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«KinUALI  DI  PAPA  HAlTmO  IT 

NARRAZIONE 

COPIAIA  FEDELMENTE  DAL  US.  AUTOOBAFO  DILLE  CEONACBB 

DI 

LEONE  GOBELLI 

B       COBBBDATA       DI       MOTE 

DA  ,  ^     ., 

GIOVANNI  CUfALi 
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AVVERTIMENTO 


Beoveoulo  da  Imola  ne* suoi  Commenti  a  Dante,  Giovanni 
Villani,  il  Platina  nelle  Vite  de* pontefici,  i  nostri  Bezzi,  Bonoli 
e  Marchesi  nelle  rispettive  loro  Storie ,  ed  in  fine  ii  Muratori 
ne' suoi  Annali,  per  tacer  d'altri,  descrissero  il  tanto  decantato 
fatto  d*armi  avvenuto  fuori  ed  entro  la  città  di  Forlì  il  1.®  di 
maggio  deiranno  1281,  tra  Guido  il  vecchio  da  Montefeltro,  e 
Giovanni  d'Appia,  d*Eppa  o  de  Pà,  come  altri  vogliono,  ge- 
nerale di  papa  Martino  lY.  Sennonché  non  è  da  tutti  narrato 
di  un  modo  :  ed  il  primo  come  il  secondo  pretendono  essere 
TAppia  sopravvissuto  alla  giornata  campale,  e  di  avere  in  se- 
guito soggiogata  la  città:  e  Tultimo  assegna  il  fatto  stesso  al- 
l'anno 1282;  il  che  peraltro  potrebbe  attribuirsi  anche  ad  erro- 
re di  stampa.  Essendomi  stato  gentilmente  favorito  l'autografo 
delle  Cronache  del  nostro  Leone  CobelH;  nello  svolgerle,  rinvenni 
non  solo  il  fatto  stesso,  ma  gli  antecedenti  e  i  posteriori,  se- 
guiti cioè  nello  spazio  compreso  tra  il  1277  e  il  1282,  e  mi 
piacque  di  farne  copia  fedele ,  aggiungendovi  alcune  mie  os- 
servazioni, massime  sui  luoghi  ond'  oggi  si  è  quasi  perduta 
notizia.  Che  la  Cronaca  che  io  do  sia  la  più  veritiera  di  quante 
mai  altre  riferirono  il  fatto,  anche  il  rinomatissimo  abbate 
Bernardino  Baldi  noi  pose  in  dubbio  :  anzi  essendogliene  per- 
venuta una  copia,  la  tolse  a  ridurre  a  buona  lezione,  «nelFac- 
compagnarla  con  lettera  al  suo  duca  Francesco  11  della  Rovere, 
k)  assicura  di  ciò ,   tanto  «  per  t  particolari  minuti  che  vi  ii 
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»  ATTEITUlI?rTO 


far»  s,  sa  perchè  presD  éai  f  aéfT»i  A  Gciéo 

dìBim  parte,  wmn  se  ti  Taat- 
■a  arevio  amcvalo  3  FdCraM  Mia  vidflria. 

Cirta  alla  iiagn  ia  cha  9  OiheB  *ctó  o  tnAamr  «  s  e 
fatila  4d  feccilo  XT,  meolo  la  c«ì  la  aesltfma  e  U  ravMeoa 
RgBavaBO  ad  ■aaw«o  yraiai  3ùm  dovette  però  celi 
aCrtlodì^mao  dì  kClere,  ntnyraadosi  arile  ise  f  rvaicàr 
j^aMBcaatì  la  Boltì  ìmo^  per  iacwia  de^i  wMuai  di  faaado 
m  fsaado  vczii  e  bkmIì  di  dite  dd  secolo  che  iezai.  DalTaltro 
croaWa  no  eoeCaaeo ,  badimi  J^iaaidt ,  ho  troTaio  che  il 
Cohellì  la  gioveatà  aveva  pcreoiia  la  Fraacia  e  aolU  altri 

aella  pitfa;  e  che  Pìk>  e 
di  Farfl.  rcfehcro  ìa  awm  e  k> 
|KA*arte.  Fa  awhe  faaiigliire 
Paala  IL  Ehhe  nolire  H  vaalo  di  fàmom  soaalaffa  di 
ètMma,  aari  il  pria»  fra  fusti  altri  «  avene  Italia  a  fw*fhir- 


pnphili  e  pumnadai»  di  bcoi  di  iartan.  Masaò  ai  vivi  M 
fiarao  U  aacgìo  ddi^aaao  15M,  ìa  dà  di  ani 
Ai   aottarvalo  viaiao   aUa  aodra  chicaa  cattadralt 
Cime. 
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TIA 


GUIDO   DÀ   MONTEFELTRO   IL   VECCHIO 

«•VANNI  DMPPM  R  11  MNTB  M  lONFORR 

aBMIlAU  DI  PAPA  H4RTIN0  IV 


Omo  papa  Martino  galieo  $i  fhandò  el  campo  a  la  cita  farhve$a, 

e  corno  fo  morii  tanti  francise. 

Bsseodo  desfatlo  lo  castello  de  Carboli ,  le  Bologoesi,  dolenti  e  irati 
coQtra  Forloveai,  ccrcavaoo  corno  posser  nocere  a  Forlotesi.  Elea- 
teodo  creato  papa  Martino  ItlI  gatico  del  paese  de  Tars  in  Tore- 
na  (1) ,  Il  Bolognesi  fecero  inbassaria ,  e  mandoro   in   Avignone , 

(I)  Nacque  nel  castello  di  Montpensler.  e  cblamavasl,  prima  del  papato, 
Siwimu  di  Brien.  61'  Italiani  lo  dissero  poi  luronne ,  perehè  era  stato  eaao- 
nteo  e  tesoriere  della  chiesa  di  Tosrs.  11  ponteflca  Urliaoo  !¥• ,  parimattll 
frawcaaa  .  lo  feoa  cardinale  del  titolo  di  «anta  Cecilia  Taono  l26i  «  e  ae  no 
fervi  moltissimo.  Divenoto  papa,  successero  In  Italia  molli  scoorolglmenti , 
fra  i  qoali  II  famoso  Vespro  ticiliano^  per  cui  rolmlnò  anatemi  contro  quel 
iwpoio ,  die  rise  In  unione  al  clero  di  tali  censore.  Il  giorno  di  Pasqua  , 
Si  mano  del  1960,  cantò  messa  in  Perugia  :  ammalò  il  di  aegoenle .  ed  il 
fiarao  n  iBorL  La  sua  tailermilè.  to  attriboita  ad  aecesao  di  «lanilar  anguilla 
pescata  nel  lago  di  Bolaena ,  cbe  rasava  morire  nella  reroaccia  e  preparare 
in  isqoisill  manicaretti.  Dante  ne  diede  un  cenno  nel  XXIV  del  Purgatorio 
eoo  questi  versi  : 

Questi ,  e  mostrò  col  dito ,  è  Buonaglunta  ; 
Buonagiunta  da  Locca  ;  e  qaella  Aiccla 
Ui  là  4ai  lai  piò  che  I*  aUte  traponla , 
Blilit  la  santa  ClilesA  in  le  am  braccia. 
Dal  Torso  (a ,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  remacela. 
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«te  rvtiw«»  è  lem  ée  lafczik  FsHABaiis ,  tama  b  ji  ioauft» 
4gf  iriin^Mse .  dK  *i  &&>  fOfa  MjrtaM  Iffl  «lùie  oiesier»  ìa  »»- 
«UK .  e  Sdiiifc>  la  boti»  a  faiiifaa .  <»  »aiiLCaiBiiiiisiittf  li  Fjrtti«4i 
kcciaifr>  '^OA  JBrKoaaakt  c^acn  <i  fesaM.  Or  naoi  li  ji 
f€r«  4(  mà&^muL  mnàmt .  cte  d  £a»  pofa  Mictwi  fili 
•dHe  ^  **L<afe  per  na  4e  rwMg  :  ma  bihk  i  lir*  siAAi 
bai  e  enuMovi.  e  ^eaie   dTame  pn*  wrfirfi  oacn  Fv1i«ìt 

Or  ^»!S0)  papa  ìfarti»»  UU  era  lig— g  et  rneiùt  ftm^màt  e 
òca  tfe  b  luka ,  e  Isri  ée  llab.  In  i  altri  cùa  ùomra»^  1«m 
e  1  paCnart*«»  4ta>  A  «a  Faero:  e^Kfto,  per  b  éosniBe  ém 
per  &»tMiiite>  if  nrnory  a  sasfù  Stl«<9(nx 

staon2A«a  aacnra  la  pro«ada  ^rUdbna.  éitlo  tocaft».  e  b 
Toacaaa  ;  od  é  ITiierio  e  loua  b  parte  teno  1«m  :  e  ^BOài.  per 
b  éfmàdnm  4aia  per  b  coofea»  MaliUa. 

!Hnon/ata  aocora  el  Bea»e  et  5apoli .  per  b  éamM 
per  l>/fo«i<i>  idiolo  ^  Cario  iaperalore. 

Or  qwato  papa  Martiao  fili  preteaiirta  staorriare  b 
^  BofafB»  iaa  ad  Ariaine  iatteive,  per  b  A»acioae  4ata 
IMaUb,  dello  iaperaiore ,  a  papa  ?(icoAò  III .  omh»  disse  già 
iaaatì  la  li  priaeipn.  Or  perchè  lane  le  olà  di-  RoaMcaa  s'acar- 
darò  eoa  b  «^iuesa .  e  soio  Foriirio  a»  sae  adereaiie  aoa  tolsero 

a  rf  gif  alo  d*  altri ,  dkeado  dke  b  dosa- 
bua  per  Kedalfo  eletto  inperalore  era  aalb  e  aoa  «aleia 
alcaaa  cosa ,  perdié  ip»  Redalio  aoa  fa  m^ì  'm  Italb  a  piiadcti 
b  ponesiioae  de  V  imperio,  aé  laai  fo  coafirmato  iaperaiore  de*llo- 
tmmit  aè  bmì  ebbe  b  coroaa  del  dillo  ioperio  •  et  ecbm  per  laolle 
alire  raioai,  li  ^ojIì  appareao  ia  li  processi  e  sealeacìe  e  badi 
dal!  e  bodati  per  dottiisini  iaricoaftalii ,  coaK>  sente  Goflieteo 
fhnraalet  chiaiaalo  i§pecoblore«  e  Joaooi  de  Beltìso  da  Bolona. 
Qoaolooqoe  sia  sialo  badalo  akaoa  tolta  per  Forlotesi,  alcaaa  tolta 
per  b  Chiesa ,  b  cosa  era  roiaasa  cossi  io  dobio ,  e  ioricoasalti 
poro  liligat aoo  per  V  aaa  parte  e  per  T  altra,  e  doo  se  ae  faceva 
allro:  fiata  co0t  Ma  laalo  era  el  stiiBolode'Bologoesi,  che  el  diUo 
papa  Martino  llil  inaodò  lo  esercito  soo  ia  Italia  e  per  tenire  eoa- 
Ira  Porli t io. 


FATTO  D*ARMI  DI  FORLÌ*  NEL  1281  13 

L' aoDo  1978 ,  del  mese  d' aprile ,  che  V  erba  novella  e  lutle  le 
biade  feoe  fora  de  la  (erra,  el  papa  Marlioo  HI!  aveva  maodato 
Joao  d'Appìa ,  capitano ,  sao  generale  de  (alto  lo  esercito  de  la 
Chiesa  in  Itah'a ,  e  che  (osto  (rovar  se  dovesse  e  passar  li  monti 
e  penrenire  a  Bologna ,  e  fare  illl  lo  esercilo.  El  ditto  Joao  d'Ap- 
pla  subitamente  fé  bandire  che  tatti  condottieri ,  squatrìeri  e  omi- 
Dì  d'arme  e  pedoni,  li  qnali  erano  stati  soldati  quello  inverno, 
ciò  è  de  tenero ,  febraro  e  marcio ,  se  dovessero  venire  a  Bologna  , 
Francise  e  Taliani  :  e  cossi ,  al  meglio  se  posseva  ,  passavano  squa- 
tre  per  isqnatre  e  tnrme  de  fanti.  E  poi  misser  Zoan  d'Appia  sa- 
blto  ordinò  tutto  lo  esercito  a  dì  10  de  magio,  per  modo  che 
Toscani,  Lombardi  e  Ravenati  a  di  SS  de  magio  si  trovoro  in  Bo- 
logna ,  e  illl  fé  gente.  Poi  a  la  fine  de  magio  si  trovò  a  Bologna 
la  gente  de' Romani ,  e  fortificò  lo  esercito,  e  fortificava  tutto  el  di 
de  gente  taliana  e  francisa ,  Toscani ,  Ravignani  e  altri  genti. 

Li  Forlovesi  sentendo  per  li  sploradori  comò  li  Francesi  avean 
passati  li  monti  del  mese  d' aprile ,  subitamente  fecero  grande  pro- 
visltfle  :  comessero  una  colta ,  e  mandoro  per  tutto  per  el  grano , 
ftt§0n  carra ,  chi  con  muli ,  chi  con  cavali ,  et  anche  con  asini  ; 
e  cossi  el  popolo  facea:  conparavano  ci  grano,  e  si  fornivano, 
dubitando  non  possere  racogliere  V  altro.  Poi  el  conte  Guido  Fel- 
trano ,  capitano  forloveso ,  faceva  grande  provisionì ,  riparava  e 
fortificava  li  muri ,  e  dava  ordine  a  la  gente  d'arme,  e  provedeva 
a  li  citi  e  castelli. 

Sentendo  il  conte  Guido  e  Forlovesi  comò  a  la  fine  de  magio  del 
ditto  milesimo  li  Francise  erano  arivati  in  Bologna ,  e  illl  se  forti- 
ficavano de  multitndo  de  gente  ;  e  venuto  el  mese  di  znngno ,  el 
conte  Guido  sollicitava  citatini,  gentilomini ,  artisani  e  contadini  a 
lari  li  ricolli ,  e  portare  li  covi  del  grano  in  la  citate ,  fo  fatto  al 
meglio  se  possette;  e  cossi  ancora  fecero  le  vendemie.  E  questo 
fo  solo,  che  misser  Zoan  d'Appia  non  s' arisicava  ancora  venire  a 
campo  a  Forlivio  per  respetlo  de  Faencia,  per  non  essere  messo 
in  quello  mezo.  Or ,  comò  vole  fortuna  che  senpre  è  qualcuno  tra- 
ditore ,  essendo  in  Faencia  uno  robaldo  chiamato  Tibaldello ,  et  era 
condistabulo  (i)  d' una  porta  de  Faencia  ;  e  per  certe  ocasioni  de 

(1)  Un  contestabile  a  que*  di  poteva  essere  comaodaote  di  no  corpo  di 
loldaU  o  governatore  di  qoalebe  fòrtesa.  Il  Machiavelli  ci  fece  sapere  che 
«M  iipoiita  dan  in  g<n>emo  ad  alcuno  canUUaMU  nMno  di  tncnUo  uomini  » 
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Miver  Zuaooi  Galucii  -     Misser  Ugolino  Fantolino 

SerAalMi  de  GaHsendi  TibaldelJo  fo  morto  ancora» 

Miner  ficefano  de  Ardicioni  c'aperse   Faeocìa  quando 

Matio  de  Catalani  se  doroM. 

Mister  Andrea  e  Piero  de  Germigli. 

Or  de  qaeslo  Tibaldello  ne  fa  mendone  Dante  poeta  (1)»  e. dico 
cossi: 

Zanon  del  Soldanier  credo  che  sia 
Piò  là  oon  Ganelone  e  Tibaldello 
C  apri  Faenda  »  quando  se  dormia. 

Be  morto  eciam  misser  Carlo  de  Parise  nobile  cavallaro ,  con- 
diUliero  de  geole  d'arme:  fo  morto  ancora  Amalt  Provinciale  (2), 
poeta  ottimo  in  iiogna  galiga  «  del  quel  Amalt  ne  fa  meiicione 
Dame  (8)»  e  dice  cossi  : 

-,  Io  aoot  Amalt  che  plore  vo  gianlaot. 

Or  la  baoaglia  era  forte ,  e  molti  ne  foron  oiorti  de  quelli  Franr 
cesi  e  Talitoi ,  e  niolti  se  n'affogoro  in  lo  Some  in  lo  gorgo. 

E  tal  \edendo  el  capitano  francite  misser  Zoao  d'Appia,  fé 
sonare  a  la  recolta.  Vedendo  i  Francise  aver  lo  pegio ,  e  fé  tornar 

(1)  Inr.  XXXII,  121. 

(2)  Qui  prende  errore  11  nostro  Cronista  coir  asserire  esser  questi  l'Ar- 
naldo ricordato  dal  divino  Poeta  nel  XX?I  del  Porgatorlo ,  e  dal  Petrarca 
nel  Irlowfo  d'Amare  : 

Fra  totti  11  primo,  Arnaldo  Daniello 

Gran  nraestro  d' amor ,  eh'  alla  sua  terra 
Ancor  tà  onor  col  dir  sno  nuovo  e  bello  ; 

imperoccAiè  Gioiranni  Nostradamo  nelle  Vite  dei  poeti  provemall ,  tradotta 
poi  dal  canonico  Glovanmario  Cresolmbeni,  il  dice  morto  intorno  ramw  1189, 
epoca  anteriore  qaasl  di  un  secolo  al  fatto  d' arme  narratoci.  A  mio  credere, 
e  più  probabilmente ,  dev'  essere  questi  Arnaldo  di  Marsant ,  trovatore  an- 
ch'esli,  che  fioriva  verso  li  finire  del  secolo  XiiI  (epoca  che  perfettamente 
corrisponderebbe  all'  indicata  ) ,  il  qnf|le  lasciò  un'  operetta  che  dipinse  le 
Hkinie  e  la  maniera  di  vivire  de'grandi  tignori  di  quel  tempo ,  che  si  riduce 
ad  una  f;pecie  d' istrazione  di  cavalleria,  della  quale  Millot  diede  un  lungo 
compendio  nella  sua  Storia  de*  Trovatori, 

(3)  Purg.  XXVI,  142. 
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f  tanto  è  che  el  popolo  forlovcso  ce  ne  venesse  a  trovare ,  simo  in 
ff  qoesto  mezzo,  fa  a  pericolo  che  noi  siamo  rutti  (1).  Or,  si  voi  fa- 
cr  rìte  per  nostro  consiglio,  ce  levarimo  da  qai  ».  Lo  capitanò Zan 
d*Appla  odendo ,  sobito  se  levò  da  canpo,  e  andò  a  Bagnolo,  e  voKò 
terso  yillafiranca  ;  e  lllì  se  fermò,  facendo  senpre  el  gaasto  ,  e  illi 
vittovarie  veniano  de  mani  in  mani  in  canpo,  feni,  biave  e  paglie. 

Ma  perchè  si  dicea ,  che  novaroente  genti  erano  intrate  in  la 
citate  de  Forlivio ,  el  ditto  capitanio  dubitò ,  et  eciam  per  molti 
assalti  che  li  Forlovesi  faceano  a  la  bastia ,  lo  capitano  ecclesia- 
stico se  lefò  da  Villafranca  e  tornò  a  lo  alogiamento  prima  a 
san  Bartolo;  e  allora  fé  ispìanar  le  rive  del  Some  Montone  in 
tre  parti  :  e  cosi  stavano. 

El  conte  Goido  Feltrano ,  capitanio  forloveso ,  faceva  tuttavia 
de  gran  provisione.  Et  erano  redatti  dentro  da  Forlivio  soldati 
(anilia  a  cavallo  e  lOmilia  pedoni,  tra  frostieri  e  teneri,  e  gente 
da  boo  fatto;  e  molte  volte  uscivano  fori  a  far  bataglia  e  scaramncia 
coli  Francise:  alcuna  volta  li  Forlovise  urtavano  lì  Fraocise  In  fino 
a  li.  padiglioni  ;  alcuna  volta  li  Francise  urtavano  li  Forlovise  fina 
a  le  porte;  e  molti  si  n'amazavano  de  l'una  parte  e  de  T altra 
e  ferivano. 

Or  essendo  venuto  Tanno  1281,  in  la  fine  de  zonaro  e  intranle 
febraro ,  el  magnifico  capitano  Zoan  d*Appia  ,  capitano  generale  de 
la  Chiesa  e  de  tutto  lo  esercito  de  papa  Martino  IIII,  fe  far  consi^ 
glio  de  tutti  quelli  capitani  e  conduUieri  taliani,  francise,. bolognise 
e  toscani ,  romagnuoli  e  lombardi.  E  poi  lui  espose  e  dissi  cossi  : 
«  0  signori  Taliani  e  Francise.  Voi  che  sapite  li  ossanze,  e  site  tutti 
«  qui  redatti,  che  ne  pare  voler  fare?  Nui  siamo  stali  qua  già  tanto 
«  tenpo,  e  nulla  abiamo  fatto  :  che  porà  dire  el  santo  Padre?  Et 
«  edam  fin  qui  abiamo  abudo  el  pegio,  e  di  tanti  valenti  omini 
«  OM>rti.  Dirà  el  santo  Padre,  che  à  mandato  un  pezzo  de  legno.  Io 
«  dobito  non  faremo  niente ,  perchè  molta  gente  è  in  questa  vita ,  v. 
«  va  a  pericolo  che  no  ce  faciano  vergogna,  lo  nonjvoglìvo  (2)  dare 
«  bataglia ,  corno  se  fa  a  noi,  per  lo  pericolo  che  io  vidi  V  altro  di. 
tf  Or  eoQiigliate  quello  che  ve  pare  de  fare  ».  Respose  el  capitano 
boiogneso,  e  disse:  <r  Io  respoildo  al  vostro  parlare.  Or  si  genti  son 

(1)  Intendi  :  Egli  è  eerto  ^  che  $e  il  popolo  (orliveu  ei  venisse  a  trovare  in 
qitesto  mezzo  (  cioè  qol  al  Ronco  che  è  In  mezzo  tra  Forlì  e  Forllmpopoll  ) 
correremmo  pericolo  iTesiere  rotti ,  o  tagliati  a  pezzi. 

(3)  Cioè:  gli  ro*. 

Àp  Voi   VII    A,  3 
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<r  Mirile  M  baiale,  laale  pegio  per  loro  ;  perchè  »  cte  poco 
#  collo  àm  tatto  •  e  ooo  è  odfc  ii  ofe  a  laala  gpole  ;  e  ooo  ài  km , 
€  oàpagli ,  oé  kiate  per  li  cavalli  :  li  che  ooo  oe  liiiiscj  aspH- 
«  lare ,  càè  cerio  veocraaoo  eoo  la  coro  al  colo  ».  E  cosi  ricoo- 
frMoro  loUi  ^oeili  capilaoi  ;  e  plÉ  osa  se  oe  fe  per  forilo  fi. 

Vcoolo  el  teoipo  et  b  prìsavero,  ei  oobfb  acse  tf*akrile,  cke 
Terba  verde  copereva  b  terra ,  e  b  spiga  M  Ibrveolo  era  già 
ìmì  ,  e  li  ioisici  fraocesi  ItìooìmIì  deKoreva  b  caopagoa  ,  e  lì 
Ferlovcsi  slavaoo  assediali. 

Or  apressaodose  la  fesla  de  sao  Mereorafe  (fi*  FoIIìmo  d*aprìk, 
eooM  era  ossaoia  per  ti  leopo  passalo,  che  se  coreva  ri  palio  e  bce- 
vase  laotJ  trioofi  ;  ^  capìlaoo  coole  Goido  Friiraoo  aoionso ,  per 
beo  che  assediato  iosse ,  «else  deoMisIrare  che  ooo  aiesse  paora 
de  qoeUa  iohriacagiia  fraotesta ,  e  de  ooo  leserii.  Ordioò  qoelo 
di  de  sao  Hercorale  el  capìlaoo  coole  Goido  ooa  hrib  e  oiagoiSca 
giosira  0  oo  preaio  digaa  Ib  V  altra  parie  ti  capitaoo  coole  Goi- 
do ofdioò  ooa  foiolaoa  (9)  per  K  lovaoi  deBa  lerra  :  e  oossl  lo 
gioslralo  e  qoioUoliialo  qoello  di  de  saolo  Mereorale.  Fo  asagol- 
fica  cessa  a  federe  qorib  giosira  soperba  :  e  aocora  fo  ioagoiica 
cosse  e  Irioolaote  a  vedere  3  ceolo  zovaoi  a  cavallo ,  tolU  aobili 
e  Forlovesi ,  oroati  e  coperti  lascadooo  de  b  soa  iosegoa ,  eoo 
arasa  de  b  soa  casata  :  chi  eoo  liooi ,  chi  eoo  lioopardi ,  chi  eoo 
afofk  «  chi  eoo  serpe ,  chi  eoo  dragooi ,  chi  eoo  liste  diverse ,  chi 
eoo  topi ,  chi  eoo  caoi ,  chi  eoo  volpe ,  chi  eoo  corooe,  chi  eoo 
slrib,  chi  eoo  looe,  chi  eoo  cavidooi(3),  e  chi  eoo  orse,  e  chi  eoo 
laori ,  chi  eoo  botali  «  chi  eoo  laboi,  e  chi  eoo  ooa  iosigoa  e  chi 
eoo  oo'  allra  :  de'  <piali  geolilomiDi  signori  cavalieri  e  pnoctpi  for- 
lofesi.  La  qoal  cosa  el  coote  Guido  Friiraoo  capitaoo  predillo  ve- 
deodo  qoesto,  lece  bre  iocoolioeote  la  OMistra  ooiversale  de  la  geote 
d'arse  e  deli  pedooi  io  solb  piada  graode  de  la  citi;  e  fecrii 
sodare  bri  de  b  terra  per  porta  sao  Piero,  direto  li  loorì  e  fossi 

(1)  8.  Meremriale^  fi  seeoodo  prstettsre  s  qoe'floroi  aella  dita. 

(2)  Di  goesto  slooco  iorooo  Inveolori  sii  Aratri,  che  cosi  le  ibiiniirian 
CoDslsleva  nel  correre  a  cavallo  eoo  toosls  io  resta  coolro  a  an  bersastio 
posto  sirestremiU  della  lina,  rappreseotaate  oo  Moro  dal  hmszo  Ib  so  di 
rorma  ridicola  e  spavcotosa ,  coirò  a  col  il  aveva  a  ferire  per  vincere  il 
flaoeo.  Del  restaote,  ae  parla  lanfasMote  B  Crani oel  ricordalo  soo  Dftrio- 
Darlo  alla  voee  QuMmm, 

(3)  Cloe  :  Alari. 
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de  la  citate,  e  tornare  dentro  per  porta  romana  orerò  de  santa 
Lncia*  alùu  Gottonia  (1),  giaacuno  gridando:  riva  el  populo  far' 
hveio  ;  e  le  voce  fendevano  1*  aria  :  e  tornerò  sopra  la  piacia^  e 
parte. in  sola  piada  de  santa  Croce  (2),  e  parte  per  le  due  coih 
Irate  maestre ,  F  una  chiamala  el  ponte  di  Cavalieri ,  1'  altra  el 
ponte  del  pane  (3) ,  in  però  die  tanta  gente  in  sula  piacia  non 
poasea  capere.  Allora  el  capitano  vedendo  tanta  bella  gente ,  e  caldi 
in  fitti  d^armiy  assese  in  palacio  dagli  signori  Consoli  e  Priori  for- 
bvesi  f  e  qoine  espose  sua  intencioni ,  dicendo  cosi  : 

e  Magnifici  segnori  Consuli  e  Priori.  Io  conosco  certo  che  nai 
ff  saremo  vincitori  centra  li  nimici  francische,  se  voi  me  lassate  as- 
f  saltare  el  campo  e  fare  fatti  d' arme.  B  prima  e  principalmente 
f  vo  che  voi  sapiate ,  che  nni  avemo  el  fiore  de  la  gente  d*  arme 
ff  de  Italia  cossi  a  cavallo  comò  da  pie,  e  per  tanto  so  io  certo,  con 
ff  vostra  lioencia ,  domatina  darove  rutto  el  campo  de  Fraàdschi  : 
f  avisandove,  che  si  non  facemo  cossi,  queste  genti  non  peranno 
«  vivere  in  questa  terra,  e  saremo  con  vergogna  vilmente  perdntl, 
ff  perchè  le  vittovarie  mancano  e  mancarano  in  brc«e  tempo,  e  per 
ff  fame  costoro  ce  aranno,  con  summa  vergogna  e  vitoperio.  Dunque 
e  è  meglio  combattere  virilemente,  che  certo  saremo  vincetore  e 
ff  vittoriosi ,  perchè  io  vego  questo  populo  inanimato  e  animoso  in- 
ff  verso  quisti  Francise  a. 

A  le  quali  resposero  li  magnifici  signori  Consoli  e  Priori,  mo- 
strando el  pericolo  del  combattere  e  spargimento  de  sangue  de 
omini,  e  li  grandenissime  spese  fatte  de  molti  migliare  ;  dove  se 
metteranno  in  pericolo  de  perdicione,  e  similmente  del  stato  e  de 
le  vile  del  populo  amoroso.  Respose  el  capitano  conte  Guido  Fel- 
li) Che  che  ne  dica  il  Morgagni  nella  lettera  IX ,  S-  10  lo  floe  delle  soe 
Emiliane,  doversi  però  chiamare  questa  porta  Cotogni  e  non  Cotogni,  altrl- 
boendo  la  prlraa  denominazione  ad  un  orlo  Ivi  poco  distante ,  dello  In  alcune 
carte  Cotonietum  dai  meli  codognl  (  àtalus  Cydonia  )  che  vi  erano  ;  lo  però 
•ODO  d'avviso  doversi  chiamare  nel  secondo  modo,  perché  abitalo  qael  borgo 
dal  Goti ,  che  nella  distribuzione  falla  dal  loro  re  Teodorlco  toccarono  io 
iorle  alia  xitU  di  Forlì ,  siccome  anche  vien  riferito  in  cronache  più  aoliche 
di  questa ,  #Ìflpelu  la  mente  dagli  storici  nostri  già  ricordali. 
(Sj  Ora  piatxa  del  Duomo. 

(3)  Il  Ponte  de^Cavalieri  è  situato  In  queirangolo  della  piazza  che  termina 
eoa  le  loggle  del  pubblico  palauo  a  sellenlrione ,  ora  chiamalo  II  Cantone 
ed  Gallo  ;  ed  il  Poate  del  pane  neir altro  angolo  ,  dove  incomlDciano  le  loggle 
del  medesimo  paiano ,  detto  comunemente  BiaUo, 
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sere  oondUe  con  olio  e  sale ,  e  fossero  aparechìate  tavole  con  paoe 
e  fino;  e  ogn'omo  cossi  facesse,  affiochè  la  gente  d'arme  foristieri  e 
teneri  lessero  colacione  inance  che  a  la  bataglia  se  venesse:  e  cossi 
in  SQ  la  piscia  similemente  fu  apparichiato.  Et  ecco  la  orora  inance 
al  sole  venia  con  la  stella  Diana ,  e  Marte  pianeta  del  cielo  radia- 
ta nel  capricorno  in  favore  del  populo  forioveso,  sotto  el  qnal 
segno  sta  la  cita  de  Forlivio<  Unde  Guido  Bonatto(l]  confortala 
quella  noUe  aecretamente  el  capitano  conte  Gaido  a  li  fatti  d'arme, 
che  seria  vittorioso.  Poi  la  matina  in  publico  confortava  el  popnlo 
a  la  bataglia  contra  Francischi  ;  che  senza  nullo  fallo  aria  vitto- 
ria, secondo  Tinfruencie  del  cielo.  E  manifestando  ipso  Guido  Bo- 
nalto  Ini  essere  ferito,  e  tutte  queste  cose  ipso  Guido  Bonatto  vide 
e  scrisse,  li  quali  seniori  ebbe  maistro  Antonio  Gotto  da  Ravenna: 
e  io  levai  queste  cose  da  li  soi  coronicbe. 

Venuta  l'aurora,  li  laude  de  la  Nunciata  Madona  santa  Maria 
cominciò  a  sonare.  E  staiim  la  canpana  del  populo  cominciò  a 
sonare  e  stremizare  a  l'arme;  e  la  gente  d'arme  s'armavano,  fanti 
frostieri  e  terieri  ;  e  de  mani  in  mano  corendo  ali  piace  ordinati. 
E  tonti  che  foro  tutti  a  li  lochi  ordinati ,  el  conte  Guido  capitano 
preditto  ordinava  li  ischieri  da  cavallo  e  da  pie.  Poi  fece  fare  loro 
mollo  ben  colacione,  e  dare  a  mangiare  ai  loro  cavalli  de  quello 
grano  cotto.  E  fatto  questo ,  el  capitano  chiamò  una  torma  di  fanti 
con  taragoni  (2),  e  una  torma  grande  de  balistrieri  e  scopitieri  (3), 
e  altre  genti  armate  d' arme  corte  e  diverse.  Poi  el  prefato  capi- 
tanio  chiamava  \ì  nomi  de  li  personi,  comò  senprimai  l'avesse 
cooussali ,  e  si  li  confortava  a  la  bataglia  a  essere  valenti  omini; 


(1)  Il  Blagloll  nelle  soe  note  al  XX  dell' Inferno  di  Dante  lo  fa  del  Frinii, 
irieeonie  i  Toscani ,  Fiorentino.  Il  chiarissimo  nostro  concittadino  N.  U.  signor 
conte  sTvocato  Gloseppe  Canestri  ne*  sooi  breri  cenni  :  SuUa  vita  t  tulle  opert 
H  Guido  BonaUi ,  impressi  a  Bologna  in  occasione  di  illnstri  noise  neli'ot- 
lolire  del  1844,  prova  ad  evidenza  ch'egli  fa  di  Forlì. 

(S)  Anticamente  davssi  il  nome  della  cosa  portata  al  portatore  :  qolndl 
ivgomi  si  dicevano  coloro  che  portavano  uno  scudo  pia  grande  della  targa , 
che  era  di  legno  o  di  caojo ,  slmlgllante  ad  an  cuore ,  cioè  larga  In  cima ,  e 
paotiTa  In  fondo.  Il  targone  però  era  di  forma  diversa. 

(a)  SeoppUUieri  erano  coloro  che  portavano  una  grossa  balestra  col  ma- 
nico «  0  calcio  a  foggia  de*  nostri  facili ,  per  cai  tiravano  freccle  o  sassi  di 
grosso  calibro ,  e  a  lunga  distanza  ;  i  quali  pei  romore  che  tacevano  dopo 
scoccati ,  procacciarono  a  quell'arme  il  nome  di  icoppieUo. 


22  LEONE  GOBELLI 

eoo  ciò  sia  cosa  che  ogi  era  el  di  delo  onore  e  fama  fòrlovesa. 
E  poi  el  ditto  capitano  messe  con  le  ditte  ciorme  cavalli  4  cento, 
e  mandòli  alla  porta  san  Valerìano  in  la  regione  de  Livia  ;  e  de- 
gli ano  istandardo  in  lo  quale  era  una  croce  grandenissìma  bianca 
in  canpo  rosso ,  e  comandògli  che  mai  s^ataccassero  in  bataglia  se 
mile  volte  non  che  una  che  el  vedessero  morto  e  rotto  in  la  can-^ 
pàgna  ;  e  stessero  tanto  illl ,  6nchè  li  mandasse  a  dire  per  an  se- 
creto contrasigno.  E  subito  fatto  questo,  el  pr^fato  capitanio  tornò 
in  piacia  magiore,  e  messe  in  via  altre  turme  de  fanti  balestre  e 
largoni.  E  chiamò  uno  conduttieri  de  gente  d*arme  nobelissimo» 
al  quale  gli  de' un  altro  stindardo  simile  al  primo,  con  la  croce 
bianca  el  canpo  russo  ;  e  pose  in  via  per  porta  santa  Chiara  (1) , 
e  confortavagli  a  essere  valenti  omini  comò  era  loro  usanza:  e  man- 
dògli  seguitando  el  Some  sino  renpetto  santo  Bartolomio  (2) ,  e 
comandògli  non  passassero  el  6ome  fino  a  tanto  che  ipso  capitano 
non  II  mandasse  a  dire  o  comandasse*  Poi  tornò  a  la  porta  Vale- 
riana, e  menò  sieco  un  nobile  condottiero,  che  fosse  capo  de  qoeUa 
gente;  e  diegli  un  secreto  contrasigno  che  mai  si  movesse  de  II  ai 
non  vedea  el  contrasegno.  Poi  tornò  in  piacia,  e  chiamò  uo  altro 
conduttieri,  al  quale  li  donò  un  altro  istandardo  ispicato,  nel  quale 
era  una  aquila  depìnta  nera  in  canpo  d*oro,  portando  ne  li  granfe 
Tarma  populari  forlovesa  ;  la  quale  li  donò  Tinperatore  Federico. 
E  mandò  via  costui  con  una  gran  torma  de  gente  d'arme  segui- 
tando li  altri  ;  e  dicendo  comò  a  li  altri  prima ,  e  comandandogli 
che  se  dovessero  istringere  inseme  con  lo  altro  stendardo  che  era 
andato  prima.  E  cossi  el  prefato  capitano  tramesse  fanti  con  ca- 
valli ,  schieri  dopo  ischieri ,  e  dando  le  insigni  populari  a  li  gon- 
falonieri. E  quando  foro  zunti  al  loco  ordinato ,  trovoro  el  lito  del 
fiome  ispianato,e  tutte  le  rive  ove  li  Francischi  abrevavano  i  lor 
cavalli  ;  per  li  quali  ispianati  passoro  tutte  le  genti  d' arme  del 
canpo  forloveso  con  gran  ordine.  Poi  el  capitano  elesse  sieco  al- 
cuni valenti  omini  d' armi ,  e'  avessero  con  ipso  capitano  a  soUici- 
lare  e  a  operare  lo  fatto  d*arme. 


(1)  Yeggonsi  tuttora  gli  avanzi  di  qoesta  porta,  che  fta  chiosa  nel  1386 
per  ordine  di  Francesco  OrdelaflB ,  mentre  avea  guerra  col  cardinale  Egidio 
Àlborooz. 

(2)  Chiesa  anUcbisalma  a  metà  strada  fra  Forlì  e  Ylllanova,  oggidì  ridotta 
a  casa  colonica  di  proprietà  del  signor  Ollvonl. 
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Li  Francue  tal  vedendo,  fecero  de  loro  esercito  dai  parti; 
runa  d'otto  milia  conbatenti  ;  e  si  la  posero  renpelto  la  porta  de 
san  Valeriaoo  io  la  Livia  ;  V  altra  parte  ferono  de  dece  mila  cod- 
batteoti,  e  quella  posero  in  fronte  lo  Cassirano^  sopra  la-  strada 
Flamminea,  dove  l'uno  esercito  vedeva  l'altro  :  e  cossi  s^  appres- 
savano r  uno  in  verso  V  altro ,  e  lo  strepito  era  grandenissimo»  e 
la  hataglia  comencia  destra  destra:  chi  parlava  francise  e  chi  ta- 
1iaao«  chi  lonbardo  e  chi  toscano,  chi  bolognese  e  chi  forlovese. 
Li  Francise  diceva  :  À  la  »gorges  a  la  sgorges  ;  e  Forlovesi  gridava:. 
A  la  boiigUa  a  la  botiglia ,  e  a  fa  morie  a  la  morte  :  e  cossi  la  cioffa 
e  scaraoiocia  si  comencia  ad  appiciare  e  a  stringere  ;  et  erano  ali 
nani  :  chi  se  feriva  in  la  testa ,  chi  in  la  facia  ;  chi  si  tagliava 
li  gambi ,  e  chi  le  brada  ;  chi  moriva ,  chi  cadeva  morto»  chi  se 
racomandava  a  Dio  e  chi  a  la  Yergene  Maria.  La  bataglia  era 
già  folta  e  smesorada ,  e  1*  uno  esercito  e  V  altro  in  belancio.  Era 
già  combattuto  circa  ore  tre ,  quando  el  conte  Guido  Feltrano , 
capitano  forlovese,  recolse  omini  d'arme  quietamente ,  e  fé  uno 
grande  isqoatrone  con  una  torma  de  fanti  molta  grossa  »  poi  li 
comandò  c'andessero  ali  standard!  franciscbi  e  fossero  valenti  omini; 
e  quilli  standardi  rovinassero  per  terra ,  e  per  niente  tornassero 
arido 9  ma  valentemente  si  portassero,  perchè  quello  era  quel  di 
de  l'onor  forloveso,  o  virgogna  con  danno:  et  io  pingirò  senpre  el 
canpo  e  la  gente  inance  in  loro  aitarla  ,  e  si  gli  sarebbe  ali  spalle  9 
seguitando  loro,  avisandove  che,  comò  li  Francise  fossero  desco- 
sto de  la  gran  Rovero(l),  subito  saran  rotti.  E  cossi  quanto  el  ca- 
pitano comandò,  fo  fatto. 

Or  mosso  el  squatrone,  con  una  gran  furia  intrò  fra  quella 
canaglia  francesca,  urtando  questo  e  quello,  e  fracassavano  e  ro- 
finavano  tutte  quelle  genti,  che  parevano  certo  feri  dragoni,  e  forti 
abbalendo  questo  e  quello  da  cavallo,  ogn'omo  se  faceva  largo;  per 
OM)do  che,  arivati  a  li  standardi,  quelli  per  terra  rovinoro,  con  uno 
grandenittimo  Catto  d'arme  e  ocisione  de  molte  persone.  Or  quando 
li  Francise  videro  per  terra  li  istandardi,  tutti  se  messero  in  piega 
de  foga ,  e  tiratosi  areto  in  amari  passi ,  con  grande  cffosione  de 
ttogue.  Li  Bolognesi  tal  vedendo ,  conobero  che  quello  canpo  era 
rotto  ;  e   poi  savevano  comò  el  conte  Guido  Feltrano  era  fatto ,  e 

(1)  Era  posta  questa  grande  rovere  in  oo  campo  di  Goido  Bonatto,cbia- 
nato  il  campo  delta  querela ,  situato  fra  la  porta  di  Sehiavonia  e  di  8.  Yale- 
rìaao.  (Tedi  Marchesi,  Storia,  pag.  224.) 
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li  Foriovesi.  Allora  Guido  Booatto  astrologo,  conbalendo,  fo  ferllo. 
Or  el  conte  Guido  Fcllrano  avendo  fornite  le  porte ,  subito  con 
tnUe  le  ìsquadre  venne  per  la  cita  gridando.  A  la  morte ,  a  la 
morie:  e  carne  carne.  Populo  popuh,  e  vit>a  el  populo  fiA'hveso  :  e 
li  foci  soldeva  6n  al  cielo.  Or  odendo  li  Francìse  el  rigore,  se 
messero  per  le  contrade  conbatendo,  intanto  che  tutto. qoello  di 
e  la  segoente  notte  fo  conbatuto  per  loro;  e  forono  quasi  tutti 
morti.  Per  modo  che  la  piacia  de  Forlivio  e  tutte  le  contrade  co- 
reva  tutte  sangue,  e  de  tanti  morti  de  li  Francise ,  che  Pomo  non 
poitefa  andare  che  non  mettesse  li  piede  sopra  quilll  corpi  morti 
de  Francise.  Poi  tutto  el  populo  ussl  fori  robando  quello  canpo , 
benché  molto  adolorati  Forlovesi  erano.  Tanto  de  castelli  quanto 
de  fìlli,  ogn'omo  cercava  per  li  sol  omini  e  donni  piangendo  e  vol- 
tando questo  morto  e  quello  :  erano  tutti  sanguinosi ,  e  con  pianti 
amari ,  gridando  ogn'omo  diceva  cossi  :  Oh  infelice  e  misera  vitto- 
ria, de  la  quale  non  se  ne  pò  fare  allegrezza,  ma  pianti,  lacrimi 
e  sospiri!  Chi  piangea  ci  padre,  chi  li  figlioli,  chi  nevoti,  chi  fra- 
telli ,  chi  li  mariti  ;  alcuni  trovava  li  soi  feriti ,  e  non  so  posse- 
vano  aidare  ;  alcuni  li  trovavano  morti ,  e  volgevano  tuttavia  quelli 
corpi  morti,  tutti  insanguinati.  Or  io  non  voglio  trattare  de  quisti 
corutti  e  pianti  amari;  me  son  venuti  a  noia.  Tratteremo  comò  foro 
seppelliti.  Essendo  allora  el  beato  lacomo  (1)  in  Forlivio ,  lo  quale 
era  di  T  ordine  de' frati  Predicatori*,  omo  de  carità  e  de  miseri- 
cordia: chiamando  molti  altri  clerici  e  devoti  a  Peperà  de  la  mise- 
ricordia ,  esortandoli  e  confortandoli  volessero  seppellire  li  corpi 
morti:  e  cossi  si  levoro  soldati  e  altri  de  la  terra  misericordiose, 
e  comencioro  a  sepcilirc  le  ditti  morti.  Ne  furono  sepellili  in  santa 
Maria  Latarana ,  alia  santa  Maria  in  Schìavonia  in  Forlivio ,  e  in 
santa  Croce,  e  in  li  Fra' Minori.  Poi  andorono  fori  de  la  terra,  e  se- 
pellirono  de  li  altri:  forono  sepelliti  a  san  Bartolo,  a  san  Lazaro  de 
Villanova.  E  Ira  quilli  morti  fo  conossuto  misser  Ioan  d'Appia,  ca- 
pitano generale  de  lo  esercito  francese  per  papa  Martino  llll,  e  molti 
cavalieri  o  signori  de  cita:  forono  eletti  tatti  lì  nobili,  signori  e 
capitani,  circa  duo  mila  corpi  morti,  e  forono  portali  dentro  de 
b  cita  •  e  forono  sepelliti  in  una  fossa  grandissima  in  pincia.  Poi 

(1)  IJ  b.  Giacomo  Salomon!  nobile  veneziano  ;  cui  da  quella  Repubblica 
veaoe  Innalzato  poi  magnifico  monumento ,  come  oggidì  ancor  si  vede  nella 
dei  PP.  Predicatori  di  questa  città. 

Ap,  Voi.  VII.  i.  4 
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Nola  »  lettore ,  talte  qaesle  cose  io  V  ò  levale  e  copiate  de  coroni- 
che  molto  ottenliche,  scritle  per  lillera  in  carta  pecorina;  et  io  Tò 
iscnite  qaì  volgari.  Sie  certo  ;  e  per  la  mia  fé  non  iscriverla  nulla 
basia ,  che  me  paresse  a  me  bobula  :  io  scriverò  la  verità  comò 
troverò  io  libri  otientichi.  Qnista  trovo  in  una  coronica  de  Raven- 
na: dice  che  Tavia  levala  dal  proprio  quinterno  de  Guido  Bonat- 
(o:  io  credo,  ma  poro  con  li  provi  de  altri  coronicatori  e  islorici, 
lì  quali  parlano  deffusamente  de  questa  rutta  francisa ,  e  dicono. 
lo  prima  Dante  poeta  dice  cossi  : 

La  terra  che  fé  già  la  longa  prova , 

e  dili  Francischi  el  sanguinoso  mochio, 
Sotto  le  virde  branche  se  rclrova  (1). 

Facio  de  li  Cberti  fiorentino.  Dice  in  lo  suo  libro: 

Fé  de  Francischi  muchi  senza  nuvero , 
Per  sua  franchezza  e  sua  maestria  : 
Per  Forlì,  dico,  sotto  la  gran  rovero. 

Maistro  Guido  Peppo ,  filosofo  forloveso  (2) ,  in  la  soa  cantica 
volgari  parlando  de  qoesta  rotta ,  e  dice  cossi  : 

ArHiralu .  //// .  MarUmi .  poniifkiB  .  romani  -  Jóannet  •  Appioi .  <ktm 
Franeiae  .  €xercUìu  —  in  .  Italia  .  mUilam .  Forolivium .  prae  —  lio 
ulrinqiu .  dolo .  inlroivil  qui .  mox  —  a .  poptUi .  defensoribui ,  repul- 
MI  .  eli  cu  —  his .  octo  .  milia  .  praeliantium  .  inler  —  nilione  .  eum 
eo .  perierwU .  eorum .  duo  —  milia  .  telecia  .  eorpora  .  Me  .  iacent  — 
dme .  foroUtientium  .  Guidone .  Fell  —  rana .  CaUndis .  Màii .  1281. 

Non  intendo  poi  come  qui  si  faccia  ascendere  ad  otto  mila  il  nomerò  dei 
Francesi  occisl,  quando  nelia  prima  notata  iscrizione  abbiamo  ctecem  odo  m<- 
lia.  Se  non  fd  ona  sbadataggine  dei  cronista ,  potrebb'essere  cbe  non  si  fosse 
io  principio  fatto  calcolo  se  non  se  dei  soli  Francesi  ;  e  chi  II  portò  a  18  mila 
vi  avesse  onlll  anche  gl'Italiani  morti,  che  erano  In  sossldlo  deirestreito 
deiPAppia. 

(1)  Inf.  XXVII. 

(2)  Fo  sornomato  Stella .  e  sorti  1  natali  in  Forlì  poco  prima  della  metà 
'lei  secolo  XY.  Versatissiroo  nelle  lingue  ebraica ,  greca  e  latina ,  dedlcossl 
Mie  seieoze  medlco-fllosoflche  e  colUvó  la  poesia,  saggi  delta  qoale,  sebbea 
dettati  nello  stile  roizo  di  qoeMempi,  ieggonsi  nel  Codice  Isoidiaoo;  e  l'ab- 
bate Gtovammarlo  Crescimbeni  lo  annovera  ne'  soui  Commentari  intorno  aliai 
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Por  ter  uo  lago  del  saogo  francisco, 
.  BiastìmaDdo  el  tedesco 
Redalfo,  che  le  messe  in  dare  sortì  (I). 

Ancora  ne  Da  meocione  de  quesla  ratta  la  Coronica  Martioìana. 
Biondo  Flaveo  (2),  forlo%eso,  ne  fa  meocione  in  le  sue  istorie  del 
sao  libro  chiamalo  llalia  Illustrata  ;  et  eciam  in  le  sue  Deche  par- 
lando deffosameote  de  ipsa  rutta. 

Legese  ancora  el  Pomario  de  Ravena. 

Ser  Brunetto  toscano  scrìfe  largamente  de  questa. 

Or  depoi  fatte  tutte  queste  cose,  in  la  cita  Forlofesa  noo  se 
faceva  niona  festa  comò  era  usanza  deli  vittorie ,  e  la  rasone  fo 
questa.  Dice  cossi  el  coronicatore  de  questo,  che  tra  gentilomini, 
cavalieri ,  artisani  e  contatinì  e  altri  citadioi ,  forono  morii  circa 
doo  milia  et  oltra,  senza  li  feriti  ;  e  quillì  che  si  moreva  «  e  per 
ciò  non  era  in  Forlivio  nulla  alegrezza,  anci  corutto  e  triboladooi , 
e  tatti  vestili  de  panni  nire. 

Como  papa  Martino  UH  fé  magiare  esercito  che*l  primo , 

per  mandare  cantra  ForUrio, 

Eodem  milesimo,  del  mese  d* agusto,  papa  Martino,  irato  e  in 
fbrore  torbato  contra  Forlo%esì ,  giorando  e  spergiorando  de  pegio. 
E  subitamente  el  ditto  papa  Martino  UH  mandò  per  el  coote  de 
Monfort;  e  parlando  con  lui  sopra  el  fatto  de  lo  esercito  contra 
Forlivio ,  Qualmente  el  fé  suo  capitano ,  e  che  per  quella  inver- 
nata fesse  e  radonasse  lo  esercito  magiore  :  e  cossi  el  ditto  papa 
Martino  scrisse  a  Bolognesi  se  mettesse  in  pnnto  per  Tanao  ve- 
nente.  Or  tutte  queste  cose  foro  reportale  a  Forlovesi. 

hloria  delta  volgar  poesia.  Lasciò  aocbe  vari  IìIm-ì  dì  storia  patria,  clie  anda- 
rono perdati.  Meritevole  di  maggiore  onorania  da*  suoi  coocittadinl ,  mancò 
il  dà  8  dicembre  del  1493  (  e  noo  novembre  siccome  voole  il  Marcitesi  ),  la- 
adaodo  di  sé  desiderio. 

(1)  Allude  alla  donazione  di  qoesti  Stali  falla  allaCbiesa  dall*  imperatore 
Rodolfo  I  (di  Habsborg),  per  col  successero  poi  i  su  narrati  avrenimenli, 
e  le  altre  discordie  d*  llalia. 

(%)  Uomo  l>en  cognito  alla  repubblica  letteraria. 
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Como  Forlovesi  mandoro  tinbassada  a  papa  Martino  IIII. 

in  Avignoni. 

• 

L'anno  1282,  del  mese  de  zenaro,  venne  messo  a  la  cilà  de 
Forliyio,  el  quale  venia  de  la  corle  de  papa  Marlino  IIII,  il  quale 
era  in  Avignone ,  dicendo  cossi,  comò  el  conte  de  Monforle  faceva 
gente  e  grandissimo  esercito  a  pelicionc  de  la  Chiesa  per  papa 
Marlino;  dicendo  voler  venire  in  Italia  a  fare  venditta  sopra  For- 
Kvio*  e  cossi  recon6rmavano  li  sploratori  forlovcsr.  Li  Forlovesi  ado- 
lorali deliberoro  far  consiglio ,  e  mandoro  per  tutti  li  nobili ,  signori 
de  castelli ,  cavalieri ,  gentilomini ,  ciladini ,  arlisani  e  generale 
per  ogn'omo,  ecetto  Calbolise  (1),  li  quali  erano  rebelli  del  co- 
mune forlovcso.  Fo  ottenuto  che  se  dovesse  mandare  inbassaria  al 
papa  in  Avignone:  fo  ordinato  che  gli  andassero  per  inbassatori 
gente  religiose  e  non  citatini  né  Forlovesi  di  populo:  perchè  el  papa 
Martino  non  fesse  un  qualche  disordine  per  l'odio  che  portava  a 
Forlovese,  rolendose  vindicare.  E  perciò  fo  ordinato  che  se  man- 
dasae  per  quattro  religiosi.  Fo  mandato  e  eletto  misser  don  Paolo 
de*  Pipini,  nobile  dottore  in  jore  canonica;  l'altro  inbassatore  fo 
■isaer  don  Silvestro  dei  Gismondi ,  dottore  canonico;  l'altro  fo 
frale  Maore  de  Maoris,  frate  Predicatore,  maestro  teologo;  l'altro 
b  frate  Lorencio  de' Marinelli  teologa,  de  F ordine  de  frati  Minori 
de  san  Francisco  :  e  tutti  quattro  forlovesi.  Et  essendo  eletti ,  foro 
mandati,  e  andoro  a  fare  quanto  le  fo  enposto  de  la  parte  del  populo 
forloveso.  E  caminando ,  arivoro  in  Avignone ,  ove  el  papa  Mar- 
tioo  slava.  Odendo  papa  Martino  IIII  che  Forlovesi  li  avea  mandalo 
iobassata ,  lorbato ,  e  mai  non  li  volse  dare  audiencia  né  sentir 
parola  alcuna  ,  ance  defilava  che  non  gli  fossero  recordati  si  non 
in  fatto  de  fargli  guerra  e  in  deslruczione  della  cita  forlovesa  e 
non  de  sperancia  de  pace.  E  più  dicendo  el  ditto  papa  che  gli 
oieierebbe  el  regno  e  la  mitria  de  san  Piero  a  morte  e  a  destru- 
liooe  de  Forlovesi.  Puro  Tinbassatori  forlovesi  praticavano  ma  fru- 
stra loro  risistencia.  Era  in  Avignone  la  inbasada  de*  bolognesi 
Germigli,  e  con  loro  era  misser  Guido  da  Calboli,  rebello  forlo- 
veso e  abandizato  ;  e  mai  non  so  partivano  de  la  camera  del  papa 
Martino  UH.  Tal  vedendo  l' inbassatori  forlovesi ,  scrissero  a  li  si- 

(I)  I  CaiMui,  goelfl. 
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gnori  forlovesi  tutto  el  tenore  de  la  cosa;  e  tal  odendo  li  signori 
consuli  forlovesi ,  scrissero  a  rinbassadori  se  tornassero  adrielo:  e 
cossi  fecero. 


Como  el  conte  di  Moti  forte,  capitano  di  papa  Martino,  passò  con 
lo  esercito  li  monti ,  e  pervenne  a  Bologna ,  e  illì  faceva  lo  eser- 
cito maggiore. 

Eodero  milesf mo ,  del  mese  de  magio ,  lo  conte  de  Monforte 
arivato  a  Bologna,  faceva  gente  taliana, e  soldava  capitani,  condot- 
tieri  e  omini  d' armi.  Le  Forlovesi ,  adolorati  per  pagora  de  pe- 
gio ,  fecero  Consilio  che  partito  se  dovesse  pigliare  ;  e  mandoro  per 
ci  magnifico  conte  Guido  Feltrano ,  capitano  forloveso ,  e  contoglì 
quanto  li  esploratori  avian  ditto ,  e  comò  el  conte  de  Monforle  è 
a  Bologna  con  lo  esercito  eclesìastico ,  e  corno  eresse  lo  canpo  per 
venire  a  Forlivio,  dicendo  che  partito  se  debba  pigliare. 

Allora  el  conte  Guido  Feltrano,  capitano  forloveso,  aringo  e 
disse  cossi:  <r  O  signori  Consuli,  e  voi  altri  cavalieri,  dottori,  cita- 
or  tini ,  io  cognosco  e  vego  site  tutti  inpagoriti.  Ov'  è  la  nostra  ga- 
«  gliardeza  ?  ove  la  vostra  constancia  e  possancia  ?  che  facete  comò 
«r  fa  le  vile  feminelle:  andateve  a  vergognare.  Or,  per  ben  cheaiao 
«r  morti  duo  milia  forlovesc ,  questo  non  è  gran  fatto ,  che  già  ne 
<r  siate  inpagoriti  de  cossi  fatte  cose.  Or  ve  pare  a  voi  che  papa 
(r  Martino  sia  inpagorito?  A  me  pare  d'animo  grandenissimo,  per- 
<r  che  essendo  morti  de  soi  francise  circa  ik  milia  persone ,  senza 
<r  li  Taliani ,  gentilomini  e  cavalieri  e  signori,  non  s'è  inpagorilo, 
cr  anci  è  fatto  più  gran  animo  che  prima.  Como  credete  voi  che 
ff  quelli  gentilomini  e  signori  non  dogliano  a  soi  comò  a  noi  li  no- 
tt  stri  ?  £  puro  àn  preso  animo.  0%e  son  tanti  gentilomini  cavalle- 
V  ri,  piamontesi ,  lombardi,  toscani  e  bolognesi  comò  sapete,  e 
n  non  son  isgomentati  comò  siete  voi  ;  e  puro  a^  omini  corno 
<r  voi  0.  Allora  levò  suso  misser  Teodorico  de'Ordelaffi,  e  disse  e 
respose  cossi  :  €  Signor  capitano  nostro ,  magnifico  conte  Guido. 
(f  Tutto  quello  avete  ditto ,  è  la  verità  ;  ma  non  è  questa  la  ra- 
<v  sone  per  che  li  Forlovesi  si  sgomenta  ;  e  che  corno  voi  sapete  che 
o  l'anno  passato  simo  stati  in  gran  penuria  de  vittovarie  ,  puro  ce 
ff  aitassimo;  e  ora  corno  facemo,  se  il  canpo  vera  e  taglierà  li  no- 
(r  stri  grani ,   benché  pochi  ne  sian  seminati  ?  e  daranno  magior 
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<f  guasto  »  e  vittovarìe  non  poran  venire ,  e  noi  non  afremo  grani 
ff  né  Techì  né  novi;  e  questo  è  Tisgomento  forloveso  ;  che  per  fatto 
•  de  amie  non  tememo  naila  d.  Allor  si  levò  suso  misser  Livio 
de*Arigoliose  (1) ,  e  disse  che  missere  Teoderico  diceva  la  verità, 
ma  poro  se  voleva  fare  provesione,  e  non  lassare  pigliare  a  modo 
de  pottani  ,  con  vergogna  :  a  che  te  prometto  che  si  tanta  è  la  no- 
€  stra  issiagora  che  ce  pigliassero*  andariamo  tatti  per  lo  filo  dela 
<  spada  t  e  li  nostri  donni  e  figliole  con  vergogna  vituperate  :  si- 
c  che  a  me  pare  faciamo  provisione,  e  morire  e  difenderci  con 
e  onore,  che  lassarce  pigliare  con  vergogna  d.  Fo  ottenuto  che 
avesse  parlato  molto  bene,  e  fo  ordinato  ala  provesione  che  presto 
se  mettesse  una  picola  colletta ,  e  mandare  per  lo  grano  subito. 
Foro  ordinate  carra ,  moli ,  asini ,  e  fo  mandalo  per  tutto;  e  por- 
tato el  formento,  fo  messo  in  lo  palacio  de  signori  Consoli  e  Priori. 
Poi  fo  fatto  provisione  ala  gente  d' arme  e  fanterie  sotto  al  governo 
del  magnifico  conte  Guido  Feltrano. 

Carne  el  conte  Guido  ueeì  per  la  campagna  e  fece 
fare  una  baetia  a  Villanava. 

Eodem  millesimo ,  a  di  26  magio ,  el  conto  Guido  Feltrano , 
capitano  forloveso,  ossi  fori  de  Forlivio  con  tutto  lo  esercito  for- 
loveso a  la  campagna ,  e  fece  fare  una  bastia  sopra  Villanova , 
villa  de  Forlivio,  con  fossi  e  palancati,  poi  forni  la  ditta  bastia 
d'uomini  e  moqicioni.  Poi  el  ditto  conte  Guido  Feltrano,  capitano 
preditlo ,  condussse  lo  esercito  forloveso  al  Cassirano ,  e  illi  stava. 
Poi  andò  a  Oriolo,  e  quello  messe  in  fortezza  con  moniciooi  e 
omioi  valorosi. 

Eodem  millesimo ,  a  di  14  de  zungno.  El  conte  de  Meoforte 
eapitanio  generale *de  lo  esercito  de  la  Chiesa  per  papa  Martino  IIIL 
arirò  a  Faencia,  e  illl  stette  quella  notte:  poi  si  levò  da  Faencia, 
e  feone  a  una  villa  chiamata  Alberilo  (2),  puro  teritorio  de  Faen- 
cia. Or  qui  se  faceva  fatti  d*  arme  l' uno  campo  con  V  altro.  Poi 
et  campo  de  la  Chiesa  si  levò  e  passò  el  fiome ,  stando  ad  allog- 
giare a  Villafranca ,  tra  el  confine  de  Ravenna  e  de  Forlivio ,  e 
ilH  secava  grani ,  fénì  e  altre  biave.  Allora  el  conte  Guido  Feltra- 


li) Orgoffliosi. 
{t)  Albareto. 
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Au«  cMpkMMkù  Ìarìo%eto.  caDàmmt  lo  soo  eserdflo  a  Pofio  filla  de 
Forihio.  e  alora  li  Forlofcsi  focerasci  ta^liarp  li  loro  gT^oi,  e 
portare  dentiti  la  cita  a  eraa  fona.  El  roete  Goido  Feltrano  le  lo- 
continente  refare  la  batto  de  Porio .  la  foale  fo  fatta  Tanno  pre- 
cedente :  et  era  afire»o  V  ooo  canpo  ohi  F  altro ,  e  oonliniMinentc 
bataglia*ano  di  e  notte  insenne. 

E  stando  cossi  el  campo  di  Frandae  e  de  papa  Martino  IIII,  se 
leiò  e  andò  a  la  plebe  de  Qninta  .  percbé  trattala  d'  aver  per  trat- 
tato Forlinpolo:  ma  tane  fo  soo  pensiero^  Allora  ei  conte  Guido 
Feltrano  condusse  lo  esercito  tdrlofeso  a  Basrnolo  ,  e  illl  si  fe  forte  ; 
e  incontinente  el  dillo  conte  Guido  Feltrano  le  fare  una  bastia  al 
Ronco  sopra  el  fiome ,  poi  la  fornì  de  monicìoni  e  vittorarie  e  gente 
di  bona  difesa ,  e  messegli  uno  sno  fidalo  soprastante.  Pòi  el  conte 
Gnido  Feltrano  andò  con  certa  gente  a  ForlinpolOy  e  ili!  pixivedè  e 
messe  4  cento  fanti  a  la  difesa  de  quella  :  el  ditto  conte  Guido 
area  lassato  lo  soo  esercito  a  Ba^mola 

Or ,  corno  Tole  la  fortuna ,  cbe  ¥ole  cbe  le  profecie  sì  adlopia , 
quelli  cbe  erano  in  la  bastia  del  Ronco,  io  quello  tenpo  cbe'l  ca- 
pitano conte  Guido  pro«edeTa  e  fortificava  Forliopolo ,  li  ditti  de 
la  bastia  del  Ronco  in  questo  tempo  comessero  trattato  e  tradimento 
con  lo  conte  de  Mooforte ,  capitano  francese  per  papa  Martino  IIII. 
Or  nota  cbe  quello  che  de' essere,  senpre  conven  che  sìa.  Dice  el 
eoronicatore  de  tpiesto  che  el  conte  de  Mooforte ,  capitano  francese, 

000  posseodo  avere  Forlinpolo,  et  a%endo  condutto  lo  esercito  de 
la  Chiesa  illi ,  si  tenne  ispaciato ,  si  per  Forliopolo ,  si  per  lo  eser- 
cito forloveso,  lo  quale  era  a  Ragoolo,  e  non  si  fidava  tropo  de 
Taliani ,  Ravignani,  e  poi  Cesena  era  per  Forlovesi,  si  vedea  a  mal 
partito,  e  tramò  d'aver  el  passo  del  Ronco  e  la  bastia,  prome- 
teodogli  gran  premio.  Or  come  fosse  (  de  traditore ,  non  se  ne 
po' Tomo  goardarc],  quello  soprastante  dette  la  bestia  al  ditto  conte 
de  Monforte,  capitano  de  lo  esercito  francese.  Or  quella  bastìa  fo 
la  perdicione  de  Forlivio.  Or  subitamente  el  conte  de  Monforte, 
capitano  ecclesiastico ,  fc  levare  tutto  lo  soo  esercito  francese ,  e 
passò  el  fiume  del  Ronco,  e  prese  la  bastia,  e  illì  fermo  lo  eser- 
cito quella  matioa ,  e  tutti  quilli  Francisc  corsero  per  el  paese , 
pigliando  questo  e  quello  forlovesi  che  tagliavano  e   conducevano 

01  grano  in  Forlivio,  e  presero  multo  bestiame,  boi  e  carra ,  ci- 
tatini  e  artisani ,  e  tutti  minavano  prisoni ,  e  a  foco  e  a  fiacca , 
donni  e  omini. 
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Eoéem  milIwiiDo,  a  dì  25  d'agusto,  perduta  la  bastia  del  Roc- 
co ,  e  lì  Fraociae  corsero  fino  ali  porle  de  ForIi?ìo.  Poi  tutto  el 
caopo  de  la  Chiesa  sì  le? 6  dal  Ronco  ;  ^  feaoe  alla  Cayigliola  (i) , 
e  iin  ae  fermò.  Lì  nofelli  aodoro  a  Ragoolo  al  canpo  forlo?eao , 
corno  era  perdala  la  bastia  del  Ronco ,  e  comò  el  campo  de  la 
Cbiesa  era  a  la  Cavìgliola  :  subito  el  detto  canpo  forloveso  si  levò 
da  Bagnolo  quello  di  medesimo,  «  venne  al  Cassirano;  e  illì  aspet- 
tando el  conte  Guido  Feltrano  lo  quale  era  a  Forlinpok)  a  provedere. 

r 

1963 ,  «  di  25  (f  agoiio ,  li  Fcrhvesi  $$  dettero 
a  la  Chie$a,  a  Martino  ////. 

Li  ^orlovesi  tal  vedendo  che  la  bastia  del  Ronco  era  perduta, 
el  campo  de  Ir  Chiesa  era  a  la  Cavìgliola ,  e  molti  Forloveai  erano 
stati  prise  ;  e  poi  vedendo  M  canpo  forloveso  si  era  fogito  in  lo 
Caasiraao ,  el  conte  Guido  Feltrano ,  capitano  forloveso ,  non  si  lor- 
Qif a  in  canpo ,  ftarono  tutti  le  Forlovesi  sottosopra ,  e  fecero  con- 
siglio: e  quello  di  medesimo,  senza  fare  altro,  s*aoordoro  con  lo 
conte  de  Monforle  capitano  de  h  Chiesa.  Or  dice  eossi  questo  co- 
ronicalore  ,  reprendendo  li  Forlovesi  :  che  quella  fo  la  magìor  ver* 
gogna  che  ebbe  mai  li  Forlovesi ,  a  non  aspettare  almeno  fino 
a  r  altra  matina  sequeote  essa ,  per  quello  che  fosse  de  lor  canpo 
e  corno,  e  sapere  del  conte  Guido  chi  n'era ,  lo  quale  era  a  For- 
linpolo  a  fare  provisioni. 

Or  lassiamo  11  Forlovesi ,  che  impagoriti  se  acordoro  senza 
botta  de  spada.  Torniamo  al  magnifico  conte  Guido  Feltrano ,  ca* 
pìtano  forlovese,  lo  quale  fecera  provisione  a  Forlinpolo,  le  fo 
quello  di  pollata  la  novella  del  tutto ,  e  comò  Forlivìo  era  già  aoor- 
dato  con  lo  conte  de  Monforte,  capitano  de  la  Chiesa;  si  de^la 
morte»  dicendo:  €  Ohi  Forlovese  insensati  e  impagoriti!  che  be- 
«  stiakBente  avete  fatto  le  matterie,  e  perchè  non  m'aspettaste, 
t  che  io  aria  presa  provistone  d'ogni  cosa?  Or  questa  è  la  vostra 
■  destroiìone,  che  serite  trattati  comò  meritate  ».  E  cossi  tutto 
<|oello  di  mai  non  fé  altro  che  lamentarse  e  gridare  dicendo: 
•  Ov*ó  la  superbia  vostra,  la  magnaoimità?  ove  el  senno  e  sa- 
«  pere  ?  ove  el  vostro  bon  consìglio ,  che  conquistaste  tolta  Romagna 

(1)  La  CmoitUòla  è  ooa  possessione  ora  de'pHiitHHli  eecUsiatiici,  a  metà 
Mra4a  della  ria  Cerehia ,  fra  le  ville  Rmeo  e  PotxHckio. 
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or  0  vili,  0 codardi,  e  che  avite  fatto  la  nostra  morte?  Noe  aTete 
€  possalo  aspettare  fiaa  a  domatina,  oh  miseri  noi!  Or  aia  con 
ff  Dio.  Le  fatto  corno  farite  che  erave  signori  (1)»  e  mo  serite  va- 
a  salle,  e  serite  mostri  a  dito,  e  dirasi:  qaesti  sono  li  vile  codardi 
€  forlovesi ,  che  se  soo  rise  per  aver  perduta  una  sola  bastia.  0 
a  Forlovesi ,  che  voi  dire  che  non  avesti  paora  la  prima  volta  che 
€  venni  el  canpo  francise  ,  e  prisa  el  burgif  Valeriano ,  e  montavano 
a  sopra  le  mure  dela  cita ,  e  voi  valentemente  e  animosi  ve  por- 
(c  tasic  ;  e  ora  con  tanta  paora  e  éMardezza  ?  Via ,  a  diavolo  ; 
<K  andate  ali  forche,  voi  vederete  comò  serite  trattati  a. 

E  cossi  passò  tutto  quello  giorno  fina  a  la  notte   venente. 

El  conte  Guido  Feltrano  chiamò  tre  secretamente  ;  e  tutti  stra- 
vcstili  da  villani  ai  partirò  de  Foriinpolo ,  e  andoro  in  sul  terreno 
di  Ravenna;  e  camìnaodo,  venni  verso  VillafranttMii^'e  illì  passo- 
rono  el  fiome  Montone ,  e  sccon4i|rio  el  fiome  ^  )^rvenne  in  lo 
esercito  suo  forloveso ,  e  subito  fé  Consilio  con  i  soi  condattieri 
de  levarse  de  il;  e  senza  altro  strepito  si  levò,  e  andò  verso  san 
Piero  in  Arco  ;  e  illl  passò  el  ttome  renpetto  Ladino  (2) ,  verso 
casa  Figara,  sopra  Grisignano:  ptasoro  el  fiume,  e  andoro  a  la 
Monda ,  e  si  calò  a  Belfiore  ;  e  andò  a  Meldola ,  e  illi  logiò  el  suo 
esercito  apresso  al  Castello  sopra  la  chiesa  de  san  Bartolomio. 

Or  essendo  logiato  el  conte  de  Monforte  con  tutto  lo  esercito 
francise  e  taliano  ala  Cavigliola  ,  al  Ronco  fino  a  Forlivio,  fo 
sentila  la  partita  del  conte  Guido  Feltrano,  capitano  forloveso  ;  (* 
comò  s' era  levato  e  andava  verso  Meldola ,  fo  avisato  el  conte  de 
Monforte.  E  subito  el  ditto  capitano  fé  armare  tutti  li  Francise  e 
Taliani  in  sul  far  del  dì,  e  sequitando  lo  esercito  del  conte  Guido 
Feltrano.  E  perchè  el  conte  de  Monforte,  capitano  ecclesiatico,  avea 
paora  che  el  conte  Guido  Feltrano  non  desse  volta,  seguitando  el 
fiome,  a  socorere  o  ficarse  dentro  de  Forlivio,  fece  del  suo  eser- 
cito dui  parte:  Tuna  parte  mandò  a  Maiano  sotto  Feraciano,  e 
comandògli  che  se  el  conte  Guido  Feltrano  volesse  passare  el  fio- 
me, che  acominciasse  nova  iscaramocia,  perchè  subitamente  le  sa- 
ria a  le  spale  in  alturio.  Poi  lui  con  T  altra  parte  de  lo   esercito 

(1)  Forse  :  Di  fallo ,  corno  farete ,  che  eravate  signori ,  e  mo  ec. 

(2)  Coitet  latino,  ricordato  anche  da  Calo  Plinio  II  giovane  per  gli  ec- 
cellenti vini  che  vi  si  ricavavano.  È  ora  amenisslmo  luogo  fra  II  confine  to- 
scano e  ForU.  Venne  distratto  nell'anno  670  da  Grimoaldo  re  de'  Longobar- 
di, siccome  asscripce  il  nostro  Cronista. 
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condusse  per  san  Martino  verso  la  Monda,  a  la  coda  de  T altro 
esercito;  ma  elo  era  già  logiato  poro  tuttavia  ci  canpo  ecclesia- 
stico «  e  andò  fino  al  Castello  (1). 

Allora  el  conte  Guido  Feltrano  fé  armare  tutlo  lo  suo  esercito , 
e  mtee  per  la  costa  sopra  el  castello  circa  3  milia  fanti  verso  Scar- 
davilla ,  e  cornandogli ,  quando  fosse  apicìata  la  iscaramucia ,  se  ca- 
lassero gioso  a  la  strada  a  tire  fatto ,  e  non  dobitassero  de  cosa  al- 
tana ;  e  confortandogli  e  iJÉpnettendogli  vittoria.  Poi  ipso  capitano 
conte  Guido  Feltrano  con  fa'  gente  d'arme  e  resto  de* fanti  s'af- 
frontò con  lo  capitano  et  esercito  ecclesiastico  ;  e  illi  con  lo  fatto 
d'arme  teribile  apresso  a  la  chiesa  de  san  Latzaro  de  Meldola. 
ÀikNra  quelle  fanterie  si  caloro  gridando  Feltro  Fetiro,  e  dettero 
sopra  quellft^||p(e  per  modo ,  che  el  conte  de  lionforte  capltaniu 
de  la  Chiesa 'emesso  in^j|||jj|^  de  fuga  ;  e  fo  quasi  rutto  e  spa- 
nato, e  fogi  fino  al  rio  sottìi  a  Belfiore;  e  illì  el  conte  de  Monforte 
fé  alto  in  quello  pogetto  ;  e  Illi  redusse  molta  de  la  sua  gente , 
le  quali  tenero  quello  passo  nolftl  forte  :  e  cossi  fo  campada  quella 
rutta  del  conte  de  Monforte  ;  poi  lassò  illi  bona  guardia  ,  e  andò 
ov'era  l'altra  sua  gente. 

E  tal  vedendo  el  conte  GuMo  Feltrano ,  tornò  al  suo  logiamento, 
e  cosi  quilli  del  conte  Monforte  tornerò  ai  loro  logiamenti  :  e  fo- 
rooo  morti  In  quella  bataglia  circa  omini  cento  e  cavalli  trecento 
e  più;  e  tra  morti  e  feriti  e  guasti,  più  de  cinquecento.  Poi  el  ditto 
capitano  conte  de  Monforte  logiò  tra  Maiano  e  Ferazano,  apresso  el 
fiume  Vìdis  o  Godoza  (2).  El  conte  Guido  Feltrano  logiò  a  Meldola 
verso  el  fiume  puro  Vidis  ,  e  illi  stette  intanto  che  intese  che  For- 
linpolo  era  acordato  ,  e  Cesena  e  tutti  castelli.  Ei  conte  Guido 
Feltrano  tal  vedendo ,  doloroso  se  partì ,  passò  le  Alpe  verso  To- 
scana. Ora  a  ;ne  non  appartiene  dire  più  del  conte  Guido  Fel- 
trano. 

Bodem  millesimo,  a  di  primo  de  septenbrc.  Essendo  ci  conte  Guido 
Feltrano  andato  via  ,  e  passate  le  Alpe  ;  el  conte  de  Monforte  venne 
con  tutto  lo  esercito  a  pie  de  Forlivio ,  e  poi  mandò  per  li  Ancianì 
e  Consoli  forlovesi  che  dovessero  a  venire  e  rcconfirmare  li  capitoli, 
e  fare  quanto  avean  promesso. 

(1)  Alia  rocca  di  Meldola. 

(S)  Il  Aonie  Viti,  chiamato  In  sefiillo  aequidoHo. 
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La  rec^mfirmaziane  deli  capitoli  tra  el  popolo  forlovese  el  conte  de 
Monforte  capitano  per  la  Chieea  e  per  papa  Martino  IIIF, 

lo  prima  voie  el  conte  de  Mooforle  «  capitano  francisco  per  el 
papa  Martino  UH»  che  per  nion  tempo  se  debba  recordare  el  conte 
Guido  de  Monlefeltro ,  capitano  forloveso  già. 

Item,  che  mai  più  se  recordi  lo  Ijpaperio*  E  che  quello  censo 
che  se  dava  a  l' inperatore,  se  debba  dare  a  la  Camera  papale  »  ciò 
è  ducali  mille  d'oro  per  zascuno  anno. 

iCem ,  che  Latta  la  parie  de'  Lambertaci  de  Bologna  sia  espulsa 
e  cflciata  de  Forlivi» ,  e  sbandizata  del  ditto  terreno  forloveso. 

Item»  che  el  popolo  forloveso  ispiaoc  tutte  le  fossi  de  la  cita,  e 
botte  per  terra  li  muri  de  la  ditta  cil^;  e  sopra  tuRa,  quello  verso 
Roma. 

Item ,  che  el  populo  forloveso  abba  governatore  ecclesiastico  in 
persona  del  Papa,  con  la  quale  mn  possano  fare  consiglio  né  ninna 
cosa  senza  sua  saputa. 

Item,  che  tutta  la  parte  ghibellina  sia  espulsa. 

Item,  vole  el  capitano  conte  de  Monforte,  vicario  e  conte  de 
Romagna  per  papa  Martino  IIIl  e  santa  Chiesa,  che  el  populo  for- 
loveso ebba  governo  populari ,  priori ,  consoli  e  consiglieri  »  corno 
piace  a  loro  »  una  con  lo  governo  ecclesiastico  in  persona  del  Papa  , 
senza  el  quale  non  se  possa  fare  niente. 

llam,  iirò  contento  e  vole  el  contede  Monforte  che  el  populo 
forloveso  metta  capitano  e  potestate  a  loro  elezione,  amico  de  santa 
Chiesa;  e  che  el  Papa,  overo  suo  gobematore,  overo  ligaio  prese- 
dente  in  Forlifio,  Tavese  a  conflrmare. 

Le  Forlovesi  strinsero  le  spalle  tra  de  paora  e  de  pegio  de  ven- 
detta contra  loro.  Conossendo  avere  mal  fatto  contra  li  comandamenti 
del  conte  Guido  Feltrano  lor  capitano,  piangevano  secretamente 
loro  fallo  e  dapocagine;  e  for  sigoati  li  capitoli,  e  talli  zuroro  fe- 
delitate  in  mani  del  ditto  conte  de  Monforte  per  el  papa  Martino, 
e  del  vescovo  de  Bologna  governatore  de  la  cilà  de  Forlivio ,  e  li- 
gaio  in  Romagna  per  el  papa  Martino  lIlI. 

Foro  cacialì  da  Forlivio  tutti  II  Ghibelini  e  Lambertaci ,  con 
pianti  amari.  E  deinde  tomoro  tutti  li  Calbolesi ,  e  fo  lecenziato 
misser  Paganino  Arigogliosi  e'i  6gliolo,  el  quale  era  prisone  al  ca- 
stello inperatore  in  Cesena.  Goglielmo  Ordelaffo  mori.  Foro  fatti 
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mìsser  Paganino  potesUle  de  ForIi?io,  e  rnsser  Rainaldo  da  Cai- 
boli  capitano ,  e  tutti  foroasiti  forlovesi  tornaro  con  trionfo.  Poi 
tulli  officiali  erano  bolognesi,  e  tutte  le  genti  d'arme  de'Germigli 
bolognesi  erano  a  la  guarda  de  la  piacia ,  e  tutto  so  governo.  Or 
pensa  tu ,  lettore ,  corno  Forlovesi  stayano  conlenti.  B  bene  merito. 

Bodem  millesimo ,  del  mese  dì  septenbre.  El  conte  di  Mònforte 
capitano  ecclesiastico  ebbe  Meldola  con  lo  esercito  e  tutta  quella 
montagna  del  destritto  e  sudili  di  Forli?io. 

Poi,  del  mese  d'ottobre,  fatto  e  stabilito  e  pacificato  tutto,  el  eonte 
di  Mònforte ,  capitanio  generale  di  li  Francise  e  del  papa  Marti- 
no HI! .  se  parli  da  Forlivio  con  lo  esercito  francese  e  taliano,  andò 
ad  Arimino ,  poi  a  Orobino ,  e  poi  ? erso  Roma  :  e  andara  vagando 
ci  paese.  El  quale  conte  de  Mònforte ,  per  el  tenpo  passato  es- 
sendo in  Italia»  andò  in  Viterbo  ove  era  el  re  d'Anglia,. chiamato 
Enrico  ;  lo  quale  essendo  in  una  chiesa  ad  audir  messa ,  questo 
conte  de  Mònforte  intrò  in  la  chiesa,  e  andò  e  tagliò  la  testa  da  li 
spalli  al  ditto  Enrico  re  d'Anglia(l):  e  questo  fo  da  poi  la  morte 
dd  Papa ,  al  tenpo  dela  vacoacione  ;  la  quale  durò  circa  uno  anno 
e  mezzo.  Io  non  vogliO'  trattare  più  del  conte  de  Monforle ,  perchè 
a  me  non  apartiene  più.   . 

(1)  Il  re  d' Inghilterra  di  col  parla  il  nostro  Cronista  era  Borico  III ,  il 
qoale  d'altronde  mori  padflcameote  lo  Londra  nel  117S.  Cosi  fli  storici  pio 
acereditaU. 
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AVVERTIMENTO 


Tre  grandi  italiani,  asciti  in  tempi  diversi  da  an  chiostro  medesi- 
mo, ebbero  dolorosa  la  vita,  dubbia  e  combattala  la  fama,  e  due  tra 
essi  crodelissima  la  morte.  Giordano  Bruno,  Tommaso  Campanella, 
e  Gerolamo  Savonarola  lasciarono  in  forse  quale  fosse  pia  grande 
o  più  sventurato.  Tutti  e  tre  instauratori  o  cultori  di  una  nuova 
filosofia  in  Italia  ;  e  tatti  e  tre  nemici  d'ogni  maniera  di  tiranni- 
de. Ma  il  primo,  abbenchè  dotato  d'ingegno  fortissimo,  pio  parve 
allo  a  distruggere  il  vecchio  edifìcio  aristotelico,  che  ad  innalzarne 
ano  più  nobile  e  duraturo;  e  tanto  si  piacque  della  libertà,  che  cadde 
facilmente  nella  licenza  :  onde  spezzati  i  vincoli  del  chiostro  e  della 
fede,  si  fece  progenitore  del  moderno  panteismo,  ponendo  isemi  matu- 
rati poscia  da  Spinoza  e  da  Schelling,  il  secondo  dalle  regioni  ideali 
della  filosofia  discese  alle  grandi  quislioni  sociali,  e  dotato  d'inge- 
gno eziandio  più  forte  e  più  vasto  del  primo,  giovò  meglio  la  scienza 
e  la  società,  alla  quale  sarebbe  stato  apportatore  di  più  segnalati 
vantaggi ,  se  luoghi  anni  di  carcere  e  orribili  torture ,  clie  non 
poterono  domarne  gli  spiriti  generosi  ,  non  gli  avessero  straziato 
cradelmente  e  aflScvolilo  il  corpo.  Il  terzo,  comecché  negli  studj  e 
■eir ingegno  forse  inferiore  ai  dae  primi,  pure  andava  loro  innanzi 
nella  sincera  bontà  dell'  animo  piissimo.  Il  Savonarola  ed  il  Bruno 
finirono  miseramente  la  vita  sopra  di  un  rogo  ,  ed  una  sorte  me- 
desima sarebbe  facilmente  toccata  ali*  infelice  Campanella  se,  mercé 
di  Orbano  Vili,  scampato  dalle  mani  degli  Spaguuoli,  non  riparava 
in  Francia,  ove  riposò  le  travagliate  sue  ossa  nel  convento  di  S.  Ono- 
rato in  Parigi.  Tutti  e  tre  grandi  neir ingegno  e   nelle  sventure, 

Ap.  Voi.  Vii.  A.  6 
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ebbero  a  soffrire  V  ira  di  putenti  nemici,  che  dopo  aver  loro  con- 
turbata la  serenità  della  vitc'i,  ne  vollero  dopo  morte  vituperata  la 
memoria ,  apponendo  ai  due  primi  la  taccia  di  ateismo,  ed  al  terzo 
quella  di  violata  religione.  Ma  se  la  storia  non  potè  da  ogni  colpa 
purgare  la  fama  del  Bruno,  ben  rivendicò  quella  del  Campanella; 
e  il  nome  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  dal  patibolo  non  macchiato, 
splenderà  eternamente  negli  scritti  del  Nardi,  del  Segni,  del  Ma- 
chiavelli e  del  Guicciardini ,  e  sarà  con  riverenza  ed  affetto  ricor- 
dato dagli  Italiani ,  finché  avranno  cara  la  religione  e  la  libertà. 
Argomento  a  lungo  discorso  sarebbe  noverare  soltanto  quanti 
scrissero  dei  casi  pietosi  di  questo  frale ,  la  cui  vita  per  il  corso 
di  quattro  secoli  forni  argomento  alla  fervida  immaginazione  degli 
arteGcì ,  al  patetico  racconto  dei  romanzieri,  ed  alle  pie  esorbitanze 
delle  leggende  popolari.  Sembra  che,  vivente  il  Savonarola,  molti 
dei  piagnoni^  ì  quali  io  adoravano  siccome  profeta  venuto  di  cielo, 
con  privati  ricordi  serbassero  memoria  di  quanto  egli  facesse  o  di- 
cesse; tanto  copiose  sono  le  notizie  che  intorno  a  lui  ne  furono 
tramandate.  E  per  dire  solo  di  alcuni ,  innanzi  a  tutti  vuol  ricor- 
darsi Lorenzo  Violi  fiorentino,  il  quale  con  inestimabile  fatica  e 
eoo  diligenza  maggiore  raccolse  dalla  viva  voce  delforatore  gran* 
dissima  parte  delle  di  lui  prediche  e  ne  promosse  la  stampa,  e 
per  soprappiù  ci  lasciò  un  diario  di  quanto  giornalmente  accadeva 
io  Firenze  per  opera  di  lui,  il  qual  diario  servi  poi  al  P.  Vincenzo 
Barzanti  di  S.  Marco  per  la  sua  storia  del  Savonarola  (t).  il  ca- 
nonico Domenico  Beni  vieni ,  non  meno  del  fratello  Gerolamo  fau- 
tore caldissimo  del  frate  ferrarese,  in  un  dialogo  pubblicato  senza 
indicazione  di  luogo  e  di  tempo ,  ci  ha  conservato  memoria  di 
quanti  ne*  suoi  giorni  impugnarono  o  difesero  la  dottrina  e  la  vita 
del  Savonarola.  Scrissero  su  questo  soggetto  in  quel  tempo  il  P.  Ro- 
berto Ubaldini  da  Gagliano,  annalista  del  concento  di  S.  Marco;  il 
P.  Timoteo  Bottonio  perugino;  il  P.  Pacifico  Burlamacchi  lucchese, 
ed  il  conte  Giovan  Francesco  della  Mirandola ,  nipote  a  quel  Pico 
che  fu  detto  la  Fenice  degli  ingegni.  Ometto  le  vite  scritte  nei 
tempi  posteriori ,  le  quali ,  edite  o  manoscritte ,  sono  presso  che 
senza    numero,   tutte   derivate   dai    primi    fonti,   non   eccettuate 


(1)  In  questo  Diario  di  Lorenzo  Violi  si  ricorda  eziandio  una  Cronaca  o 
Vita  del  Savonarola  scritta  dal  Botticelio,  che  dovrebl>e  essere  il  pittore 
Sandro  Botticello ,  seguaoe  el  pure  di  Fra  Gerolamo. 
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qMHe  di  suor  Pelronilla  Nolli  e  del  P.  SeraGno  Razzi  (1).  Ma  nella 
iiD|K>rtaiiza  storica  vioce  le  antiche  e  le  moderne  questa  in  versi 
loscaoi ,  che  per  mostra  cura  or  vede  la  luce.  Gonciosaiacliè  V  au- 
tore DOQ  solo  fu  coevo  al  Savonarola  ,  ma  indossate  per  le  di  lui 
mini  le  divise  domenicane,  molto  per  lui  operò,  motto  pati,  e  spento 
il  Savonarola  y  ne  dilése  la  memoria  con  un  affetto  ed  una  costanza  , 
che  a  lui  fruttarono,  prima  1*  esilio,  e  poi  lunghi  anni  óì  carcere 
nel  patrio  convento.  E  in  carcelre  appunto  scrisse  rinrellce  poeta 
qoesta  vita  rimata  del  maestro ,  e  vi  uni  la  propria,  quasi  episodio 
di  quella  tragedia.  Onde  può  dirsi  leramente  che  Diano  amò  di  più 
forte  e  sincero  affetto  il  Savonarola  quanto  Fra  Benedetto  loreo- 
tioo.  Figura  mirabile,  della  quale  solo  é  a  cercare  il  tipo  in  quei 
paladini  del  medio  evo ,  senza  macchia  e  senza  paura ,  con  im- 
mortali  versi  cantati  dall'Ariosto  e  dal  Tasso.  Io  non  so  qual  mo- 
dello si  proponesse  il  signor  Massimo  di  Azeglio  per  il  suo  hci  tipo 
del  Fanfulla  nel  romanzo  storico  di  Niccolò  dei  Lapi  ;  certamente 
che  le  cronache  di  S.  Marco  non  ricordano  chi  tanto  lo  somigli, 
quanto  frate  Benedetto,  il  quale  poteva  essere  ancora  in  vita  quando 
le  armi  crudeli  di  Carlo  V  imperatore  fecero  parer  vere  le  profe- 
tiche vod  del  Savonarola  in  Roma  e  in  Firenze.  Ecco  le  poche 
notizie  che  il  poeta  ci  lasciò  di  sé  stesso. 

Frate  Benedetto ,  del  quale  si  ignora  il  cognome,  sorti  i  natali 
io  Fiienie  Tanno  1470,  nel  quartiere  di  S.  Croce.  1  gcnttori  fu- 
rono Paolo  e  Domenica.  Non  so  come  egli  affermi  di  aver  trMti  i 
natali  da  vile  le^naggio,  perciocché  il  padre  suo,  a  quanto  sembra, 
esercitava  l'arte  nobilissima  dell'orefice: 

Mio  padre  esercitava  un'  arte  .santa . 
Pulchre  vasa  metalice  facea  (2). 

Forse  Paolo  nato  di  umile ,  o  come  egli  scrive ,   vile   condizione , 
nobilitava  poi  la  famiglia  ponendosi  all'oreGce.  Sei  fratelli   prece- 

(i)  Le  vite  scritte  dal  Bottonlo ,  dal  Razzi  e  dalla  Neìli  non  sono  ctie 
copie  di  qoella  del  P.  Paciflco  Rorlamacchl ,  alta  qaale  aggiunsero  io  tradì- 
noni  popolari  che  nei  loro  giorni  correvano  Intorno  il  Savonarola.  Talte  e 
tre  queste  vite  sono  inedile.  Quella  del  conte  Glo.  Francesco  della  Miran- 
dola fa  pubblicata  In  Parigi  nel  1074  per  cura  del  P.  Quietlf,  ricchissima 
di  note  e  di  agglanle.  L' altra  scritta  dal  Burtamaccbi  fa  stampata  lo  Lucca 
nH  17<U  In  8vo ,  e  può  leggersi  anche  nel  Balnzio  ,  voi.  l.^  p.  5^. 

(S)  CédruiLWani  eap.  1. 
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dettero  il  nostro  frate  oel  nascere ,  ed  egli  che  nel  battesimo  ebbe 
il  nome  di  Benedetto ,  per  essere  piccolo  della  persona ,  con  veiio 
fiorentino  fu  appellato  Bcttnccio.  L'educazione  dei  pupolaai  era  in 
quel  tempo  assai  più  colla  che  al  presente  non  è  ;  perciocché, 
omesso  che  delle  buone  lettere  non  erano  affatto  digioni ,  facil- 
mente si  addestravano  al  suono,  al  canto,  alla  danza,  alla  caccia, 
alla  giostra ,  e  soventi  riuscivano  non  ignobili  rimatori ,  a  ciò 
disposti  dalla  natura  di  questo  bel  cielo  d' Italia ,  e  dalla  poetica 
ed  armoniosa  favella  dei  Fiorentini.  A  questa  cultura  erano  altresì 
non  debole  impulso  le  condizioni  civili  di  quella  repubblica»  che 
reggendosi  a  popolo ,  teneva  a  tutti  aperta  la  via  degli  onori ,  per 
cui  poteva  avvenire  che  un  umile  cardassiere  di  lana,  come  Mi- 
chele di  Landò ,  salisse  a  moderare  i  destini  della  patria. 

Beltuccio  dotato  di  facile  ingegno,  coltivò  più  maniere  di  Arti: 

E'  cieli  e  la  natura  mi  dotorno 
Atto  nelli  strumenti  musicali , 
Nel  sonar  yago  e  nel  cantare  adorno. 


^  proposito  si  diede  alla  miniatura ,  come  arte  a  campare 
la  vita  ;  e  noi,  prima  che  di  Bettuccio  avessimo  più  compiuta  noti- 
zia ,  lo  avevamo  annoverato  fra  i  miniatori  domenicani  (1).  Noo  ci 
ò  dato  però  conoscere  alcun  suo  certo  lavoro ,  né  quando  era  al 
secolo,  né  quando  si  chiuse  nel  chiostro.  Qual  fosse  la  sua  indole, 
quanto  festosa  e  piacevole ,  quali  i  primi  anni  della  sua  giof inei- 
za ,  ù  narrato  ingenuamente  da  lui ,  non  senza  qualche  eleganza  : 

Si  avessi  a  contar  e  quanti  e  quali 
Fumo  piacer  che  *n  gioventù  mi  detti , 
In  balli ,  in  nozze ,  in  caccic  d*  animali . 

Supperir  non  potrei  con  mille  detti , 
Tant*ero  universal  (benché  sdegnoso) 
i]he  mille  volto  al  mondo  el  mio  cor  delti. 

IVont*al  servir,  nel  conversar  giocoso; 
Piacer  di  questo,  e  sollazzo  di  quello. 
Parvo  di  cor|H) ,  audace  el  animoso  (2-. 

(1)  Memarif  dei  péu  tfMtfw  Piìlon,   Sciatori  t  ÀrrkHHii  ik^menicmmi ^ 
Tol  !.••  Ilb.  !.•,  cap.  XII,  par  «»8. 
(S)  fcdnfs  titani,  cap   I. 
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L'età  codarda  nella  qaale  do?ea  spegnersi  ogni  afanzo  di  ci- 
▼ile  libertà,  e  sorgere  la  più  sozza  delle  tirannidi,  l'età  dei  Bor- 
gia ,  degli  Sforza ,  dei  Medici ,  apprestava  alla  gioventù  il  nappo 
dei  piaceri,  perché  distemperata  nei  vizi,  dormisse  profondamente 
il  aoooo  dei  vili.  Beltaccio  lo  vuotò  a  lunghi  sorsi  ;  ma  l'animo 
Stto  generoso,  se  fa  per  poco  prostrato,  non  si  spense  però  in 
quelle  brattare  ;  poiché  appena  inteso  il  forte  grido  di  religione  e 
di  libertà  mandato  dal  petto  liberissimo  del  Savonarola,  vergognò 
di  sé  stesso ,  e  abbandonata  la  setta  dei  Compagnacci ,  alla  qaale 
sembra  si  fosse  associato  ,  si  diede  a  seguitare  le  dottrine  e  a  cal- 
deggiare le  parti  del  Savonarola.  Ebbe  confortatori  nel  pio  divi- 
samento,  non  pure  moltissimi  tra  i  più  valenti  arteflci  toscani, 
siccooie  Baccio  della  Porta ,  che  poi  lo  seguitò  nel  chiostro  col 
nome  di  frate  fiartolommeo ,  Lorenzo  di  Credi,  Sandro  Bottieelli, 
Baccio  da  Montelupo ,  il  Cronaca ,  Giovanni  dalle  Corniole ,  Bac- 
cio Baldini,  ec.  ;  ma  eziandio  non  pochi  della  nuova  accademia 
platonica  fiorentina ,  e  alcuni  tra  i  più  eleganti  poeti  e  prosatori 
addetti  alla  famiglia  stessa  dei  Medici.  Dopo  lungo  sperimento  in 
eserclzj  di  pubblica  carità,  fiettuccio  vestiva  le  divise  domenicane 
per  le  mani  stesse  del  Savonarola  ,  nel  giorno  7  novembre  1495, 
nella  sua  età  di  anni  venticinque;  e  nel  seguente  anno,  il  13  di- 
cembre, compieva  il  suo  sacrifizio,  pronunciando  i  voti  solenni  (1). 
Sembra  indubitato  ch'ei  venisse  al  chiostro  digiuno  affatto  di  scienze 
ed  anche  povero  di  lettere,  perciocché  nel  cap.  IV  di  questa  poesia 
egli  scrive: 

Sclenzia  alcuna  e  latin  non  avevo. 

Ma  carco  di  ignoranza  e  di  peccati ,  ec. 

Avendo  però  da  natura  una  molto  felice  disposizione  agli  studj, 
nei  tre  anni  che  precedettero  la  tragica  fine  del  Savonarola  ,  si 
diede  di  proposito  a  leggere  e  meditare  le  Sacre  Scritture,  assaggiò 

(i)  Annalium  Conv,  S.  Marci  de  Florentia,  fol.  148  a  tergo  : 
Fr,  Benedicius  PauU  atHea  Bettuccio  miniatore  de  Florentia 
Fr.  Innocenlius  anlea  Baldinus  conversìis 
Hi  duo  simul  in  manibus  ejusdem  (Savoaarolae)  solemniler  profeui  sunl  XIII 
nroMinòr.  1496.  àcceperunt  habilum  die  VII  Novemb.  1495.  Ctie  fra  Benedetto 
fone  promosso  al  Sacerdozio ,  si  legge  nel  di  lui  Opuscolo  Intitolato,  F<m$  Vi- 
loe,  al  cap.  XVII  pag.  19. 
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alquanto  i  Padri  della  Chiesa,  e  molto  siodiò  nelle  ope^  aaeetiche 
e  morali  del  maestro.  Ma  ninno  crederà  di  leggeri ,  che  egli  in 
si  breve  tempo  addivenisse  quell'insigne  teologo  scolastico,  qtid 
poeta  elegante ,  e  quello  storico  accorato  e  diligente  che  in  Ini  ci 
lodavo  il  Poccianli ,  il  Negri  e  V  Echard  (!)•  Perciocché ,  quando 
a  smentirlo  non  bastasse  il  sapere  ,  che  il  Savonarola  aveva  sban- 
dito da'  suoi  chiostri  lo  studio  della  teologia  scolastica  ,  e  solo  con« 
sentiva  ai  religiosi  quello  della  Sacra  Scrittura  e  delle  lingue  orien- 
tali; quando  non  fosse  indubitato  ,cbe  dopo  quei  primi  tre  anni  della 
sua  vita  claustrale ,  Fra  Benedetto  provò  il  carcere  e  V  esilio , 
luogo  e  tempo  non  atto  agli  studj  ;  noi  citeremmo  confidentemente 
gli  scritti  stessi  del  nostro  Betluccio,  nei  quali  se  sovrabbonda  l'af- 
fetto, vi  cercheresti  invano  la  dottrina  e  Teloganza  lodata  d»'suoi 
biografi. 

Venuto  frattanto  il  6  aprile  1498,  e  veduto  il  popolo  aiizalo 
dagli  arrabbiati  irrompere  minaccioso  sulla  pia/za  di  S.  Marco 
chiedendo  ad  alte  grida  la  morte  del  Savonarola,  pensò  frate  Bene- 
detto non  esser  quello  tempo  di  studj  e  di  preci ,  ma  solo  di  armi. 
Il  perchè  imbrandita  la  spada  e  k)  scodo,  e  unitosi  «  Fraoceaoo  Va- 
lori ,  a  Giovan  Battista  Ridolfi  ,  a  Francesco  Davanzati ,  e  m  quanti 
erano  in  cemento  seguaci  del  Savonarola ,  si  accinse  coraggiosa» 
mente  a  propulsare  le  offese  (2).  Fra  coloro  che  in  quel  giorno 
fortuitamente  si  trovavano  in  S.  Marco  ,  la  storia  ci  ricorda  il 
pittore  Baccio  della  Porta  ,  che  preso  da  spavento  si  rimpiattò  Mite 
più  occulte  parti  del  convento;  e  quel  Giovanni  da  Empoli,  allora 
giovinetto,  il  quale  fu  poi  celebre  viaggiatore  nelle  parti  orientali  (3). 
La  poesia  di  Fra  Benedetto,  che  scolorita  e  fredda  langue  sovente 
per  difetto  d'immagini,  venuta  al  racconto  di  questo  fatto  si  ac- 
cende meravigliosamente,  e  dall'  umile  racconto  del  cronista,  e  dai 
poveri  versi  del  trovatore,  si  eleva  fino  all'altezza  deirepopta.  È  in- 
dubitato che  in  quel  giorno  egli  fece  un  gran  dimenar  di  mani;  e  dai 
tetto  della  chiesa,  ove  erasi  ricoverato,  tempestò  terribiimeate  su 
gli  arrabbiati,  con  danno  e  uccisione  di  molti.  Di  questa  difesa  di 

(i)  PocclaDti,  Calalogut  Scriptor,  F/orenl.  pag. 28.  —  Giallo  Ne^ri,  Isto- 
ria degli  ScriUori  fiorenlini,  pag.  95.  —  Echard  e  Qoletir  «miniheca  Scriptor. 
Ord,  Praedicalor.  voi.  I ,  pag.  894. 

(2)  Df  dò  si  dirà  pid  copiosamente  nelle'  note. 

(3)  Vasari ,  nta  di  Fra  Bttrtolommen  di  S.  Marco.  -  ArdHrte  Storte» 
Italiano.  Appendice ,  Tom.  Ili. 
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aoo  tacque  il  P.  Borlamacchi  ,  il  quale  afferona  cbe  il 
Sarooarola  ne  lo  sgridò,  facendogli  deporre  le  arrtiì.  In  questo  gli 
venne  vieio  fra  Benedetto  .miniatore  ,  che  si  era  tutto  armalo  per 
Uffendere  il  convento^  al  quale  disse  ,  che  Parme  del  religioso  do- 
vevano essere  spirituali  non  carnali ,  e  che  perciò  si  disarmasse 
tuUto  (1).  E  quando  finalmente  il  Savonarola,  a  cessare  la  strage, 
volontaria  si  concedette  in  mano  de'  suoi  nemici ,  soggiunge  il 
P.  Burlamacchi ,  che  sendo  già  il  Savonarola  per  uscire  del  con- 
vento. Fra  Benedetto  miniatore  fece  grande  imtansa  di  voler  an- 
dar seco  •  et  ributtandolo  i  ministri ,  egli  pur.  importunava  per  vo- 
ler andare ,  ma  il  P.  F.  Girolamo  gli  si  volse  ^dicendoli  :  Fra  Be- 
nedetto f  per  ubbidienza ,  non  venite ,  perchè  io  e  Fra  Domenico  ab- 
biamo a  morire  per  V  amor  di  Cristo.  Et  in  questo  fu  rapito  dagli 
occhi  d€*suoi  figli ,  che  tutti  piangevano ,  sendo  già  nove  ore  di 
notte  (2). 

Ora  incomincia  V  importanza  storica  di  questa  vita  del  Savo- 
narola ,  perciocché  fino  a  tutto  il  capo  Vili ,  non  vi  ha  cosa  cbe 
non  sia  nel  Burlamaccbi,  nel  Girandolano,  e  negli  altri  biografi; 
ma  nel  capo  IX  ci  si  rivela  un  fallo  assai  grave  taciuto  da  lotti 
gli  storici.  Fra  coloro  che  infiammali  della  eloquenza  del  Savona- 
rola, avevano  fallo  generoso  rifiuto  di  tutte  le  pompe  del  secolo 
per  abbracciare  le  auslerezze  della  vita  claustrale  in  S.  Marco  , 
uno  fu  Malatesta  Sacromoro  di  Rimini ,  nobilissimo  per  la  stirpe, 
che  avea  dominato  gran  parie  della  Marca  di  Ancona.  Or  Malate 
sta  Sacromoro,  del  quale  favelliamo,  levatosi  io  fama  di  valeoUs 
canonista ,  e  canonico  della  Cattedrale  fiorentina ,  nella  sua  età  di 
anni  quaranta ,  aveva  per  le  mani  del  Savonarola  ricevuto  V  abito 
di  frate  Predicatore,  nel  giorno  11  maggio  del  1M6 ,  e  professato  ai 
IS  maggio  del  seguente  anno  (3).  Costui  era  stato  tra  i  pia  caldi 


(1)  Bartaniaccbl ,  Vita  del  P.  F.  Girotamo  Sawmaroia,  pag.  148. 

(3)  BarlaiqpOBhi ,  ibid. 

(3)  Annatiwh  Conv,  5.  Marci,  a  earte  147  :  e  a  carte  227  segnandosi 
la  morie  del  Malatesta  si  legge  :  Fr.  MalateHa  Sacromorus  de  Arimino 
/Ittuf  nativus  kuju»  convenlut ,  qui  postea  Iramlalus  fuil  ad  eongregalionem 
Lombardiae ,  ei  faclm  fUiuM  Contenius  Ariminentis.  in  seeuio  CanonicuM  Ctt- 
tkedraHs  eccUsiae  Florenlinae,  oc  turis  Ponafkii  docior.  Cum  plure$  prfor «liit 
fxercuistel  in  hac  Provincia ,  el  Vicarint  GeneraUs  fuisset ,  iiMi  eliam  in 
l^fitertfia ,  prior  Arimint  et  Parmae  fuisset  »  demum  voeatns  Bsv,  MagUlro 
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raoiori  del  Ferrarese  :  intantochè  in  quella  pazza  e  ioamaoa  disfida 
del  fuoco,  fatta  da' due  partiti  per  attestare  della  innocenza  o  della 
reità  del  medesimo,  Malatesta  era  stato  uno  di  quelli  che  si  erano 
offerti  a  si  temerario  sperimento;  e  ne  diede  alla  Signoria  una  scritta 
di  sua  mano,  che  può  leggersi  nel  Burlamacchi  (1).  Costui  a  detto 
di  fra  Benedetto  miniatore ,  era  un  Giuda  che  vendeva  e  tradiva  il 
maestro. 

Senza  virtù  n*  andasti  a  patteggiare 
,  Con  li  adversi ,  dicendo ,  per  paura  , 
Voler,  possendo,  il  Profeta  lor  dare  (2). 

Frate  Malatesta  avendo  giudicata  la  resistenza  inutile  o  perico- 
losa ,  aveva  consigliato  il  Savonarola  a  darsi  in  potere  dei  ministri 
della  repubblica  ;  la  qual  cosa  forte  dispiacque  a  Fra  Benedetto, 
che  non  avrebbe  a  patto  alcuno  voluto  ;  e  additando  l'esempio  di 
San  Paolo,  consigliava  piuttosto  si  calasse  con  fune  dalle  mura 
dell'orto,  e  per  tal  modo  gli  si  aprisse  la  via  alla  fuga.  Il  perchè 
non  potendo  frenar  l'ira  ,  prorompe  in  quelle  acerbe  parole  : 

El  sangue  insto,  oh  crudel ,  non  dovevi 
Conceder  alla  gente  scellerata. 

Ma,  per  amore  del  vero,  dobbiamo  avvertire,  che  il  consiglio 
della  foga  ,  occorso  alla  mente  di  tutti  fino  dal  cominciare  l'aalallò 
dato  al  convento,  era  stato  rifiutato  per  tema  che,  se  Fra  Gerolamo 
fosse  riconosciuto ,    non  venisse  trucidato  dal  popolo  ;  e  quando  il 

Ordinis  Fralre  Thoma  de  Vio  Caietano  ac  eius  socius  faclus  el  ProvineitUi 
Terrae  Sa^ulae ,  miisus  est  ab  eodem  Bononiam  ubi  lune  Pontifew  (  Gioito  II  ) 
cum  tua  curia  residebal ,  el  suus  Vicarius  ibidem  faclus  el  ProeunUor  Ordir 
tiif.  Cum  visilassel  Rev.  Proleclorem  Ordinis  nuper  crealum,  el  iviiset  in  Ca- 
Siro  apud  opidum  Mirandulae  ubi  Ponlifex  el  prefalus  CardÌWt^$  lune  eral , 
poffiu  esl  non  modieum  incomodum  propler  immensum  ftigw  el  molUludi- 
nem  ninHum ,  cum  essel  de  mense  ianuarii.  Reversus  Bononiam  el  inflrmalus, 
paucii  diebut  morluus  esl ,  receplis  devolissime  omnibus  Ecclesiae  Saeramenlis, 
FM  aulem  eius  Iransilus  die  XII  februariianni  MDX  ^  more  /Korenctftuf ,  cu» 
iut  anima  requiescal  in  pace. 

(1)  Vila  del  Savonarola ,  pag.  126. 

(8)  Cedrus  lAbani,  cap.  IX. 
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ocMvenio  era  io  potere  della  forza  pubblica  quei  comigUo  wm  era 
piò  in  guisa  alcuoa  possibile.  Di  ciò  abbiamo  icslimonio  credibile 
Iacopo  Nardi  (1). 

Forooo  dapprima  traili  io  Palazzo  i  ^i  Fra  Gerolamo  Sa.TOoa- 
rola ,  e  Fra  Domenico  4a  Pesda,  perciocché  il  P.  Silvestro  llaruffi  si 
ieoefa  celalissimo  io  conveolo.  A  quanto  scrive  Fra  Benedetto,  il  Sa* 
cromoro  tradì  ancora  questo  rivelandone  il  rispotiglio  : 

Di  poi  accadde  che  il  seguente  giorno 
Die  Malatesta  il  buon  Sahestro  preso  ; 

e  lermioa  il  canto  con  una  veramente  terribile  ittvetliva: 

Parte  di  loda  fumo  tua  pedate, 
E  se  pur  Inda  un  Cristo  dette  preso. 
Per  te  tre  ne  fur  presi  in  dna  giornale  ; 

Per  le  r  un  dopo  V  altro  fa  sospeso  (2)  l 

Il  P.  Bnrlamaccbi  narra  il  caso  molto  diversamente.  F.  .Silv»- 
OMiro  MantffL  utcendo  4a  un  Uogo ,  dmst  U  iera  a  un'  orm  di  nolie 
ri  era  nascosio ,  et  vedendo  il  canvetUo  bagnato  di  ean^ue  ,  domandò 
dd  P.  F.  Girolamo,  et  intendendo  Cordine  del  suceeseo,  disee: 
Émcor  io  US  debbo  andar  con  loro:  ei  chiesto  un  compagno ,  pron* 
(MMRla  $e  ne  andò  in  Palazzo.  Altri  dicono ,  che  egli  vi  fu  ee^ 
^ftj^  da  quelU  che  era$ko  rimatti  alla  guardia  del  convento  ,  mi- 
ffciflnclo  di  ardere  ogni  cosa  se  non  era  lor  dato  (3).  Forse  Ma- 
|lfesta  impaurilo  da  quelle  minaccie ,  rivelò  il  nascondiglio  del 
?•  SilfMro.  È  d*  uopo  avvertire  altresì ,  che  Fra  Benedetto  nar- 
rata «Me  da  lui  vedute ,  non  cosi  il  P.  Burlamacchi  il  quale ,  aflor 
gkniDa  é'  al  secolo ,  raccoglieva  le  voci  che  correvano  del  fatto.  E 
qui  MQ. iNipsiamo  tacere  come,  avvenuta  la  morte  del  Savonarola, 
posali  gli  animi ,  e  fatto  durissimo  sperimento  della  incostanza 
della  moMprflne,  alcuni  tra  i  frali  roedeshnl  (pochissimi  invero) 
abbandooarano  la  difesa  del  Savonarola ,  e  si  rivolsero  codardi  a 
piaggiare  il  partito  dei  vincitori.  Fra  costoro  sembra  doversi  aaoo- 

• 

(1)  istorie  delta  CUtà  di  Firente ,  llb.  II.*  anno  1498. 
(8)  Cedrus  Libane ,  csp.  IX. 
(3)  Loc.  eli.  pag.  144. 

ip.  Voi.  VII.  À.  7 
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f erare  Maltlestt  Sacromoro  (1);  e  certissimamente  quel  Fra  Nic- 
colò  della  Magna  ,  poi  Arci? escovo  di  Capna  e  da  ultimo  Cardi* 
naie ,  il  quale  nel  1530  riordinò  il  nuovo  stato  di  Firenze  assieme 
al  Guicciardini  ;  e  finalmente  il  laico  Fra  Mariano  Fetti ,  che  io 
guiderdone  di  essere  stato  giullare  alla  corte  di  Leone  X  »  consegni 
r  uflBcio  del  piombo  ;  queir  uflBcio  che  a  Bramante  ed  a  Sebastiano 
Luciani  era  stato  premio  di  virtù ,  e  che  fu  dinegato  al  merito 
i'arìssimo  di  Benvenuto  Cellini  (2).  Ma  se  disertarono  le  insegne 
del  Savonarola  alcuni  pochi  de'  suoi  confratelli ,  fedelissimi  a  lui 
sempre  rimasero  gli  artisti ,  i  quali  con  1*  opera  del  pennello  »  del 
bulino  e  dello  scarpello  ne  eternarono  le  sembianze;  e  il  divino 
Raffaello  non  dubitava  ritrarre  il  Savonarola  fra  i  dottori  della 
Chiesa  in  quelle  stesse  loggie  Vaticane ,  dalle  quali  era  partito  il 
fulmine  che  lo  aveva  incenerito.  Fra  Benedetto  fiorentino  ooqUro 
del  quale  si  era  concitato  lo  sdegno  di  molti ,  dovette  dapprima 
riparare  a  Viterbo ,  poscia  sembrandogli  viltà  abbandonare  le  parti 
del  Savonarola ,  recatosi  in  patria ,  si  fece  animosamente  a  difen- 
dere il  nome  e  le  dottrine  del  maestro,  non  dubitando  provocare 
le  ire  e  le  vendette  dei  carnefici  di  Fra  Girolamo.  E  qui  ebbero  co- 
minciamento  i  tristi  casi  di  lui;  perciocché  troppo  acerbamente 
mordendo  gli  oppositori ,  e  non  perdonando  allo  stesso  Alessan- 
dro VI,  fu  dapprima  cacciato  dal  chiostro;  poi  incarcerato  nel  pà- 
trio convento.  Nel  capo  X  del  Cedrui  Libani  sembra  egli  far  cre- 
dere ,  che  cagione  della  sua  prigionia  fosse  questa  generosa  difesa 
del  Savonarola  (3) ,  il  che  mi  si  rendeva  credibile ,  trovando  nel  ISM 

(1)  Che  Malalesta  Sacromoro  abbandonasse  le  parti  der  Ssvooarola ,  è 
narrato  dallo  stesso  Borlaroacehi,  il  qoale  a  carte  150,  scrive  dia  depo  II 
processo  di  Fra  Girolamo,  falsato,  corneo  noto,  da' sooi  nemici ,  Malalasla, 
ano  dei  tesUmoni ,  rivoltosi  al  Savonarola  con  molla  impazietum  gii  dim 
gufile  parole:  Ex  ore  tuo  eredidi:  el  ex  ore  luo  diseredo. 

(8)  DI  questo  Fra  Mariano  Fetti  Iìo  dato  le  notizie  nelle  Mewmrie  de^U 
Arlisti  ùomenkmU^  voi.  S.""  iib.  Ili,  cap.  TI  pag.  97. 

(3)  Log.  cit.  :    B  beneliò  fossi  ignorante  e  dappoco ,       '^  • 

Por  come  spina  pel  pastor  m' opposi , 
Pungendo  iopi  d'ogni  grado  e  loco. 


e  altrove 


Giammai  mio  cor  superar  non  poterno 
La  carne  si ,  perchè  più  volle  afflitta 
E  pia  volte  più  pene  a  quella  dlemo  : 

l.a  qoal  per  mio  gran  Callo  or  derellttH 
In  aspro  career,  ec. 


AVVERTIMENTO  51 

dello  Vieario  Geoerale  della  Congregazione  di  S.  Marco  lo  slesso 
HslalesU  Sacromoro ,  contro  del  quale  si  erano  sempre  avtenlali 
gii  slnlì  di  Fra  Benedetto  (1).  Ma  in  un  altro  suo  opuscolo  ioll- 
lolalo  FaMf  Vitae ,  del  qnale  si  ragionerà  tra  bret e ,  avendo  leUo 
fratmr  BemUeUu  merito  homieida  tocatui  et  adirne  in  carcere  ma- 
mme^ aoapeltai  dapprima  si  accennasse  alla  uccisione  degli  arrak^ 
hmii  futa  oeir  aprile  del  1498 ,  come  si  disse  ;  non  potendo  cre- 
dere che»  fuori  di  quella  mischia ,  Fra  Benedetto  tingesse  le  mani 
■d  saogoe.  Considerato  poi  con  più  diligenza  il  citato  opuscolo,  lessi 
al  capL  11.* ,  queste  parole  :  homieida  tum ,  Domine ,  eo  modo  fuo 
9eÌB^  ei  prapier  homiddium  perpetuo  mancipatue  sum  carceri.  Al 
capo  X.*»  chiarisce  ancora  meglio  il  fatto:  Ecce  si  dixero  homieida 
non  eum^  mentior  ;  si  autem  e  cantra ,  non  carebo  mendacio.  Eece^ 
Domine ,  MB  qdifpb  noLBiVTBy  accidit  homigididh,  et  homieida  suwl 
Tu  vero  qui  non  judieas  secundum  homines^  et  qui  justiseime  ctm* 

eia  wmnsuras  »  numquid  ego  sum  homieida  f Boc  dico ,  quia 

eenirajus  oqHus  fui  ab  iniquis  laycis;  et  a  euperioribus  suspenden» 
tikus  Me,  coram  eecuìarihus  in  torturam;  nec  non  mittentibus 
fostea  t»  compedibus  et  in  manieis  ferreis ,  cibo  et  potu  arctissimo  ; 
dee^pius  eo  modo  quo  sds  (Domine).  Aggredito  forse  da*suoi  nemici , 
che  mollisaimi  erano,  Bettuccio»  nella  legittima  difesa  e  contro  ogni- 
volere,  oe  ucciso  alcuno,  e  fu  dannalo  al  carcere  perpetuo.  Non  si 
potrebbe  determinare  con  certezza  la  durata  della  sua  prigionia* 
mn  aoo  e?vi  dubbio  che  si  protrasse  a  moltissimi  anni.  Dagli  altri 
scritti  di  lui  tuttora  inedili  si  pare  manifesto,  come  molto  innanzi 
al  17  febbraio  del  1509  egli  fosse  già  in  carcere.  Nel  1510  scrisse 
ia  carcere  la  vita  rimata  del  maestro  e  la  propria.  Nel  151&,  era? i 
tuClavia,  e  si  deduce  da  un  altro  suo  scritto ,  che  si  dice  compilato 
in  carcere  in  detto  anno. 

Nel  cap.  XVIII  y  pag.  22,  dello  stesso  opusculo,   si  lagna  che 
odia  eleBiooe  al  pontificato  di  Leone  X ,  avvenuta  nel  1513 ,  fosse 


(1)  iliiiiai<i»m  Cent.  S.  Marci  Ibi.  26  a  tergo,  iliitio  MCCCCC  A.*  P.  F. 
Molataila  Saeromoro  nativo  kujus  convenlus  in  Vicarium  Generalem  nonros 
Omgregationis  ipso  anno  eleclo^  et  a  Magitlro  Ordinis  eonfrmato  prò  delkneto 
freiirt  Antonio  de  OUandia ,  de  mmie  Julia  1499,  diiai  ad  Urbem  aeeederetf 
aitni  tieet  ex  Apostolico  brevi  ad  hane  eleetionim  gesterat  ;  max  mense  Jmdo^ 
km  ipu  Fr.  Malatesta ,  guani  reliqui  Patres  nostri^  qui  prossimo  bismsio  fise» 
foni  in  extUum  per  X  annos  relegali,  mmma  Dofuiinationii  ersUia  reeUèuté ,  et 
iS  essttio  revocati  fimi. 
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CMcedoki  U  libertà  a  lotti  i  deteoati  nelle  pohUiche  cuori  4t 
Rraore  ,  eiiaodio  rei  di  ogni  soellentem ,  e  diaegalt  a  lai  telik 
Nel  gionio  17  apHle  tSlS  lo  stesso  pooteBce  aveta  di  RoaM*  kh 
viale  un  breve  airArdvesoovo  e  al  Capìiolo  della  Gattedrale-RuraK 
tìna  ,  ove  si  comaModava  lo  aelo  col  quale  si  erano  aiaumli  oaMt 
«n  tal  Teodorico*  e  contro  t  fermkimi  éofmi  di  Fra  GcrolaaBO  Sa- 
vonaroia  e  di  Pietro  di  Bernardo,  t  pmii^  sogginnsesi ,  éaUm  Sadi 
ifmioHim  enmo  staii  cmm  §r€iiei  «  wimiaKri  condannali  (t).  Qne* 
alo  breie  dovette  forte  conimnovere  i  segnaci  del  Savnnaioint  •  pii 
¥wm  Benedetto  fiorentino.  Venuto  poi  in  Firenie  Leone  X ,  neHa  ao> 
tannila  della  Epifania  dei  1516,  non  sdegnava  visitare  U  convcnlo  di 
S»  Maivo,  ove  si  trattenne  on  intiero  giorno:  aM  •  o  non  ne  ioaaa  ri- 
chieslo .  o  dinegasse  la  grniia ,  certo  è  cbe  TinleKce  BNlnccin  non 
consegni  la  sospirata  libertà.  Ciò  riaccese  nell*aniaMi  di  Ini  «nn  di 
qnei  trasporti  terribili  d*  ira,  cbe  avevano  dettile  le  pagino  In  pii 
pasticho  del  tèérMs  Libmm  ;  e  trapassò  tntli  i  leraMni  della  naadn- 
raaÌQae.  Scrisse  adnnqne  on  nuovo  Opuscolo  in  diiesn  di  ftn  G&r^ 
haso,  e  lo  intitolò  da  nna  seolenia  dri  Proterbi  ni  capo  XXVIi , 

vi  lasciò  qnesto  ricòrdo:  Ho€  nomfMktimr  relnaiiin  niripasl 
iliins  dbrtau  «  de  qmo  seripimm  €$i:  Bi  £«•  tn  fnanfo  vii|Sfti 
JFiiins  5idsiog  per  lem  ortda  jgfmniliilaiifr  ef  /bs  mm 
imUi  adarem.  s^d  rtwtrMmr  sicmt  ermi  tn  prùiripta,  S9m  Sim  Sto 
Slnnrn  tn  amnn  osanni.  Morto  Leone  \,  e  sncccdnlogli  nel  IStt 
Adriano  VI  •  il  qnale  prometteva  la  tanto  sospirata  ribnaaiione , 
si  rinverdirono  le  speranze  dì  Fra  Benedetto,  e  scrino  appiedi  delta 
priaaa  tacciata  delta  stessa  opera  :  ikiwr  Aerimi  VI.  P.M.mdei& 
$im  cnnsirinia  fncsSn  Crùlìonn  spera  imik  mmmi  dtì  romònifan',  m 
ptnmÈSori  éeUa  rtriià  ^S.  Dalla  stessa  si  deduce  cIr  ino  ni  180 
rnniore  era  tnttavta  In  carcere  :  bm  se  inalawnle  ne  nsciaae  e 

I,  ovvero  se  aMriase  in  prigione,  si  ignora.  Ndta  nngiBBlie  del 


(1)  FtiBio  a  rièMcare  anuta  breve  di  Leone   X  ta  fl  cna. 

di5L£«r«KS»éìFirf«sr.  Tol.  SL'.fOf.Stt.  DocnttcnlO  LXf . 
perà,  cbe  satta  ratta  IT«  gnwìiata  con  «(«1  r$f#re  ta  apara  iel 

aa  ocm  crrtre  :  e  sota  viani  interdetta 

#n  cisr^ 
XXIIT  «  CoiL  T1I .  la  4.*  « 
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earoere  e  ia  inefio  alle  più  terribili  priTatioiii  «  Fra  Benedetto  in- 
roefr  i  coofcrti  della  religione  e  delle  lettere,  e  scrisse  la  più  parte, 
Mìe  aiie  operette.  Cosi  Gennino  Cennioi  nel  carcere  delle  Siinclie 
In  FIrenae  scriveta  qnel  suo  Trattato  della  Pittore ,  che  è  ano  del 
pM  preiiosi  aMmomentl  delle  arti  nostre;  e  il  celebre  Tommaso  Cam- 
MBelIa  domenicano  scrìTCfa  in  carcere  ia  più  parte  delle  profonde 
ine  meditaiioni  lllosoSche ,  politidie  e  religiose. 

Cinque  operette  sono  a  noi  rimaste  di  Fra  Benedetto  :  L*  opn* 
cola  latino  Font  YUae  ;  1*  altro  italiano  ma  latinamente  intitolalo 
nueiemlui  Mirrhae  ;  la  ?  ita  sua  e  del  maestro ,  cui  pose  nome , 
Teérui  Ltbtmi;  il  Vulnera  dUtgeniis  e  il  Compendium  Croniem'mm 
ìriimii  Prùedkaiarum.  I  primi  quattro  furono  scritti  in  carcere  ; 
1  quinto ,  comecché  non  sappiasi  quando ,  può  credersi  compilato 
Imtì  della  prigione.  Il  Cedrus  Libani^  che  solo  puhbHcbiamo , 
erMo  nel  1510 ,  non  è  se  non  parte  di  un  lavoro  molto  più  esteso 
I  idealo  soNanto  o  smarrito  ;  perciocché  alla  flne  del  medesimo  si 
sgfe  :  «cpftcìl  liber  primus  Ceiru9  Libanù  Né  sarebbe  questa  la 
ola  perdila  degli  scritti  di  Fra  Benedetto,  ricordandosi  nel  capo  X  di 
lueatu  poesia,  un'altra  sua  operetta  in  forma  di  trialogo  scritta 
lei  tuo,  appellata  Aastoiuile ,  intorno  al  processo  di  Fra  Geralaino 
èfonarola ,  la  cui  perdita  riputiamo  gravissima ,  perché  avrebbe 
iovato  a  chiarire  una  parte  della  vita  di  quel  grande  e  infelice 
retore ,  che  é  tuttora  ricoperta  di  un  velo.  Sembra  che  il  RasUmak 
mttaiae  al  poeta  non  pochi  dolori ,  scrivendo  nel  capo  X  : 

In  quel  discuopro  molti  e  molti  inganni , 
In  quel  discendo  a  tal  particulare , 
Che  ancor  ne  sento  pene  e  molti  affanni. 

Perché  intitolasse  la  sua  narrasiooe  Cednu  Libani ,  non  saprei 
ire;  solo  avvertirò  che,  nel  secolo  XV,  consimili  intitolazioni  fu- 
DUO  assai  famigliari  agli  scrittori  di  cose  ascetiche  e  religiose:  e 
er  citare  un  esempio  fra  mille,  gli  opuscoli  devotissimi  che 
MTono  sotto  il  nome  di  Tommaso  Kempis  portano  titoli  molto 
imili  a  quelli  di  Fra  Benedetto  fiorentino,. come  :  Hortulus  Rosa- 
IMI ,  Valiti  Liliarum ,  Eospitale  pauperum ,  ec.  Potè  adunque  Fra 
enedetto  seguitare   V  esempio  del  Kempis  »  e  di  altri  assaissimi. 

11  Cedrui  Libani  è  egli  un  poema  ?  ftispondiamo  che  no ,  ma  piut- 
wto  una  storica  narreiione  in  versi  «  siccome  U  Lib9r  CrnmiiBso- 
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rum  del  mooaco  Donizone.  i  Decennali  dì  Niccolò  Machiavelli;  o 
se  voobi  UQ  esempio  ancora  pia  recente,  coaie  la  vita  di  Cristofaro 
Colombo  scrìtta  dal  chiarissimo  Lorenzo  Costa.  Il  Cedrus  Libani  ha 
OD*  importanza  storica ,  e  per  questa  ragione  soltanto  fa  aooollo 
neir  Archivio  Storico  Italiano,  seguitando  in  dòTesempio  del  Mu- 
ratori, il  qaalc  nella  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose-  Ita- 
liche non  dubitò  inserire  il  poema  latino  De  Proeliis  Thìueiae  di 
frate  Ranieri  Granci,  abbenchè  lo  appelli  poema  ealiginoio  (l)*La 
poesia  di  Fra  Benedetto  è  indubitatamente  V  opera  più  arìgiaale 
che  a  noi  sia  rimasta  intorno  Fra  Gerolamo  Savonarola.  Coociòa- 
aiaché,  sebbene  il  conte  Giaq  Francesco  della  Mirandola  e  il  BAr-t 
lamacchi  avessero  conoscioto  il  Savonarola ,  scndo  al  secolo  «  eoe 
potevano  seco  lui  osare  di  qoella  dimestichezza  e  di  quelle  Gmbì- 
gliarità  delle  quali  fa  privilegiato  Fra  Benedetto  nei  tre  eaoi  che 
visse  col  maestro  io  S.  Marco  (2)  ;  il  quale  narrando  i  faui 
doti  ne* suoi  giorni,  poteva  affermare  con  Virgilio,  qmarum 
magna  fui.  Come  poesia,  il  Cedru»  Libani  risente  alquanto  i  dUeCU 
dell'  età  ;  con  tutto  ciò  Fra  Benedetto  nel  poetare  non  cede  e  forse 
vince  Benvenuto  Cellini ,  '  del  quale  molto  ritrae  neH*  eiidade  e 
nella  bizzarria  cavalleresca.  Ma  quando  V  argomento  si  ionelze  «Ha 
dignità  della  storia  ,  e  il  cuore  del  poeta  ,  è  concitato  dall'  ire,  da 
queir  ira  che  ne*  grandi  uomini  mette  la  febbre  della  creaziooe  ; 
quando  Secondata  la  di  lui  fantasia  dal  dolore ,  fulmina  i  coiroUi 
costumi  del  secolo  e  impreca  ai  nemici  del  Savonarola  »  allora  ti 
rende  una  qualche  immagine  della  Divina  Commedia.  Il  lettore  con 
piacere  leggerà ,  al  capitolo  VI,  la  congiura  dei  demonj  contro  il  Sa- 
vonarola ,  solo  episodio  veramente  epico  di  questo  canto.  Le  con- 
cioni infernali  di  Fra  Benedetto  non  hanno  certamente  il  sublime 
di  quelle  del  Tasso  e  del  Milton  ;  ma  il  sno  Lucifero  non  è  però 
meno  terribile  di  quello  del  Paradiso  Perduto  e  della  Gerusaleuune 
Liberata  ;  e  quando  nel  Cedrus  Libani  Lucifero  rivoltosi  egli  altri 
demonj  prorompe  in  quella  esclamazione  : 

£  voi ,  mendaci  brutti  e  sozzi  cani , 
Estinte  non  avete  la  sua  fede  ! 


(1)  Tol.  XI ,  paf.  sse. 

())  Il  P.  PadOoo  BoHamaceM  noe  si  rese  rellgioao  che  ie  età  assai  pro- 
vetta, e  mari  nei  eoeveota  di  S.  Roroane  di  Lueoa  U  SS  febbraio  iste. 
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SI  sente  facilmeote  come  il  poeta  appartenesse  a  quella  plebe  fio- 
rentioa  lauto  mara? igliosa  nella  eflBcacia  delle  sue  espressioni.  Noo 
pochi  sono  gli  Idiotismi  popolari  in  questi  versi  ;  e  sovente  si  de- 
sidera in  essi  quella  bellezza  e  varietà  di  immagini  per  le  quali 
soltanto  ha  vita  la  poesia  :  ma  quando  uno  ripensa  che  V  infelice 
trovatore  scriveva  fra*  lunghi  e  orribili  patimenti  del  carcere ,  al- 
lora ogni  parola  severa  muore  sul  labbro  »  e  una  secreta  pietà  ri- 
cerca il  eaoro  del  leggitore  (1). 

Primo  a  darci  contezza  di  questa  poesia  fu  il  eh.  bibliografo 
Andin  de  Rìans ,  il  quale  avendone  tratta  copia ,  volle  per  somma 
oorleaia  hrcene  un  dono.  Svolgendo  egli  il  Codice  90  della  Clas- 
se XXXV  della  Biblioteca  Magliabechiana ,  unitamente  ad  una 
breve  raccolta  di  poesie  inedite  di  Fra  Gerolamo  Savonarola,  che 
poi  pubblicò  con  le  stampe  (2) ,  trovò  quattro  opuscoli  di  Fra  Be- 
nedetto fiorentino  (3).  Dal  Poccianli  e  dal  Negri  sappiamo  che  que- 
sto Codice  apparteneva  per  1*  addietro  alla  Gaddiana  di  Firenze  ,  da 
dove  passò  poi  nella  Magliabechiana. 

L'Opuscolo  Fans  Vitae ,  scritto  latinamente  ,  è  indirizzato  a 
frale  Dionisio  Partenopeo  del  medesimo  Ordine ,  quia  in  carcere 
MS  exmieniem  ac  sttieniem  cibasti  pane  intellectus ,  et  aequa  ea- 
fiaUim  ealutarii  potasti. . . .  per  manum  Reverendi  in  Christo  Pa- 
tris  Fratrie  lacobi  de  Sicilia.  È  diviso  in  tre  partì.  La  prima  con- 
tiene la  narrazione  di  quanto  egli  pati  in  carcere,  ed  è  in  forma 
di  Dialogo  fra  Dio  e  1*  Omicida  (4).  La  seconda  narra  le  mirabili 
visioni  che  dice  avere  avute ,  e  segnatamente  una  nel  giorno  16  feb- 
braio del  1509  ;  la  qual  visione  ci  rammenta  quella  che  fienve- 
nato  Cellini  scrive  aver  avuta,  nel  1538,  sendo  prigione  in  Castel 
Sant'Angiolo.  Nella  terza  parte  sono  meditazioni  sopra  i  doni  dello 

(1)  Nella  nostra  stampa  abbiamo  Introdotto  una  pantazlone  più  razionale  e 
pie  eonflacente  ad  agevolarne  la  lettora.  Abbiamo  tolto  altresì  certane  snon* 
entegrancbe,  lasciando  però  intatta  la  conformaiione  di  certe  parole  carat- 
leristlclie  dello  scrittore  e  della  scrlttora  •  che  giovano  alla  storia  della  lingua. 

(S)  Poesie  di  Jertmimo  Savonarola  ^  con  V  aggiunta  del  tuo  Trattalo  circa 
il  Beggimenio  e  Governo  della  Città  di  Firenze  ,  per  cara  di  Audio  de  Rlans. 
Pirenn  1847,  Stamperia  di  Tommaso  Baracchi,  in  8vo. 

(3)  Ha  carte  S96  scritte  In  24.** ,  di  minata  ma  buona  lettera.  In  ft^nte 
alta  prima  carta  si  legge:  THS.  1530.  Questo  libretto  siè  de  redi  di  Marcello 
di  Uonardo  Tinaeei  (?)  si  lo  trova  sia  contento  di  portallo  al  Sacrestano  di 
OrsmnicMe  che  st  gii  sarà  usato  discresione, 

(4)  Vedi  segnatamente  i  Capitoli  XX VI  e  XXVII. 
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Spirilo  Santo ,  con  inoi  «  orazìooi  e  cantici.  Non  solo  è  lerìlio  eoo 
stile  biblico,  ma  è  quasi  ao  tornito  di  passi  scriitarali. 

Seguita  il  Libro  devoto  «  $piriiMmk  et  dekctevoU  ,  inlilnlalo 
Foiàcmim  JfirrAat,  ti  quah  é  ripUmo  éi  etkttiei  ewUiei  immm 
piiiico .  ti  4%  sommi  wMrmli ,  ti  firoiiuk  frootrhiote.  BipUmo  «Ita» 

tmmit  iueia  fa  /Mi  Ckrùiitmm.  Fu  eomfilmo  m  emroert  dm  Froit 
Benedetto  ,  quolo  boim  è  caMeilato)  dm  Fiormum  del  tmero  Or- 
ime  dei  PrediùtÈeri.  fcno  dri  S^mre  MCGGCCXIIII ,  deemo  re- 
fMHtfc  laoiM.  Si  parlo  iu  m  Uhri.  U  prioM  ai  ai«poaa  éi  aore  cao- 
tici in  lena  ràaa.  Il  lotOMéo  pfocoit  por  nodo  di  aoaolti  MTili 

0  di  Ihillole  provorbioae.  Il  leno  ooolfcuc  povoechio  laudi  a-eti- 
che e  aaorali.  Non  scaia  aoulirsi  cooummoo,  ai  Icggoao  ari  afcondu 
libro  alcaoi  soaelti,  fra  i  qaoli  ubo  iaiiriBalo  al  sao  coafosaoic» 
H  «iMir  porid  Mcrffowsali  al|Maali  éi  calo  alfa  «Marccralo.  Dao 
ad  UQ  lì^naa  wI^iììì  .  alarpìofo  cf  di  ptapta  ryàaa  •  rlioiali 
Frote  Fèttro  Frweeteem  dm  Finmee  Ordimie  diradico  farai,  al  faoii 
starei tmemie  oMadd  aa  poca  di  ctko  alla  ÙMarcgaia  ;  od  aao  ti  aa- 
aiifraiort  del  fndetim  ii^ria.  Vi  baaao  paro  dao  aoBOlti  iadirii» 
tati  a  due  suoi  firaielli  •  aa  Malloo  SaoorAoic ,  ed  aa  Gorohaia 
«emsiaiilasenie  secolanp;  cqom  pare  ubo  ad  aaa  aaa  aipola  roli- 
$io$a  dooKiiicaos. 

V  opera  più  copiosa  di  Fra  Beaedello  iorcaliao  è  qaelfa  che 
ba  titolo  Ymkierm  dUìfrarù  ec.  «  iisaola  al  Foccàaali ,  al  Negri ,  al> 
I'  £cbar\l .  CM  aoo  al    cao^^ico  Moraai .  il  quale  però  la  crcddle 

01  uo  Fra  Beaedetto  di«erM  dal  agstro  1  •  È  acritla  ia  praso  ila- 
lìaaa.  <^  ba  p^r  «rapo  dìfeadere  la  viu  e  le  doltrìac  di  Fra  Go- 
i^aK>  SìiimmimU.  V argoowtrto  è  s«^lo  «  bnaa  dì  dialogo,  • 
M  pjtrte  io  dtt<f  hbn .  il  pnio  dei  quali  ba  IX  capitoli  »  ed  0 
SKvwio  \XI\.  XdU  pnaaa  Ckvuu  Mao  dae  ricordi  driToalore. 
Il  y«iOHi  dic^  :  Xi^aa»  «KMrt*  c^  fwsa»  guoat»  é  fmiiimm  rilnaaS» 
A  «M«^  di^'  rnwr^  ("MpuMMry.  Ft^  ìm  cweì  ewtm  «fai  alhna  eke 
yf$t  jèiSi^frmt  jMì  io  Ma>  Jkv  rAr  io  an  a&sn»  do  fa»ia ,  sào  eoa- 
«V«<v  .>«>(.^Wi^M  «  nMTji^  MiMi^  fanO*  fjTfiyJart,  E§o  F.  Bt- 
oMu%-)b»  le  qaidi  psivle  ci  da^MM  aaaaiinUMir  caaae  gasala 
wfirra  M»ir  «^4ata  da  uaddtu  Col  9iK\Mad^  rw^o4o  sottipoao  il  priatate 
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i  seriUo  e  fU  «Uri  all'  aulorilà  <lella  ihlcsa  l^aUolkn,  la  qoat  éi- 
diiamìoec  It^ggesi  i-ztaHdìo  in  front»  ni  libro  Font  Vitae ,  e  ti 
Faédcuius  Mirrktu.  Nel  proemio  anouaciando  il  propri»  coocctlo, 
cosi  at  esprime.  Proenno  nel  libro  appellato  Vulnera  dili^enlis.  n<l 
^maie  ii  amitene  la  buona  vita ,  la  sana  dottrina,  la  cicdirtora  marte 
$1  aietmi  tniracnli  del  iflorioio  propheia  Hiarmimo  ferrarese.  Or, 
Prmedic,  Tuclo  procedente  per  moda  di  diapula.  ConlùttMÌ  eliam  U 
froM  aotc  accadute  al  mondo  rial  l&9(>  per  intina  al  15£3.  Tracia 
ttimn  et  dectara  alcune  obieitrilA  ilelU  ffophAti*  della  taert»  Serir 
ptura.  Si  solto«cri»<>.  Dei  Srrvus  indignua  et  Domini  nottri  Jmt  Xtì, 
fraler  Benedielut  de  Florenlia  homieida;  e  lo  indiriixa,  tueceua- 
ritmi  Petri ,  oc  Itegibus  univtriat  lerrae ,  et  omnibus  populU.  Nel 
1.'  Libri)  SODO  collncDLori ,  Tauro .  Volpo ,  Serpente ,  Caue  ,  Agri- 
cola, Gaspar  ,  EccIpsìb.  Sullo  il  nome  dei  quallnt  ammali  sì  «C- 
'  cfnnano  i  nemici  di  Fra  Gerolamo  Snvooarola.  Proposta  che  fanno 
I  quattro  ptrwM  caperti  ti  volto  in  forma  di  animali  bruti ,  a  uno 
certo  Agrieoia  munito  delle  misteriose  armadure  di  David.  Nel  capi- 
blo  VI,  volendo  narrare  la  vita  del  Savonarola,  comincia  dal  dichìa- 
rsni  ÌDdegno  di  favellarne  :  ma  appio  di  pa!>ina  lasciò  scritlc  queste 
paiole  :  sic  ergo  qui  scandaliaali  timt  de  pecchalis  mtis,  jam  idi/i- 
etti sunt  de  peniienlia  mea  el  de  pena  quam  patior.  Egli  era  periamo 
luttatla  in  carcere  quando  scriver»  quest'opera.  Che  egli  la  comin- 
ciasse a  scrivere  nel  1515  si  deduce  da  questo ,  che  a  cario  26  dice, 
io  ho  horamai  i5  anni  e  potrei  ancora  naturalmente  vivere  20  anni. 
Nel  secondo  libro  non  sono  inlerloculori  clic  la  Volpe  e  l'Agricola; 
e  fra  le  molle  cose  gravissime  che  vi  si  discorrono,  slimo  impor- 
tante Il  rapilolu  WII,  nel  quale  si  traila  del  numero  de' carj  processi 
pertinenti  al  Propheia  Ilieronimo.  ove  dice  che  furono  Ire,  uno  per 
il  Savonarola,  il  secondo  per  Fra  Domenico,  e  il  terzo  per  frate  Sil- 
vestro. La  brevità  che  ci  siamo  proposti  non  ci  consente  discorrere 
*  luogo  di  quest'opera,  che  riputiamo  di  gran  momento  per  la  sto- 
ria di  quel  celebre  oratore. 

Il  Compendium  Cronicarum  Ordini»  Fratrum  Praedicatorum , 
del  quale  non  si  ha  che  il  1.*  libro,  dagli  esordi  dell'Ordino  si 
«ndoce  al  126V ,  ed  ù  scrittura  di  poca  rilevanza,  e  forse  non  ap- 
paitiooo  a  Fra  Benedetto  fiorentino ,  non  leggendovisi  mai  il  suo 
nome,  che  e^li  non  omette  negli  altri  scritti. 

Queste  sono  le  notìzie  che  noi  abbiamo  potuto  raggranellare  in- 

ton»  alla  vita  e  alle  opere  di  Fra  Benedetto  fiorentino.  Quando  ces- 

jp.  Voi.  TU.  À.  B 
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patire  e  di  vivere ,  non  si  trova  ricordato  ;  nia  verosimil- 
ite  non  mori  in  S.  Maroa«  ooo  leRcndosi  il  di  lui  none  nel 
Necrologio  del  Coaveoto  (t).  QuMI  mom  sappiamo  se  a  lai  bastò 
la  vita  per  federo  11  miiiraady  assedio  di  Firenze  del  i8S9,  net 
ifoal  tempo  avrebbe  avoli  anni  dnqoantanofe  di  età,  e  poteva  con- 
sociarsi ai  due  smì  confratelli ,  Fra  Zaccheria  di  S.  Marco,  e  Fra  Be- 
nedetto da  Foiano  ndTinciioran  i  Fiorentini  aUa  difesa  della  patria. 
Noi  non  oSeriaiM»  ai  nostri  lettori  in  Fra  Benedetto  tm  teologo 
nom  volgare  ,  w$  09^  meigme,  a  mollo  meno  mi  modello  4i  vita 
eltmiirakf  come  fecero  i  suoi  bibliografi;  ma  bensì  come  on  episodio 
importante  nella  storia  del  Savonarola  ;  come  nn  testimonio  credi- 
bile dei  fatti  per  lei  narrali  ^a  finalmente  come  on  esempio  toro 
allon,  a  qnasl  incredibile  nei  giorni  nostri,  di  nn  animo  geoeroso 
che  air  amicizia  coosacn  la  fila  e  la  libertà. 

P.  VlHCBlllO  M ARGHBSB 
et*  PreàkoSon 


(1)  NegH  AnosHdl  S.  Marco  sesBaodotl  la  festUone  di  Fra  Beoedetto 
•orentiao  si  fede  in  BMiflne  aaa  postilla  diligenteaenle  raschiata  col  tem- 
psflno  per  nodo,  che  noo  è  dato  leggervi  una  sola  lettera  :  qiilvl  dof  etlero 
aleoBl  cenni  importanti  Inloroo  il  nostro  poeta. 


•         m 
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In  carcere  compilato  da  Frjlxb  Benbimbtto  da  Fiorenza  , 
deir  Ordine  Sacro  de^ Preiàcatori ,  Vanno  del  Signo- 
re 1510,  lulio  regnante  secundo  (1). 


Incipit  PHeBMiuM. 

Audite ,  0  alti  cieli ,  el  mio  parlare  ; 
ÀudkU  terra  wrba  orti  mei  [%)  : 
Forte  pianger  conviemmi ,  e  sospirare. 

L'afflitto  cor  non  fa  che  dire  omei  ; 

Salrami ,  Signor  mio ,  clie  1  Santo  è  marte 
Nò  son  inver  di  te  qaal  doverrei. 

Io  son  condotto  .a  tal  termin  e  porto , 

Che  fatto  son  stopor  degli  almi  afflitti  (3)  : 
Signor ,  ta  hai  ragione  et  io  ho  torlo. 

Meriton  peggio  e'  mia  gravi  delitti 

Che  quel  che  vuoi  patisca  et  hai  permisso  : 
Per  te  non  redo  ancor  mia  pie  confitti. 


(1)  Non  seoia  ragione  avverte  r  anfore  di  aver  compilato  II  Ctdmt 
Ùbani  regnante  Gioito  II;  perciocché  ano  scritto  nelqoale  si  morde  Ro- 
derlgo  Borgia  e  si  difende  Fra  Gerolamo  Savonarola ,  poteva  sembrare  opporr 
tono  sotto  II  pontificato  di  Papa  Glollo ,  stato  nlmidastaM)  al  Borgia  e  sln- 
etro  ammiratore  del  Savonarola. 

(S)  Il  primo  e  II  seconda  verso  sono  lolll  dal  Gantloo  di  Mosò  nel 
capu  XXXil  del  Oeoteranoroio. 

(3)  Almi  per  amimi ,  come  alma  per  aniiMu 
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To  di  misericordia  se'  abisso  » 
Et  io  abisso  soo  di  eedtale , 
Al  peccar  proolo  j  aOa  Tenia  prolisso  (i). 

Per  fuggir  pemixìosa  oxkisilale. 

Signor ,  nell'  aspre  career  che  mi  trovo  (S) 
Tratterò  'n  versi  alcmia  verìtale.. 

Dirò  qiial*ftii<»4UÌ  ? idA ,  d  tit  ittroro  ; 
Né  sarà  falsa  alcooa  mia  parola  : 
Ga|^ ,  eoo  verità ,  mio  dire  approvo. 

RacooBlerò  del  booo  Savonarola 

Svi  Mriboe  vila  •  fcaafOTnonmot 
E  come  serro  filimi  di  soa  ascola. 

Mio  dir  diiìxxo  a  tnOe  le  persone, 
A*prestiiti  ■aliali  al  a^Mvi, 
Dì  mia  materna  lingna  e  regione. 

Non  fien  mia  versi  tanto  o  quanto  oocorì 
Al  6del  timorato  del  Signore  ; 
Saran  sol  tetfio  a  lotti  li  omin  dnri,  ' 

Privi  di  hime  e  di  divino  amore. 


CjMiniiO  JL 


fTtL  al  aHMb  •  aHMM  #i  om  eaasrf  »  mjh  omm  4W  cpfRorv  1490. 


Dì  vii  If^wi^fr.  «I  ìb  fìtta  dal  fWie, 
!ÌMfii«  nel  ■MlIffnallioean'^elianU 
Nel  qMnìer  MU  CrKie  4^ 

Mìo  padre  «nnàUv  menile 
NkbK  TW4I  malaUìns  fi 
Mal  cbìMaals .  #  d*anBì 

Dnaìnìca  mìa  madff  m  dìce«  : 

IWina  d' ìncfcno  «  e  d^anìBK»  virile  ; 
IVmina  pìtUiMi  «  e  Tmìo  in  tidìo  av^a. 
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Qoest'arbor  Mmiiiatp^  e  ywii  Hilt , 
PerMte  mxmm  fianée  jirmiMrao  : 

La  mia  fi  la  iiovÙ0ÌiMa<i)»  e  fiiA  vile. 
E'  cieli  e  la  cialani  mi  4oloipo 

Alta  mél&  rtr— wiiti  motìcali , 

Ntl  «apiar  Ta^a,  ìb  nd  aontae  adonMx 
Si  avessi  a  coniar  e  qaanli  a  quali 

Forno  piaear ,  joha  'n  ipionaatlù  «ù  Mti , 

lo  Jballì  •  oMca  «  caccia  .d'faoinali*^ 
Sopperir  noo  poÉrei  «od  aùlle  idaHi*     .  ;  i 

Tanf «IO  QMTeoaal <l>anàkè  adagiai), 

die  milto  volte  ai  aMUida  il  ftm  ^m  idatU. 
Proni'  al  semr^  ael  loaMraaaar  ìaMfa  ; 

Piacer  4i  gaesto*  e  aoUeiio  di  qaellp  ; 

Pari»  di  eaqpo ,  jaadaoe  .ai  ajaipioa» 
Per  arie  avevo  el  miniar  dì  pannello; 

Non  apprecnavo  dicati  ffogalaAì  « 

Ma  de' AeUgtosi  «ra  ffobella. 
Di  van  {Macer  mia  aenai  lOraa  xsaraali  : 

Omè  {  mm  onacando  «1  dìvip  eotta  » 

Cieca  aflabolayo  j  e  jeon  gli  ^eki  «arraii. 
Di  tener  anni,  m  tal  :ntraao  ecooUo  9).f 

Lasaa  I  tiwràmi  a  lai  modo  le§ale  , 

Che  m»  da  vii  «oaa  fili  ;aqpilta. 
Ardevo  sempre ,  e  sempre  ero  diacciato  ; 

Sempre  iacendo ,  mai  mi  riposavo  ; 

£ro  di  lace  e  d'ogoì  ben  /)jrivjftto. 
Tanta  .miseria .(  lasso  I  )  Aanto  amaw  » 

Che  toor  .di  qneUa  non  .vedoirp  yUa  : 

Casi  vivando  »  jn  j^orte  ^limaravo. 
Era  l'«mana  gente  àX  male  nnìia  » 

Nefii  anni  nMUeqoattrocannovanta , 

E  r  alma  mia ,  «oU'  altre ,  «ra  amarrila. 
Regnava  l' nniverso  in  pace  tanta , 

Che  gnerra  nnlla  al  mondo  si  sentia  (S) , 

Ma  del  Demon  germinava  ogni  jpianta. 

ti)  Mvintfma,  oltlna.  È  modo  aeilllarale,  coma  .poò  aedaral  *ln  lisn 
Mlea .  eap.  XX.  4a.  Trovasi  «saia  ancora  dalPAIIflilarl  al  XXX  4al  h|r- 
(alane:  Oiials  i  ésofi  §ìi  «oetefiaia  òondo;  e  geoeralmenle  dafN  Sertllerl 
M  anan  aeeolo  della  Ifogna. 

13)  €ewAtf9  anslani.  aer  «rcono. 

(S)  QnasU  pace ,  per  confèaslone  di  loHI  «Il  slorid,  eia  la  tran  panie 
lavala  alla  desireua  di  Lorenso  del  tfedM,  e  eessò  eaa  laidi. MI >aMtteiav- 
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Gente  tepida ,  prava ,  iiik|aa  e  ria , 

Sodonùtiea  tìiìo,  e  grande 

Tiraanide  regnava ,  e  simonia. 
La  ¥ia  del  tìxìo  pie  parea  secnra: 

Ogn'  oom  TÌTera  al  monda  onoolnmaia , 

E,  per  mal  far ,  nesoui  kave  paura  (l.. 
Era  fertil  la  terra  in  ogni  lato, 

lìè  mal  oontagioio  reoonara: 

Che  ben  parea  el  Ciel  ooU'  aom  placato. 
Papa  Alessandro  Sesto  aUor  regnava , 

Ripien  d'ogn'avarìna  e  di  lasaoria: 

L*  esentilo  del  pastor  ogn'nom  pigliava. 
Fall' era  Italia  come  infornai  foiia , 

Priva  di  baon  eostami  e  di  virtA , 

Nnlla  tCBMndo  d  fare  a  Dio  ininria. 
La  verità  non  si  dicea  più. 

Ogni  predieator  bollMieggiava  (S), 

Sé  quasi  si  eredea  dal  tetto  in  sa. 
Ma  qoel  che  d' ogni  mal,  ogni  ben  cava , 

Vedendo  el  mondo  tanto  ottenebrato, 

Lnee  mandò  ad  ogni  gente  prava. 
Fq  dal  Signor  in  tal  tempo  mandato 

Un  idei  servo  dentro  a  mìa  città: 

leronima  per  nome  era  chiamato. 

venota  II  9  aprile  del  1491.  Poi  vennero  gli  stranieri  Infilati  da  Lodofico 
li  Moro .  i  qnali  ftoeeio  deir  Italia  qnello  strallo  che  tatti  sanno. 

(1)  La  descrlitone  che  fk  II  poeta  della  scoslamalena  e  della  ineredo- 
lilà  del  secolo  XY ,  è  cootermata  da  tatto  le  storie.  Le  principali  caglool 
Introno  le  socoedalesi  pestilente ,  lo  scisma  della  ChieBa ,  e  la  comufcNie 
del  clero.  Ecco  quanto  ne  scrive  a  conte  Gio.  Franeeseo  dela  Mirandola  : 
hUfT  oBMcs  cvro  pfTjccnlofct  JQ^cromaitf  acce  rr  une  àioinll  fimi  fui  aior^ 
ènt  pettéwùs  H  poCintaiMm  f  cdciìae  pracstdcf ,  gnomai  «ifa  foeàUtima  imi- 
timiiai  oròfm  foetwrt  repUverai  •  Flortniimiqmi  Oli  céoes  «ntf  «ifMrariM  pro- 
vUmii  oòrtftMlf  operai  namòaiil,  el  n'Itoncsi  coeno  inpemme  pofiilaàanftir  ; 
tUonun  hèiéinem  «rariliaaifiie  ,  iflonrai  Inxiu  ttaMm»acas9iie  taàct  teiecfa- 
àafnr.  VoL  2.*,  rap.  IX ,  pag .  33. 

(2)  L*  antore  dipinge  assai  al  vìto  la  condizione  delia  eloqnena  sacra 
nel  aeaolo  X Y.  Basta  leggera  le  prediche  detrAtUraaU  e  del  Barletla.  che 
pM  ahbero  grido  in  qnel  seoolo,  onde  formarsi  an  concetto  della  pradlm 
alane;  oM  nn  mlscnglio  di  Tersi  e  di  prosa,  di  latino  e  di  volgan  •  di 
sacro  e  di  prolino ,  di  serio  e  di  buffo  :  il  tatto  poi  condito  eoa  una  itile 
da  l^ra  spavento.  Il  Savonarola  ritirando  la  eloiiBeaB  sacra  ai  anol  priatf- 
llvi  fsny  deia  sacre  ScHttnre  e  dei  Padri ,  si  deve  afera  In  nonio  di  ano 
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Tale  scienzia  in  esso  e  tal  bontà 

Regnava ,  che  ciascun  restava  assorto , 

Rett'  ambnlava  ,  e  con  simplicità. 
Di  Ferrara  descese  l' nomo  accorto  (1)  ; 

Era  dell'  Ordin  de'  Predicatori , 

La  Croce  e  Crocifisso  era  suo  porto. 
E ,  come  piacque  al  Signor  de*  Signori , 

Adomo  fo  di  profetico  lame  , 

E  fo  locerna  fatta  a'  peccatori.  » 

E  come  largo  e  traboccante  fiume , 

Abbondava  di  spirto  in  copia  tanta, 

Che  sommergeva  ogni  pr^vo  costarne. 
Una  nobO  matrona  onesta  e  santa  (2) , 

Discipola  di  qoesto  Servo  degno , 

Come  perfetta  e  radicata  pianta , 
Amando  mia  salote ,  fé  disegno 

Di  farmi  odir  del  Servo  il  buon  sermone , 

A  ciò  voltassi  al  ben  tatto  '1  mio  'ngegno. 
Allor  io  ero  come  fler  leone , 

Ripien  al  tatto  d'ogni  van  soUaizo, 

Sbeflàndo  qaasi  le  persone  buone. 
Onesta  matrona ,  an  giorno  in  sao  palaxzo 

Essendo  alla  soa  mensa  a  desinare  t 

Compose  a  me  di  boon  sermoai  un  osaizo. 
Disse,  flgliol,  dehi  dimmi ,  ebe  tisf^ari 

Di  questo  cibo ,  el  quel  manfien  la  vUa. 

Al  corpo  nostro ,  che  presto  ha-  a  mancare  ? 
Risposi  a  quella  :  O  madre ,  alla  partita 

Del  mondo  per  ancor  pensar  non  voglio  : 

Natura  al  mondo  viver  sol  m' invita. 
Pigliaol ,  ciascuna  barca  dà  in  scoglio , 

Sensa  governo  buon,  quella  mi  disse: 

Summersa  quella,  perde  ogni  su'argoglìo. 
Tanto  terrore  el  suo  parlar  mi  misse , 

Che  di  cibar  mio  corpo  allor  restai , 

E  mia  memoria  sua  sentenzia  scrisse. 

(1)  Ha  Niccolò  Savonarola  e  da  Elena  Buooacorsl  nacque  Fra  Gerolau^ 
Mo  iUS  addi  21  settembre.  Al  battesimo  ebbe  I  nomi  di  Gerolamo , 
ufi  t  Fianeasoo ,  Matteo.  Y.  Barlamaccbl ,  VUa  del  P.  F.  GerolawM  Sa- 

(I)  Non  sarebbe  flielle  indovinare  cbl  fosse  questa  nobile  matrona,  per 
(Il  della  quale  si  converti  il  nostro  poeta. 
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dobioDse  quella  é  éiMsei  lo  to  clw  È9à 
GIM  etMchedl»  morir  de' ima  volte» 
Nò  Bì  rKoritt  pl6  al  raooéo  ìmL 

O  vita  rami ,  ù  mortai  gente  stolta  I 
Sol  per  saziar  nostra  senso  keetlate , 
Merilaiaento  la  ragìos  et  è  tolta» 

Lasso  I  saper  vamA  che  eòsà  vale 

L' esser  dotalo  aU'ne»  deUo'nleUetlo* 
Se  qael  sol  tita  ména  é*  animale  I 

Donqoe,  6gliiisl,  Comprendi  beo  mìo  dello  f 
Se  d^lto'ngegno  se'atqnaiilo  aesAo, 
Del  cor  fa  d' esser  mondo  #  poco  e  retto. 

Non  so  se  sai  che  'n  Fiòrenia  è  veaato  (1) 
Un  gran  sorro  d»  Dìo  preditìatoro» 
Vero  profeto^  o  dotto  e  ben  sap«to« 

El  suo  parlar  Irafiassa  egri'  aspro  coro; 
ARUttiiiia  ìa  isento  ottoftebMe  « 
Et  è  conforto  ad  ogni  peceatovo. 

Deh  I  vien  j  6gliaoU  •  tegol  mìa  pedate  ) 
Yìen  ddit*  le  gran  coso  che  dìie 
Questo  vero  profeto  e  santo  rrotoi 

Ebbe  tal  firza  la  donna  felice , 

MedlMIe  'I  sermen  malaro  0  gr«to  f 
Che  preso  M  mto  eor  la  saa  radico. 

Risposi  a  qnèla  tutto  «niliaró  r 

DlAposto  osn  f  madonna ,  a  compiaeere 
Al  toler  toserò  onesto  e  costomato^ 

Non  mi  possotli  nn  giorno  contenere  : 
Mi  mossi ,  e  gionsi  dorè  predicava 
Quésto  gran  Servo ,  e  posiau  a  sedare. 

E  molta  gente  si  maravigliava 

Di  mia  venuta  »  et  io  mi  vergognavo  i 
Talor  di  diportila  el  cor  pensava* 


(1)  li  Savonarola  venne  la  prima  volta  in  Flrenaenel  1481  ,  e  nel  se- 
goente  anno  proiM  la  quareslttia  in  8.  Lorenio  »  ma  con  nton  aneccsso. 
Partilo  di  fìfeOÈè  in  detto  anno,  non  vi  rttornd  ohe  nel  1480«  por  to  ad» 
ledtodittl  dei  conte  Pico  della  Mirandola.  Nel  1400  «  epoca  alia  qyato  lana 
accenna  li  poeto  .  il  Savonarola,  fatto  priore  In  S. Marco,  cooaloelò  to &m 
pNMMsaMOiN  in  Duomo  ,  0  noH'  anno  anietedente  avea  prodiooto  to  S.  Marco 
e  noir  orto  del  convento. 
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Taolo  musco  e  proffàmo  allor  portavo. 

Con  (ante  frappe  e  leggiadrie  e  gale , 

Che  col  cervel  senza  penne  volavo, 
Né  mi  parea  alcun  mi  fussi  equale. 


Capitolo  II. 

SwKo  delle  profeiie ,  le  quali  «di  predicare  el  CompUtUore  al  Profeta 
leronimo  esponendo  VÀrca  di  Noè ,  quando  nuUo  $u$peUo  era  di  tri- 
bulaximie  alcuna. 

Giunto 'I  Proreta  mio  Savonarola, 

In  pergamo  montò  con  gran  modesta  (1) , 

Et  io  attento  stetti  a  sua  parola. 
Munito  r  uom  di  croce  la  sua  testa  : 

In  mentre  avete  luce ,  camminate  (2)  ; 

Di  penitenzia ,  disse  ,  ogn'  uom  si  vesta. 
E  voi  che  tutto  '1  mondo  risguardate , 

E  che  vedete  in  pace  quel  regnare, 

Di  sua  tranquillità  non  vi  6date. 
Questo  bel  tempo  presto  s'  ha  a  turbare  : 

E  tu  f  Italia  ,  per  tua  gran  peccati , 

Fame ,  coltello ,  e  peste  t' ha  toccare. 
Oh  Roma  I  oh  sacerdoti  scelerati  1 

Per  te ,  cherca ,  vien  questa  tempesta  (3)  : 

La  forma  di  mal  far ,  son  preti  e  frati. 
Fa'  penitenzia  ,  questa  è  la  richiesta 

Che  ti  manda  '1  Signor  per  me  vii  servo  : 

Italia  dorme ,  e  Roma  non  si  desta. 
Destati  al  mio  gran  grido ,  o  uom  protervo , 

Nò  ti  pensar  che  nel  mio  dir  sia  'nganno. 

Tuo  ben  sitisco  (4)  come  fonte  el  cervo. 


(1)  Modesta ,  per  modestia  a  cagion  della  rima. 
(S)  Joann.  XII  ,  v.  35. 

(3)  Ckerea  per  chierica  ,  cosi  cherculo  sincopato  da  chiericulo,  —  Uante , 
nf.  ?li  : e  «e  tutti  far  cherci    Questi  chercuti 

(4)  Sitisco  da  sUire ,  aver  sete.  Dante  pur  disse,  Purgat  Xil  : 

Sangue  sUisli ,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  0 
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Presto  vedrai  sammerso  ogni  (iranno  (1) , 

E  lotta  Italia  vedrai  conquistata , 

Con  sua  vergogna,  e  vituperio  e  danno. 
Roma ,  tu  sarai  presto  captivata  (2). 

Vedo  venir  in  te  coltel  dell'ira  (3): 

El  tempo  è  breve ,  e  vola  ogni  giornata. 
Non  vedi  tua  lussuria  che  ti  tira , 

Superba ,  avara  ,  al  centro  dello  Inferno  ? 

Piangi  tua  colpa ,  e  col  tuo  cor  suspira. 
Pon  fine  al  tuo  sfrenato  e  mal  governo , 

E  non  voler ,  per  contentar  tua  voglia , 

Incorrere  in  tormento  sempiterno. 
Tepida  gente ,  lassate  la  spoglia 

Di  vostre  cerimonie  esteriori , 

Che  sol  del  mondo  avete  fame  e  voglia. 
Mancali  son  di  Jesu  gli  amatori , 

La  fede  al  mondo  par  quasi  che  spenta  , 

Tutta  Cristianità  è  pien  d'errori. 
Di  Cesar  censuario  ogn'  uom  diventa  , 

Chi  vidua  usurpa ,  e  chi  pupillo , 

Corrotto  è  el  mondo ,  et  ogni  sua  sementa. 
Io  ardo ,  e  mi  consumo  e  mi  distillo 

Di  zelo ,  perchè  vedo  V  uom  mortale 

Pronto  al  mal  far ,  com'  al  sangue  V  assillo  (4). 
Vedo  redulto  el  mondo  a  termin  tale , 

Che  volendo  curar  suo  mal  pestifero , 

È  necessario  aggiunger  male  a  male. 
Adunque  un  gran  flagel  fia  salutifero, 

Un  gran  disordin  rifarà  un  ordine  (5) , 

E  farà  l'uomo  a  Dio  tutto  odorifero. 

(1)  Allude  a  Lorenzo  de' Medici ,  a  Ferdinando  re  di  Napoli  ,  e  a  Lo- 
dovica il  Moro  duca  di  Milano.  Lorenzo,  come  si  disse,  mori  nel  1492, 
Ferdinando  nel  1494  ;  ma  Lodovico  II  Moro  sopravvisse  ancora  molti  anni 
a  Ferdinando ,  e  mori  In  Francia  nel  castello  di  Lockes ,  punito  dagli 
stessi  Francesi  del  delitto  di  averli  chiamali  in  Italia. 

(2)  Captivata ,  cioè  fatta  schiava. 

(3)  Chi  non  rammenta  a  queste  parole  li  memorando  sacco  di  Roma 
del  1827  I 

(4)  L'assillo  è  un  animaletto  alato,  poco  maggiore  di  una  mosca,  che 
punge  asprissimamente. 

(5)  Dalle  molte  eresie  sorte  nei  primi  del  secolo  XYi  ,  venne  questo 
bene  alla  Chiesa  ,  che  sceverate  le  parli  infette  dalie  sane ,  si  operò  eoi 
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E  però,  peccator,  metlit'ad  ordine, 

Che  '1  Cìel  contrario  a  le  vien  con  farore , 

Per  punirti  secondo  il  tao  disordine* 
Vuoi  renovar  la  Chiesa  el  mio  Signore  (l) , 

E  convertir  ogni  barbara  gente: 

E  sarà  un  ovile  et  un  pastore  (2). 
Ma  prima  Italia  fatta  fia  dolente, 

E  tanto  sangue  in  essa  s'ha  a  versare, 

Che  rara  fia  per  tutto  la  sua  gente. 
Fiorenza,  io  son  venuto  a  predicare 

Dentro  da  te ,  come  da  Dio  inspiralo  : 

Di  qui  mio  dir  per  tutto  ha  resonare. 
Sarà  tuo  popul  manco  flagellalo 

Di  tutti  gli  altri ,  perché  se'  eletta  : 

Cosi  son  dal  Signore  illominato. 
Con  fede  questo  don  divino  accetta , 

Ringrazia  Dio ,  e  fa'  grande  orazione , 

Di  poi  con  penitenzia  alquanto  aspetta. 
Oh  quanta  fia  la  tua  consolazione! 

Più  ricca ,  e  più  potente  che  mai  fossi , 

Sarai  di  regno  e  di  persone  buone. 
Di  Noè  r  arca  avanti  a  te  condussi  (3)  ; 

Esposta  quella  ,  presto  s' ha  a  serrare  : 

Entri  ciascuno ,  e  forte  picchi  e  bossi. 


meno  del  Sacro  Concilio  di  Trento  quella  salutare  riformazione  del  Clero, 
die  parve  opera  miracolosa. 

(1)  Intorno  alla  rinnovazione  della  Chiesa  alla  quale  erano  Indirizzate 
tolte  le  fatiche  come  I  desideri  del  Savonarola ,  pomio  leggersi  le  se- 
fuenti  di  lui  opere  :  LamerUatio  Sponsae  Christi  advernu  Upidos ,  el  teudo- 
Vftdieatoret  :  ti  eaàwrtaiio  ad  lidelet  ut  precenlur  Dominum  pr9  rennovatUme 
BuUsiae  anno  i)omini  MCCCCXCVIL  VeneliU  1537,  In  16mo.  Trallaio 
4eUa  rtvelalione  della  refortnalione  della  Chiesa  dlvinllut  faela ,  ee.  In  Ye- 
oezia  1536  e  1543,  in  8vo.  —  Della  provocalione  di  Dio  alla  renovalione 
della  Ckieta.  Venezia  1517  e  1520.  Tedi  ancora  II  Compendio  delle  rivela- 
iUmiy  e  il  Dialogo  della  verilà  Profeliea, 
C3)  Le  profezie  di  Fra  Gerolamo  erano  : 

Euleeia  Dei  indigel  reformalione; 

Eeeletia  Dei  flagellabilur ,  el  posi  flagella  reformabitur; 

infdelei  ad  Chrielum  el  fidem  eiat  converlenlur  ; 

Florenlia  (lageUaMlur ,  et  poti  /lagella  renofoaltHwr ,  el  proepereMi. 
(9)  Le  prediche  soU'Àrca  di  Noè  furono  stampale  in  Veoeila  nel  1536 
In  8vo.  Contro  queste  prediche  fu  pubblicalo  uno  aerino  da  Francesco  ÀI- 
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Vien  presto ,  peccator  ,  non  indagiare  ; 
Entra  neir  area  della  peniteniia , 
Avanti  senti  el  dilorio  versare. 

Presto  fia  fame ,  guerra  e  pestilenzia. 


Capitolo  III. 


Della  compmiaione  el  imdifMxiime  al  bene  (o  qwìie  ebbe  el  CompilaUire 
nel  sentire  jpredieeare  ei  ProfeUL  E  de'  gnmdi  oekieuU  del  Demonit^ 
neali  contro  a  ifuMf. 

Avea  di  gente  nna  grand'  aklienaia  (1) 

Questo  gran  Servo ,  et  io  in  esso  assorto  . 
Goardavo  fisso  soa  santa  presenzia. 

Conobbi  pel  sno  dir  esser  pia  morto 
Che  vivo  in  terra ,  dato  che  vivessi , 
E  molto  esser  kmtan  dal  vero  porto. 

Fornito  el  suo  sermone ,  et  io  mi  messi 
La  via  fra  pie ,  caminando  soletto , 
Dove  persone  ad  abitar  non  stessi. 

Mia  niente  addossi  dentro  dal  mio  petto , 
E  meco  stesso  a  parlar  cominciai , 
Con  voce  bassa ,  e  con  sano  intelletlo. 

Fallace  mondo ,  immondo  e  pien  di  gnai , 
Al  presente  confesso ,  e  chiar  conosco , 
Che  sempre  te  ,  più  eh'  el  mio  Dio  amai 

La  tua  dolcezza  è  ono  amaro  tosco  ; 

Qoel  che  tace  dimandi ,  è  cosa  oscura  : 
Altro  non  se'  che  spina  ,  e  denso  bosco. 

Deh  I  perché  tanto  te,  vii  creatura, 
Amato  ho  sempre ,  come  se  tu  fussi 
Principio  e  fine ,  e  non  di  Dio  fattura  ? 

Dappoi  che  l' almo  libero  redussi 

Sotto  tua  servitù ,  forte  mi  pento , 

Che  ben  mio  cor  da  vita  in  morte  addussi. 


lovill ,  col  titolo ,   DefemUme  contro  AUarcha  di  Fra  Gerokmo ,  senn  fi?- 
dleazkHie  di  luogo  e  di  anno. 

(i)  Aléiensia  vale  autdenxia ,  udienza  ;  come  aldaeia  per  audacia  si  ìt9- 
va  presso  gli  aalieM  soriltori. 
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NesfiOBo  in  te  si  Iroya  esser  eontenlo; 

E  quanto  se' più  cereo,  allor  pia  faggi. 

Per  dar  più  sete  all'oom  ,  di  te  Tob  cento  (1) 
Con  taa  brevi  piacer ,  ciascun  distruggi  : 

L' nomo  stancando ,  e  non  lo  lassi  saiio , 

E  dato  el  colpo ,  all'  osato ,  rifoggi. 
Pietoso  e  magno  Dio,  io  ti  ringraxia: 

Se  pel  tuo  Senra  lame  m' hai  concesso , 

Ancor  di  peniteniia  dammi  spaxio. 
Priva  *\  Demon ,  Signor  ,  d' ogni  regresso  , 

Che  sopra  a  me  pretende  aver  gran  forza , 

Avanti  dalla  morte  sia  oppresso. 
Dal  mio  cor  leva  V  aspra  e  dora  scorza  ; 

Accresci  lame  sempre  al  mio  'ntellelto  : 

Et  ogni  amor  in  me  mondano  ammorza. 
Signor ,  io  penso  e  fo  questo  concetto  : 

Se  per  peccati  vuoi  flagel  mandare, 

Meglio  è  retto  mi  trovi .  che  scorretto. 
Dunque  contento  sia  volermi  alare  (S)  : 

Lassar  ve'  il  mondo  ,  e  seguir  tuo  mandalo  , 

Che  preso  m' ha  col  suo  buon  predicare. 
Esser  con  esso  voglio  accompagnato 

NelP  abito  che  porta  ,  e  nel  so'  Ordine , 

Essendo  quel  del  tuo  lum'  adomato. 
0  mondo  ,  io  ho  provalo  el  tuo  disordine  ; 

Juslìzìa  vuol  che  per  ben  far  patisca: 

Dunque  contrario  a  te  mi  metto  in  ordine. 
Mio  cor  ,  Signor ,  ti  priego  ,  presto  unisca 

Perfettamente  in  ogni  tuo  volere, 

E  lieto  e  pronto  a  te  sempre  obedlsca. 
Tal  fu  '1  conforto y  e  tal  fo  i  gran  piacere, 

Che  presi  in  questo  buon  meditamento , 

Che  di  cessar  non  mi  parca  dovere. 
Partimmi  lacrimante ,  e  come  un  vento , 

Spogliami  al  tutto  d' ogni  leggiadria , 

Privami  di  van  canto  e  di  strumento. 


(1)  dimenilo,  assai  più.  Cosi  nelle  Vite  dei  SS. Padri,  1?.33.  Bin  nuoce 
4«iM  etf  acundirla^  maptr  un  cento  pM  la  veduta  del  oùo  delie  femmlm. 

(ì)  Àtmre  per  eduUure,  Boccaccio ,  Pr.  5:  il  coloro  che  mi  damo  ec  «<- 
^Hswfiite  pretiare.  Bd  altri  esempi  molti. 
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Lassai  1*  usar  eoo  molla  compagnia  , 

Freqnenlavo  d'udir  el  dÌTÌn  verbo; 

E  certi  mi  dicean  Tillania. 
L' OD  mi  dicea  :  Sgoarda  el  pome  acerbo , 

Ch*  avanti  sia  perfetto  e  stagionato , 

Pian  qoel  procede ,  e  con  matoro  nerbo. 
E  to  «  che  sempre  se*  mondano  stato . 

Sabito  diventar  vooi  ^pvcorsore; 

Che  ben  mi  par  al  tntlo  sìa  'mpazxalo. 
L*  ahio  dicea  :  Questo  è  ìnm  omore , 

Che  da  malenoonia  salo  procede  « 

Per  qnakhe  sdegno,  o  qnalrhe  gran  dolore. 
Dìtea  el  tenio:  Costai  presta  fede 

A  «n  che  sonnia  •  e  crede  a  donnìccMole  : 

E  dice  ch*  el  sno  dir  da  Dìo  procede. 
Yìm  a  sollauo  «  che  troppo  ci  doole . 

Yc^lerti  insieme  cen  le  tea  virtn 

^NÌr  al  mondo:  e  ^jneslo  Dìo  non  wole. 
Ciajvh^lon  t'ama,  come  sai 

YcAlnra  et  amicìna  non  ti 

Che  ahie .  ormai .  cercar  li  cenrìcB  piò  ? 
CMa  mìa  owsie  •  lanl«  m' era  ftann 

Da  pio  perMo    l  .  sicniàrinlf  e*  sessi . 

Ch'  JffieMi  mi  |^'«M«»  ricxaie  a  panca. 
L*ochhìo  4ma:  Tomi  s^  ^  m|«Ki. 

Che  prr  avermi  liKer  av^exiMo. 

LaWtta  ^^ll^ .  e  fWJSJ  a  aae  cmii 
L'anàÉn»  ma  ìkxmi  :  W  m«  nsm 

lo  nonm  e  cjmCi .  e  ziariar 

Illuni  Aànt  «k  snè  itfaii>. 
.  e  \'v«ni  àti^àiorwfte  . 

fc|<oif'  me«)>è  U  2ni  ImAasa  . 

Ej««r  «<o^  àr'  mo^  <  mnkaopMiAfL 
f«j«i  ai^tMi»^^  U  «vifi7ìkK«;w«  ma. 

ha  4idif  n  sNTs  u  ^mifnfc 
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Dicea  el  taUo:  Nod  mi  far  più  iasto 

Che  io  mi  sia  ,  pel  tempo  de'  venire  : 

Che,  pur  cosi ,  sempre  mi  sento  adusto. 
Oh  quante  volte  fai  per  riunire 

Mio  almo  al  mondo ,  e  ritornare  al  vomito  (1) , 

Per  le  gran  pugne  avevo  a  sufferire  I 
Pensi  ciascun ,  che  essendo  al  tutto  indomito , 

Al  tutto  incipi)Eii||to  et  imbecille  (S) , 

Stanco  spesso  retavo ,  e  tutto  attonito. 
Non  una  volta,  ma 'H|^^ mille  e  mille, 

S'  aiuto  non  m'ansi  il  Signor  dato , 

Fuggito  quello  arei  per  valle  e  ville. 
Sua  grazia  superò  el  mio  peccato. 


Capitolo  IV. 

maturo  eomigho  che  dette  el  Profeta  al  Cùmpilalore  ;  el  quale ,  dopo 
tkun  tempo  di  probazione ,  rieewtte  ìàbito  de' Predicatori  dal  santo 
Profeta, 

Essendo  un  giorno  da  pensiero  afflitto, 
Andai  per  mio  conforto  a  consigliarmi 
Dal  santo  e  gran  Profeta  soprascritto. 

E  giunto ,  a'  piedi  sua  vuoisi  prostarmi , 
Per  la  gran  reverenzia  gli  portavo: 
Ma  quel  non  volse,  e  fé  presto  rizzarmi. 

Parlar  volendo,  quasi  che  tremavo, 
Né  dir  potevo  ben  quel  che  volessi , 
Tanto  mi  conoscevo  iniquo  e  pravo. 

Quel  mi  dette  almo  (3) ,  e  disse  non  temessi  : 
Ilare  in  volto,  e  con  umil  parlare, 
Volse  che  più  propinquo  ad  esso  stessi. 

Non  ti  voler,  o  6glinol,  vergognare; 
Per  gran  soccorso  so  che  se' venuto 
(  Quell'  a  me  disse  ) ,  et  io  ti  voglio  atare. 

Padre ,  risposi ,  io  ho  chiar  conosciuto , 
Da  poco  in  qua ,  pel  vostro  predicare , 
Essere  al  mondo  sempre  mal  vissuto. 

:i)  Far  ritomo  alle  viziose  abitudini.  È  modo  usalo  nelle  Sacre  Scritture. 

[S)  Qolvl  ha  significato  di  debole. 

9)  Aimo  per  animo ,  coraggio ,  come  animoio  per  eoraggioio* 
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Però  vorrei  mia  vita  rimoUre , 

E  seguir  Cristo ,  il  quale  ho  tanto  oOèso , 
£  M  vostro  Ordio  abito  pigliare. 

Ebbe  mia  vita ,  ebbe  mio  cor  ccHiipreso  : 
Volsigli  al  tatto  il  petto  mio  aprire» 
Sondo  tal  uom  di  grazia  e  lame  acceso. 

PigUool,  rispose  nota  ben  mio  dire: 

A  te  conviensì ,  al  paaipii  che  far  vooi , 
Sempre  ben  fare,  e  sempre  mal  patire. 

E  prima  s'appartien  ch'ai,  mondo  mnoi , 
Lassando  ogni  soa  mal  consnetodine , 
E  sol  tenuto  se'  far  quel  che  puoi. 

E  se  questo  ti  par  amaritudine , 

In  esso  amaro  è  mista  tal  dolcexza , 
Che  dà 9  morendo,  all' uom  beatitudine. 

Nota  del  tuo  Signor  la  gentilexza  : 

Se  ben  tu  l' hai  offeso ,  e  fatto  oltraggio , 
Quel  ti  vien  drieto,  e  chiama  con  prestezza. 

Ma  po'  che  vuoi  dal  mondo  far  passaggio , 
Et  abito  pigliar  del  mio  santo  Ordine, 
Farò  di  tua  fortezza  in  prima  saggio. 

Fa'  orazì'on ,  espetta ,  e  sia'  a  ordine  : 
Quando  fia  tempo,  chiamato  sarai; 
Abbi  gran  fede,  e  non  far  più  disordine. 

Gol  mio  parlar  el  Santo  ringraziai  : 

Né  passò  molto  che  'I  Demon  mi  prese , 
Et  al  vomito  primo  ritornai. 

Ma  quel  Signor,  che  per  salvarmi  prese 
Umana  carne ,  a  tal  modo  m'afflisse , 
Che  'I  suo  vessar  di  nuovo  el  cor  m'accese. 

Quel  Santo ,  che  d'amor  mio  cor  trafisse  » 
Per  alenn  tempo  ch'aspettar  dovevo  « 
In  servizio  d' infirmi  allor  mi  misse. 

De' morti  el  sotterrar  l'uffizio  avevo: 
Cosi  più  mesi ,  in  on  santo  ospitale . 
A  vivi  e  morti  carili  facevo. 

El  perverso  Demonio  avea  per  male 
L'opera  buona,  e  pur  volea  ritrarmi 
Con  molti  lacci  e  con  pensier  carnale. 

Oh  quante  volte  viddi  afianni  d*  armi  ! 
Chi  mormurava,  e  chi  con  detrazione 
Cercava  mal.  più  presto  che  ben  farmi. 
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Ebbe  1  Santo  di  me  compaseVoDe  » 

E,  come  esperio  et  amorevoi  padre , 

Mi  oonfortò  con  qnalehe  boon  semone. 
Per  grazia  del  Signor  e  Maria  madre , 

Vittoria  ottenni  ;  con  qnaMie  ferita 

Datami  dal  Demonio  r  e  da  ava  squadre. 
Pervenne  el  tempo  della  dipartita , 

Cbe  far  doTOVo  dal  seeol  Oaliace , 

Per  flir  Talma  Tia  più  con  Dio  unita. 
Cosi  con  almo  pronto  e  cor  verace , 

Sondo  chiamato  dal  Santo  vidante  (i) , 

Anda'  a  gustar  sua  servitù  e  paoe. 
Se  mi  ricordo  ben  colia  mia  mente  « 

El  vlgesimo  quinto  anno  correvo, 

Qoando  1  mondo  lassai  tristo  e  dolente. 
Scienzia  alcuna  e  latin  non  avevo  (2) , 

Ma  carco  d' ignoranza  e  di  peccati , 

Lupo  fra  pecorelle  mi  vedevo. 
Molli  servi  fedel ,  dal  Santo  amati , 

Con  molta  carità  dimoravamo , 

In  pace  tntti  e  di  leso  inflammati. 
Per  testimonio  mia  coseieniia  cMamo , 

Se  Paradiso  in  terra  veder  poossi  » 

Allor  lo  viddi,  e  quel  sitisco  •  bramo. 
Or  tornerò  dond'el  mio  parlar  moesi. 


Capitolo  V. 
noi  fussi  Li  e/jfffie  e  «loitira  del  ProfeUk  ;  e  deUe  iutU  e  sanie  opere  tur. 

Lingua  di  foco  et  angelico  ingegno 
Aver  mi  converria,  a  voler  dire 
L' oper  del  mier  fMMa  santo  e  degno. 

Calamo  in  foglio  lèièttir  non  ho  ardire , 
Perchè  collo  'nteUntto  cosa  intendo , 
Che  con  mia  penna  non  saprò  ridire. 


f\}  Vidmif ,  vegnente  per  prolista  ,  è  modo  serlttorale^ 
fi)  Laitno  \ìer  doiirima.  Dante  ,  Paradiso ,  canto  X  : 
.felV  aUra  pieeiotelta  tace  Hde 

(HwM'aeeoralo  de*  iemjH  eriitkmi . 

ìM  cui  Ialino  àgotiin  H  prmiée. 

Ap.  Voi.  VII.  J.  JO 
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Fra  *1  timor  e  V  amor  vo  combattendo  : 
Pur  dallo  amor  mi  lasserò  iridare , 
Dicendo  el  me'  che  so  balbaxVendo. 

Tal  cosa  Ta  l' amor  Ulyolla  fare , 

Che,  senza  ifiMllo,  all'aom  sana  impossibile 
Appien  poter  tanto  ben  satisfare. 

El  io  d' amor  ferito  di  un  oom  simile , 
Benché  per  morte  sia  da  me  lontano , 
Quel  vedo  sempre  con  occhio  inyisibile. 

Era  parvo  di  corpo,  ma  ben  sano; 
Era  di  membra  a  modo  delicato  9 
Che  quasi  relocea  sua  santa  mano. 

Ilare  sempre,. e  non  già  mai  turbato; 
Di  sguardo  desto  e  penetrante  e  bello  : 
Dell'  occhio  suflformato  (1) ,  oscuro  e  grato. 

Denso  di  barba,  e  d'oscuro  capello. 
La  bocca  svelta ,  e  la  faccia  distesa  ; 
Arcato  el  naso  alquanto  aveva  quello  (3). 

Era  su' alma  di  tal  grazia  accesa,  ' 
Dalla  qual  resultava  tal  bellezza» 
Che  sua  faccia  di  del  parea  discesa. 

Avoa  nel  conv^sar  tal  gentilezza. 

Che  con  ciascun  si  confacea  equale; 
Affabil ,  dolce ,  e  senza  alcuna  asprezza. 

Era  di  tal  indizio  naturale, 

Olir'  alla  sua  scì'enzia  e  gran  bontà , 
Ch'ai  secul  più  non  era  un  simil  tale.  . 


(1)  SufformaU),  forse  incavato  ,  o  ricoperto.  Cosi  ne  scrive  II  Borlsmac- 
chi  :  gli  occhi  erano  risplendenti  el  di  color  eéUile^  come  quelli  the  da*IUo9oll 
son  chiamati  glauci ,  circondali  inlomo  di  rossi  el  lunghi  peli ,  ec.  ec. 

(2)  Questa  descrizione  che  fa  1*  aotot«  del  Savonarola  concorda  piena- 
mente con  qaella  del  Burlamacchi ,  q  con  i  più  veri  ritratti  che  ci  sono 
rimasti  ;  fra  I  quali  ricorderò,  come  i  più  somiglianti ,  Il  bellissimo  carneo 
che  è  nella  Galleria  degli  Uffizi ,  ed  uno  simile  nel  museo  Kircheriano  in 
Roma.  Lo  stupendo  ritratto  fallo  da  Fra  Bartolommeo  sondo  ancora  al 
secolo .  il  qoal  ritratto  è  io  Firenze  presso  il  signor  Ermolao  Robierl.  Un 
altro  ratto  dallo  stesso  pitture ,  già  esistente  in  S.  Marco,  ed  ora  nella 
Galleria  dell'Accademia  florentina.  Intorno  le  medaglie  e  le  IncIslMi  con 
r  effigie  del  Savonarola ,  vedi  la  lunghi  lettera  del  P.  Federico  di  foggio , 
premessa  alla  Vita  del  Savonarola  scritta  dal  P.  Burlamacchi ,  nell'  edi- 
zione (Il  Lucca  1764  ,  a  carte  XXXV  e  XXXVL 
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Clemente  ,  pio  ,  e  pien  di  carità , 

Longanimo ,  Adele ,  e  di  gran  core  ; 

Pien  di  yirtù ,  e  pien  d' ogni  amiltà. 
Era  di  povertà  grande  amatore. 

Ma  sordidezsa  area  mollo  a  discaro  : 

Che  sempre  Tìsse  netto  el  Salvatore. 
Aveva  in  ogni  cosa  bqon  riparo; 

Resolulo  in  consiglio  e  ben  maturo: 

Grave  con  donne ,  et  eapedito  e  raro. 
Non  ostinato,  non  doppio,  non  doro, 

Non  lieve ,  non  inetto  dì  leClxia  ;  • 

Ma  grato ,  gaudioso ,  e  di  cor  pot'o. 
Contra  delP  ozio  avea  tal  nimidzia , 

Che  mai  per  alonn  tempo  ozioso  stava , 

Ma  delle  sna  virtù  faeea  dovizia. 
Qoando  leggeva ,  e  quando  predicava , 

Or  componendo ,  or  esortando  e'  frati  ; 

Bt  ogni  giorno  sempre  celebrava. 
Degr  indigenti  e  degli  sconsolati 

Era  refagio  e  gran  consolazione: 

Pascer  Oioea  e'  pover  aifemati. 
In  ogni  cura  e  grande  occupazione, 

Sempre  tranquillo  e  quieto  dimorava  : 

Dedito  molto  a  montai  orazione. 
Certo,  gran  dono  e  grazia  Dio  gli  dava, 

Essendo  quieto  quel  nella  'nquietudine  , 

Che  ben  d'amarlo  Dio  el  dimostrava  (l). 
Grande  fu  di  tesor  la  multitudine. 

Che  si  restituì  di  male  acquisto , 

Pel  suo  buon  predicar  con  rettitudine. 


(1)  Ninno  ,  quantunque  nimicissimo  dei  Savonarola ,  osò  mai  dinegar- 
gli la  lode  della  bontà  del  costume  ;  ed  11  Machiavelli ,  che ,  in  una  lettera 
al  Gaiociardinl ,  mostra  beffarsi  del  di  lui  spirito  profetico,  nel  Discorsi  poi 
sulle  Deche  di  Tito  Livio,  ci  lasciò  dello  stesso  questo  bellissimo  elogio.  Al 
popole  di  Firenze  non  pare  eaere  né  ignorante  né  rozzo  ;  nondimeno  da  Fra 
GeroUkmo  Sawmarola  fU  permaso  che  parlava  con  Dio.  lo  non  voglio  giudi- 
care 1*  egli  era  vero  o  no ,  perchè  d*  un  lanrMoino  se  ne  debbe  parlare  con 
HvermMa.  Ma  io  dico  bene  ,  che  inflnili  lo  credevano  .  sfasa  aiver  viilo  cota 
nemena  Uraordinaria  da  farlo  lor  credere  ;  perchè  la  vita  sua ,  la  dottrina^ 
il  so§geilo  che  prese ,  erano  su/Ucienli  a  fargli  prestar  fede.  Libro  1  .*  cap.  XI , 
io  fine. 
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Ohi  chi  avessi  allor  Pìorenia  vislo 
Carea  d' osare ,  sodomìe  el  incesti  ; 
Vista  quella  lontan  stare  da  €rìs(o  I 

Civili  e  subarbao»  popoli  agresti, 

Gol  perverso  Uraniio  che  regnava  (1)  • 
Eran  totli  lascivi  e  disonesti. 

(  jaschedano  '1  tiranno  risgoardava  ; 

E  per  seguir  ogn'  oom  le  soe  pedate  • 
Bl  bel  fk>r  nello  stereo  dimorava  (9). 

Eran  le  leggi  scritte  e  non  servate. 

Donne  e  fanciolle  in  preda  di  scorretti , 
Popilli  oppressi,  e  vidde  spogliate. 

Ma  vacoo  el  santo  servo  di  respetti , 
Spogliato  del  t^mor  «man  servile , 
Ciaschedon  pereetea  con  soa  detti. 

E  tanto  fu  del  prtediear  gentile , 
Che  la  città  a  lai  modo  redosse , 
Che  'I  Giel  più  quella  non  avea  a  vile. 

Li  van  vestiri ,  e  sodomie  destrasse  ; 
Gioochi ,  lodei ,  e  lascivi  ridotti  » 
Dentr*  a  Fierenia  non  volea  che  fosse. 

Murmoravan  mansier  (3),  golosi  e  ghiotti, 
Temeva  il  giocatore  e  pobblicano , 
Essendo  sbandeggiati  e  presi  e  rotti. 

Or  che  trattato  alquanto  noi  abbiano 
Dell'  oper  virtuose  dal  Profeta , 
Or  di  Luoifer  convien  che  didano , 

Ch'el  ben  non  vuol,  e  che  '1  mal  far  non  vieta. 


(1)  Àllade  a  Lorenzo  dei  Medici.  Il  Savonarola ,  nel  TralUUo  circa  il 
Heggimento  e  Governo  della  città  di  Firenze^  Par.  II,  cap.  1.*  e  2.**,  de- 
scrivendo Il  tiranno ,  ritrae  manifestamente  lo  stesso  Lorenio  dei  Medici . 
benché  non  lo  nomini. 

(2)  Il  Giglio  ,  insegna  di  Firenxe. 

(3)  ifaniifr,  amatore,  come  manta,  lo  slesso  che  amania,  per  tona 
amata» 


eSMUS'llBÀNI  T7 

■      .  -■  .:,         ..     (' 

CAMffOftO  VI. 

r§o  MCpra  aUa  M91MI  «  pirmna  mméitrà  fatta  mik  inferno  dal  iuperbo 
lM€Ìfero,  per  impediM  §i  dMm  «fra»  pwùmwMiaia  éA  $anlo  PrafeUL 

I  ,  ,         ,  »  ' 

El  saperbo  LoeifefiD  inlènala,  <  - 

Vedendo  el  frollo  del  peelor  vidente  ,. 

LatraTa  come  .nèìifo  «limale^ 
E  dell'  orrwdo  eeiitro  id  pena  ardente , 

Sapportar  000  polendo  si  buon  fMto-, 

Con  orla  e  strida  disse  fortemente  i.  - 
Per  mio  precetto  ogni  demonio  addotto 

Sia  eoa  prestezsa  avanti  al  min.eooapetto  , 

Se  non  mio  regno -in  breve  te  deatmttoui 
A  tal  orrende  strida  e  sermon  detlo.« 

Le  denwnia  eitalè  eoa  Carore ,. 

Del  prineipe  oliedimo  et  gran  preoettOi 
E  gioote  a  qnetlOf  dissen  t  O  St^nore  > 

Per  ebedirti  ^moa  te  eenverii  s 

Obi  sarà  ehe  destmgga  ni  tno  fnloref 
Laeifer  disse:  O  spiriti  penrersl  ^ 

Degni  di  maggior  pena  cbe  la  morte  ; 

Spettato  por  cbo  mia  isn  si  vetai« 
Dappo'che  fai  delle  salaste  colile, 

Per  fona  con  voi  altri  sbandeggiato^ 

Col  mio  saper  dd  Girt.eerrai  le  portOk 
Imperò  oh'  io  fni  canea  ed  peoealo  i 

Ch'el  primo  Adam  conlrasae  in  Paradiso , 

Pel  quel  del  Pamdiao  fa  senociata 
E  cosi  r  noB  dal  Gioì  sondo  aiviao» 

Tolta  nalara  omana  soUngai  » 

Ogni  mortai  da  me  era  deriio«       1    • 
Gol  OMO  sapere  el  popnl  oonfoistai-* 

Ghe  Moisè  condusse  nel  deserta, 

Idolatri  gli  tei  a  loc  «al  gnaL 
E  come  spirto  pratioo  et  eaperto  9 

La  legge  di  natnra  e  leggn  asiilta 

Redassi  dar  dal  Cèsi  non  poAir  mert^  (AK 


;t)  Il  senso  è  questo,  che  V  nomo  né  per  rosservaou  della  le^ge na- 
to, né  per  la  mosaica  potea  meritare  r  etafifi^  Iwattlndlns^ .  »    . 
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La  creatora  esaendo  derelitta , 

Ogni  mortai  allor  aignoreggiaTo  : 
•  Era  per  me  ciaaeliedaD'  alma  afflitta. 

Laa«o  I  m' avvenne  qnel  non  mi  pensavo  : 
Pttrò  cIm  Dìo  natura  onana  aanmae. 
Mentre  vittorioao  attor  regnavo. 

A  tal  modo  coli'  nom  qnel  si  ooninnae , 
Cile  oom  ai  fé  9  e  r  nom  deificò , 
E  la  aoa  graxia  al  gran  tri— grwn  agginnae. 

La  qnal  si  forte  anperabbnadò» 

Glie»  per  patir  el  figlio  dello  Altiaaimo  « 
SnmaMfoe  me  e  l'alaM  liberòu 

Però  mi  trevo  in  Cai  leeo  vilianmo 

Legalo  in  pena.  Omè  1  a'  anear  pateaw , 
Pia  che  mai  aare'omdo  el  aceriMaaimo. 

Ma  da  ^nel  tempo  in  qoa ,  voi  altri  ko  memi 
Fer  tntlD  el  aModo,  o  spirili  villani  • 
A  dòdi  Cristo  la  fsdeesUi 

E  voi,  Bwdaci,  bratti  e  soni 
Bslinla  aas  avete  la  soa  fede. 
L'nn  dice:  Oggi  fwò.  L*aitac  Domani. 

Or  novamanle  sento  che  si  crede , 
Denlr*  a  Fierenia  «  al  gnn  Sai 
El  ^nel  in  verbo  Dei  predice  e 

Era  (laseolì 
Piena  di 
Or,  per  vostra  aaal  gnardin«  al  Ciel  ne  vola. 

Andsis  presta^  o  spirili  dsppecin, 

E  tal  PtelsU  e  tal  lasso  calingnele , 

El  fsal  cen  (IraMo  è  spnr»  in  amili  lorbi. 

Tanti  lacci  Isndsle  e  lanle  rsle« 


Con  onta  él  dn  crede 

E  perdiè  gli  bn 

Gran  tmm  m  pesle  e 
lo  vocbelÉIsìal 

Egli  ba  ptniìi^a  la 

Dì  SMhtanlo  Cbìssa;  si 
Ds«r  ìMMsI  la  kr 

laOUm 
U  fan!  r«gn'ogfì  a 
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E  coD  precetti  e  con  malediiione , 

CoD  doppia  aalosia  »  poCemia  e  maltaùi , 

Condanni  iniosUunento  el  soo  sermone. 
Ma  se  nessun  dì  voi  osa  pigriiia 

Al  voler  mìo  e  mìo  comandamento , 

FaroUo  stampa  di  pena  e  trìsiiaia. 
Farete  martoriar  con  gran  tormento 

Qoeetp  Profeta ,  e  fatelo  ahbnKiare., 

E  gitlar  r  ossa  all'  acqua  »  all'  aria ,  ai  vento. 
Fornito  el  suo  sermon ,  tntU  a  gridare 

Li  spirti  ineominciorno  ad  alta  veee  : . 

Voglici  (disson),  Signor,  perdonare; 
Sarà  ciascun  al  tao  voler  veloce. 


Capiiolo  vii. 

drtroiùmi ,  «e/bamt ,  e  qrmd$  psTSMnaioiii  uMlf  daUi  diaboiici 
membri  etmiro  aWiuilo  Profeta. 

(ìli  è  consueto  a  Dio  padre  celeste. 

Che  quando  gli  ha  profeti  adoperati , 

Gli  chiama  col  martirio,  adorna  e  veste. 
Amos  fu  morto,  e  molt' altri  ammanati 

Fumo  pel  divin  verbo  ;  e  Zaccheria  (1) 

Nel  Tempio  oeciso  fu  da' sua  prelati. 
Così  si  legge ,  ancor  che  leremia 

Fu  lapidato  dal  popul  bestiale , 

E  che  segalo  ancor  Ito  Isaia. 
Dunque  volse  cosi  '1  Padre  etemale , 

Similmente  con  morte  e  premio  e  frutto , 

El  mio  Profeta  agli  altri  iuio  eqnale. 
Il  quale  avendo  in  otto  anni  redolto 

El  viver  buon  nella  città  del  Fiore, 

E  profetato  quel  dovea  al  tnCto  (1) , 
1.0  'nfemo  si  levò  a  gran  remore , 

Sentendo  '1  gran  Lucifer  che  gridava  , 

Stridendo  come  porco  per  dolore. 


I  allude  al  cap.  XXllI ,  vers.  34  e  seg . ,  di  S.  «latteo. 

:  profetalo  qi^  éooea  ed  Mio:  cioè,  e  avemlo merlatamente pnn 

silo  che  dovea. 
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Uscinio  tatti  di  ior  6oiia  cava  , 

DoplHo  ciaaesD  di  potencia  e  malizia , 
Et  cactlorno  gente  iniifaa  e  prava. 

E  eoo  malvagità ,  fraode ,  ininstizia 

Perno  ioftimar  il  baon  serve  di  Dio , 
Da' membri  Ior,  ripieo  d'ogni  trlaliria. 

Ogni  perverso ,  ogni  omdel ,  non  pio ,  • 
Plebe  niaiioa  al  Cielo ,  e  gente  retta*, 
Di  denigrar  sna  Cama  avien  desio. 

Venivan  sua  nemici  >  alcuna  dotta  (l) , 
Mettendo  loto  dove  predicava , 
E  pelle  d' asin  fetente  e  corrotta  (9). 

Ma  sempre  lieto  el  Servo  dimorara , 
E  ben  gli  fossi  contro  ogni  prelato , 
Di  schemi  e  detrazion  non  si  curava. 

Dal  Pontefice  sommo  fo  privato, 
Sotto  pena  di  sua  maladizione , 
Che  più  non  predicasse,  in  veron  lato  (3). 

losUficossi  el  Santo,  e  eoo  ragione 

Rispose  per  libello  contro  a  quello  (4)  : 
Di  poi  non  obbedì  al  suo  sermone. 

Allor  tepidità  doppio  coltello 

Centra  'ì  Profeta  con  sua  lingua  mosse , 
Dicendo  della  Chiesa  esser  rebello. 

E  con  sua  'ngegni ,  e  con  soa  forze  e  posse . 
In  piò  modi  cercava  far  mancare 
El  Servo ,  contr*  al  quale  el  pepai  moese. 


(1)  Delta  coll'o  stretto,  parte  di  iempo«  Fav.  Btop.:  Moam  troppo 
lardi;  e  per  giutigere  a  doUm ,  ilmUaoa  U  bmimoio  eon  parole  aspre  e  forti 
baUonate,  Cosi  a  oUa  a  oUa  «  posto  avverbialmente ,  vale  a  ora  a  ora  ;  e 
rimetter  te  dotte ,  sigolOca  rÉnell^rs  Ut  parie  del  tempo  perduto. 

(2)  li  fatto  è  narrato  eziaodio  dal  Barlamaecbl  a  carte  94. 

(3)  La  lettera  di  AJessaodro  TI  è  del  16  ottobre  t496. 

(4)  Una  lettera  del  Savonarola  al  Pontefice  Alessandro  VI  con  la  data 
del  20  maggio  1497  si  ha  nelPArcbivIo  di  S.  Marco.  Uo*  altra  dell' aono 
segueote ,  si  può  leggere  oel  Burlamacchl  a  carte  92.  Scrisse  pure  In  fa- 
vore del  Savonarola  al  Pontefice  II  Senato  Fiorentino  due  lettere ,  una 
del  22  maggio  1497 ,  ed  una  dell'  8  luglio  dell'  anno  stesso ,  le  qoatt  poono 
leggersi  tm  1  doemneoti  pobblicatl  dal  Qoietif ,  e  premessi  alla  THi  del 
Savonarola  scritta  dal  Conte  Glo.  Francesco  della  Mirandola. 


CBDBVS  UBANi  Sì 

Li  Fra'  Minor ,  eoo  falBo  predicare  (1),. 

(  Li  catlìvi  sol  dico  )  lutto  TanDo 

Non  cessavan  discordia  seminare. 
In  fra  il  quali ,  un  falso  e  pien  d' inganno , 

Fra' Francesco  di  Paglia  nominato  (2), 

Per  porger  al  Profeta  mollo  aflanno , 
Disse  d'  essere  stato  illuminato ,  * 

€h'  el  Profeta  chiamato  Ferrarese  , 

Non  era  sulo  dal  Signor  mandato. 
Onde  col  suo  mal  dir  gran  foco  accese , 

Fingendo  voler  fare  esperimento  (3) 

Ad  altri  spese,  e  non  alle  sue  spese. 
£bbe  la  tela  sua  cattivo  evento  ; 

Perchè ,  venuto  al  tormin  di  far  prova , 

Li  patti  ad  osservar  non  fu  contento. 
Obìeiion  cresceva  ad  ognor  nova 

Conlr'  al  Profeta ,  el  qual  comparse  al  chiamo  (  I  *  ; 

Dov'el  suo  sangue  ancor  si  posa  e  cova  (5). 


(1)  La  più.  parte  del  Eeligiosi  in  Firenxe  si  mostrò  sempre  avversa  ai 
Savonarola  ;  segnatamente  i  Frati  Minori  di  Santa  Croce ,  i  quali  e  privata- 
mente e  pubblicamente  dal  pulpito  non  cessavano  dal  predicare  contro  di 
lui.  Questo  zelo  loro  meritò  una  lettera  di  encomio  da  papa  Alessandro  Vi, 
che  ha  la  data  del  di  il  aprile  1498 ,  e  venne  pubblicala  col  falso  Processo 
del  Savonarola. 

(2)  Fra  Francesco  di  Puglia  fu  II  più  animoso  degli  avversarli  di  Fra 
(ierolamo,  e  n' ebbe  congratulazioni  e  ringraziamenti  da  Alessandro  VI 
eoo  una  lettera  a  ini  diretta ,  che  M|  la  data  della  sopraccitata ,  e  che  fu 
egualmente  stampata  col  Processo  del  Savonarola. 

(3)  Questa  disflda,  o  sperimento  del  fuoco,  era  stalo  provocato  dai  Pa- 
dri Domenico  da  Poscia,  de'  Predicatori  •  e  Francesco  da  Puglia ,  de*  Minori. 
Il  P.  Domenico  offriva  sé  stesso ,  e  11  P.  Francesco  offeriva  io  sua  vece 
Fra  Giuliano  Boodlnelll  francescano.  È  degno  di  memoria,  in  questa  dispu* 
laziooe.  Il  numero  grandissimo  di  persone  che  si  erano  offerte  allo  sperl- 
roaoto  in  difesa  del  Savonarola  :  perciocché ,  non  pure  tutu  I  dugentren. 
tolto  religiosi  che  allora  erano  in  S.  Marco ,  ma  eziandio  si  profersero  le 
Mooocba  Dooienlcane,  e  altre  nobili  donne,  come  narra  11  Burlamacchi 
a  earte  124.  li  giorno  assegnalo  dalla  Eepubblica  era  il  7  aprile  1408.  Nel 
iurlaiiiaoclil  e  od  Nardi  poò  leggersi  la  descrizione  degli  apparecchi ,  e  le 
eigieol  che  impedirono  detto  sperimento. 

(4)  Chiamo  per  ckàamala ,  inviio. 

(i)  Acoeooa  al  loogo  ove  fu  arso  il  Savonarola  ;  cioò  nella  Piazza  della 
AfgMTla ,  presso  la  fontana  deli'Ammaonato. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  11 
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Sua  lacci ,  sua  ritrosi  (1)  e  relè  e  l' amo , 
Sua  faba  finalooe  e  tristo  ardire  (2) 
Mi  porgoD  tedio,  e  raccostar  nee  brimo. 

Impoasibil  ni  par  a  poter  dire 

Le  qvalltà  e  goastità  d' iogami , 
Usati  a  quel  per  farle  mal  perire. 

Le  crudeltà  al  tempo  de'  tiramù  , 

Già  mai  mni  famo  tal ,  qnà  al  aùo  tempo 
Gli  ferao  e  biaeckl  e  ■Igri  e  bigi  pmint  (3). 

Lì  lepìti  (4),  solleciti  per  tempo. 

Per  f^r  prender  foom  iwlo,  o  laalo  o  qeanlo 
Preterir  «oo  hssaroD  akn  tempo. 

Keroo  con  fona  e  con  maliiìa  faste. 

Che  premier  e  rapir  fierae  V aom  diire, 
L«me  del  mende  e  fer  ptefeta  siate  : 

Et  ocni  agiiel  del  tmon  pastor  fé  privo. 


Catitolo  VUI. 


ÌM  aHMKnitmnM»  ti  fwdr  eecaéir  fmmèé»  t  mmiei  éH  Proftitt 


le  domeeica  sante  deBo  OiìTe  'V 

Pisfeaiia  sì  levò  a  israa 

Fer  prender  el  Preirta  «  o  mette  •  tìt». 
K  cMi  arme«  c^m  finda  e 

Al  5M  cenveate  e 

«eaaNK*  vnceanp%  aNva  ei 
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Nel  qoal  tempio  e  oooTealo  molli  amiéi 

Eran  venuti  el  vespro  per  adire, 

Come  dediti  sempre  a  santi  offici. 
Ma  vista  la  poteniia  e  grande  ardire 

Degli  avversarii ,  presto  incominciorno  , 

Chi  di  qaà ,  chi  di  là,  tetU  a  fuggire  (1) , 
Lasso  I  che  tatti  quasi  abbaadonomo 

El  ver  Profeta.  E  quel  con  molti  frali 

Avanti  al  Sacramento  tutti  andorno. 
Falla  la  notte ,  et  ottocento  armati 

Entrorno  nel  convento  con  rapina, 

Tutta  la  stiuma  delli  scelerati  (2). 
E  la  plebaglia ,  pessima ,  tapina , 

Veniva  drieto  a  quelli ,  saccheggiando 

La  roba  del  convento  a  gran  mina. 
E' figli  del  Profeta  eran,  cantando 

Le  litanie ,  avanti  al  Sacramento , 

Di  punto  in  punto  el  martirio  espettando. 
Et  io,  che  fui  presente  a  tal  spavento, 

Per  voler  eh'  el  Profeta  non  perissi , 

Più  presto  d'esser  merlo  ero  conlento. 


clero  d€l  Duomo ,  coMcMiifeno  :  eke  Fra  Mariano  degli  Ughi  fiorentino  (  di 
S.  Marco  ) ,  dopo  veipro,  non  predieatsij  come  era  eontuelo..,.  DalV  olirà 
parte  gli  amiti  del  Padre  fecero  ogni  istanza  che  ii  predicasse  ;  e  per  non 
essere  dalla  parte  avversa  travagUali ,  serromo  le  porte  del  tìuomo  :  il  che 
deUe  oecaeiùne  olii  avvenarii  di  tumultuare  :  i  quali  seoMciomo  Fra  Mariano 
sopradetto  con  gran  fkria ,  mentre  egli  wkfoa  eaUre  '»  pergawko  per  predi" 
care.  Ei  aperte  mbito  le  parte  ^  eomindomo  ad  alia  t^ee  a  gridare:  A  San 
Marco ,  a  San  Marco ,  eccitando  i  ffuieiuUi  eaUivi  m  wseUer  mono  a'  sasii. 
Burfamacehl ,  a  carte  135  e  136. 

(1)  GiunH  poi  a  S.  Marco  (  I  Cotaipagnaccl  ) ,  incamineiomo  a  irar  dei 
sani  às  Meea ,  mentre  §i  eaniava  veepro  ,  atpellando  efcf  viniÉ§e  la  noUe^  o 
come  attri  credono ,  M  mandalo  della  Signoria ,  eceOando  intamio  ia  pkbe , 
et  comwseUenéo  di  moUi  maU,  Burlamacchi  .  a  carte  136. 

(3)  DI  questi  ottocento  armali  venuti  in  convento  a  derubare ,  tace  il 
Builamieilil  e  li  Cronaca  dell*  Ubaldini.  Alcuni  scrittori  più  recenti  parla- 
no 41  daqoecento  e  più  cilladiul  accorsi  aita  difesa  dei  Savonaroia  i  ma  né 
MtoBdIo  di  questo  si  ha  certa  memoria.  Malgrado  però  li  sileniio  del  Burla- 
maeehi  e  dell* Ubaldlnl ,  noi  presteremo  fede  a  Fra  Benedetto,  come  testi- 
moBlo  di  veduta  e  parte  dell*  avvenuto. 
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Forza  fu  li  nimici  s'  assalissi , 

Da  venti  el  più  (1) ,  e  con  doppieri  acoesi . 
A  ciò  foco  per  foco  si  sentissi  (2). 

E' volti  delK  avversi  forno  incesi, 

E  le  lor  teste  percosse  a  tal  forma , 

Che  forno  espolsi ,  et  alcon  morti  e  presi. 

E  discacciar  si  pochi  si  gran  torma , 
Cosa  divina  fa  e  non  umana  : 
Ferita  fa  lor  gaida  ,  e  capo  e  norma. 

E  come  V  orso  fogge  alla  sua  tana , 
Così  faggi  la  gente  scelerata. 
Nimica  a  Dio ,  in  dispetto  e  villana^ 

Parmi  tal  cosa  d'esser  simigliata 
A  quella  torba  che  prese  lesA  , 
Che  *n  terra  prima  fu  da  Dio  prostrala  : 

Alla  qual  poi  la  divina  virtù 

Sopra  del  suo  figliool  forza  gli  diede , 
Che  per  noi  crocifìsso  e  morto  fu. 

Così  quel  Sir ,  che  in  allo  regna  e  siede , 
Dato  retrorso  e  rotta  (3)  a'  nostri  avversi , 
Di  poi  die'  lor  possanza  e  forza  e  piede. 

Tre  tanti  in  fra  tre  ore  a  noi  reversi 

Fumo  e'  nemici;  e:  Qua  (gridavon  forte)^ 
Sien  presi  e'  frati ,  e  tutti  ormai  dispersi. 


(1)  Da  venti  el  più.  Non  credo  che  soli  venti  potessero  discacciare  g\i 
ottocento  armati.  Ma  erano  in  convento ,  come  altrove  si  disse  ,  dogen- 
trentolto  religiosi,  alcuni  de' quali  é  certo  che  presero  parte  alla  mischia. 
La  Cronaca  del  Convento  ne  porge  questa  notizia  :  Pugnalum  est  diu  acriUr 
ulrinque ,  dum  amici  conventus  el  faventes  fralrit  Hieronymi ,  boni  oc  dewU 
homines,  prò  illius  vita  tuenia  ad  morlem  reslilerunt^  abiiis  bt  tobiientis 
IN  coNVBNTOii  PBios  iMPOBTATis  ad  hujui  tumultus  iuspiUonem*  E  il  Burla- 
macchi  scrive  :  Fu  cereo  anco  con  ogni  diligenza  per  il  Convento  detVarmé; 
e  trovalo  quelle  poche  che  i  Frati  la  notte  havevano  'tolte  a*  toldaU ,  per  infa- 
marli, le  poterò  in  tu  le  zane  sparte,  perchè  meglio  apparitsino ^  et  per  tutta 
la  città  le  fecero  portar  gridando  :  Ecco  l'arme  che  i  Frati  havevano  in  con* 
vento  ;  ma  ben  fu  conosciuta  la  mdtilia  dagli  uomini  prudenti.  Vedi  a  car- 
te 146.  Vedi  anche  ir  Nardi,  lib.  II,  pag.  134. 

(2)  Vedi  il  Burlamacchi  a  carte  138,  139  e  140. 

(3)  Dato  retrorso  e  rolla ,  vale  sconfitti  e  fugati. 
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Del  tempio  e  del  convento  arson  le  porte  (1) , 

Con  aria ,  strida ,  htaatemme  e  dispetto , 

Dicendo  :  Game ,  carne ,  e  morte  morte. 
Era  '1  Profeta  circondato  e  stretto , 

Era  col  Sacramento  in  meixo  e'  frati , 

Era  di  pianger  ciaachedun  costretto. 
Voltossi  a'  sooi  figlinoli  sconsolati , 

E  disse  lor  non  dovessin  temere , 

Perché  tatti  da  Dio  sarien  campati. 
In  questo  mezzo ,  entromo  molte  stiere  (2) , 

Con  lancio  e  spade ,  nel  tempio  per  forza , 

A  modo  di  leoni  e  cmdel  fiere. 
Et  io ,  con  alcun'  altri ,  1*  alta  scorza 

Del  tetto  della  chiesa  gittavamo , 

Che  dell'  ascirne  a'  nemici  fu  forza  (3). 
Lor  arme  e  scali  a  furia  rampavamo , 

Che  lapide  paria  dal  ciel  piovessi  : 

Cosi  lor  forze  indrìeto  tonavamo. 
Non  sapeva  '1  Profeta  io  resìstÌBSsi 

Centra  de*  sua  nimici  armata  mano , 

Né  che  per  lui  difender  combattessi. 
Descendendo  dal  tetto  in  terra  al  piano, 

Mi  vidde  el  Santo  che  era  air  orazione . 

E  mi  riprese  con  parlare  amano. 
Disse  :  Figlinolo ,  ascolta  el  mio  sermone , 

Prendi  la  Croce,  e  non  V  arme  e  coltello  : 

Di  far  cosi  non  è  mia  'ntenzìfone  (4). 
El  io  ,  quando  sentii  '1  parlar  di  quello , 

Mi  fu  dolor ,  respetto  agli  avversari , 

Perchè  cercavon  morto  o  vivo  avèllo  (5). 

(1)  Nardi,  toe.cif.,  pag.  135.  Essendo  poi  iofn'awenula  la  notte ,  e  moUi- 
plieate  le  genli  hUomo  a  S,  Marco ,  e  cresciuta  V  audacia ,  furono  arse  le 
porle  della  chiesa  e  del  convento.  Dove  entrando  ne*  primi  Moelri  una  frotta 
de*  Compagnaeci ^  crebbe  la  scaramuccia^  difendendosi  conlinuamenle  i  se- 
colari che  V*  erano  j  benché  pochi  e  male  armati  :  si  che  la  zuffa  durò  insino 
a  ore  6  di  notte ,  tanto  che  di  quei  che  difendevano  la  chiesa,  furono  morti 
alcuni  ,  e  degli  avversari  similmente  alcuni  morti  e  molti  feriti, 

(2)  Stiere ,  sliuma  ,  stiavo  ,  stiaffo  ec,  per  schiere,  schiuma,  schiavo  ec.  : 
idiotismi  toscani. 

(3)  Di  questa  prodezza  di  Fra  Benedetto  tace  il  Borlamacchi ,  ma  ne  è 
un  cenno  nella  Cronaca  a  carte  21  in  fine. 

(4)  Di  ciò  si  è  scritto  neìVÀvvertimento. 

(5)  Avèllo  per  anerlo ,  modo  untato  dagli  antichi. 
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Allor  cessò  cìascmi  di  far  ripari , 

Ogn'uom  di  fisr  defesa  alftor  restò, 
Per  non  voler  al  Santo  esser  discari. 

El  qaal  saa  frali  tolti  convocò 

In  certo  loco  (1)  ;  e  cosi  adunati , 
In  questa  forma  a  ciaschednn  parlò, 

Insti  sermon  proferse,  onesti  e  grati. 


Capitolo  IX. 

Delle  parole  che  disse  el  Profeia  a  lulU  e*  sua  frali ,  presente  el  Sacra- 
mento dello  altare  ;  e  delia  won  laudabile  operaMione  di  frale  Malaletta 
da  Rimini. 

Diletti  figli,  mesti  e  sconsolati  (3), 

Avanti  a  Dlp,  avanti  al  S^cramentov 

Andito ,  a  ciò  restiate  consolati. 
Non  una  volta  detto  v'ho,  ma  cento, 

Quel  che  predetto  abbiam ,  l' ha  detto  Dio. 

Lui  sa  (  che  è  qui  presente  )  che  io  non  mento. 
Cosi  vi  dico  avanti  al  Signor  mio , 

Adempierassi  ogni  minime  iota. 

Né  del  suo  dir  preterirà  un  fio. 
Questa  città  iavèr  di  me  commota 

Con  tanta  furia  e  tal  dissoluzione  ; 

Tanta  presteiia  ancor  non  m'era  nota. 
Cosi  è  fatta  la  tribulazione , 

E  cosi  piace  alla  divipa  essensia , 

L'uom  si  conformi  a  Cristo  in  passione. 
La  fede  ,  V  orazion  ,  la  pazienzia 

Sion  r  armature  vostre ,  o  car  Pgliuoli , 

E  vincerete  ogn*  infernal  potenzia. 
Lasserovvi  al  presente  aflBitlì  e  soli , 

Enterrò  nelle  man  degli  avversari  ; 

Ma  nel  lassarvi  sento  angustie  e  duoli. 
State,  diletti,  in  pace.  0  figli  cari. 

Po'  eh'  io  debb' esser  pel  Signor  cattivo, 

A  tutto  quel  per  sua  bontà  ripari. 


(1)  Fu  nella  libreria  del  Convento.  Vedi  Boriamacchi,  a  carte  142. 

(2)  Questo  discorso  si  lefge  ancora  nel  Burlamacehi,  loc.  eli. 
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Non  so  se  della  vita  or  sarò  privo; 

Ma  se  par  fossi  crodelmente  morlo, 

Più  morlo  in  Ciel  ▼' aiuterò,  che  vivo. 
Prendete  tatti  del  mio  dir  conforto , 

Tatti  la  Croce  vogliate  abbracciare, 

Che  per  quella  del  Ciel  s' acquista  el  porto. 
Fornito  el  suo  sermon ,  comanicare 

Si  volse  el  santo  Servo  per  viatico , 

E  li  suir  firati  gemendo  osculare.     * 
Ch'  el  Santo  andassi  preso ,  un  poco  pratica 

Ne  fa  cagion  ,  chiamato  Bfalatesta , 

Discepul  del' Profeta,  ma  selvatico. 
Bl  qoal  disse ,  con  lingua  non  modesta  : 

El  pastor  per  le  pecore  la  vita 

Espor  debbe  nel  tempo  di  tempesta. 
Quando  '1  Profeta  tal  sentenzia  udita 

Ebbe  da  quel ,  rispose  prestamente  : 

Parato  son ,  se  'I  mio  Signor  m' invita. 
Non  fasti ,  M alatesta  ,  già  prudente  : 

El  proprio  amor ,  mancando  tu  di  fede , 

Di  buon  consiglio  ti  privò  la  mente. 
Gli  è  scritto  dello  incrednl  che  non  crede , 

Infldelmente  le  su'  oper  fìare  (1)  : 

Cosa  diritta  incredui  torta  vede. 
Senza  virtù  n'andasti  a  patteggiare 

Con  li  avversi ,  dicendo  per  paura , 

Voler ,  possendo ,  el  Profeta  lor  dare. 
Lasso  I  l' apostol  Paul  per  le  mura 

Collato  fu  In  sporta ,  e  fatto  franco 

E  lieto,  camminò  per  via  secura. 
Cosi ,  del  certo ,  el  Profeta  non  manco 

In  più  d' un  modo  liberar  potevi  : 

Che  quanto  'I  penso  più ,  per  pena  mancò. 
El  sangue  insto ,  o  crudel ,  non  dovevi 

Conceder  alle  gente  scelerate. 

Che  d'  esser  morto  quel  quasi  'I  vedevi. 
Parte  di  Inda  fumo  tua  pedate; 

E  se  pur  inda  un  Cristo  dette  preso . 

Per  te  tre  ne  fu  presi  in  dua  giornate  ; 
Per  te ,  1'  un  dopo  l' altro  fu  suspeso. 


(1)  Qm  incredHlus  est ,  infldeUUr  of^l.  Isaja,  csp.  XXI,  ver.  i. 
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Capitolo  X. 

Della  cattura,  schemi,  tormeMi  e  morte  dei  eanto  Profeta:  e  deUa rebel- 
liane  (Talcuni  de'  sua  medeeimi  fraU;  e  quali,  morto  che  fu  et  Profeta, 
si  diicopersono  eteere  sua  aimersi, 

Viddi  '1  Profeta  con  mia  occhi  entrare  , 

Con  on  sozio ,  Domenico  appellato  , 

Nelle  man  degli  avversi ,  e  lieti  stare. 
Nel  volto  suo  benigno  era  sgoardato 

Con  sgaardo  di  minaccio  (1)  ;  e  con  ischemi , 

Con  grida  e  con  sospinte  via  menato. 
Da  flammeggianle  fiaccole  e  lanteroi, 

Con  lancio ,  spade ,  scoti ,  archi  e  maglia 

Esser  quel  circundato ,  ogn'  oom  discerni. 
Tremila  in  circa  fa-  la  gran  canaglia  , 

Che  menò  via  'I  pastor  com'  uno  agnello , 

Per  forza  no ,  con  persa  lor  battaglia. 
Mossimi  per  voler  seguitar  quello  (2) , 

Fingendo  d' esser  seco  in  compagnia  ; 

Ma  'udrieto  mi  sospinse  el  popul  fello. 
Et  io,  soletto,  espulso,  nella  via 

Restai  sguardando  assorto  tanto  oltraggio 

Fatt'  al  santo  pastor  dell'  alma  mia. 
Mentre  che  quel  facea  per  vie  passaggio, 

Piangean  molti ,  vedendo  suo  scherno  : 

Tal  cattura  di  Cristo  mi  die'  saggio. 
Non  so  se  tante  grida  è  nello  Inferno, 

Qual  fu  la  notte  quando  quel  menomo 

A'  Signor  di  Fiorenza ,  a'  quali  el  dierno. 
Dipoi  accadde  ch'el  seguente  giorno, 

Die' Malatesta  el  buon  Silvestro  preso 

A  gli  avversarti,  che  di  quel  cercorno. 
Essendo  el  foco  de' maligni  acceso, 

leronimo ,  Dominico  e  Silvestro , 

Ciascun  alla  tortura  fu  suspeso  (3). 

(t)  Alinaccio  per  -minaccia  e  minacci  per  minacce,  Guicciardini,  Stor,, 
XV  ,  723.  A  me  pare  più  presto  ridicola ,  che  spaventosa,  la  tanità  dei  mi- 
nacci loro, 

(2)  Vedi  VAvoerlimento, 

(3)  Ebbe  traUI  tre  e  meno  di  corda. 


ceORUS  UBANl  89 

Permise  e  v^lae  al  Ceiosie  vaeslroi , 

Gli  iMmÌB  faooendo  AUr«ggio  al  Sfttfc-  buono, 

N0A  oomiNrendeism  ben  ano  semiMi  tleslro. 
il  qaal  segiri  di  Amoa  lo  aUl^  e  tao» 

E  diaae  a'  aftaligaanti  »  iatorrogalo  ì 

Sei  tal  Profeta?  Profeta  dm  aono  (1)./ 
Da  noi  del  ano  farooaaaa  Co  Irallaio    .  •  )  >>., 

Nel  Tnaloge  feci  soa  dieoi  anni»        \ 

Raalanal  nnGyamenle  càiamato  (S).  •  • 
In  quel  dìaanepfo  molli>  e  «olU  inganni , 

In  qonl  idiaanndo  a  tal  parlìonlare^  -r 

Cà'aneor  «a  lento  pane  e  oMlti  aliinni. 


(1)  Amos ,  Cap.  Vii  ,  v^r.  If. 

(2)  Come  al  diaae  neirAeMrl<m«nlo,  (inest'opera  di  l^r^  Benedetto  è  per- 
duta, intorno  al  proceaso  del  Savonarola  »  pool  vedere  II  Borlamaecbl ,  il 
Nardi ,  il  Pienotti  e  la  Cronaca  di  8.  Marce.  Tallt  coHfaaaario  cbe  fa  fal- 
sato dai  nemici  di  Fra  Gerelaiiìo.  Non  era  poi  queste  proiceaao  cbe  la  con- 
reaaione  ateaaa  del  Savonarola  ealortaeon  I  Éarmeali»  Venne  pubblicata  per 
ordine  della  Repobbliaa  dopo  la  nunie  del  Bavoaavòla.  Sono  in  lotto  14 
fofli  in  8vo  aenia  namerazloaei  e  aenaa  luogo  ed  anno  «della  iropreaslone. 
VI  ai  leggono  altreai  I  dna  brevi  di  Alessandro  Vi ,  ano  ai  PP.  France- 
scani ,  ed  uno  al  P.  Francesco  di  Foglia  In  oanendaikaie  di  avere  impa- 
foata  la  dottrina  dei  Savonarola.  Questo  epame  o  confessione  del  Savona- 
rola fb  nuovamente  pqbbllcato  nella  nuova  edizione  delle  MUeellanM  del 
Balmio ,  Catta  in  Locca  nel  1761 .  voi.  IT,  a  earte  929.  Ecco  ciò  cbe  ne 
ferivo  II  Golociardinl.  Fi»  d<  poi  emmtnato  aon  tormenH  ,yènèhè  wm  moUo 
troni ,  il  Savonarola;  t  In  inir  eiamlNS ,  pMMcaiò  un  prvc€$to  il  quale  Hii- 
Nooondo  tutu  k  eahnmte  éke  gU  mrano  Hate  dei^  oétenoHiia,  o  di  ealu- 
mt  Inonsall,  o  d^aver  tenwio  pr«Mleae0nlfsaonpnnd|H>  santeneiKi  le  eom 
prtdelU  da  M  eemre  alali  pwtdslle  •  non  per  rlMaxIona  diniwk,  ma  per 
ùptKkme  proffrim  ftméata  in  nUla  dùUrina  e  omrwmlùne  della  Serillura 
Saera;  né  eaerti  w^>i$o jper  fkie  wiaiign» ^  0  per  eufidllà ^aequùlare  con 
fusaio  WMXMO  grandezza  eeeke(a$l4ea^  ww  per  amr  d^ideralo  che  per  opera 
ma  ti  coneoeoaas  il  coneilfo  universale  «  nsl  anale  $i  riformauero  i  costumi 
eerroui  del  dero  ;  e  lo  slato  della  Chiesa  di  Dio  ,  tanto  trascorso ,  al  ridu- 
cesse  in  pM  almlllliMllNa  che  fosse  possUHle  ai  Umpi  che  furono  prossimi 
e^ Se&mi àegH ÀpoeMi :  laqual  gksria  di éof  perfeaims  a  Im^e  é  salutare 
epmk^  nesfi  sHomIo  «aMa  pM  ola  .11  oanai^nlaf  M  pswi<|iaaila ,  yrsM  gnsUo 
aan  paisna  aiiaasdawa »  se  non  per  meuo  4'  areallanUraiwa  doMrÉia  •  frlrin, 
e  di  afafsiara  rinarsiiMn  ehi  gli  mmsem  IseUi  fH  mmitsl  •  omi  U  ponOfeato 
eSSenerté  tpmo  é  eom  wmli  asU,  a  par  àanf^Mò  di /brftma.  Mor.  d* Italia, 
Nb.3,  eap.VI  io  ina. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  12  • 
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Volato  abbiamo  in  esso  nominare 

Certi  maligni ,  in  quel  che  manifesto 
L'opere  lor  perverse  al  mondo  appare. 

E  ben  per  tal  sermon  fossi  calpesto , 

In  career  misso ,  e  da'  firati  scacciato  t 
Ancor  viTendo  di  parlar  non  resto. 

In  quel  yeracemente  abbiam  narralo 
La  somma  inìqnità ,  la  prodiiiooe 
De'  tristi ,  e  de'  tre  insti  el  cmoMito. 

Lasso  ì  morte  che  fan  le  tre  persone  » 
Morto  'I  pastor,  colonna  de' mortali» 
Venne  '1  ano  gregge  in  gran  diTìik'one  (1). 

Ornò  !  nel  gregge  entrò  molti  animali , 
Leon  9  serpenti ,  porci ,  lupi  e  orsi , 
E  fa  ripien  l'ovil  di  molti  mali. 

lo  viddi  agnelli  e  pecore  disciorsi 

Dal  vincol  del  pastore ,  e  farsi  cani , 
E  qoel  ferir  latrando  con  più  morsi. 

lo  viddi  diventar  orsi  villani 

Chi  del  Profeta  più  propinquo  fa  » 
E  punger  quel  come  vespe  e  tafani. 

Mancò  '1  ben  far ,  mancò  ogni  virtA  ; 
TepiditA  le  sae  forse  rìmissé, 
Che,  vivente  1  pastor,  sommersa  fa. 

lo  viddi  tal  eh'  al  Santo  contraddisse , 
El  qnal  in  vita  già  lo  defendeva , 
D*  entrar  nel  foco  ancor  più  volte  disse  (2). 

Morto  eh'  el  vidde ,  e  qael  cosi  diceva  : 

El  ci  ha  ingannati  »  et  ò  stato  an  ribaldo; 
E  come  lupo  el  buon  pastor  mordeva. 

Quasi  nessun  rimase  in  fede  saldo  * 
Et  io  ancora  alquanto  vacillai; 
Ma  poco  durò  '1  freddo,  e  venne  el  caldo. 

Stupefatto  tre  giorni  al  più  restai., 
E  come  tordo  anta  la  ramata  (3) , 
Sbalordito  a  Viterbo  me  n'andai. 


(1)  Bi  questa  divisione  nata  tn  I  religioel  di  8.  Marco  tnlomo  ti  Sevo-' 
narola  ne  ragieoa  li  poeta  pM  distesamente  neN*  opuscolo  Fvm  ViUm ,  al 
cap.  IX  del  11.*  libro.  Tedi  ancora  la  Cronaca  del  Convento  a  earto  32. 

(2)  Qui  si  allude  manlfsBtamente  a  Fra  Malitesta  Sacromoro. 

(3)  ITmate  »  strumento  a  guisa  di  pala ,  tessuto  di  vinchi  per  uso 
d' ammalar  uccelU.  Morg.  S-  34.  tHm  Rinaldo:  FMMm  umI  lordo ,  Clu 
mtm$  ,  com*  «M  io  dedu  rawuOa  ? 
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Essendo  poi  mia  mente  riposata , 

Dentro  dal  cor  mi  s' accese  «tal  foco , 

Che  die  gran  Ione  all'  alma  ottenebrata. 
E  benché  fossi  ignorMte  e  dappoco , 

Por  9  come  spina ,  pel  pastor  m'opposi  ; 

Pungendo  lopi  d' ogni  grado  e  loco. 
Li  quali  inyer  di  me  molti  ritrosi. 

Molte  traverse 9  e  lacci  mi  tenderne: 

Ma  sempre  qoe'  colla  mia  lingna  rosi. 
Già  mai  mio  cor  soperar  non  poterne  » 

La  carne  si ,  perché  pie  volte  afflitta, 

E  pi*  volte  più  pene  a  qoella  diamo. . 
La  qoal ,  per  mio  gran  fallo ,  or  deretitta 

In  aspra  career  giace  tenebrosa, 

E  come  segno  é  fatta  alla  sagitta. 
Et  io  la  verìté  non  tengo  ascosa: 

Laodo  '1  Profeta  in  lande  del  Signore , 

Del  qoal  si  vede  adempier  ogni  cosa. 
Saflbrir  son  disposto  ogni  dolore. 

Per  mie  gran  colpe  e  pel  Profeta  adosto , 

A  lande  e  gloria  del  mio  Creatore. 
Cosi  convìensi ,  e  cosi  fare  é  insto. 


Capitolo  XL 

tmmenUaùme  $cpra  la  enM  Morie  M  Fro/èla.  CompUUe  dow , 
quando,  et  in  che  modo  fu  ammaixato. 

Silvestri  faggi ,  et  insensate  piante , 

Alpestri  monti,  e  caverne  oseorìasime, 
Comparite  al  gran  foco  in  ono  instante. 

Menate  vostre  bestie  ferocissime, 
Rapaci  lopi  e  leon  mgienti , 
Serpenti ,  tigri  e  viper  crudelissime. 

Belve  marin ,  con  loro  acoti  denti , 

Ascendiu  dello  abisso  al  fiome  d'Amo, 
Et  ogni  uccel  domestico  diventi. 

Non  vi  sia  mio  lamento  e  verso  indarno  : 
Amor  pianger  mi  fa  gli  ardenti  amanti , 
E  per  doglia  d' amor  mio  petto  scameii 
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Priego  sgaardiale  meoo ,  laorìmaiiti , 
Il  paAibdl  ormuiii  •!  yifosato, 
,Nei  <|Md  MMfatti  ian  Ire  ottio  saoti* 

Oh  spettacal  al  mondo  ÌMMÌlator 

Croce  stipato  ia  cai  svspeeoYcdo  (i) , 
Chi  del  Signor  boon  verbo  ha  profetala. 

In  me  certezza  segna  »  e  non  eoi  otedo  : 
Qael  dw  dfciam  >  eosl  ò  aoeadnlo  | 
El  qaal  per  sfritto  a  eiasohediiHi  cenoMo. 

Di  maggie*. a'  teatitrò  f«  ooaeedalo  » 

Nel  liiiHefMttreeenéo  e  novanMto  {%) , 
£1  buon  PMeta  al  popol  diaiolale» 

In  pialla  de*  Signori  essendo  aédoUo 

Con  sua- compagni,  e  qniTÌ  digradati  (3), 
L'  un  dopo  r  altro  in  croce  fé  ceadotio  (4). 

Suspesi  in  essa ,  forno  ìnealeBati 

Lor  sacri  colli ,  e  misso  in  etipa  el  foco , 
E  mentre  arderaa,  eraa  lapidali. (tf).  ^ 

La  nuda  carne  ascesa  io  allo  locò , 

Sangue  candente ,  e  viscer  sua  metteva 
Dall'  alto  al  basso  hi  terra  appoda  appoco. 

(1)  Allude  alla  forma  del  patibolo  a  cui  furono  sospesi  :  perciocché  scrive 
Iacopo  Nardi ,  Il  quale  si  trovò  presente ,  che  erasi  Otto  In  terra  un  gran- 
rie  stile  0  antenna ,  alto  circa  braccia  dieci ,  e  d' Intorno  a  quello ,  fatto  un 
capannuccio  di  scope  e  di  legno  e  altre  materie  da  ardere.  Bla  perchè  nella 
sommità  di  quello  stile  era  conflUo  un  legno  a  traverso ,  che  bcea  fórma 
di  croce ,  e  questo  per  potervi  appiccar  i  capestri  e  le  catene  di  ferro ,  si 
che  arsi  1  oapcptrl ,  1  corpi  lasserò  aestenuli  da  quelle.  Slor.  Fiereat«  11^  II.* 
ad  ann.  1498. 

(2)  Mancando  l'Arcivescovo  di  Firenze ,  furono  digradati  da  Mona.  Pa- 
ganolli  vescovo  di  Yasona ,  stato  già  religioso  della  Congregazione  di  San 
Marco  ;  e  furono  presenti  II  P.  Glovaochioo  Turrtani ,  Oeaevale  dell'  ordine 
dei  Predicatori ,  ed  altri  religiosi* 

(3)  Primo  a  sfilile  il  patibolo  fu  II  P.  SU  vostro;  secondo,  IIP.  Domenico; 
ultimo,  Fra  Gerolamo  Savonarola.  Scrive  II  Cambi, 'c|)e Iacopo  Niecoilnl, 
uno  dei  Conrortatori,  avendo  chiesto  a  tirate  Gerolamo  se  innanzi  al  mo- 
rire volesse  dire  nulla  al  popolo  fiorentino ,  quegli  rispose  di  no ,  ma  che 
lo  dicesse  lui  di  poi  :  Che  al  tempo  d' un  papa  Clemente,  Firenze  avrebbe 
gran  tribolazioni.  Quando  net  1529  le  armi  Imperlali .  per  ordine  di  Cle- 
mente YII,  strhisero  di  sssedio  Firenze,  mòlli  ricordarono quests  profezia 
del  Savonarola. 

(4)  Era  la  viglila  Ml'Ascensione  di  N.  8.,  fa  sMrooleiK  aoreqoattsr- 
(Jici  e  mezzo. 

(5)  Borlamaochlv  a  oarte  162, i», Ine. 
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La  darà  pietra ,  quando  péroole? a 

La  caiufr  norta  f  «tdenie  ia  donr  lagoo , 
Pél  fiMo  a*  sacri  meialm  dispftrgev»!  (I). 

Estinto  el  foo»,  lenza  aleon  rilegno. 
Le  reliqoie  de'  Martir  cenar  fatteti 
Gittate  in  fimne  fame  con  iadégno. 

('o6k  del  foce  caaendo  V  OMa  traile. 

Per  l'aqns  eonnninale  tnlle  andorne  (2), 
B  V  alme  ter  in  Ciel  ftirtio  oentralte. 

Arno  gentil  t  dar  poi  che  fnsti  adomo* 
Delle  fante  reliqne  de'  Preiett  (8) , 
De?  tepidi  per? arai  iasli  acotrno. 

Fen  peggfa»-  che  tiranne  e  irati  e<  preti  s 
Benedetto  ala  tn  «  che  riceverli'  ■ 
Quel  cheapiezaorBo.gii oonnii  indiaereti. 

Tepidi ,  non  credendo ,  ^eè  faeaata 
Un  cOm  raporltoe  p#eeitoaO| 
E  foco  el  àqon  e  cleT  9óU  qnel  paaceaU. 

(1)  La  qual  morte  (scrive  11  Ikileciardinl)  aaffri&èa  aon  eniaia  corfonle, 
«fHf»  eifnm§r  parole  iikune  eia  Hgmifiimtè  o  U  drMIo.o  f  Mnocfiua , 
9fiHM  te  mHMì  M  gimài^  •  deUt  ptMomi  é§iU  uowtimi  :  ptrM 
ì$  lo  rifmianm»  ingunnaèare ,  moUt  ptr  le  eontrmrio  erfdrlltro ,  e  cir 
M^ftslaiir  •  cM  té  puMM  ,  fàsm  ilota  ikimmtwU  fcUbriMàtL ,  e  cif  neUa 
plwilone  ine  tacilo  MUeaia  orriM  pelalo  pHk  ìa  fèria  dti  leraimU  ,cif 
tNfi  ;  «eimmdo  gafila  ftagiUlà  con  fMaiplD  iHl  Princip$  di§H  Apo- 
V  II  fMÉ  non  lNeore#rale,  me  Mnu»  da  lomwnH ,  o  da  torwa  àttmui 
wHmaria ,  ma  a  itmpiki  parole  d'entUIr  a  tfl  lérel ,  nigè  id*aair  dO»- 
I  difnèl  maatro^  nrl  ^fool^  eeetHi  vnieil  land  lenN  prarelH  •  mirecoll. 
'•  d'Ilei. ,  Kb.  a ,  eap.  Ti  in  ine. 

(S)  Ne  plaee  riportare  P  Epigramma  di  GfovanafAnlenlo  rianinloTol- 
■mto  da  Benedetto  Varchi. 

Mentri  lo  membra  lue  fiamma  empia  e  fera , 

ieronimo ,  pamea:  fecrolr  e  tante , 

Piangea  hi  Fede  ,  e  triela  in  tetti  nera  « 

Dieea  pUmgendo  al  metto  rogo  ovante  : 

Fiamme  frudei^  crudei  fiamme ,  rettale , 

Che  non  lui ,  no^  ma  me  cenere  fate. 
(3)  ScrlTO  il  Nardi ,  che  arsi  intieramente  I  loro  corpi ,  la  ceneri  taro- 
mrlate  via  con  le  carrette ,  e  dal  ponte  TecahIo  gettate  neirAmo,  er- 
to alalo  accerchiato  e  guardato  centionamente  11  taoco  da' soldati  della 
*dia  di  plana  ,  <^anto  ai  poteva ,  acciò  che  alenno  non  porlaaae  f  la 
I  taro  raiiqole,  non  ostante  che  I  fancinill  e  essi  medestml  aoMatl  né 
poreah|aanto.Loc.  eli.  Nel  BariamaecM-al iiona enemerailone 
Ile  reiqole  a  carte  i68. 
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Rabida  setta  (1) ,  o  Biscion  Tenonoao  (3)  I 

O  pqpal  leve,  et  inforìato  e  stolto I 

Taar  Sesto ,  superbo  e  lossorioso  (3)t 
Ciascan  di  voi  se'  mi  era  rinvolto  ; 

El  divin  verbo  an  slecco  v'  eriL  in  vista  : 

Però  volesti  el  verbo  esser  sepolto. 
Di  questi  santi  è  scrilto  nel  Salmista , 

Con  parole  verace ,  aperte  e  rette , 

Di  cui  buon  documento  el  fusto  acquista. 
Mostra  come  ciascun  nel  foco  stette , 

E  come  argento  in  foco  esaminati  (4) , 

Indotti  in  laccio  :  e  sottogiunge  e  mette. 
Per  foco  e  equa  siam  ,  Signor ,  passati  (5) , 

E  conducesti  noi  In  refrigerio: 

M artir  per  te  suspesi  e  lapidati. 
O  gloriosi ,  quando  alio  emisperio 

Sublime  pervenisti  con  vittoria  (6) , 

Si  rallegrò  tutto  1  Celeste  imperio. 

(1)  Allude  alla  setta  del  Comp&fnaed. 

(S)  RUeion  «enmofo,  allude  a  Lodovico  II  Moro  ÌHica  di  Milano,  Il  cai 
stemma  era  appunto  II  biscione.  Delie  cagioni  di  odio  che  aveva  Lodovleo 
Il  Moro  contro  Fra  Gerolamo  Savonarola  discorre  II  Burlamaccbl  a  earte  86 
e  147  ;  fra  le  quali  una  là  di  avergli  pronosticato  la  prigionia  In  Francia , 
slccone  avvenne.  D'altronde  Lodovico ,  Inteso  a  guadagnarsi  la  benevoleBa 
di  Alessandro  TI ,  e  a  favorire  il  ritorno  dei  Medici  In  Flrenae ,  avea  trop- 
pe cagioni  per  volere  la  mina  del  Savonarola.  Avendo  IntercetlAta  una  di 
lui  lettera  diretta  al  Priuelpi  per  la  Convocazione  di  un  Concilio  Generale, 
la  inviò  tosto  al  Pontefice  per  mezzo  del  Cardinale  Asoanlo.  Teneva  egli 
sempre  In  Firenze  persona  che  lo  ragguagliasse  di  quanto  diceva  e  faceta 
Fra  Gerolamo  ;  e  dopo  die  questi  là  spento ,  scrivendo  Lodovico  al  Magi- 
strato della  Repubblica  fiorentina  In  favore  dei  Padri  Domealcaol ,  appella 
il  Savonarola  maiarum  ariium  mimisUr.  Ha  la  data  dell'  If  ottobre  1498. 
Sarà  pabblicata  per  intiero  nel  documenti  per  la  storia  del  convento  di 
S.  Marco.  » 

(3)  Taur  Sesto ,  ò  questi  Alessandro  ?I ,  Il  cui  stemma  era  il  toro. 

(4)  Salmo  65. 

(5)  Ibld. 

(6)  Con  la  morie  del  Savonarola  non  si  spense  nel  Fiorentini  la  vene- 
razione per  le  di  lui  virtè.  Tutti  gH  anni ,  Ano  alla  metà  del  secolo  soorao* 
nel  giorno  33  maggio,  sul  luogo  ove  furono  arsi  I  corpi  di  Fra  Gerolamo  e 
del  compagni  ^  si  vedeva  la  Inorila  ^  cioè  uno  strato  di  fiori.  Del  eulto  pre- 
alato al  Savonarola  In  S.  Marco ,  e  del  modi  tenuti  dalla  famiglia  Medid 
onde  sperdeme  ogni  memoria,  si  ragionerà  a  lungo  nella  storia  dl^qoel 
convento ,  alla  qusle  faranno  ornamento  40  tavole  Incise  del  pie  rari  dh 
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Fusti  ripieo  di  sempiterna  gloria, 

E  transformati  nel  divino  amore , 

Cantasti  ad  alta  voce:  A  Dio  sia  gloria. 
Vedesti  a  faccia  a  faccia  el  Creatore» 

El  sommo  e  divìn  Verbo  contemplasti  ; 

El  procedente  ancor,  consolatore. 
Con  lesn  Cristo  e  con  Maria  parlasti 

Dolci  sermon,  di  gran  virtù  ri(Heni: 

Dipoi  con  tatto  Ciel  vi  soUazxasti. 
O  felice  Pastor ,  mantien ,  mantieni 

La  promissa  a  me  latta  con  quel  segno 

Di  palma  santa.  Or  la  promissa  attieni. 
Non  m'aver  più  pel  mio  peccato  a  sdegno: 

Mi  dolgo  di  mie  colpe.  Or ,  mentre  vivo, 

Fa  d' esser  mio  refogio  e  mio  sostegno. 
£  qai  fo  fin  di  qael  che  di  voi  scrivo. 

ExpHeil  Liber  Primui  Cedri  Libani, 


1 4ill'Ancelfco ,  di  Fra  Bartoiommeo  della  PorU,  del  Ghirlandaio,  dì  Pie- 
Cavallini,  ec.  Vedi  11  manifesto  pubblicato  il  i.^  giugno  Iftl7. 
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c(  (liaiiali,  e  'o  tulli  li  oflizii  che  lui  hebbe,  e*  s'aflTalicò  assai 
«  in  queslo  luoco  del  Bosco,  et  massimanieote  nel  risarcirlo 
«  (toppo  i  lremuoti;'et  qui  mori  nel  1569 •  che  doveva  baver 
«  anni  novanta  o  più;  cbe  più  di  settanta  ne  doveva  esser 
«  stato  nella  religione  ».  Di  lui  nuli' altro  il  Pulinari.  il  pa- 
dre Antonio  Tognocchi  da  TerrÌQca  ^  In  quel  suo  Teatro 
Francescano  (3) ;  libro  cbe  non  smentisce  il  titolo  comico ,  ma 
cbe  pure  contiene  notizie'  non  affatto  spregevoli  per  chi  non 
si  staocbi  di  rintracciarle  fra  tante  inezie  ;  ricorda  di  lui  que- 
sta Narrazione  deW origine  e  progresso  del  convento  del  Bosco: 
ma  con  errore  manifesto  la  dice  scritta  nel  1498,  quando  egli, 
a  detto  suo ,  ne  aveva  più  d'ottanta.  E  sulla  fede  del  buon 
Tognoccbi,  questo  errore  fu  seguitato  dallo  Sbaraglia  nel  Sup- 
plemento agli  Scrittori  Francescani  del  Vadiogo  (4).  Qoeata 
operetta  ricordata  ancbe  dal  Maoni  ne*  Sigilli  (5);  eaiateva 
a*  tempi  del  Brocchi  presso  Ubaldino  Ubaldloi  arcidiacono  fio* 
Tentino;  dalla  cortesia  del  quale,  egli  dicie.  d*«verla  avuU  per 
giovarne  il  suo  lavoro  sul  Mugello  (6)  in  quella  parte  ohe  oo»* 
cerne  al  conventOidel  Bosco:  ed  è  pure  registrata  dial  Uloreai 
nella.^sua  Bibliografia  delia  Toscatia, 

Ltf  Sbaraglia  ricorda  la  Vita  della  beata  Cliiara  Ubaldinlin 
queste  parole:  Seripsit  Vitam  B.  Cìarae  Ubaldlnae  fioremlimu  ^ 
abbatissae  monaslerii  Montis  Caeli  Florenl.  JUSi  »  quam  qìUU 
Waddingm  in  Ànnal.  Min,  ad.an.  1261  sitim.  10,  et  AsÈ0iti 
in  iìlariyrologio  Francise.  die  27  febr. ,  et  in  Gynaece^  eoian 
die.  Agit  de  eo  et  laau.  a  S.  Anton,  tom.  %. 

Ma  nessuno/  eh* io  sappia,  degli  atorioi  Francescani  ha 
fatto  menzione  del  più  importante  de*  suoi,  lavori ,  la  CtWiiM 
di  Firenze.  Primo  a  farne  parola  »  e  a  invogliarne  di  vederla 
pubblicata,  fu  il  Manni  (7).  Ma  il  Menni,  quantunque  tanto  di» 
ligente  nelle  sue  ricerche,  rcigistrando  la  Storia  di  fra  Gialianu 
dalia  Cavallina  e  le  Cronache  di  Firenze  di  fra  Giuliano* Ughi, 
di  una  sola  opera  e  di  una  soia  persona  venne  a. far  due:  opere 
e  due  sorittori.  Errore  noniifrequente;  maasifi^  :irattandosi 
di  frati ,  ohe  in  luogo  del  nome  di  famiglia  assiiauwano  il  pa- 
trio (8).  Cosi  fra  Barlolommeo  de'Rinoniccliiy  autore  delle  Con- 
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farmili,  e  fra  Bartolommeo  d*Albizzo;  perehè  omoDimi  e  di  pa- 
tria pifanU  e  fraocescaDi  amiiadue»  faroao  per  più  secoli  cr^diiiti 
tull'aoa  cosa  »  e.  diedero  da  fare  assai,  ai  pazienti  empiii  ^)« 
E  lo  sbaglio  del  Manni  fa  io  parte  seguitato  dal  Mor«iil(10)> 
sbe  la  ReUmoM  dell'origine  e  progreseo  del  Convento  del Boeeo. 
j' Frati  pone  «ei  tomo  primo,  pagine  237»  sotto  il  nome  di  fra 
Giuliano  dalla  GaTalUna  »  e  la  Cronica  di  Fimnse  nel  tomo  se- 
coDdo»  pagine  453,  sotto  quello  del  P.  Giniiàno  Ugbi;  quasi  ohe 
da  penne  diverse  Cossero  uscite  quelle  due  scritture.  Del  filalo 
ultimo  lavoro  però-  egli  chiude  bellissimo*,  elogio  in  queste 
brevi  parole:  «e  In  quello  racconta  i  fatti  di  Firenze  del  suo 
«  tempo  con  sincerità,  criterio  *  e  diligensa  ». 

1  tre  prègi  non  comuni  che  il  Moreni  ravvisava  nella  stòria 
deirUgbi  non  hanno  bisogno  d'essere  dimostrati  per  via 
d'esempi:  obè  il  lettore  può  vedere  in  queste  pagine  come  il 
savio  Padre  giudicasse  gli  uomini  e  i  fatti  a  cui  fu  testimone  e 
coetaneo  ;  e.  può  fare  non  inutili  confronti  con  i  giudizi  degli 
altri  storici,.  4$erto  più .  ingegnosi  ed  eloquenHi,  ma  non  più* 
schietti  del  Francescano.  Al  quale  però  non  mancava  quel  retto 
criterio  che  si  richiede  agli  uomini  che  o  maneggiano  o  scri- 
vono delle  pubbliche  cose ,  comenon^  gli  mancava  la  coltura 
delle  buone  lettere,  che  sono  per  gli  scritti,  quel  cedro  che  gli 
mantiene  incorrotti. Imperocché  le  condizioni  incolsi  trovava, 
al  pftr  degli  altri,  Tlstiluto  Francescano  eran  tali,  che  alla  bontà 
ed  alla,  scienza  austera  volevano  unita  il  pregio  delle  lettere 
gentili.  Non  era. raro  allora  veder  gli  uomidi  del  chiostro,  chia- 
mati dalle  umili  abiiudiai  a'  grandi  uffici  dello  stato ,  eserci- 
tare la  loro  iofluenza  per  tenere  i  principi  uniti  fra  loro  e 
co' popoli,  che  fin  d*allora  si  urtavano,  sconoscenti  come  strin* 
gendosi  in  un  patto  concorde  potevano  aiuicamenle  cospirare 
alla  salute  comune.  Le  Cronache  dell'Ordine  ci  hanno  serbati  i 
nomi  di  molti  Francescani ,  valentissimi  nelle  lettere  uma- 
De  (11),  spertissimi  nelle  pubbliobelaccende,  insigni  nell'apo- 
stolato moralr«  civile.  MaJ>aftti  rammentare  quel  Bartolom-^ 
meo  da  Cotfo.  (12) ,  vissuto  sul  cadere  del  seoulo  XV ,  e  quel 
frale  Marcellino  (.13),  che  ritraendo  mollo  dell,' indole  e  dello 
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spirito  del  Doslro  GiuHaao ,  ci  può  dart  eoo  I0  fue  prediolK 
00'  idea  di  qielle  perdale  del  nostro  (14)  e  di  qoegli  akri  au  • 
sieri  Arali,  eiie  fteerano  sentire  Ma  parola  geseresa  celia 
onli^eraale  ignavia ,  una  parola  di  santa  libertà  ne'lSHipi  in 
eoi  Tastro  di  lei  deolinaTa  dalf  estremo  orizzonle^  Cktaiiépoi 
gli  nomini  del  chiostro  perdessero  quella  importanza  civile ,  se 
di  lei^  #  d*  altri  la  colpa  *  io  non  cerclierd:  certo  non  par 
giulo  die  dalla  partecipazione  dei  pubblici  offici  sì  leogano 
hmlanl  coloro  ohe  hanno  anc*  oggi  una  parola  una  laerioia 
una  mano  per  i  dolori  e  i  bisogni  pubblici  ;  nò  credo  che  la 
mala  prova  che  bau  fatta  lahiai  di  loro  nelle  presenti  vicen- 
de, possa  servire  di  scusa  a  chi  gli  vuol  non  curati. 

Lasciando  di  ciò  il  giudizio  ai  discreti ,  tornerò  alla  Cro- 
nica del  mio  fra  Giuliano  per  prevenire  una  sentenza  troppo 
«vera  »  che  intorno  alla  forma  si  potrebbe  pronunciare  in  que- 
sti tMtt|il  civilissimi ,  quantunque  in  fktto  di  lingua  barbari  a 
pillo  il  cinquecento.  Nato  egli  ali*  aperta  dei  campi  ;  cresoiulo 
fra  coloro  che  serbano  »  come  ogni  altra  più  cara  tradizione , 
la  lingua  inviolata;  costretto  a  conversare  eoi  popolo,  perehè 
il  ministero  suo  lo  chiamava  ad  istruirlo  e  a  migliorarlo; 
prese  un  modo  di  concepire  tanto  naturale  e  sano ,  quanto  era 
sana  e  naturale  la  favdla  che  gli  scorrea  dalle  labbra.  Ma  que- 
ste grazie  spontanee ,  ch'egli  avea  colte  dal  popolo ,  dovevano 
di  necessità  mescolarsi  alle  maniere  men  colte  del  Eaveiiare 
domestico.  E  dico  di  necessità  ;  giacché  si  veggono  in  tutti 
i  tempi  ed  in  tutte  le  lingue  passati  gì*  idiotismi  e  I  neologismi 
dall'uso  ne'  libri  autorevoli ,  e  difesi  (  parlando  de'noelri  )  dal 
cavalier  Lionardo  Salviati.  E  come  ne*  modi ,  cosi  neir  an^ 
damento,  la  scrittura  ritraeva  dalla  favella  :  per  che  noo  ò^da 
farsi  maraviglia  se  la  sintassi  non  scorre  sempre  piana ,  e 
un  troppo  lungo  andirivieni  di  periodi  aflktica  il  lettore.  Ag- 
giungi poit  che  libro  manoscritto,  come  diceva  rAlfieri ,  è  libro 
mezzo  fatto ,  attendendo  la  sua  perfezione  dall* Autore  che  ne 
vegli  la  slampa.  E  al  libro  del  nostro  fra  Giuliano  non  toocò 
questa  fortuna.  O  fosse  ch*egli  non  curasse  di  dargli ,  vivendo , 
pubblicità;  o  che  la  povertà  del  suo  stato,  o  Tediosa  sincerità 
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dei  sno  labbro  gliene  facessero  ostacolo;  fililo  à*  che  rimase 
inedìlo  :  uè ,  loi  laorto,  niano  peosò  a  netterlo  la  loca.  Tot-- 
taria  sa  oe  trassero  parecchie  copie  a  penna  »  eh'  esistono  in 
farle  librerie,  e  delle  quali  darò  quella  contezza  che  ho  potalo 
avere,  certo  che  altre  me  ne  saranno  rimaste  ignote,  nei 
modo  che  di  alqnne  note  non  m*è  slato  concesso  glorarmi; 
colpa  della  lontananza ,  o  della  poca  oortesia  di  ehi  ie  «M?a 
in  custodia. 

E  qui  mi  sia  lecito  dire  una  parola  sovra  la  copia  che  esi- 
ste nella  libreria  delfArcispedale  di  Santa  Maria  Nuòva  ;  per- 
chè m' ò  caro  di  render  pubblica  testimonianza  di  gratitudine 
air  illustre  Gino  Capponi ,  che ,  olire  ai  conforti  datimi  a  far 
questa  stampa ,  s'interpose ,  come  presidente  che  era  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  presso  l'avvocato  Marzocchi ,  allora  mini- 
stro della  pubblica  istruzione ,  perchè  io  potessi  a  mio  agio 
collazionare  anche  quel  manoscritto  :  quantunque  mi  tornasse 
reno  il  lor  buono  ufficio ,  poiché  da  Ini  che  ne  doveva  ési|oir 
;Ii  ordini,  fu  creduto  di  concedere  la  collazione  senza  trarne 
le  varie  lezioni.  Le  quali  erano  tanto  più  importanti  io  quanto 
Bbe ,  perduto  o  ignoto  Taulografo ,  od  altra  copia  sincrona  , 
mi  conveniva  indovinar  le  forme  primitive  della  scrittora , 
allerale  dai  copisti,  che  vari  di  teoipo  e  di  mente  trova vaoo ,  al 
veder  loro ,  necessario  di  ringiovanir  vecchie  voci  e  .uscite  di 
verbi  non  più  comuni ,  e  modificare  o  ampliare  scioccamente  le 
sentenze  dell'autore.  Nel  qual  vizio  più  peccano  il  codice  avuto 
lai  gentil  amico  Pietro  Bigazzi ,  e ,  un  po'  meno ,  quello  che 
r  abate  Razzolini  mi  ha  cortesemente  ottenuto  dalla  ricca 
bìhlMeca  dei  signori  Bicasoli.  Nondimeno  anche  da  queste 
oofia  debbo  riconoscere  delle  buone  emende:  sebbene  a 
cdidorre  l'edizione  mi  sia  singolarmente  giovato  del  codice 
Hagliabecbiano  avuto  in  copia  dall'  egregio  signor  Antonio 
Brocalassi  (io  cui  venne  da  prima  il  pensiero  di  questa 
pubblicazione } ,  e  collazionatomi  da  quel  valente  bibliotecario 
abate  Celli  ;  e  del  codice  Marciano ,  le  cui  varianti  mi  furono 
procurale  dal  chiarissimo  Tommaseo.  Ed  a  questi  valentao- 
mini  debbo  qui  testimoniare  la  mia  riconoscenza  ;  come  pure 
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airamico  Cesare  Gqasti,  cbe  della  sua  opera  e  coosiglio  mi  ha 
assai  aiutato  Del  preparare  la  stampa.  La  quale  se  non  lia  pur 
toccata  quella  perfezione ,  cbe  nelle  cose  umane  è  più  facile 
desiderare  cbe  raggiugnere ,  non  mi  lascia  rimorso  di  aver 
trascurate  tutle  quelle  diligenze  ch'erano  da  me»  perchè  que- 
sto nuovo  documento  della  nostra  storia  uscisse  meno  indegno 

s 

dei  mio  illustre  confratello  e  delle  lettere  italiane. 

Francesco  FaBniAiii  Jf.  O. 


NOTE 


(1)  Diontsto  Polinari  era  Oorenllno,  e  sorlvefa  la  ras  Cronica  (ossi  oon- 
servata  neirarcbl? lo  d' GgnlssaDtl  in  Firenze  )  veri»  Il  1880.  Da  essa  si  rac- 
coglie, che  aveva  preso  r  abito  de' Minori  Osservanll  il  tf  df  loglio  del  1634 
In  San  Francesco  di  Fiesole;  che  nel  1S41,  nel  Capitolo  provinciale  diesi 
teiHie  In  Santa  Croce  fUor  di  Pisa ,  fu  Catto  predicatoro  e  confessore  ;  die 
nel  IStfl  ai  IS  d'aprile,  fu  fatto  per  la  prima  volta  goardiano  a  San  Ca- 
sclano,  nel  1S71  al  Bosco  di  Mugello;  e  che  II  ISSO,  nel  quale  fta  elelto 
guardiano  alla  Doccia  presso  Fiesole ,  era  II  diciottesimo  de'sool  guardianati. 
Oltre  a  cld ,  a  petizione  di  suor  Benedetta  de'  Betllnl ,  monaca  in  Sast'Or- 
sola  di  Firenze,  «  tradusse  di  latino  lo  volgare  le  ConforroltA  di  maestro 
a  Bartolommeo  da  Pisa,  la  Vita  della  B.  M.  composta  pure  per  il  detto 
«  maestro  Bartolommeo ,  Landolfo  De  fila  Christi,  —  Questi ,  con  fanti 
«  allrì  lilNl  e  tanti ,  Il  scrissi  «.die  dato  che  non  siano  la  centesima  parie 
«  de' miei  scritti ,  egli  è  uno  stupore  il  vederli;  el  dico  in  verilade,  che  io 
«r  non  mento,  che  quando  io  li  ho  veduti,  io  sono  restalo  stupito  di  me  me- 
ir  desimo ,  e  non  m'è  parsoto  mai  possibile  che  lo  babbi  scritti  fann  libri: 
«  Il  qual  tutti  con  grande  accuratezza  si  servono  in  un  armadio  in  Ppsrts» 
«  ria  (nel  Confstnlo  4i  SanVOrtola)  ».  Il  continuatore  del  Vadingo,  padre 
Stanislao  Melchlorri,  tomo  XXI,  Ancona  1844  .pone  la  morte  del  Full- 
nari  avvenuta  nel  Convènto  di  San  Francesco  alla  Doccia  nel  1S82. 

{%)  Francesco  Lechello  o  Licheto  era  bresciano.  Fu  generale  de*  Fran* 
eeaoanl  nel  1518,  e  mori  in  Buda  nel  1520. 

(3)  Genealogicum  et  honoriflcum  Theairum  Eiruicfh-lHinoritieum  a  p.  f. 
Àntcnh  a  Terrinca  Minorila  anno  Domini  MOCLXXX  elabnralum,  Ffo- 
renliae,  MDCLXXXII.  Ex  lyfHtgraphia  $ub  Hpu>  $teWu,  Dedicato  a  France- 
sco Maria  de' Medici  eoo  epigrafe  e  lettera  data  nel  1683.  Il  padre  Anioffiio 
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TocooGcM  4a  Terrinca  fa  inrallcabile  oei  raccogliere  le  memorie  delia  tue 
Provloela,  eoaie  ne  Cmuio  tesUmonlania  le  molte  carte  cbe  al  aerlNino  di  lui 
oeN'aroMvIo  di  Ofolaaenti ,  e  come  egli  ateaao  ci  là  aapere  nékVApoUropht 
•d  Ckmaadfllar  poeta  Innamd  a  qoeato  TMro.  Io  essa  ci  dà  nollsia  come 
Mi  f«7€»  «tainotealmo  dell' elA  sua  e  trentesimoleno  di  religione,  co- 
rolociò  ft  frnparar  per  la  stampa  le  soe  opere  ;  tra  le  quali  ne  annoven 
ma  Mfe  eenlnelata  a  stampare,  ma  che  poco  spererà  di  feder  Unita 
parcbè  taygmeg  mtignae  nmi,  pmtperUu  premei ,  «Inon  e«i  qui  a4iwel. 

(4)  Smppltmiìaum  «I  eatHgatio  aé  Serip{orn  irium  ordtmm  S.Frtmei' 
tei  a  WaéUngo  MUqué  dmeHploi  He.  ofni«  poithufMm  ft.  io.  fl^ndfiCM 
SfteroiMtf  mimar,  conMnliiai.  ioe.  theolog.  mutgUtri.,  Ramai ,  UDCCCVL  — 
MdMamo  la  pnbMIcaiione  di  questo  importante  liliro  alle  core  del  padre 
NIecota  Papinl ,  generale  de'  Minori  Confentuali ,  morto  lo  Assisi  nel  ia34  ; 
il  viale  é  autore  di  una  VUa  ài  8<m  Franee$co ,  e  ó^VElruria  Frtme$$etma 
Hampate  hi  Slena  nel  1797. 

(6)  Tomo  IX ,  pag.  136. 

(6)  DeteriMiime  éeUa  PnmHieiadel  MitgeUo  ec.  Firenie,  Albinlni,  1748, 
in  4.*,  a  pag.  61. 

(7)  MHoio  per  iiludiare  con  hrefoiià  e  pro(UlevolmefUe  le  Storie  éi  Fi- 
fuse.  In  Ffrenie,  llottcke,  178S,  a  pag.  78. 

(8)  Agli  equivoci  cbe  ne  solevano  derivare  provvide  Pietro  Leopoldo, 
rravo  tafiitti  in  uno  de'  Registri  deH'Archlvio  d' Ognissanti ,  segnato  Z ,  a 
Mif.  i07,  ona  tetterà  di  Pompeo  da  Molano  Signorini ,  data  dalla  Segre- 
Sila  éei  Regio  Diritto  il  27  maggio  1789 ,  diretta  al  superiore  della  Pro- 
rlMla,  eesl  concepita  :  «  Dopo  iiver  io  reso  conto  al  Trono  del  tenore  della 
r  Jl  lai  lettera  fn  data  di  ieri,  debbo  rendere  consapevole  V.  P.  M.  R.  ctie 

8.  A.  R.  mi  Ila  ordinato  ec.  che  io  le  sigoiflcbi  cbe  In  avvenire ,  nei  ri- 
■wtlere  le  note  dei  ReligtosI ,  aggiunga  i  loro  respettivi  cognomi  per 
■Mgglai'  cbiarena  b. 

(9)  Tedi  per  tutti  II  Dieeono  tuW  opera  delie  Ctmfàrmiià  di  San  Fran- 
meo  ce»  Geek  Cristo  di  fra  Bartolommeo  da  Pisa,  leUo  netta  SoeÈflà  €o- 

da  FfneenMio  FotUM  ee,  U  97  gemmio  1816.  Stampato  nel  fasci- 
IV  delta  Nnooa  Cotletione  di  Opuscoli  ec. ,  pubblicata  da  Franeesco 


(10)  BibUografta  slorieo-ragionala  detta-  IVifcana  ec.  Firenie,  Ctardel- 
i ,  IMS ,  in  4.*  E  già  il  Morenl  aveva  Ul^  aenilone  della  Cronica  del- 
fHIti  a  pag.  18  della  ana  Lettera  hiUiogralÈta  al  con.  Carlo  Ciocchi  ec. 
•  fiepoela  ad  una  sua  eomcemenle  U  piano  dMa  conlimuuiione  delle  istorie 
'mm  M  prop.  Lodovico  Mwralort  FIrense,  Clardetti ,  1803  ,  In  8.*" 

(li)  Il  Polinari  chiude  la  prima  parte  delta  sua  Cronica  co' nomi  di 
aal  Religiosi  cke  al  suo  tempo  tenevano ,  o  avean  tenuto  poco  prima , 
iMegoamento  Francescano;  e  fra  questi  annumera  sei  professori  di  umane 
ttere:  dee  Antonio  Tliianio,  Giovanni  dal  (>>lte  di  Lucca,  Remardloo  Sordo, 
Bderteo  da  Celta ,  Giovanni  da  Fhreniuota  ,  e  Andrea  da  Montepuldano. 
•GII  alwli  die  tendevano  partlootarmente  a  formare  de' buoni  predicatori 
me  etoti  in  quest'ultimi  tempi  restaurali  sotto  il  generale  Giuseppe  Ma- 
a  d*Aleasandrta ,  ora  vescovo  d'Avellino ,  il  quata  giovandosi  dei  conslgii 

Ap,  Voi.  VII.  A.  14 
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del  600  segreUrio ,  oggi  merittosimo  procoralor  generale  dell' Ordioe,  p.  An- 
looio  dd  Rlgoaoo,  con  letlera  circolare  del  28  aprile  1838  préserlase  ciie 
In  ogni  proflncla  al  depotaase  almeno  nn  eonrenlo  per  la  eatladra  dt  elo- 
qoenia  aacra,  e  ne  diede  gli  opportanl  regolamenti;  I  qaail «bber» solenne 
sanzione  dal  aommo  ponteflce  Gregorio  XTI  con  decreto  M  6  spitt»,  ove 
comanda  che  aleno  oeserfatl  come  statato  fatto  da  nn  CapltolsiMier«le. 

(18)  Questo  P.  Bartofommeo  da  Colle  (  di  coi  parlani»^  storlel  dell'Or- 
dine) fa  della  famiglia  de'  Llppl ,  e  scrisse  on  Commento  à-u»  parte  della 
DI? Ina  Commedia  «  cbe  oggi  si  conserva  In  tre  volami ,  che  aono  I  Codi- 
ci 7566 ,  7567  e  7568  della  Vatlcana-Ottobonlana  (  ▼.  BUaioffralUi  Damle$ea 
del  Visconte  Colomb  de  Batlnes ,  voi.  II ,  pag.  178  ).  È  da  notare  che  in 
Une  delia  Divina  Commedia^  fotta  copiata  di  mano  di  fra  Bartolommeo,  si 
trova  scritto  :  Finii  feUeiter  totum  iqnw  1480  ;  mentre  fotti  gif  storici  lo 
dieon  morto  nel  1478  ;  tranne  Ferdinando  lloroszi ,  che  lo  dice  morto 
nel  1484  In  un  ricordo  di  sua  mano ,!  esistente  presso  l'amico  mio  Pier- 
firancesco  Catoni ,  canonico  a  Colle. 

(13)  Del  P.  Marcellino  compose  la  vita  II  soo  confratello  Iacopo  Perl  pi- 
stoiese,  autore  d'altri  scritti,  e  morto  nel  i 635,  secondo  II  Dondori  (Detta 
jHetà  diPiitoia  ec.  Pistoia  1666).  Ne  parlano  anche ,  con  debita  lode.  Il 
Pollnari  (  Cronica  MS,  ) ,  il  Terrlnca  (  Theairum  MinorUieum  ) ,  Il  Don- 
dori  (  op.  eii.  ) ,  Il  Zaccaria  (  BibUolheea  Pittorientii  ec.  Àuguilae  ToiiHiio- 
rum  1753  ) ,  il  Possevlno  (  Àpparaiut  ioeer.  VemUit  1606  ) ,  Il  Panieri  {Ca- 
taloghi di  Santi  e  Beali  PUloUH.  Pistola  1818),  lo  Sbaraglia  {op.  cU.  )  ed 
altri.  Tra' quali  mi  place  rammentare  Cesare  Campana  (Aforfo  del  mondò, 
voi.  2,  pag.  695) ,  che  ne  chiodo  l' elogio  cosi  :  «  E  sia  ciò  detto,  come  ooaa 
«  degna  d'Istoria,  per  ricordansa  di  tant'oomo,  e  come  debito  ofBclo  della 
«  mia  penna  In  particolare ,  avendo  io  giovanetto  da  loi  appresi  nella  città 
<r  patria  mia  (Aquila),  dov'egll  molti  anni  dimorò,  non  pure  i  principi  della 
«  fllosofla,  ma  molti  utili  ammaestramenti  inforoo  alla  più  vera  flIoaoAa». 
Ma  is  UlBtlroonianza  più  splendida  resa  alla  severa  virtù  e  al  coraggio  evan- 
gellcir^Él^Vrancescano  si  legge  in  questo  breve  tratto  della  Cronica  di  Fi- 
renie  {MbMIcata  dal  Morbio  nelle  Storie  dH  MunidjH  Italiani  {MuMeipio  di 
Firenze,  Milano  1838, pag.  42). «Nel  1581  predicò  In  domo  li  PJMarcello 
«  dktk  Francesco ,  che  fu  veramente  predicatore  di  Gesù  Cristo;  perchò  di- 
te cova  senza  maschera,  e  mfpàectava  II  principe  e  la  clllà;  ma  però  non  ta 
<r  mai  odilo  da  G.  D.  Francegoci|||«ml  furono  attaccati  certi  cartelli  élla  porta 
<r  del  domo  in  suo  vituperio^  Ma  ona  mattina ,  acceso  da  ardente  telo ,  diase 
«  In  pergamo  :  Firenze^  io  tento  che  tu  mi  vuoi  ammazzare  ;  la  rimetto  in  te: 
«  degli  altri  predicatori  hai  ammazzato:  eappi,  Firenze,  che  questa  torà  la 
«  mia  corona:  voles$e  Dio  che  fotti  al  primo  della  guaretima:  apri  pure  gH 
«  occhi  a'  tuoi  peccati ,  Firenze  :  tu  tei  fatta  una  pubblica  meretrice;  ma  guata 
•  a  te,  guata  a  te!  n 

B  poi  che  par  destino  dei  moderni  romansi,  che  in  tutti  debba  entrare 
la  flgara  del  Arate  o  della  monaca ,  il  frate  non  è,  mancato  tiìYltabeUa  Oreini 
del  Goerranl  (Firenze,  Le  Mounier,  1847),  nella  persona  del  nostro  Mar- 
cellino. Intorno  al  quale ,  a  pag.  347 ,  si  legge  on  cemento  molto  sensato 
di  Giuseppe  Arcangeli. 
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Non  è  qoesto  ii  luogo  di  riportare  qael  che  del  Marcellino  è  stalo  detto 
dal  Muaneotofi^  scrittori.  A  me  giova  qol  di  riferire  Teplgrafe  posta  sui 
400  aépelm  oelUi  chiesa  di  Araceli ,  come  la  dà  il  p.  Casimiro  da  Roma 
nelle  sorlWMiMt UloHcàe  di  quella  chiesa  e  convento  (Roma,  1736), 
percfefr  iegfift  r  eli  del  Bfarcellino  diversamente  dagli  altri  Glorici. 

.  #         /  D  •  o  •  M 

P  *  BVANGBLISTAB  '  MARCELLINO 

EX  *  ORDINE  '  MINORTII  *  DE  *  OBSBRVANTIA 

CASTRO  *  S  '  MARCELLI  *  DIOCBSEOS  '  PI8TORIRN8IS 

YIRO  •  CBRISTIANA  '   BLOQVENTIA 

DOCTRINA  '  BT  '  TrTAB  '  8ANGTITATR 

CELEBRI 

QVI  *  OBUT  '  IV  '  NON  *  lAN  '  A   '  D  *  MDXCUl 

Vlirr  *  ANNOS  *  LXIUI  *  MBMSR8  *  Il 

RBLIQIONI  '  L  *  CONCIONIBVS  *  IIXL 

B  *  QVBIS  -  BOMAE  '   AVDITVS 

ASSmVR  •  IXIV  *  STVD119  *  INGBNTIBVK 

ANIMORVM   *  RT  '  BONO 

ZENO  *  DB  *  ZBNONIBVS 

OPT  -   A? VNCVLO  *   HOBBENS 

EqqI,  per  Une  di  questa  lunga  nota,  porrò  la  llsla  delle  Opere  del  P.  Mar- 
cellino, btla  con  quella  maggior  diligenza  che  m'é  stalo  possibile,  attesa 
la  loro  rarlti.  DI  quelle  stampe  che  ho  veduto  da  me ,  ho  dato  il  titolo 
entlo  ;  e  aon  le  segnate  di  stelletta  :  per  le  altre  mi  son  dovuto  riportare 
alla  fède  degli  scrittori.  Ma,  quel  ella  siasi,  non  sari  fatica  gettata;  anzi, 
^MTO ,  di  qoalche  comodo  al  coltissimo  e  a  me  carissimo  Enrico  Biodi ,  da 
cai  gli  Rlodlosi  attendono  la  promessaci  Wibliogralla  PiiMete, 

Opere  del  P.  Maroellino.  ir#  ■' 


I.  Della  eeaverslone  del  peccatore  a  Dio,  libri  due,  con  le  annotazioni  i|Dn 

più  ataoipete  del  r.  p.rr.  Evangelista  Marcellino.  Firenze,  1578.  fmiX* 
(Cloelli,  tom.  Hi.  Yadlngo,  Script,  tlrtf/  4^*  Terrinca,  Theal.  Mlrus. 
Minor.  Zaccaria,  BiàUoih.  PiUorieml^if^  -^ 

II.  *  Le  dnqoe  meditatlonl  sopra  I  cinque  gletii)|lella  creatlone  del  mondo. 
Del  r.  p.  r.  Evangelista  Marcellino ,  dell*  ordine  de*  Minori  Osservanti. 
Con  lleeoza  de' superiori.  In  Camerino ,  appresso  gli  heredl  d'Antonio 
Gkrioeo ,  et  Girolamo  Strengarl,  1679.  In  12.^  —  Ha  lettera  dedica- 
toria dell'editore  Cesare  Raapontlnl  a  Bartolomeo  Rusconi,  in  data 
del  14  luglio  1679,  dalla  quale  si  rileva  esser  lui  editore  anche  della 
Bme  etpotUiom  «e. 

Ili.  *  Breve  eapoaillone  del  salmo  LXVII  di  David:  Exargat  Deui.  Con  la 
traslallone  letterale  In  versi.  Del  r.  p.  f.  Evangelista  Marcellino»  dei- 
Perdine  de' Minori  Oaservantl.  Incamerino,  appresso GirolanAo Stren- 
garl  et  gli  heredl  d'Antonio  Gioioso,  1579.  In  19.» 
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IV.  *  D«lla  faoità  del  mondo,  dialoghi  dodici  del  r.  p.  t  BTaDfoHaU  Mar- 
eelllQo  ,  dell'ordine  de*  Minori  OttorfanU.  Con  on  Upufo  Mia  pò- 
¥erlA.  Con  lioenia  de'  signori  aaperiorl.  In  Camerino ,  appreaMi  Gi- 
rolamo Strengari  et  gli  beredl  d*Antonio  Gioioso,  MBLXXX.  ^  Ha 
la  dedlcalorla  del  ano  nipote  fra  Cosimo  Sansonetto  da  San  Mareello, 
de' Minori  Osserfanti,  a  Matteo  Stendardi. 

Y.  *  Lettioni  sopra  Giona  profeta ,  fatte  in  Eoma  nella  ebieaa  di  San  Lo- 
renio  In  Damaso  dal  r.  p.  f.  Evangelista  Marcellino  dell'ordine  de'Ml* 
nori  Osservanti.  Con  lloenza  de'  soperlorl.  In  Camerino ,  appresao  Gi- 
rolamo Strengari  veronese,  et  gli  heredi  d'Antonio  Gioioso,  1S8I.  In . . . 

—  Le  medesime.  Bologna  ,  1579.  (Zaccaria).  Ma  credo  che  non  esista. 

VI.  Delle  virtù,  dialoghi  XII.  Firenze,  Giorgio  Marescottl,  1581.  (Vadingo. 
Terrinca.  Zaccaria).  —  li  Zaccaria  ne  cita,  forse  per  errore ,  nn'edi- 
lione  del  1580'. 

VII.  Della  Metamorfosi,  cioò  trasformazione  del  virtuoso,  libri  IV  di  Lo- 
renzo Selva  Marcellino  pistoiese.  Orvieto ,  Eosato  Tintinnassi ,  158). 
In  4.^  —  Prima  edizione,  che  TA.  nella  stampa  snssegnente  del  1583 
disapprova.  (Gamba ,  Bibliogrella  delle  novelli  italiane  in  prosa.  Firen>' 
te,  1835). 

—  La  medesima.  Firenze,  stamperia  de' Giunti,  1583.  In  8.^  (Ganaba). 

—  Ha  lettera  dedicatoria  di  Filippo  e  Iacopo  Giunti ,  data  del  16  mag- 
gio 1583 ,  a  Iacopo  Buoncompagnl. 

—  La  medesima.  Firenze,  Giunti»  1591.  In  8.*"  (Gamba.  Moiini,   CaiaL 

del  1807). 

—  La  medesima.  Firenze ,  Filippo  Giunti ,  1598.  In  8.*  —  Edizione  dall'A. 

riveduta  e  corretta.  (Gamba). 

—  La  medesima.  Firenze,  stamperia  de' Giunti,  1508.  In  8.*  (Gamba). 

—  *  La  medesima.  In  Firenze,  nella' stamperia  di  Cosimo  Giunti,  1515. 

In  8.*  -  Ha  la  dedicatoria  dell'edizione  1583. 

—  La  medesima.  Venezia,  Pietro  Farri,  1615.  In  8.*  (Gamba). 

—  Delle  tredici  NowlU  sparse  per  quest'opera,  se  n'è  fatta  in  Venezia,  1818, 

in  l6.^  una  ristampa  ,  che  11  Gamba  dice  lr<vto/e. 
Vili.  *  Sermoni  quindici  sopra  il  salmo  centonove ,  fatti  agli  Hebrel  di  Ro- 
ma dai  r.  p.  f.  Evangelista  Marcellino,  dell'ordine  de' Minori  Osser- 
vanti. In  Fiorenza,  apreaso  Giorgio  Mareseottl,  1583.  —  Con  dedicatoria 
al  Cardinale  di  S.  Severifi,  In  data  di  Firenze  il  di  So  d'aprile  1580. 

IX.  *  Lettioni  dodici  sopra  Abacboeli  profeta ,  del  r.  p.  f.  fi  vangelista  Mar- 
cellino dell'ordine  Minore  di  San  Francesco.  Con  licenza  de' soperlorl. 
In  Fiorenza,  appresso  Giorgio  Mareseottl,  1584.  —  Ha  lettera  dedi- 
catoria dell'A.  a  Carlantoolo  Dal  Pozao ,  arclveacovo  di  Pisa ,  in  data 
di  Firenze,  a'  20  d'aprile  1584.  —  Se  non  è  error  di  stampa ,  Il  Zac- 
caria ne  cita  un'altra  edizione  di  Firenze  1585. 

X.  Predica  del  venerabile  Sacramento,  fatta  nel  duomo  di  Firenze  nel  1585. 
Firenze  ,  Giorgio  Mareseottl,  1585.  In  8.*  (Vadingo.  Sbaraglia.  Terrinoa. 
Zaccaria).  —  fi  da  notare  che  1  tre  scrittori  Francescani  la  eitano  la- 
tinamente così  :  Coneionem  Florenliàe  in  mafwri  aede  kabitam  fer,  6  in 
poraicfM.  E  lo  Sbaraglia  aggiunge  :  in  VII  pnrUi  di9i»am,  Unpm  he- 
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trmea.  —  Jl  medesimo  Sbaraglia  crede  questa  predlea  una  slessa  cosa 
con  qaeììB^'tf^éiea  detta  Pas$ion$  del  Signore ^  che  si  troya  citata  da 
vari  ;  come  e  questa  e  quella  fatta  neir  arcivescovado  di  Napoli  (Y.  Le- 
ttomi eopra  Daniele)  detifoon  esser  le  Prediche  detta  Paetione  falle  in 
Napoli  Roma  e  Fiorenea ,  che  cita  II  Dopdorl. 
11.  *  LenloDi  diciannove  sopra  Hot ,  del  r.  p.  r.  Vangelista  llarcelllno 
de* Minori  Osservanti.  In  Firenze,  appresso  Giorgio  Marescottl,  1587. 
Con  Ucenza  de*  soperiorl.  In  ...  —  Con  dedicatoria  a  papa  Sisto  V.  —  Il 
▼adlogo  (quando  non  sia  errore)  ne  cita  un'edizione  di  Firenze  18S6. 

XII.  *  Lettloni  sopra  Daniele  profeta,  del  r.  p.  f.  Vangelisla  Marcellino 
M'Min.  Osservaòti,  fatte  in  Roma,  in  Araceli,  l'anno  MDLXXXYI. 
Appresso  I  Giunti.  Con  llcentia  de'  superiori ,  et  privilegio.  -  Dedicata 
dalTA.  al  Cardinal  di  Verona. 

—  Le  medesime  :  nuovamente  poste*  in  luce.  Con  una  Predica  del  Venerdì 
santo,  fktta  DeirAreivescovado  di  Napoli  Tanno  1086.  In  Venetla, 
appresso  I  Giunti,  1588.  In  ...—  Questa  Predica  del  Venerdì  santo  si 
trova  citata  a  parte  ;  ma  se  anche  stampala  a  parie ,  non  so. 

XIII.  '  Annotatloni  sopra  il  libro  de' Giudici ,  del  r.  p.  fra  Vangelista  Mar- 
cellloo  de*  Minori  Osservanti ,  cavale  dalle  Lettloni  da  lui  lette  in  Ro- 
ma, In  Araceli,  l'anno  1587.  Nuovamente  posta  In  luce.  Con  licenza  . 
e  prlTliegio.  In  Venelia  (  Giunti  ) ,  MDLXXXIX.  In  8.*  -  Dedicala 
dall'A.  a  monsignor  G.  B.  Savelll,  con  lettera  di  Venezia  tf  di  15  di 
maggio  1689. 

XIV.  Corona  di  XII  stelle  per  la  Beata  Vergine.  Venezia,  Giunti,  1589. 
(Vadlngo.  Terrlnca.  Dondorl.  Zaccaria). 

XV.  Prediche  varie.  VenÉia,  1596.  ~  Cosi  citansl  dal  Vadlngo,  sotto  il 
titolo  di  Coneiones  variai, 

XTI.  *  Leziool  sopra  la  Cantica ,  dei  molto  r.  p.  f.  Vangelista  Marcellino 
de'MInori  Osservanti ,  fotte  da  lui  In  Roma  l'anno  1579,  e  date  oggi 
la  luce  dal  p.  fra  Cosimo  Sansonetti  da  S.  Marcello ,  suo  nipote.  Ai 
santissimo  e  beatissimo  padre  e  s.  n.  Clemente  Vili.  Ponteflce  Mass. 
In  Firenze ,  appresso  Giorgio  Marescottl ,  MDXCIX.  In  8.^  —  La  let- 
'  tara  dedicatorie  del  Sansonetti  è  data  dai  Monte  fUor  di  Piatola .  il  di 
4  di  febbraio  1598. 

XYIL  Leiloiil  sopra  il  Benedielw.  Fh^nze,  1599.  (Vadingo.  Terrlnca.  Don- 
dori).  —  Il  Vadingo  e  il  Terrlnca  le  citano  cosi  :  Super  Cantica  Zac- 
cktriae  el  B.  Virginii,  —  Noto  una  volta  per  aempre,  che  tutte  queste 
Lezioni  altri  le  pongono  sotto  il  titolo  di  Esposizione. 

XYIIL  Dieci  Lezioni  sopra  la  Uagnifcal.  (V.  Lesioni  iopra  il  Benedictus). 

XIX.  *  Annotazioni  sopra  la  storia  di  Giudit,  del  m.  r.  p.  f.  Vangelista  Marcel- 
lino da  Pistola ,  teologo  eccellentissimo,  predicatore  apostolico  dell'Uni. 
Min.  Osa.  di  Toscana.  Opera  molto  giovevole  a'predlcatori,  e  profesiiori 
delia  divina  Scrittura.  Data  in  luce  dal  r.  p.  f.  Iacopo  Peri ,  teologo  e 
predicatore  generale,  confessore  del  Serenlss.  Gran  Duca  di  Toscana. 
In  Firenze,  per  Stefano  Fantuccl ,  M.D.XXII.  Con  licenza  de' supe- 
riori* —  È  dedicata  al  P.  Ugo  Febbroni  abbate  a  Vaiano  ,  in  data 
d'Ognissanti  di  Firenze,  il  di  8  d'ottobre  1622. 
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IX.  Lesioni  sopra  Tobia.  Roma ,  Giorgio  Ferrari ,  1587.  In  8.*  (Tadiofo. 
SiMraglia.  Terrinca.  Dondori).  Lo  Sbaraglia  ci  fii  aapén^cba  foron  com- 
poste nel  1S86  io  Araceli. 

XXI.  Bagiooamenlo  fra  r  boemo  e  rAngelo  soo  custode  :  dialoghi  Ire. 
Pistoia....  (Terrinca.  Dondori). 

XXII.  Lexionl  sopra  il  libro  dei  Re.  (Vadingo). 

XXI II.  Lezioni  sopra  Malachia.  (Dondori). 

XXIV.  Lezioni  sopra  l' Epistola  agli  Ebrei.  (Terrinca.  Dondori). 
XXT.  Lezioni  sopra  l'Apocalisse.  (Yadingo.  Terrinca.  Dondori). 
XXVI.  Meihodum  coneiones  formandi.  (Terrinca). 

Se  queste  Lezioni  sieno  stampate  o  Inedite ,  non  so.  Nella  libreria  del 
confento  di  Giaccberino  presso  Pistoia  si  conserva  un  Codice  di  earte  8S7, 
numerate  da  una  faccia  sola ,  in  fol.,  ebe  contiene  la  StpoHxUme  dtltÀpo- 
ealiue  del  Marcellino  ,  divisa  in  44  lesioni  ;  e  pare  scritto  di  eoa  mano. 

(14)  In  un  antico  Registro  delia  Provincia ,  cbe  va  dal  1033  Uno  a  lotto 
Il  1567,  esistente  nell'archi vio  d'Ognissanti,  trovo:  che  nel  Capitolo  pro- 
vinciale tenuto  nel  1523  a  San  Salvadore  presso  Firenze ,  fra  Giallano  fa 
depntato  per  il  seguente  anno  a  predicar  la  quaresima  nella  cattedrale  di 
Volterra;  in  altri  Capitoli  fb  deputato,  per  il  1535,  a  Castiglloiie,  per 
il  1525  a  Pietrasanta,  per  il  27  a  Montepulciano ,  per  II  30  a  CoUe  dlTaK 
delsa ,  pel  82  di  nuovo  a  Pietrasanta  ,  pei  33  nei  ioogo  del  Boeco  In  Mu- 
gello ,  pek  34  a  Marradl ,  pel  35  al  Bosco ,  pel  36  a  Barge ,  pel  37  a  Massa, 
pel  38  a  San  Giovanni  in  Yaldarno ,  pel  39  a  Barge ,  pel  42  a  Prato  (  nel 
qoal  anno  fu  deflnitore  e  guardiano  al  convento  del  Palco  ),  pel  43  e  pel  44 
e  pel  45  al  Bosco,  pel  48  a  Monte  Vettoitnl  in  Vaidinlevoie.  Nel  1549  e  60 
fu  guardiano  in  San  Francesco  di  Locca;  nel  Ì||,  discreto  nel  Convento 
del  Bosco. 
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I.  Cartaceo  in  foglio,  del  sec.  XVll.  Nella  MagliabechiaDa,  palch.  IH, 

Dom.  107  (già  nom.  120  della  classe  XXV). 

II.  Cartaceo  in  foglio ,  del  sec.  XVII.  Fu  già  nella  librerìa  Nani  col 
numero  86;  oggi  sta  nella  Marciana  di  Venezia.  Il  eh.  Iacopo  Mo- 
relli lo  ha  descritto  nel  suo  Indice  de'  MSS.  della  biblioteca  Nani , 
pnbblieato  in  Venezia ,  per  Antonio  Zatta ,  1770 ,  in  4.* 

III.  Cartaceo  in  foglio ,  del  sec.  XVII  o  XVIII  ìncip.  Presso  Pietro  Bi- 
gand,  bibliografo  fiorentino.  Pare  che  fosse  scritto  per  la  famiglia 
da  Castiglione,  leggendosi  nel  frontispizio  Cronica  di  Pr.  Giuliano  Ughi, 
AirHL**  sig.  Marchese  Cosimo  da  Castiglione.  E  y'è  anche  lo  stemma. 
Nel  1780  era  del  Marchese  Dante  da  Castiglione ,  come  ne  avverte 
mi  cangino  stampato. 

IV.  Cartaceo  in  foglio,  della  medesima  mano  che  scrisse  quello  Da  Co- 
siigìkme.  È  nella  libreria  del  Cav.  Priore  Leopoldo  Ricasoli  col  nom.  40, 
R  7.  Sta  legato  in  ona  FiUa  terKa  di  Nòiigie  di  Firenze ,  la  quale 
contiene  la  Stona  di  Gore  Dati,  quella  di  Migliore  Cresci,  e  la  Re- 
lazloiie  di  Marco  Foscari  ritornato  ambasciatore  della  Repubblica 
Fiorentina  a  Venezia;  quella  che  fu  pubblicata  dall'Albèrì,  quan- 
tonqne  con  delle  varie^  nel  principio. 

Questi  quattro  Gnfci  ho  potuto  visitare,  e  me  ne  sono  servito 
per  la  stampa.  Gli  cito  in  nota  colle  abbreviature:  C.  M.  (Codice 
Magliabechiano)  C.  N.  (Codice  Naniano)  C.  C.  (Codice  da  Castiglione) 
C.  R.  (Codice  Ricasoli). 

V.  Cartaceo  in  foglio ,  del  secolo  XVII  o  XVIII  incip.  Nella  biblioteca 
dell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  È  da  notare  come  in 
questa  sola  copia  la  Cronica  dell'  Ughi  s' intitola  Memorie  storiche 
delie  eoee  di  Firenze.  Dopo  l' Ughi  v'  è  la  Storta  di  Migliore  Cresci 
delie  cose  d^  liaUa  daWanno  MDXXV  aW  anno  MDXLVI.  Con  una 
UUera  a  papa  Paolo  III  di  Francesco  II  re  di  Fronda  V  anno  1848 , 
la  quale  mostra  le  differenze  intra  detto  Re  e  Carlo  V  imperadore  ;  et 
un'alira  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  circolare  a  XII  Cardinali, 

1.  Codice  che  si  trovava  nella  libreria  del  Barone  di  Stosch  (V.  Cata- 
logo di  quella  Libreria ,  stampato  in  Lucca  nel  1780,  in  4.^).  Oggi 
dovrebb'  essere  nella  Vaticana ,  con  gli  altri  Mss.  di  quel  Barone. 

^U.  Codice  che  si  trovava  presso  i  signori  Panzanini  di  Firenze  ;  ci- 
tato da  Domenico  Maria  Manni ,  a  pag.  78  del  suo  Metodo  per  istu- 
diare  la  storia  di  Firenze  ec.,  seconda  edizione. 
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il  ribella  dal  Comune  di  Flrenie  a  sofceBUone  di  Tltellono  Vitelli; 
U  qeale  eoa  l'esercito  scorre  tetto  II  Casentino ,  e  pigila  Areno ,  e  disfà  la 
dlladilla  :  dipoi  pigila  Cortona  :  e  doppo  poco  tempo  li  Ita  ritolto  tolto  dal 
fremasi,  e  realHolto  alla. Signoria  di  Firenze.  Onesta  aoerra  impedì  a'Flo* 
renIM  II  ripigliar  Fisa ,  ebe  s' era  prima  ribellata.  Neil'  impresa  di  Pisa  Paolo 
FNelli ,  generale  de'  Fiorentini ,  è  conoscioto  traditore  alla  Signoria ,  e  gii  è 
tagliala  la  testa.  Per  questa  cansa  era  nimico  de'  Fiorentini  il  detto  Vitel* 
lotw  ;  Il  qnale  fa  poi  strangolato  dai  dnea  Talentino ,  con  altri  signori ,  quando 
gnerregglafa  In  Italia  per  farsene  signore.  Talentino  s' Impadronisce  delia 
leaiagna  a  Mia  ouggior  parte  de^  beni  degli  Orsini  e  de*  Colonnesi ,  delio 
slato  d'Orbloe,  di  FaennsiL^4'.lmola  e  ForH.  Madonna  d'Imola  a  FIrenae: 
si  Barila  een  Giovanni  «  Mar  Francesco  de'  Medici  ;  del  quale  ebbe  on 
IgMo ,  pure  nominai»  ^tataaM  ,  ebe  Ai  dette  il  Capitano  delle  Bande  Nere. 
filenlbM  II  gettare  in  Tevere  il  signorino  di  Faenxa  «  saaaiinì  nel  ietto  li 
4|nen  il  Gaaaerlno  e  i  snoi  égli  ;  e  con  questa  e  altre  crqMlie'  impadronì  di 
Mai  folta  la  Bomagna  e  Marca.  ¥ien  a  Flreme  con  l'esereito,  eon  poco  frutto  : 
lidi  a  Pisa,  éeve  non  é  ncevulo.  Fa  stronare  alcuni  signori  con  vituperoso 
Undlmaoto.  Il  papa  ancora ,  nel  medesimo  tempo  «  vuole  avvelenare  alenni 
fisidlnaM  ei  aignerl  ;  et  avvelena  aè  et  il  Agllolo.  Egli  di  tal  veleno  muore  : 
«a  II  Faleaflno  *  per  la  glovenlik  e  per  i  rimedi ,  la  acampa.  Tutto  r  nsur- 
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palo  dal  VaienUao  se  gli  ribella ,  ritornando  alli  propri  signori ,  o  metteniosl 

4       - 

IB  llberlà.  Succede  papa  Pio  111 ,  che  In  pochi  giorni  muore  :  et  a  questo 
SQCcede  papa  Giulio  11.  Quiete  di  questo  ponteflce  nei  due  primi  an^ldelsB* 
pontifleato.  Fiorentini  danno  il  guasto  al  beni  de'  Pisani ,  ogni  aono ,  plA  ansi 
alla  Ala.  Tarlatine ,  capitano  de'  Pisani ,  e  Rlnieri  della  Sasaetla.  A  qoesta , 
doppo  la  guerra  di  Pisa,  fu  dalla  Signoria  fatta  tagliare  la  testa.  Piero  Sede- 
rini ,  gonbiloniere  di  Firenze  a  vita,  s'accinge  alla  guerra  di  Pisa,  per  li 
quale  fa  buone  provvisioni.  Lucchesi ,  Genovesi  »  Senesi ,  Venedanlt  daei 
di  Milano  in  favore  de' Pisani;  I  quali,  aiutati  da  iTeneilani  •  Laeebesl, 
fanno  gran  danno  sul  contado  di  Firenze.  Veneziani  per  pigliar  Pisa,  vi  eoa- 
ducono  V  imperadore  in  persona  ;  ma  Invano.  Veneziani  hanno  Faenza.  Dee 
frati  son  fermati  dai  Barghigiaoi  per  voler  sapere  chi  ftassero  :  oe 
uno  che  fuggiva  ,  credendolo  Bartolomeo  d'Alviano  ;  del  quale 
sapendosi  che  per  occulte  strade  i  Veneziani  lo  mandavano  come  laro  capi- 
tano ,  con  gente  ,  per  liberar  Pisa  dall'  assedio  de'  Fiorentini.   Dello  Barla- 
ioroeo  è  poi  rotto  alla  Torre  di  San  Vincente  da  Antonio  Glacominl  fioren- 
tino. Pisani  si  arrendono  al  Fiorentini  ;  I  quali  usano  la  vittoria  con  grandissimi 
modestia.  Papa  Giulio  fa  render  da' Senesi  Montepulciano  a' Fiorentini.  Muove 
guerra  a! Veneziani,  con  l'aiuto  del  re  di  Francia,  che  allora  teneva  MIIbbì: 
e  gli  rompe,  ripigliando  tutte  le  terre  di  Romagoa.  Va  in  persona  a  Ma* 
gna ,  e  la  riduce  alla  servitù  della  Chiesa.  Indi  pigila  per  fona  la  Mlrandelii 
con  pedqfipb  d'esservi  ammazzato  d'un  colpo  d'artiglieria.  Piglia  poi  Medana 
e  Reggio  al  duca  di  Ferrara ,  e  Parma  e  Piacenza  al  duca  di  Milano.  Risolve 
di  cacciare  il  re  di  Francia  dell'  Italia ,  e  però  si  collèga  col  re  di  Spagn. 
Si  affrontano  gli  Spagnoli  con  I  Francesi ,  e  vengono  rotti  da  qoeall  csa 
l'aiuto  del  duca  di  Ferrara.  Papa  Giulio  di  nuovo  a  Bologna.  Franeeal  par- 
tono d'Italia.  Principio  di  scisma  con  l'intimazione  del  concilio  a  Plaa;  deve 
creano  un  antipapa ,  che  è  il  cardinale  Sante  Croce ,  chiamandolo  Andrea. 
Fiorentini  interdetti  per  aver  conceduta  Pisa.  Sdegno  del  papa  oontro  al 
gonbiloniere  Sederini ,  muove  sua  SantiU  a  proeorar  di  rimettere  I  ModM 
in  Firenze  :  e  però  manda  un  esercito  Spagnolo  eoi  cardinal  de'  Medici  (che 
poi  fu  papa  Leone  X  )  contro  ai  Fiorentini.  Questo  esercito  danneggia  e 
piglia  li  Mugello  :  dipoi  piglia  la  terra  di  Prato ,  e  la  mette  a  aaceo.  In 
questo ,  Il  gonfalonler  Sederini  è  cavato  di  palazzo  e  ricondotto  a  oaaa  sia. 
Il  cardinale  e  Giuliano  de' Medici  in  Firenze.  Palazzo  de' Signori  a  sacoo. 
Gonfaloniere  Sederini  deposto  di  gonfaloniere  dal  Partamento:  è  fktto  Inane 
luogo  Gloyambatista  Ridolfl.  Muore  papa  Giulio,  e  gli  succede  papa  Leone  X. 
Li  Spagnoli,  che  avevono  saccheggiato  Prato,  se  ne  tanno  alta  voNa  di 
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feottii,  e  daniwtilaiio  il  ptdofano,  tcorreodo  ano  a  Meslri;  e|.  efiaiii§ 
lati  iMm  la  mem»  da  Ire  eaereUl  Teneiiaol ,  in  nainero  di  qoaranlamlia 
^DMiaMaoM»  gli  rompono  e  gli  tolgono  goaranta  potai  d'artiglieria  groaaa. 
ìgm  Itaoeo  In  Teaetia.  Papa  Leooe  In  Fireoae  :  Indi  a  Bologna  a' abbocca 
MNi  Fnneeaeo  I,  re  di  Francia,  e  s'accorda  oon  lai,  lasciando  gli  Spagnoli. 
Imo  ai  UrMno  privato  dello  slato;  e  no  é  infestilo  Lorenio  Medici,  nipote 
M  Leooe  X«  Il  duca ,  per  racqoistare  II  ano  stalo ,  riceve  aiolo  dai  Veoe- 
aam  eeotro  am  Fiorentini;  che  aiotano  Lorento  nuovo  duca,  e  per  Lorenao 
ptgNano  tolte  lo  alato,  e  smantellano  la  città,  restando  Lorenio  ferito  a  morte. 
Pioaa  togegnoaa  del  castello  di  Santo  Leo.  MnoreGioliano  de* Medici,  fratello 
M  pope.  Moore  la  moglie  di  Loreoio  de' Medici,  doca  d'Urbino:  e  poco  doppo 
moote  aocoro  Ini ,  tasciaodo  erede  del  ducalo  di  Bologna  in  Francia  nna  bam- 
Uoo  eoa  agHola.  B  questa  è  quella  che  si  chiamò  la  Duchessina ,  che  fu  poi 
regina  di  Frauda.  L'imperadore  piglia  Milano,  cacciandone  i  Francesi.  Muore 
pape  Leone  X.  Il  doca  d'Urbino  ripiglia  il  suo  staio.  È  fallo  papa  Adriano  Yl, 
ehe  aletle  oo  anno  à  venir  di  Spagna  a  Boroa.  Gran  Turco  pigila  Bodi  per 
Iraaimeolo  di  on  cavaliere  porluaheae.  Moore  papa  Adriano  VI  ;  e  gli  suc- 
ceio  Clemente  VII.  Spagnoli  abbandonano  Milano,  e  si  fortiOcano  in  Pavia. 
Be  ai  Fimela  piglia  Milano,  e  ae  ne  va  poi  con  i*^ esercito  a  Pavia.  Quivi 
è  fiitlo  prigione  dal  marchese  di  Pescara.  È  condotto  In  Spagna  ;  dove  è  rice- 
volo  aairimperadore  :  dal  quale  è  pel  liberalo  con  taglia  di  un  milione  di 
daeall,  deaao  per  sutichl  due  Agli.  Lega  del  papa  col  re  di  FraMMl^  TMie- 
tlanl  e  Plorenllni ,  contro  l'imperadore.  Fiorentini  a  caqipo  a  Siena  per 
rtmellsfe  I  Haoroscltl  Senesi;  e  foron  rolli.  Duca  di  Milano  Callo  prigione  dagli 
SpognaN.  Morte  del  signor  Giovanni ,  capitano  delle  Bande  Nere.  Baerclto 
spagnolo  alla  Pieve  a  San  SteOino  ;  tenta  pigliarla  ,  ma  Inutilmente.  Ta  ad 
Areno  ;  e  quivi  pure  sema  frullo  :  Indi  in  ¥aidarno.  Eaercito  della  lega , 
Veneilaiio  e  Pontfflclo.  Commessario  Francesco  Guicciardini  nel  Mugello, 
con  grave  danno  del  paese.  Principio  di  tumulto  In  Firenie,  sedato  dal  conte 
Piero  NolM.  Fiorentini  diroccano  le  torri  delle  mura  di  Firenze.  Esercito 
de'  Lansl  non  viene  a  Firenze  ;  e  perche.  Vellosi  a  Boma ,  la  piglia  e  sacclieg- 
0a,  e  pigUa  prigione  papa  Clemenle.  li  duca  d'Urbino,  generale  de'Vene- 
ilanl,  paò  rimediare  a  lai  rovina  ;  e  non  lo  fa ,  e  perché.  I  Fiorentini  cacciano 
1  Medici  di  FIrenie,  et  insieme  il  cardli|ple  di  Cortona.  Niccolò  Capponi,  gon- 
laloolere  di  Firenze  per  un  anno,  raffermalo  per  II  secondo;  è  tallo  rinnn- 
aare,  perebè  per  una  leltera  di  papa  Clemente  a  Niccolò,. trovala  da  Iacopo 
<ìlicrar4l,  ono  de' Signori,  fa  scoperto  che  trattava  segretamente  col  papa  di 
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jMUra  II  fOTerno  di  FIrenie.  Pafia  CleiBeiila  ti  oollega  «m  rtiperidwe  i 
tfaniìo  de'FloreDdoI  ;  I  (|oall  si  preparano  alla  difen  ^  rofinaBda  lirttl  H  M* 
IMnI  lK>rgbl  della  città.  Eserelto  dei  papa  e  Spagaott  a  Paratia  ;  doaée 
fagge  Maiatetta  Bagliool  con  tfemlla  saldati ,  e  Ylaae  ai  aart Illa  éeTtlaaqi* 
lini.  Cortona  et  Armo  si  reodono  agi'  imperlali  ;  che  la  ne  imam  ptn  I 
▼aldamo,  mettendo  ogni  ooaa  a  «eoo,  eeoelto  Ca^telflraaea.  Mafaila 
«  aacchagglalo  da  soldati  e  Tlllani  irenaU  di  Balogaa.  Bmplo  ébilMé\ 
Taddel;  e  pM  empia  asiane  segaita  in  Gagliana.  Flrenmala  pn 
alita  da  Ramasaotto.  SUto  da'  FiorenUnl ,  per  la  parte  di  Ramafa-,  Mia 
fierdufo,  fiori  die  Marradi  e  Ticchio:  e  questo  in  alUma  6  preaa  dell  8pa* 
gnoli  ;  et  i  soldati  che  y'erono  denlroi  se  ne  iranno  nelia  rdeaa  41  MamM, 
qoate  tennero  fino  a  che  Ih  presa  hi  dttà  di  Firanae.  Mògellesl  laaipaaa  i 
soldati  di  Ramattotto.  Carlo  Y  Imperadore  a  Rolegna  s'abhaaaa  caa  papi 
Clemente.  Mandano  nuovi  soldati  arasaedlo  di  Fiiene  ;  qnH  MÈuà  Ca- 
lenano.  Papa  Clemente  incorona  ,  Ui  Bologna  ,  Imperadore  Carla  ▼•  Fls- 
rentlni  roandaao  amlMselatori  a  Bologna  per  trattare  acestda;  ehasaae 
tornano  sema  cònchinsione.  Cesare  so  ne  tema  In  Ataanagna.  Spagnai  • 
Lantl  pigliano  Prato.  Tradlawnto  ordinato  ta  Ffrenae,  stopatla»  a  esam. 
MalatesU  tradisce  l  Fiorenttal  :  Impedisce  i  piagreari  dei  slgaarn  Olsihan 
Oslonna.  DMda  di  qnatiro  Florantini,  dna  par  parie ,  a  sna  ansaasaa.  Fa- 
hrlaio  Maramaldo,  con  sne  genti,  a  San  Glmlgnana.  Cesare  #a  MapBN, 
cansoatBnU.in  Mugello.  Francesca  Ferrncd  ripiglia  Fialtem, cte  già sTera 
data  ai  papa  :  e  qnlTl  halle  manata.  Principe  d*  Orangas  piglia  fTaipaM  II 
mirrhnia  del  Tasto  asnita  Tallana ,  e  ean  gran  danna  è  rAnllala;  ande 
H  parte  dlagastato  dair  esercila  imperlala^  Baardta  drl  Femnola,  ralla;  si 
agli  presa ,  e  crndetanente  et  eaMunanta  ncdsa  di  FahrMa 
H  prinripa  d'Oranaes  f  lawwitlo  In  qnaiaa  hallaalla. 


Nel  1SM  lo  frate  GiRKano  di  MartMUaBio  Ffliì  éalln  CatalBaa 
aal  Yeslii  frate  al  Paleo*  presso  a  Prato;  e  ^ohi  IM 
e  r  anno  1514  feci  in  ^Bel  hM|o  h  aain  ptìaaa  predica. 


LUnno  1SM  ai  rìkaH»  Aieoo  n  SBgiealkma  «  VìiriloBio  «a 
Castello:  e  Ini  con  aaaal  imieBle  eseralo.  M  nMse  di   fia«BO. 
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corse  lutto  il  Casenliao,  e  prese  molte  csitellocoie;  e,  oon  gres 
laooo  dell' illostrissima  Sigoorìa   di  Fireote»    preie  Areszo,  e 
lisfece  la  cittadella  ;  e  prese  Cortona  e  Castiglione  :  e  cosi  tenne 
ler  quattro  mesi  ogni  cosa.  In  quel  mezso  la  Signoria  fece  venire 
[rao  quantità  di  Francesi  :  et  accostandosi  alla  città  di  Arezzo , 
piasi  eoo  promette  di  mantener  loro  la  città ,  entrarono  in  Arezzo: 
)  coal  reslitiiirono  la  città  alla  Signoria  di  Firenze.  La  qaàl  gnerra 
r  Areno  assai  dette  noia  alla  Signoria  et  alla  Talidissiina  oppn- 
pMzione,  la  quale  la  Signoria  a?e?a  circa  la  città  di  Pisa»  la  qnale 
fii  nel  1494  s'era  ribellata;  o  vero  fa  fatta  dal  re  Cario  di  Francia, 
leiraBlata  alla  spedizione  di  Nspoli ,  libera  :  et  in  quella  libera- 
liòne  aveva  molto  oppressa  la  nazione  fiorentina  »  la  quale  per 
narcanzie  e  per  altre  faccende  in  Pisa  copiosamente  per  molti 
ioni  era  moltiplicsta  in  nomerò  dl||0irsone  e  copiosa  di  riccJiezze  ; 
lieebé  grandissima  quantità  di  robhe.4olsono  i  Pisani  alla  nazione 
lorentina ,  caccianddi  tutti.  B  già  per  otto  anni  sempre  avevaik»  i 
Fiorentioi  tenutovi  il  campo,  sotto  vari  capitani  generali:  fra  i 
indi  Al  uno  Pagolo  Vitelli,  delia  oobìl  casa  dei  Vitelli  da  Castello, 
nopM>  ndl*armi  strenuo,  e  d'ingegno  ad.  ogni  oppugnazione  vivacissi- 
mn»  Ma  essendo  dal  duca  di  Milano  e  dai  Senesi  e  Lucchesi  con  da- 
nari corrotto  e  con  promesse,  quantunque  più  volte  avesse  possuto 
pigliare  la  città  di  Pisa  per  i  Fiorentini  ;  con  grandissima  spesa  et 
Decisione  di  uomini  prolungò  la  guerra ,  e  non  seguitò  la  vittoria 
ebe  avrebbe  potuta  avere:  onde  per  certe  vie  i  dieci  della  guerra 
e  la  Signoria,  avendo  di  questo  indizio,  mandò  trenta  (1)  giovani 
lorantini.in  campo;  i  quali  con  lieto  volto  dal  capitano  ricevuti, 
qnasi  come  se  a  spasso  e  per  vedere  la  milizia  fottino  iti  in  campo, 
ordinata  una  bella  cena  ,  quivi  presano  detto  Pagolo  :  e  trovando 
sppresso  di  quello  lettere  della  pratica  che  egli  teneva  con  il  duca 
di  llilanio,  in  danno  e  tradimento  della  Signoria  di  Firenze,  e  bene 
esaminata  la  cosa,  meritamente  fu  decapitato  (2).  Onde  Vitellozzo, 
suo  nipote,  per  questo  divenne  acerrimo  nimico  de' Fiorentini  :  e 
cosi   col  favore  del  duca  Valentino,  figliolo  di  papa  Alessandro 
sesto ,  venne  airoppugnazione  contro  a' Fiorentini ,  e  molte  cose 
léce  contro  alla  Signoria  di  FireAie:  ma,  poco  doppo  la  guerra 

(1)  C.N.:  qoarants.  * 

(9)  Ifirtla  ssla  del  lianstolo,  il  i,^  d'ottobre  1499. 
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che  fece  a  Areiio ,  fa  con  moli'  allri  signori  da  Valeptino  predetto 
decapitato  (1),  o  vero  strangolato  (S). 

Quésto  Valentino  era  stato  già  cardinale  ;  e  *  disprenata  Tee- 
clesiastica  dignità ,  Tolse  e  tentò  di  farsi  signore  d*  Italia  :  code 
col  fiiYore  del  padre ,  ciò  è  papa  Alessandro  ^sto  »  congregò  «a 
f  alidissimo  esercito  ;  e  cominciando  in  Roma  *  da'  signori  romani 
Orsini  e  Colonnesi ,  tatti  gii  scacciò  dalle  loro  signorie  :  di  poi 
per  Romagna  e  per  la  Marca  y  contro  alla  casa  di  MomefeHio  e 
dnca  d'Urbino»  e  contro  alla  casa  di  Malatesta da  Rimini,  e  eon> 
tro  la  casa  di  Manfredi  da  Faenza ,  e  contro  ìk  casa  del  confa  Gi- 
rolamo guerreggiando ,  tntti  gli  espulse  e  cacciò  di  signoria.  Onde 
ti  doca  d' Urbino  se  ne  fuggi  a  Venezia  ;  e  la  madonna  d*  Imola , 
che  fu  moglie  del  conte  Girolamo ,  e  signoreggiava  Forlì  et  ioRila , 
fa  costretta  venirsene  a  -Wkiììto  in  su  le  pos^ssionì  di  OioTanni 
di  Pier  Francesco  de'Media(^**il  quale  già  per  la  sua  bellesia 
tanto  a  detta  madonna  piacque,  che  Io  prese  per  marito;  e  di  gii  ne 
aveva  avuto  un  figliolo,  il  quale  Giovanni  si  chiamò,  perchè  il 
padre  mori  innanzi  che  egli  nascesse  (3).  Questo  fu  poi  chiaosato 
il  signor  Giovanni,  uomio  molto  strenuo  nell'armi,  e  d'ingegno 
forze  et  animo  sopra  ad  ogni  altro  de'  suoi  tempi  ;  del  qiiale  si 
dirà  qualcosa  quando  la  sua  morte  si  racconterà  (4). 

E  cosi  detto  Valentino  ptiae  Faenza;  e  preso  il  signoiè  di 
quella ,  di  età  d*anni  quindici ,  lo  menò  a  Roma ,  e  quivi  io  ftoe 
gettare  nel  Tevere.  Bi  il  signore  di  Camerino  fu  morto  da  detto 
Valentino  nel  letto,  con  due  o  tre  suoi  figlioli.  E  cosi  acquistò 
e  dominò  quasi  tutta  la  Romagna  e  la  Marca.  Di  poliranno  1501, 
passò  per  il  Mugello ,  e  da  Campi ,  con  l' esercito ,  e  passò  a  Pìom* 
bino:  et  essendo  quasi  d'accordo  allora  con  Vitellozzo,  promesse, 
nel  medesimo  tempo  che  Arezzo  si  ribellasse ,  d' andarsene  a  Pisa , 

(1)  C.N.:  o  vero ,  per  dir  la  verità,  strangolalo.  —  C.C:  o  vero,  per 
dir  meglio,  come  la  cosa  sta  veramente,  fti  miserissimamente  decapitala, 
e  di  poi  strascinato  per  le  terre. 

(3)  Il  Machiavelli  ci  lasciò  la  DeicrUitmé  del  modo  Unuio  dal  duca  Va- 
lenlino  luUo  ammaixare  riUUouo  ViUlU ,  Oliverolto  da  Fermo ,  il  ii§nor 
Pagoìo  e  il  duca  di  GrmHna  Orsini. 

(3)  C.C.:  e  non  ebbe  fortana  di  poterlo  conoscere,  come  ne  sverebbe 
avuta  grandissima  ansietà. 

(4)  C.C.:  con  tolte  qaelle  particolarità  die  umanamente  sk  ricerca. 
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la  quale  allora  era  libera;  ma  i  Pìtani  doq  lo  tollero  accettare. 
Che  ae  ioi  a*  inaignoriva  di  Pisa ,  averebbe  ai  Fioreotini  dato  gran 
daoM  ;  e  fòrae  che  rovinava  lo  stalo  loro.  Ma  poi  con  Vitelloifo 
avendo  oimiciiia ,  o  vero  per  levarsi  tali  signorotti  e  tiranni»  aotto 
pretesto  di  parlamento  da  farfi  con  loro  »  ne  raglino  an  tratto 
parecchi  in. .  • .  (1)  ;  e  cosi  raganatl ,  tolti  gli  fece  morire ,  credo 
neiranno  1508  (S):  fra  i  quali  fa  il  conte  Raonoccio,  Vitellosao, 
e  molti  altri.  Sicchd  dello  Valentino  regnò  in  molte  eliti  e  ca- 
stella per  Inaino  alla  morte  di  papa  Alessandro  ;  il  qnale  nel  1503 
mori  di  veleno ,  avendo  ordinalo  con  Valentino  d' avvelenar^  certi 
canlinali  in  fiaschi  di  vino  ottimo.  S'aveva  a  mescere  il  veleno 
dfsinaodo  quelli  cardinali  col  papa  :  ma ,  come  volse  la  divina 
Gioalliia  (t)  »  il  bottigliere  scambiò  .in  tal  modo  i  fiaschi  »  che  di 
quelli  che  erano  avvelenati  fu  mei|i^|Mie  dato  bere  a  papa  Ales- 
sandro et  al  Valentino»  disavvedutaimile;  onde  il  pspa  se  ne  mori. 
Ma  Valentino  con  molli  rimedi ,  massime  di  mole  sparate  »  nelle 
quali  nodo  in  quel  caldo  stando,  smalti  il  veleno;  onde  non  mori, 
riservandolo  Dio  a  piò  misera  vita  (k).  Imperò  che  immediale  che 
fu  udita  la  morte  di  papa  Alessandro ,  tolte  le  ^tlè  e  castella  o 
richiamarono  i  loro  signori ,  se  erooo  vivi  »  o  si  ridussono  io  Ir- 
berta,  o  vero  si  dettone  ad  altri  signori  :  onde  Faenza  e  Rimini 
li  delfooo  (5)  alla  Signoria  di  Venesia. 

Morto  che  fa  papa  Alessandro ,  fa  fatto  papa  il  cardinale  di 
Siena  «  nomo  baono  e  dolio ,  il  qaale  cbiamossi  Pio  terzo  :  ma 
visse  appunto  ;  e  cosi  si  mori  d' una  piaga  in  ona  gamba  ;  non 

(1)  Nessun  eodlce  lia  il  luogo.  Yllelioiso  e  OHvarollo  (tarono  straufolali 
io  Ulnliaalia  ;  gli  altri  a  Caatei  della  Piere ,  do|K>  de*  aloml. 

(t)  TlIeUoiio  ta  morto  H  31  di  dleembre,lS09. 

(3j  €.€.:  FroTViienis. 

f4)  C.C:  Che  in  vero  fu  cosa  che  non  posso  mai  lerminsre  di  conside- 
rare come  olia  s*  andssse ,  o  che  Iddio  voleste  gastigare  per  qaeslo  verso 
pipa  Alessandro  :  ohe  fa  eosa  nolabUiaUma ,  e  degna  di  coosideraiioDe  da 
cMoaqoe  ia  sente.  Ma  Yaleollno  non  msneò  eon  quelli  più  opporluni  rimedi 
dM  la  tal  caso  bisognsno ,  essenza  risparmio  di  serie  aieona  :  perchè  a  un 
Uitlo  eonoi>be  quello  ebe  era ,  e  suMlamenle  con  ecceisiva  preslezza  fece 
ipsrsre  mule  •  et  enlrandovl  dentro ,  di  II  cavò  ia  sua  ssnilà,  e  guari  come 
«  non  avesse  svaio  mal  coi^ alcuna:  onde  non  mori;  riiervandoie  Iddio  a 
m  misera  vita  ;  perchè  II  nostro  Bedenlore  ss  quello  deve  tare  d*  un  corpo 
4  aaella  Catta ,  come  era  Valenlino.  inmiedlale ,  ec. 

(S)  ce.  •  R. :  con  grandlsUmo  godimento  e  lodisfisione. 


120  FRA  GIULIANO  UGHI 

sema  sospetto  di  feleno  faltogli  porro  io  essa  da  qualche  suo  air 
Ottico  di  Siena  (1).  E  fa  crealo  Giulio  secondo ,  prima  dello  il  car- 
dinale di  San  Pietro  tn  nmeula.  E  da  papa  Alessaodro  fii  Baallo 
perseguitato  »  in  Unto  che  fu  costretto  a  fuggirsi  di  Roma  scota 
sciato;  né  mai  tornò  a  Roma,  se  non  seguita  la  morie  di  papa 
Alessandro.  Dipoi  essendo  sialo  latto  papa ,  stette  per  doe  unni  ri* 
posatamente  nel  papato  :  nelli  quali  due  anni  poc*  altra  guerra  ars 
in  Italia ,  se  non  la  guerra  de'  Fiorentini  contro  ai  Pisani  :  i  qusli 
con  potenti  eserciti,  ogn'aono  nella  primavera,  oppugaatauo  dells 
città  fin  dargli  goasti  a'grani  e  biade  ;  in  modo  che  già  Inllo  U 
contaA  di  Pisa  .era  disabitato  et  insalf alichito ,  sicché  le  ? ilalbe  » 
fichi  sairalichi  e  viti  avevano  già  ricoperte  le  case  e  le  strade,  sic- 
ché ogni  cosa  pareva  diserta.  Ma  la  cillà  di  Pisa,  avendo  bfore 
dai  Sanasi ,  Lucchesi  e  Gew|psi ,  «t  essendo  di  mora  forti,  e  di  uo- 
mini bellicosi  ripiena  «  si  d^biideva  validamente:  sicché  per  aedid 
anni  che  durò  tal  guerra,  furono  varie  vittorie  dell'uno  e  dell' al- 
tro esercito  ;  avendo  i  Pisani  dentro  un  certo  capitano  diiamalo 
Tarlatine  «  allevato  dalla  casa  de'  Vitelli ,  et  un  signore  Rioieri  dells 
Sasselta ,  uomo  molto  nobile  e  gagliardo,  e  molto  nimico  della  dlli 
di  Firense.  Questo  Rinieri  dipoi,  per  benefiiio  della  Signoria  di  Fi* 
reme ,  ritornato  in  stalo  alla  SasseUa ,  e  non  mancando  lui  di  la- 
nere  pratica  con  li  nimici  (2)  dei  Fiorentini,  per  la  sua  innata  ma- 
levoiensa  contro  alti  Fiorentini  ;  il  gonfaloniere  Piero  Soderini  lo 
mandò  a  pigliare:  et  essendo  nel  soo  castello  forte,  bisognò  cavallo 
per  fona:  et  essendo  preso,  quando  fu  infra  Castel  Fiorenlino  e 
Firenze,  qui  per  comandamento  della  Signoria  fu  decapitato. 

Ora  continovando  la  guerra  di  Pisa,  come  si  é  dello,  e  soprav- 
venendo la  ribellione  d'Arezto,  i  Fiorentini  feoaio  un  gonfalonie- 
re a  vita:  e  questo  fo  Piero  Sederini,  fatto  dal  popolo  fiorentino 
l'anno  1503,  del  mese  di  novembre  (3);  poiché  olUiMmente  porta- 

(I)  Vuoisi  Pandoiro  Pelmcci ,  liraeno  ai  Siena. 

(S)  1  Codici  leafono  «MiiH. 

(3)  A  psff.  334  del  Prioritim  àwmétkmmUi  (  M&  presso  P.  Blaani  ),  si 
Uova  che  ieveee  ta  a'  aa  di  settembre  ;  e  diee  essi  :  «  1801.  A  di  SS  di 
aattamare .  per  virtù  di  Icaae  tetta  sotto  di  Maaosto.  fo  tetto  nei  Geuslatto 
Mateloro,  per  le  pie  teve ,  Gontelonìere  di  iosUsla  a  vMa  Mero  di  Jftst.  Ib»- 
■Mto  éi  iorniao  Soéerimi  ,  per  dovere  comladare  r  eSBeio  sno  SsMoeascnto 
il  primo  fioroo  di  novembre  (  1309  )  :  di  ete  si  disse  coserò  siala  rnOore 
Ateroanno  SalvteU  ,  ete  sedeva  de'  Priori  aaaado  là  tetta  dotte  Icf a»,  fu 
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Cosi  Dell' oflBsio  del  commessarialo  sopra  alla  guerra  d*Arezzo.  11 
detto  goofaloQÌere  eolralo  con  gravità  oell'offizio,  e  con  un  desi- 
derio ardeotissìmo  di  riaver  Pisa ,  fu  mollo  diligente  in  far.  capi- 
tani et  esercìli:  ma  al  suo  desiderio  s'opponeva  la  buona  gagliar- 
dia  del  popolo  pisano,  e  rinvidia  delle  circostanti  potenze,  Sanesi, 
Locchesìt  Genovesi,  e  duca  di  Uilano,  Lodovico  detto  il  Moro;  et 
anche  i  Veneziani,  con  appetito  di  perquotere  in  tempo  lo  slato 
de* Fiorentini,  già  piò  volte  avevono  tentato  insignorirsi  di  Pisa,  et 
erooo  alati  dal  popolo  pisano  chiamati  :  et  entrati  in  Pisa,  facevano 
ooa  certi  cavalli  Albanesi  potenti  scorrerie;  in  scorrerie  grandissi-^ 
mi  danni  al  contado  de'Fiorentini  inaino  a  Volterra  e  Bai|j|tt;  per* 
che  la  Signoria  di  Locca,  la  quale  teneva  Pietrasanta,  .volentieri 
gli  dava  il  passo  ad  ogni  danno  deTiorentini.-  E  tanta  fu  la  vo- 
glia che  i  Veneziani  tenevooo  d*io^norirsi  di  Pisa.,  che  tre  vol- 
le lenlarono  mandarci  capitani  et'ijf^ito:  et  una  volta  vi  con- 
dotaono  boona  quantità  di  cavalli  Schiavoni  e  fanterie  Jedesche,  con 
rimperalore  in  persona,  e  cercarono  di  pigUar  Livorno;  il  quale 
i  FìotodIìdì  avevano  già  ricevuto,  e  saviamente  il  difendevono,  in 
modo  che  la  venuta  della  Cesarea  Maestà  fu  vana;  onde,  o  per  il 
lontaiio  viaggio,  o  per  la  spesa  grande ,  o  per  altro,  allora  i  Ve- 
neziani abbandonarono  l'impresa.  Ma  avendo  poi  alla  morte  di 
papa  Alessandro  sesto  avuto  Faenza,  città  di  Romagna  a'confini 
de' Fiorentini,  crescendo  loro  la  voglia  di  levare  lo  stato  ai  Fioren- 
tini, tornò  loro  la  voglia  d'insignorirsi  di  Pisa,  stimando  dovergli 
venir  latto  quello  che  desideravooo,  se  da  due  bande  fussono  coi 
Fiorentini  confinati.  Ma  la  prudenza  del  gonfaloniere  Soderìni, 
questo  Gooaiderando,  con  ogni  astuzia  e  forze  a  questo  rimedio  po- 
neva. B  benché  quando  il  detto  gonfaloniere  entrò  in  palazzo  tro- 
vasse n  GoQBWe^^avar  debito  con  li  cittadini  particolari,  per  da- 
nari accatmii  al  alUri  debiti,  più  di  quarantamila  scudi;  et  avesse 
gran  desiderio  41  liberare  la  Comunità  da  tal  debito,  come  fece  in 

eMto  ad  ore  dae  e  mezzo  di  notte  :  alla  dapotazlone  del  quale  supremo 
ossistrato  furono  Dominali  e  proposti  dogenlosei  cittadini  ben  qualiflcatl,  che 
lodomo  a  partito  nel  primo  squillino  ;  et  ali*  ultimo  e  terzo  squiitloo  rimase 
H  detto  Piero  vinto  ,  di  tre  che  ne  furono  eletti  per  le  più  fave  nero,  che 
téma  :  M.  Antonio  iialegonnelle  dottore  di  legge  , 

Giovaechino  di  Biagio  Guasconi , 
il  tt  sopradetlo   Piero  di  M.  Tommaso  goderlo!  ;  Il  quale  nel  secondo  sqoit- 
tko  rimase  solo  ,  e  nel  terzo  fu  vinto  et  approvato  ». 

Ap.  Voi.  VII.  A.  16 
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pochi  anni  col  suo  ingegno;  nondimeno  non  abiMndoiiò  mai  rim- 
presa  di  Pisa:  anzi  con  forze  e  prudenza  assai  felicemente  Top- 
pugnata»  e  provvedeva  a  quelle  cose  che  contrarie  alla  villoria  se 
li  oppone«ano.  Onde  V  anno  1505  i  Veneziani  mandarono  disperse  il 
signor  Bartolomeo  d*Alviano,  loro  strenuo  capitano,  eoo  più  genie 
che  polessino  a  Pisa,  acciò  la  difendesse  dai  Fiorentini  e  tenesse 
per  li  Veneziani.  Ma  vedendo  questo ,  li  Fiorentini  face«*ano  otti- 
mamente guardare  i  loro  paesi,  si  che  non  potesse  non  sola- 
mente  passare  con  l'esercito ,  ma  eziam  non  potesse  passare  come 
privata  e  sconosciuta  persona:  onde  appresso  a  Barga,  castello 
molto  Is*  Fiorentini  amico,  passando  due  monachi  di  Santa  loslioa 
per  andare  a' Bagni  di  Lucca,  ai  passi  di  Garfagnana  trofali  detti 
frali  dai  Barghigiani  ,  e  domandati  che  venissero  al  castello 
a  presentarsi  al  commessario  die  quivi  slava  per  li  Fiorentini ,  il 
più  vecchio  acconsentendo,  #  il  piò  giovane,  come  più  animoso  e 
nel  buon  cavallo  fidandosi,  spronando  forte,  fece  diligenza  di  fug- 
gire; e  li  Barghigiani,  vedendo  questo,  dubitando  non  fnsse  Bar- 
tolomeo d'Alviano,  seguitando  il  fuggitivo  monaco ,  io  ferirono  a 
morte,  e  presonlo-,  e  lo  menarono  nel  convento  di  San  Francesco 
presso  a  Barga ,  dove  si  moru  Questo  ho  detto  per  dimostrare  la 
buona  guardia  che  dai  Fiorentini  per  tutto  si  faceva,  perchè  Bar- 
tolomeo d'Ahiano  non  venisse  a  Pisa. 

Ma  questo  cedendo  la  Signoria  di  Venezia ,  quantunque  fosse 
grandissima  penuria  e  carestia  di  grano  e  di  vettovaglie ,  in  tanto 
che  la  misura  fiorentina  delia  staio  valeva  quattordici  o  quindici 
carlini  ;  pure  fatto  un  esercito  di  sette  in  ottomila  persone  a  piede 
et  >a  cavallo,  mandò  il  detto  Bartolomeo  d*Alviano  per  quel  di 
Siena  alla  volta  della  Maremma  per  passare  da  Vada  e  dalla  Torre 
a  san  Vincente ,  et  andare  a  Pisa.  La  qual  cosa  intendendo  il  savio 
gonfaloniero ,  mandò  Antonio  Giacomini  (1),  cittadino  (8)  savio  et 
animoso ,  con  buono  esercito  e  con  artiglieria  nelle  maremme  di 
Pisa  ;  e  qul\i  fattisi  forti  ai  passi ,  aspettavano  la  venuta  del  signor 
Bartolomeo:    il   quale    %enendo  al  luogo  doie  crono  i   Fiorentini 

(1)  IN  iQl  ci  Isscfd  un  l>el  ritratto  Niccolò  Machlaveltl. 

(1;  C.  C.  :  iNionfssìnio  cittadino ,  cbe  In  off i  è  buon  g eotilaomo;  et  iianno 
fodato  assai  ne' fonfalooieraU  :  questo  era  savio  et  animoso ,  con  ec — 
A*  tempi  del  copiatore  del  Codice  C  C.  (  sec.  XYll  )  e*  era  verameole  dlffe- 
resta  tra  cittadino  e  f  enlilaomo  ;  e  molti  cittadini ,  por  troppo .  dlTenlarooo 
poi  fenUloomInl. 
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oldatl,  assettate  le  squadre,  sì  preparata  a  passar  per  fona.  C 
omineiando  a  sqaadra  a  squadra  a  combailere  eoo  ì  Fiorentini , 
JU  Gne  fu  fergogoosamcnte  rotto  T  esercito  Venexiano;  io  tanto 
ht  Bartolomeo  d'Ahiano,-  in  sur  on  giannette ,  con  gran  fatica 
campò.  La  battaglia  Tu  onorevole ,  perchè  neli*  ano  e  nel!'  altro 
tercilo  crono  nomini  valorosi:  ma  la  vittoria  fo  gloriosa  ai  Fioren- 
ini  et  Qtile  alti  soldati,  perchè  vi  fo  copiosa  preda  di  soldati  pri- 
^i  e  di  cavalli  e  di  armadnre. 

Per  questa  vittoria  pia  animalo  il  gonraloniere ,  rinforzò  gli 
iiercili  suoi  circa  a  Pisa.  E  benché  per  sei  anni  continovi  si  affa- 
ieasao  invano,  pure  V  anno  1509,  ordinati  tre  campi ,  in  tal  modo 
Iriiise  r  assedio  di  Pisa ,  che  furono  i  Pisani  in  gran  fame.  Et 
iveiido  circondato  Pisa  con  on  campo -a  Librafatta,  nel  quale  era 
kolOBio  da  Filicaia,  e  con  on  campo  verso  il  mare,  dove  era  com- 
nessario  .Alamanno  Sniviati  ;  et  avendo  un  altro  campo  verso  Ca- 
iciiia,  dove  era  on  altro  commessario  florcntino;  nulla  poteva,  se 
NNi  con  gran  pericolo ,  esser  portalo  in  Pisa:  benché  qualche  volta 
la  Lucca  «  di  notte,  qualche  cosa  vi  si  mandava,  innanxi  che  si 
itreliamente  s' assediasse;  per  la  qual  cosa  fu  dalli  Fiorentini  eser- 
citi iitia  una  scorreria  su  per  quello  di  Locca ,  da  Pietrasanta  Ano 
il  Poele  san  Piero ,  dove  una  ricca  preda  fu  presa ,  con  grande 
ipavenlo  e  danno  de*  Lucchesi.  Ultimamente ,  con  buoni  capitoli ,  i 
Pisani  si  dettofio  alti  commessari  fiorentini;  o  del  fnese  di  mag- 
gio (1)  si  messe  dentro  T  esercito  fiorentino.  E  fu  tanta  la  mode- 
raota  de' commessari,  che  neir entrata,  per  non  sbigottire  i  Pisani, 
comandarono  che  i  soldati  entrassero  in  ordinanza,  e  nessuno  gri- 
dasse Marzocco  Marzocco:  e  cosi  fu  fatto.  E  benché  nella  ribel- 
liooe  i  Pisani  avessero  fatte  grand' ingiurie  alla  fiorentina  nazione; 
aoodimeiio  in  tal  vittoria  tanta  fu  la  moderanza  de*  Fiorentini ,  in 
questa  presa  della  città, che,  contro  a  quello  che  slimavano  i  Pisani, 
non  vi  si  fece  violenza  a  persona  nò  in  robba  nò  in  onore  né  in 
persone.  Di  che  assai  si  maravigliarono  i  Pisani,  perché,  et  innanzi 
c|m  si  dessino  e  poi  che  i  Fiorentini  furono  dentro ,  sempre  stima- 
rono d' essere  saccheggiati  e  morti  :  e  per  più  notti ,  poi  che  fu- 
rono dentro  i  Fiorentini ,  gran  parte  de*  Pisani  stettero  molte  notti 
in  timore,  sempre  pensando  che  dovesse  saccheggiarsi  la  città;  ma  i 
Fiorentini,  servando  loro  i  capitoli,  confusero  la  loro  poca  fidanza. 

(Ij  1  Commissari  florenttni  entrarono  in  Pisa  «git  8  di  giugno  1509. 
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Ma  sopra  tolti  gli  altri  FiorentÌDÌ,  la  protetione  della  città  prese 
Alamanno  Sahiati;  il  quale  per  più  mesi  rimase  qui  commessario. 
E  cosi,  con  somma  allegrezza  e  festa  del  popolo  Fiorentino,  fisi 
laJonga  guerra  di  Pisa;  la  quale  durò  dal  1M4  inaino  1B09. 

Nell'anno  1510  papa  Giulio  persuase  alli  Sanesi  che  rendeasioo 
Montepulciano  alli  Fiorentini  (1):  e  renderonlo,  stimandosi  il  papi 
tirar  Piero  Soderini  a  sua  de?ozione. 

Nell'anno  1507  Giulio  papa,  amatore  della  libertà  ecclesiastici, 
vedendo  da'  Veneziani  et  altri  signori  e  tiranni  esser  occupata  gran 
parte  delle  città  e  castella  che  alla  Chiesa  s' appartenevono ,  dispose 
domandarle  a  ciascuno:  e  cominciando  da' Veneziani ,  con  ammo* 
nizioni  e  scomuniche  et  altri  minacci,  non  potette  riaver  terra  al- 
cnna;  e  tenevono  Ravenna  Faenza  Cervia  Riminl  e  Pesaro;  ma  sem- 
pre risposono  audacissimamente.  Onde  mosse  una  guerra  oonlro  i 
loro  ;  e  con  V  aiuto  del  re  di  Francia ,  il  quale  teneva  Milano,  che 
l'aveva,  preso  con  grande  strage,  tanto  aggravò  la  guerra  addosso 
alli  Veneziani,  che  avendo  un'atroce  rotta  l'esercito  loro,  in  otto 
giorni  perderono  ciò  che  in  terraferma  avevono:  sicché  Giulio  riebbe 
tntte  le  città  le  quali  Jn  Romagna  tenevono  li  Veneziani. 

Dì  poi  venendo  in  persona  papa  Giulio  (2)  a  Bologna ,  e  fatta 
una  ròcca  ,  cacciò  i  Bcntivogli ,  i  quali  tiranneggiavano  Bologna ,  e 
la  ridusse  all'  immediata  servitù  della  santa  Sede.  Andò  in  persona, 
di  verno»  movendo  guerra  al  duca  di  Ferrara,  alla  Mirandola;  dove 
era  una  vedova  (3)  con  un  figlioletto  signora  ,  figliola  di  Gianiacopo 
Trivulzio  milanese.  E  facendo  tal  donna  buona  resistenza ,  fu  papa 
Giulio  per  esservi  morto  da  un'artiglieria  che  gli  dette  presao,  o 
vero  fra  i  piedi  del  cavallo  :  onde  in  tanta  ira  venne  il  papa ,  che 
seguitando  il  combattere,  et  essendo  rovinate  buona  parte  di  mura, 
si  prese  il  castello;  ma- non  volse  Giulio  entrare  per  lo  già  aperte 
porte,  ma  per  le  rovinate  mura,  facendosi  portare  innanzi  la  palla 
dell'artiglieria  che  presso  gli  aveva  dato;  quasi  dimostrando,  che 
per  forza  era  entrato  in  castello.  Tolse  di  poi  al  duca  di  Ferrara 
Modana  e  Reggio,  città  di  Lombardia;  e  Parma  e  Piacenza  tolse 


(t)  Il  Buonaccorsl  e  II  Nardi  dicono  che  la  pratica   durò  dall'agosto  al 
settembre  del  1511. 

(2)  Fq  nel  1500.  L*UglìÌ  non  lienc  sempre  1*  ordine  cronologico. 

(3)  Francesca  vedova   di  Lodovico  conte  della  Mirandola ,  che  fu  uccìso 
ranno  1909  combattendo  a' servigi  dello  stesso  papa  contro  ai  Veneziani. 
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li  duca  di  Milano:  e  cosi  lutto  le  terre  ridusse  in  possessione  della 
Chiesa. 

Venne  di  poi  in  pensiero  a  papa  Giulio  di  cavare  il  re  di  Fran- 
cia d* Italia:  et  accordatosi  col  re  di  Spagna ,  il  quale  teneva  il  reame 
li  Napoli,  lece  un  grand' esercito  di  Spagnoli.  E  nei  giorni  di  pa- 
iqaa  di  Resurrezione  si  accostarono  f  campi  del  re  e  del  papa  ;  e 
'atto  un  terribile  fatto  d*  arme ,  il  campo  dei  Francesi  già  comin- 
:iaYa  a  piegare ,  quando  il  duca  di  Ferrara  venne  in  loro  soccorso 
con  forse  venticinque  bócche  d' artiglieria  :  e  cominciando  a  trarre 
per  fianco ,  fti  causa  di  molta  mortalità;  perchè  dicendo  i  bombar* 
fieri  al  duca  :  Signore ,  noi  ammazziamo  gli  amici ,  cioè  i  Frao- 
:esi  ;  rispondeva  il  duca:  Traete  pure,  perchè  tutti  sono  inimici  (1). 
S  cosi  traendo  indifferentemente,  \ì  morì  gran  quantità  di  Francesi 
ì  di  Spagnoli.  E  nondimeno  il  campo  degli  Spagnoli  fu  rotto,  e 
lòii  si  salvò  se  non  chi  fuggì.  Ma  benché  la  vittoria  rimanesse  alli, 
francesi,  nondimeno  più  uomini  di  condizione  mori  dei  Francesi 
rbe  degli  Spagnoli;  in  modo  che  in  Bologna  furono' portati ,  in 
Mae  9  venti  signori  Francesi. 

Ora  avendo  avuta  la  novella  papa  Giulio, come  il  campo  della 
l^biesa  era  rotto ,  convocò  tutti  gli  ambasciadori  di  tutte  le  potenze 
[|aliebe«  i  quali  erono  in  Roma,  e  parlò  loro  in  questa  forma  : 

Dùcono  di  Papa  Giulio  secando  agli  ambasciadori  Ilalianit 

Voi,  oratori  mia,  sapete  come  è  mio  animo  di  liberar  i* Italia 
la  tutti  i  Tramontani;  et  ora  sapete  come  il  campo  che  io  avevo 
li  Spagnoli  congregato,  non  per  volere  tener  loro  in  Italia,  ma 
>er  serviroiene  ali* espulsione  dei  Francesi,  è  slato  rotto,  e  le  forze 
1  audacie  del  re  sono  augumentate  per  l'avuta  vittoria  :  onde  io 
«oso,  che  col  suo  superbo  animo  già  alla  distruzione  o  vero 
leqoisto  di  tutta  Italia  sia  deliberato;  né  penso  che  ad  alcuno  ab- 
ita rispetto.  Però  esorto  le  Magnificenze  loro,  che  bene  esaminino 
laesio  negozio,  etagli  opportuni  rimedi  dirizziate  gli  animi  dc*%o- 
tri  signori;  e  tutto  quello  che  vedrete  esser  da  farsi ,  da  me  non 


(1)  Le  quali  parole  (osserva  11  Lltta)  dette  generosamente  e  con  libertà 
laifaoa,  sono  araomento  di  maggior  afflizione,  quando  vediamo  Alfonso  ne- 
ileu  a  Giulio  ,  coi  quale  divideva  le  opinioni  di  amor  di  imtria  e  dMndipen- 
«nsa  dell' ItalUi. 
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mancherà  che  fallo  nuo  sia:  e  spero,  con  l'aiolo  delio  forie  to- 
sire  ancora,  In  breve  o  scacciare  gii  insolcnli  Fcaoccsi  d'Italia, o 
almeno  ritenere  l'impeto  loro,  sicché  non  potranno  eoo  la  loro  «i- 
perbia  ampliare  i  loro  conOni.  Quando  voi  facciale  quello  che  t 
questa  spedizione  si  ricerchi,  me  troverete  all'impresa  prontissìano: 
ma  quando  voi  abbandonare  vogliate  me ,  in  nome  del  quale  U 
guerra  contro  ai  Francesi  s'è  cominciata,  io  vi  lo  intendere  che  io 
son  papa,  e  monterò  sopra  d'una  galera,  et  io  me  n'andrò  lo  Spa- 
gna, e  sarò  papa:  o  vero  quando  col  re  di  Francia  vorrò  fare  ap- 
puntamento,  so  che  mi  manterrà  papa,  et  averà  grata  l' amicizia 
mia;  e  soli  voi  rimarrete  nella  guerra,  e  sarete  preda  di  Tra- 
montani. 

Alle  parole  deLpapa  tutti  gli  oratori  risposono,  doversi  per  loro 
e  per  li  loro  signori  fare  ogni  cosa  acciò  che  cacciato  fusso  d'ha- 
iia  il  re  di  Francia. 

B  cosi  il  papa  si  parti  l'anno  1510  da  Roma  ;  e  venuto  a  Bo- 
logna, in  poco  tempo  i  Francesi  abbandonarono  l'Italia,  per  la  grao 
mortalità  che  quella  nazione  aveva  avuta  a  Ravenna. 

In  quest'anno  il  cardinale  di  Santa  Croce,  francese,  cooseiUs  o 
otto  cardinali,  per  mozione  del  re  di  Francia,  citorno  papa  Giulio 
al  concilio  da  celebrarsi  a  Pisa:  e  cosi  del  mese  d'ottobre  1511  ven- 
ne a  Pisa  una  nobil  corte  di  cardinali  e  prelati  Francesi.  B  Piero 
jSoderini,  allora  gonfaloniere,  concedette  la  sedia  del  concilio  in  Pisa. 
E  cosi  convenuti  insieme  in  Pisa  tali  prelati,  feciono  loro  cirimo- 
nie, e  crearono  un  papa,  che  fu  il  cardinale  Santa  Croce,  e  chia- 
maronlo  papa  Andrea.  E  cosi  si  dissolvo  tal  conciliabolo.  Ma  per- 
chè i  Lucchesi  e  i  Fiorentini  avevano  avuto  il  detto  concilio  nelle 
terre  loro,  e  pareva  che  lo  avessero  favorito,  stettero  interdetti  per 
più  mesi  :  e  tanto  fu  lo  sdegno  di  papa  Giulio  contro  al  gonialo* 
nier  Soderini  e  contro  alla  signoria  di  Firenze,  che  nel  1512  man- 
dò un  esercito  di  Spagnoli  con  il  cardinale  de'Medici,  che  poi  fu 
papa  Lione  decimo,  e  sott'ombra  di  voler  rimetter  la  casa  de'Me- 
dici in  Firenze,  trovò  modo  di  vendicarsi  contro  Piero  Soderini  e 
contro  ai  Fiorentini.  E  venendo  da  Bologna  l'esercito  con  l'arti- 
glicria,  venne  in  Mugello;  dove  feciono  assai  danno,  e  massime  ad 
una  tenuta  di  Tommaso  Tosinghi,  la  quale  era  atta  ad  alcuna  di- 
fesa: dove  trovò  cinquanta  uomini  della  Cavallina  e  da  Piemonte, 
i  quali  feciono  tanta  resistenza,  che  fu  necessario  condurvi  tutto  o 
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buuiia  parto  del  campo:  e  per  forza  espugnandola,  lalli  quelli  cha 
dentro  fi  erono  tagliarono  a  pezzi;  fuori  che  uno,  il  quale  avea 
campato  ono  Spagnolo  che  era  caduto  giù  per  un  tetto  cercando 
robba,  61  era  rimasto  appiccato  con  le  mani  a  certi  legni,  e  non 
si  polea  riavere;  e  lasciarsi  andare,  la  caduta  era  si  alta,  che  non 
v*era  aporaoza  di  Vita;  e  raccomandatosi  ad  un  villano,  l'aiutò  si  che 
campò:  per  il  che  poi  lo  Spagnolo  campò  quello  stesso  villano  (1). 
Avendo  adunque  acquistato  il  Mugello,  la  cavalleria  andò  avanti 
per  Valdimarina;  e  scorrendo  in  Ano  presso  Firenze,  presono  as- 
sai prigioni,  uomini  che  fuggivono.  Poi  voltato  tulio  Tesercito,  po- 
sono  il  campo  a  Prato;  e  stando  duft  di  in  gran  penuria  di  pane, 
il  campo  patì  assai* 

A  Firenze  era  molta  gente  :  ma  gli  ordini  che  dal  gonfalo- 
niere e  da  I  Dieci  della  guerra  erano  dati,  certi  particolari,  i  quali 
erono  invidiosi  che  Piero  Sederini  sedesse  tanto  gonfaloniere ,  gli 
roiupcvooo  et  alteravono  di  sortQ^  che  apertamente  si  conobbe  che 
tali  tenevono  pratica  con  Tcsercilo  del  papa;  e  cosi  non  si  riparava 
ad  alcuna  cosa.  Intanto  che  a  di  29  d'agosto  1512  fu  dall'esercito 
del  papa  preso  Prato,  dove  erono  ancora  tremila  (2)  soldati,  uomini 
della  milizia  dei  contado  di  Firenze,  nell'armi  non  molto  pratichi; 
eccetto  che  una  banda  di  Pisani,  i  quali  sentendo  presa  la  terra, 
messisi  in  ordinanza  in  su  la  piazza  di  San  Francesco  in  Prato,  fe- 
cionu  buona  difesa:  e  se  non  era  l'impeto  dei  cavalli  leggeri,  che 
qui%i  in  buon  numero  corsero,  sebbene  sarebbero  al  fine  stati  su- 
perati ,  nondimeno  avrebbono  assai  degli  Spagnoli  uccisi.  Presa 
adunque  la  terra,  a  rubare ,  saccheggiare  et  ammazzare  uomini, 
per  sei  ore»  tutti  attesone  crudelissimamente:  non  avendo  rìspeMo 
né  a  chiese  né  a  monasteri  né  a  vergini,  ogni  cosa  vituperosamente 
profanarono,  in  tanto  che  de' corpi  morti  s'empierono  tutti  o  buona 
parte  de*  pozzi  ^3]  di  Prato;  e  fu  chi  stimò  che  \i  fusse  in  quel  di 
morto  seimila  (k)  persone. 


(1)  Tutto  questo  periodo  è  valiti  mente  ampliato  nel  C.  C. 
(S)  Il  Guicciardini  ,  domila. 

(3)  il  pone  dietro  alla  Pieve ,  dove  furono  tattali  circa  a  rolliedugeote 
«adaveri,  fU  ritrovato  sotto  le  volte  del  coro  della  Cattedrale  nel  1847,  an- 
cora pieno  fi  ossa  e  di  ceneri  ft-acide.  Non  fu  certo  liMievoI  consiglio  il  ài- 
struggerlo .  goantonqoe  si  pensasse  a  porvi  un*  iscrizione.  Vedi  il  Calendario 
Praléu  per  r aìintf  184S ,  a  fac.  15. 

(4)  Il  Modesti ,  aneli*  egli  contemporaneo  ,  e  pratese ,  scrive  cinquemiia- 
secento.  Vedi  II  Tom.  1  àeWArchifHo  Slwico  italiano ,  fac.  239. 
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Poiché  dunque  fu  preso  Prato,  fa  a  Firenze  certi  cittadini,  ciò 
è  Anton  Francesco  degli  Albiii,  Paolo  Vettori  e  Simone  Tornabnoai, 
i  qaali  andarono  a  palazzo,  e  cavorono  Piero  Soderini  deH'oiBiio, 
et  accompagnoronlo  a  casa.  £  fu  dato  il  palazzo  alla  gente  del  papi, 
la  quale  non  entrò  tutta  in  Firenze ,  ma  il  cardinale  e  Giuliano 
de'  Medici,  con  quella  gente  che  parve  loro:  e  fu  dato  il  palano 
de'Signwi  a  Ramazzotto,  a  sacco,  e  divisonsi  l'argenterie  «  spo|lie 
del  palazzo  alli  soldati  suoi.  .   -^ 

E  cosi  a  di  16  di  settembre  si  fece  parlamento,  e  fu  deposto  (1) 
Piero  Soderini,  e  fatto  in  suo  scambio  Giovambatlsta  Ridolfl;  il 
quale  stette  inQno  al  novembre  seguente.  Dipoi  si  seguitò  a  fare  il 
gonfaloniere  di  due  mesi  in  due  mesi,  al  modo  antico;  e  fnroooi 
gonfalonieri  che  seguitarono,  questi  infrascritti: 

Filippo  Buondelmonti, 
Guglielmo  dcTazzi, 
Messer  Piero  Alamanni. 

Al  tempo  del  quale  niori  papa  Giulio:  e  fu  eletto  iu  aonino  pon* 
teflce  il  cardinale  de'Medici,    il  quale  fu  chiamato   Leone  decimo. 

Messer  Francesco  Pepi, 
Giovanni  Berardi. 

Al  tempo  del  quale ,  essendo  io  a  Venezia  del  mese  di  sellembre, 
quell'esercito  che  era  stato  a  Prato  essendo  in  Lombardia  cob  aioltt 
Italiani,  si  distese  a'danni  de' Veneziani,  non  so  pe|r  online  di  chi; 
e  presono  il  viaggio  verso  Padova,  ess^do  il  numero  di  quattor- 
dicimila e  non  più:  onde  i  Veneziani  feciooo  un  grande  esercito, 
e  con  Bartolomeo  d*Alviano,  loro  capitano,  fortificando  Padova, 
la  quale  tenevono,  la  difesono.  Ma  feciono  gli  Spagnoli  una  gran 
preda  su  quello  di  Padova;  e  veonono  iusino  in  sul  lido  del  mare, 
in  modo  che  da  Venezia  si  vedevano  lustrare  Tarmi  degli  Spagnoli 
intorno  al  mare;  e  piantarono  in  sul  mare  Tartiglieria,  eacarica- 
ronla.  sicché  la  palla  venne  iosino  a  San  Secondo  in  mare;  e  sac- 
cheggiarono un  castello  detto  Mestre,  presso  a  Venezia  sette  miglia. 
Ma  per  ordine  di  Bartolomeo  d'Alviano  fu  alla  campagna  ordinato 
due  grandi  eserciti,  per  mettere  in  mezzo  il  detto  esercito  Spagnolo; 

fi)  Fu  deposto  il  31  d'agosto. 
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UDO  de' quali  messono  i  Veoezìaoì  verso  Verona,  chiadcndoli  i  passi 
di  toroare  a  Verona,  la  quale  allora  teneva  1* imperatore,  et  cravi 
governatore  il  vescovo  di  Trento;  e  l'altro  esercito  messono  a  guar- 
dia della  montagna  e  de' passi  della  Tedescheria:  onde  gli  Spagnoli 
si  trovarono  assediati  di  vettovaglia  e  stretti  dalle  genti,  sicché 
(come  a  me  ne  disse  poi  certi  di  loro)  volentieri  avrebbono  accet- 
tato Q  passo,  uscendone  nudi;  tanto  crono  disperati  di  loro  salute. 
Ora  stando  cosi  rinchiusi,  consigliandosi  i  capitani  insieme, 
pensavano  con  forza  campare  almeno  i  capì;  onde  presono  per 
espediente  fingere  di  fuggire  verso  la  Tedescheria,  dove  era  Tcs^r- 
cito  del  capitano  Favolo  Manfrone.  E  questa  fuga  finsono  acciò  che , 
camminando  forte  il  capitano  Bartolomeo  d'AIviano  por  perse- 
guitarli, tanto  accelerasse  l'esercito  che  era  a  Padova,  che  Farti - 
glieria,  che  egli  aveva  cavata  di  Padova  per  condurla  al  faUo  d'arme, 
non  Io  potesse  seguitare.  £  cosi  fu  fatto;  che  il  signor  Bartolo- 
meo, vedendoli  fuggire,  si  messe  a  seguitarli  quasi  senz'ordine,  e 
con  velocità  tanta,  che  l'artiglieria  non  lo  potette  seguitare.  Ma 
quando  gli  Spagnoli  veddono  discosto  le  genti  de' Veneziani  dall'ar- 
tiglieria, in  subito  tempo  fermati,  voltarono  il  volto  al  campo;  et 
animosaniente  combattendo  (  perchè  altra  speranza  di  salute  non 
avevono,  se  non  con  forza  et  animo  sperimentar  la  fortuna),  tanto 
strenuamente  e  con  ingegno  che,  non  ostante  la  debilità  de'corpi; 
perchè  tre  di  non  avevano  mangiato,  se  non  carne  di  bue  e  ca- 
stroni, senza  pane  (1),  o  poco  (né  la  moltitudine  gli  spaventò;  che 
era  in  tre  campi  di  Veneziani  quarantamila  persone);  nondimeno 
roppoDO  11  campo  de' Veneziani  in  modo,  che  gli  tolsono  trentaqoat- 
tro  bocche  d'artiglieria  grossa:  e  fu  l'occisione  poca,  in  compa- 
razione della  moltitudine  dell'esercito  rotto.  Pare  fu  in  Venezia 
chi  disse  crono  stati  morti  ottomila  persone:  dc'quaii  assai  vera- 
mente ne  morirono;  perchè  si  mettevono  a  passare  un  fiume,  il 
quale  par  pìccolo,  ma  è  fondo  e  pericoloso;  onde  molti  in  quello 
affogorono.  E  cosi  fu  in  Venezia  il  dì  di  San  Francesco  1513  un 
grande  sbigottimento  ijO  tal  danno  reputarono  da  papa  Leone  decimo. 
Ma  ae  esso  fu  di  tal  cosa  causa  o  no,  io  non  lo  so:  so  bene,  che 
questa  rotta  successe  al  tempo  del  sesto  gonfaloniere  di  Firenze 
doppo  Piero  Sederini,  che  fu 

Averardo  de'Medici. 

(t)  C.C:  senza  pane  oé  vino  ec. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  n 
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Paiidolfo  Corbiiielli, 
Iacopo  Salfiatì,  1514. 

AI  tempo  del  quale,  essendo  io  ancora  a  Veneiia,  s^ appiccò  il  toco 
sul  Rialto,  clie  abbruciò  più  di  mille  case,  et  abbruciò  lutto  te  bot- 
teghe d'orafi  (1)>  fondachi  e  drapperie;  e  durò  dalle  due  ore  alb 
venti;  e  fu  a. di  SO  di  gennaio:  nel  qual  di  trae?a  un  tento  tra- 
montano grandissimo;  e  gli  canali  erano  ghiacciati  ai  che  bi- 
sognava ,  a  cavar  l'acqua,  rompere  i  canali  o  col  marleUo  o  coi 

sassi  (3). 

Piero  Tornabuoni, 

Alessandro  Pucci. 
Al  tempo  del  quale  i  Fiorentini  riebbono  Pietrasauta  dai  LoccboL 

■ 

Leonardo  Ridolfi, 
Lorenio  llorelli, 
Iacopo  Gianfigliazxi , 
Ijiigi  della  Stufa,  1515, 
Lorenzo  Pitti, 
Ruberto  de' Ricci,* 
Chimenti  di  aer  Nigi  (3), 
Luca  degli  Albiizi. 

Al  tempo  del  quale»  papa  Lione  fece  trentun  cardinale»  nella  Poi- 
tecoste,  a  un  tratto  (k). 

Piero  Ridolfi. 


(1)  Anche  qui  II  C.C.  segoiu  11  soo  costome  d'andare  la  molta  • 
parole. 

(3)  In  tatte  le  copie ,  a  questo  ponto ,  si  legge  :  «  Qoi  si  deVa  porro  II 
ff  riTOlailone  della  Chiesa  cagionata  da  frate  Martino  Later  ag08Ualaìio,pap- 
ff  ohe  cominciò  io  quest'anno  1515 :  e  la  troverai  narrata  nailll(éiiillf ) 
«  lihro  della  presente  opera,  circa  II  Ooe.  Cosi  ò  notato  neH' originala  di  < 
«  sta  Cronaca ,  per  mano  deli' Autore  ».  Non  ho  creduto  di  portar  qnt 
narraiione ,  stando  meglio ,  come  ognuno  può  Cscilmente  Tederà ,  nel  libro  It. 

(3)  Chimenti  di  Cipriano  di  ChimenU  Sernigi  (PriorUta  BwmdilmmU, 
presso  P.  Bigazil  ). 

(4)  La  narraiione  non  procede  colla  cronologia.  La  eledone  dal  IreolOD 
cardinali  avfeane  li  di  primo  luglio  1517. 
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Ai  tempo  del  quale  veone  Lione  decimo  a  Firenze  eoo  grandissima 
pompa  (i):  et  entrò  per  nn  ponte  Tatto  sopra  alle  mnra.  Fecesi  nna 
magna  procesiioney  e  gettossl  molti  danari  per  la  tittè.  Andò  a 
Bologna;  dove  tenne  il  re  di  Francia  Francesco  primo,  et  ebbono 
gran  parlamento  insieme:  onde  papa  Leone  si  levò  dalla  diTozione 
del  re  di  Spagna,  et  onissi  col  re  di  Francia:  onde  nacque  gran 
guerra,  per  le  cose  di  Milano,  fra  il  re  di  Francia  e  Tiroperadore. 

Bernardo  Morelli,  1516, 
Lionardo  Stròzzi, 
Francesco  de*Medici. 

Al  tempo  del  quale  i  Fiorentini,  per  comandamento  di  papa  Lione, 
mossero  guerra  al  duca  d'Urbino  per  tòrgli  lo  stato.  E  la  causa 
era  perché,  al  tempo  di  papa  Giulio,  da  tutto  il  concistoro  de*car- 
dioaU  si  voleva  cacciarlo  di  stato,  perchè  in  sulla  piazza  di  Faenza 
aveva  morto  con  le  sue  mani  il  legato  di  Bologna ,  ciò  è  il  car- 
dinal di  Paria ,  di  nazione  de* signori  di  castello  del  Rio:  per 
il  che  i  cardinali  lo  vobono  prjvare  dello  stato;  ma  Giulio,  per 
essere  del  suo  sangfue  e  suo  zio ,  non  lasciò  seguire.  Ma  poi ,  al 
tempo  di  Leone ,  i  cardinali  ricognosceodo  la  lite ,  lo  privarono 
de  btio;  et  a  Lorenzo  de* Medici,  nipote  di  papa  Leone,  conce- 
dettotto  il  ducato  d'Urbino,  investendone  la  casa  de' Medici  per 
anni  cinquecento. 

Onde  essendo  il  duca  d'Urbino  dai  Veneziani  favorito ,  si  di- 
spose a  buona  difènsione;  onde  fta  necessario  che  il  nuovo  duca 
se  V  acquistasse  con  1*  armi.  E  cosi  i  Fiorentini  fecionp  un  valido 
eserdlo,  et  a  terra  a  terra  ebbono  a  combattere,  intanto  che  pre- 
8000  tutto  lo  stato  d' Urbino ,  e  disfeciono  le  mura  della  città  d'Ur- 
bino: et  a  un  castello  combattendo,  fu  da  un  archibuso  ferito 
Lorenzo  de'  Medici  in  modo,  che  per  tre  mesi  a  Firenze  si  stimava 
fiisae  mmlo;  perchè  per  pochi  si  sapeva  come  stesse  o  dove  si 
Ibsse:  pure  alla  ine  tornò  sano. 

Ma  una  cosa  degna  di  memoria  accadde  in  questa  guerra  d'Ur- 
bino; e  questa  fu,  che  nel  ducato  d* Urbino  è  un  castello  grosso, 
e  mollo  forte  per  la  natura  del  sito,  e  per  essere  di  mura  anche 


(1)  I  ttonri  del  eardlnan  ebe^  raecompas^arooo  ci  veogon  dstl  da  ooa 
eartapoeora ,  dw  si  pQbblica  fra  i  Docomenti  (  N.""  I  ). 
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as^ai  munito,  e  per  essere  in  sur  un  sasso  che  sopra  tutta  regoalilà 
del  paese  è  «roiocutc  et  alto  ;  et  è  di  tanta  largura  che  »  sebbene 
-è  un  sasso  spiccato  et  alto ,  nondimeno  in  sul  piano  di  quel  sasso 
vi  si  semina  tanto  grano,  che  si  ricoglie  il  bisogno  per  tanti  quanti 
bastano  a  guardarlo;  in  tanto  che  memoria  non  é  appresso  ad 
alcuno  vivente,  che  mai,  né  per  assedio  né  per  forza ,  per  alcaoa 
guerra  sia  stato  preso.  E  però  il  duca  d'Orbino  aveva  qui  posto 
gran  parte  de' suoi  tesori;  come  al  tempo  del  Valentino  aveva  fatto 
il  duca  di  quel  tempo.,  e  salvògli.  Ma  in  questo  tempo  essendo  il 
campo  intorno  al  castello  predetto,  e  non  avendo  quelli  di  dentro 
alcuna  paura,  né  quelli  di  fuora  alcuna  speranza  di  pigliarlo;  uoot 
il  quale  si  domandava. . . .  (1),  Gorentino ,  con  suo  ingegno  trovò  aa 
modo,  che  nei  più  forte,  e  dove  non  si  guardava,  né  erano  mora 
per  la  naturai  fortezza  del  sito,  con  impiombare  certi  ferri  perii 
precipizio  del ,  sasso ,  e  con  ordinare  a  poco  a  poco  le  cose  neces- 
sarie; fece  in  modo  che,  una  mattina  avanti  giorno,  in  sui ji^iano 
dei  castello  si  condussono.  quantità  d'armati  del  campo, «  uomioi 
più  animosi  et  ingegnosi;  intanto  che,  in  sul  fare  del  giorno»  presso 
alia  ròcca  sì  scopersono  (i  soldati  dei  Fiorcptini ,  >ion  pensandolo 
mai  quelli  di  dentro.  Et  in  tanto  che  dentro  si  faceva  lumallo  per 
li  già  entrati ,  il  campo  aveva  spìnto  alquante  bande  dalla  via  della 
porta;  la  quale  è  via  molto  forte,  e  ben  si  guardava  :  ma  per  il 
tumulto  dentro ,  e  per  sentire  la  ròcca  già  presa  (perchè  la  tro- 
varono sprovvista  di  guardia  alla  porta,  per  la  sicurtà  che  a  quelli 
di  dentro  pareva  avere) ,  la  porta  dei  castello  fu  abbandonata.  E 
cosi  fu  preso  il  forte  et  inespugnabile  castello  di  Santo  Leo ,  per 
l'ingegno  d'  un  fiorentino.  Nel  qual  castello  il  nuovo  duca  mandò 
molte  famiglie  ad  abitare,  di  Casentino  e  d'altri  luoghi  di  quello 
di  Firenze,  per  sua  fidelità.  E  durò  questa  guerra  d'Orbino  più 
d'un  anno. 

Cosi  preso  tutto  il  ducato,  L.orenzo  de'Medici,  nuovo  duca»  andò 
in  Francia,  e  prese  per  donna  una  figliola  del  duca  di  Bologna  (2), 
e  nipote  dei  duca  d'Albania.  E  cosi  in  Francia,  come  duca  d'Or- 
bino, si  trovò  alla  pompa  e  solennità  dei  battesimo  del  primoge- 


(1)  Il  GoicclardiDl  dice  un  maestro  di  legimme  ;  Il  BartolinI  {Guerra  di 
UrlHno ,  MS.  Magllabeobiano  ,  Classe  XXV  ,  Cod.  340) ,  un  maestro  di  legna- 
me ^  che  stava  in  Figline.  Se  altri  autori  ne  diano  il  nome ,  Ignoro. 

(1)  C.N.:  cioè  di  casa  di  Bollloo. 
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Dito  del  re  di  Francia ,  cioè  del  Delfino  :  e  tornato  a  Firenze,  menò 
appresso  la  sua  donna  ;  la  quale  era  ana  gentil  madonna ,  bella , 
sai ia  e  graziosa  et  onestissima.  B  tutte  queste  cose  successero  al 
tempo  di  questi  gonfalonieri ,  ciò  ò  : 

Benedetto  de'Nerli , 

Andrea  Giugni, 

Lionardo  Bartolini , 

Francesco  Pucci ,  1517  , 

Lanfredino  Lanfredini , 

Antonio  Serristori , 

Messer  Niccolò  Altoviti ,  * .  >  ' 

Francesco  Martelli , 

Amerigo  Pitti , 

Filippo  deU'Antella ,  1518 , 

Andrea  JUiinorbetti. 

Al  tempo  del  quale  mori  Giuliano  de'Hedici,  fratello  di  papa  Lione 
decimo ,  e  .barone  di  Roma  (1). 

Averardo  da  Filicaia , 
Messer  Ormanozzo  Deli , 
Messer  Matteo  Niccolini , 
Ruberto  Acciaioli, 
Pagoio  de' Medici,  1519, 
Andrea  Capponi  (2). 

Al  tempo  del  quale  mori  Lorenzo  di  Piero  de'  Medici ,  duca  dVDr- 
bino,  e  nipote  di  papa  Lione  decimo;  et  otto  di  avanti  era  morta 
la  moglie,  sopra  parlo  d'un»  figliola,  che  rimase  erede  del  du- 
cato di  Bologna  in  Francia. 

Antonio  de'  Ricasoli , 
Matteo  Strozzi, 
Francesco  Pandolfini , 


(1)  Morì ,  secondo  il  Nardi ,  il  17  marzo  lttl5  ab  incamatione. 

(2)  Francesco  ha  II  Prioritla  Buondelmonti ,  e  il  Reamont ,  TawU  erth 
noloiìiehe  e  Hncrone  della  Sloria  flnrenlina,  Firenze  j  1841. 
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Gherardo  Corsini  » 

Fraoeesoo  di  Diaceeto,  UBO, 

Palla  Rncdlai, 

TommaBO  Gioori , 

Niccolò  Corbìnelli, 

Galeotto  Leoni, 

Francesco  Davaniatit 

Lorento  Alessandri ,  ISSI , 

Oarlo  del  Benino , 

Francesco  (1)  Gherardi» 
.^  Iacopo  Gianlliaizi , 

^^^  Antonio  de* Pani, 

Francesco  Vettori. 

Al  tempo  del  quale  V  esercito  dell*  imperafiore ,  col  favore  del  papi 
e  de' Fiorentini ,  accampato  a  Milano,  il  di  di  Sant'Andrea  fa»  per 
consiglio  ingegno  et  ardire  del  cardinale  de'  Medici ,  cugino  di  papa 
Lione ,  oon  favore  assai ,  preso  Milano ,  e  scacciatine  i  Fkaneesi. 
Fa  ana  gran  festa  a  Roma  :  et  in  quella  vittoria  e  tela  che  la 
Roma  si  fece ,  papa  Lione  troppo  liberalmente  (3)  della  villoria 
festeggiando ,  si  stima  che  fosse  avvelenato  ;  perchè  in  fin  pocU 
giorni  mori.  Et  il  cardinale  de'  Medici ,  il  quale  stava  al  governo 
di  Firenze  da  poi  ohe  fa  morto  Lorenio  di  Piero  de*  Medici ,  andò 
a  Roma  in  concistoro ,  e  stettesi  io  conclave  fino  a  di  9  di  gemiaio. 
Et  in  questo  meizo  il  daca  d' Urbino  Francescomaria  ,  oon  alato 
de'  Baglioni  e  Veneziani ,  si  riprese  tutto  il  suo  ducato  d' Urbino , 
e  fece  di  grandi  scorrerie  su  per  quello  della  Chiesa  :  e  poco  doppo 
i  Fiorentini  gli  renderono  d'accordo  il  castello  di  Santo  Leo. 

Giovanni  Corsi ,  ISat. 

Al  tempo  del  quale  fu  creato  papa  Adriano  sesto ,  a  di  9  di  gen- 
naio liSS  :  et  era  in  Spagna  ;  e  stette  un  anno  innanzi  che  venisse 
a  Roma. 

In  quest'anno,  del  mese  d'ottobre,  il  Turco  prese  Rodi,  aven- 
dovi tenuto  l'assedio  nove  mesi:  e  non  l'avria  preso,  se  non  che 

(i)  Tommaso  ha  U  PrlorUla  e  II  nesmont. 
(S)  C.  N.  :  lliieranieate. 
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ier  Portagheie ,  che  era  gran  caDceUiere ,  per  la  edegae 
e  perehè  bob  fii  dito  gran  oMeilro,  operò  ohe  vi  reame 
:  al  eiieiidovi  e  campo ,  latti  li  legreli  di  Rodi  acritera 
»  gellaodo  le  lettere  ood  le  freocie.  E  noodìBieBo  si  diaperè 
di  pigliarlo:  ina  il  detto  caraliera  lo  oonsigliè  a  star 
M  lo  prete. 

Agnolo  Cardneei , 

Roberto  Pucci , 

Girolamo  Capponi, 

Luigi  Gberardi 

Piero  Rartoliai,  ^^ 

Taddeo  d'Antonio  di  Taddeo  (1),  1533,    1f^ 

Giovan  Francesco  Ridolfl , 

Agostino  Dini , 

Loigi  Venturi, 

Antonio  da  FiUcaia. 

•  del  quale  mori  papa  Adriano  sesto ,  cirea  U  principio 
In.  E  circa  i  90  del  mese  entrarono  i  cardinali  in  con- 
atoltero  più  di  due  mesi  innanii  che  boessino  V  elesione 
»  papa  ;  con  (S)  molto  scandolo  e  malo  esempieie  mormo- 
«Iw  per  la  loro  ambiiione  non  s*  accordavano  a  fate  un 

Filippo  MachiaveUi. 

»  del  quale  fu  creato  papa  Clemente  settimo ,  prima  chia- 
Mr  Giulio  de*  Medici  cardinale  ;  e  Ita  creato  circa  meuo 
li 

Giovanni  Spinelli ,  iim , 

Cosimo  Sasselti. 

*  del  quale  si  conobbe  falsa  una  Inngp  opinione»  la  quale 
tatti  gli  astrologi  era  tenuta  per  vera  :  e  questa  fti  »  che 

le  congiunzioni  di  pianeti  dovesse  nell* anno  ISSI,  di  bb- 
li  mano ,  venire  nelle  bande  d*  Europa ,  ciò  è  in  Italia  e 
Mi  t  tanta  grande  quantità  di  pioggia,  che  dovesse  distrug- 

Mao  di  Franeeseo  d'Antonia  laddel  (PrisrMa  màinMm§mUi 
aia.  totU  iesfons  dm. 
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gere  e  roTinare  tatti  o  gran   parte  degli  edifici  e  case  propinqoe 
a*fiami  o  io  luogo  basso  poste.  Onde  noo  miiDcò  chi  tanto  qaesio 
teoesse  per  certo ,  che  lo  messono  in  scritto  e  nei  pabblici  prono- 
stici (1)  :   e  questo  s'affermavano,  che  furono  tali  che»  per  fare 
sollecita  provvisione,   le  case  loro  fornirono   di  vittaaria  per  pia 
lampo  ;  stimando  per  tal  diluvio  doversi  le   raccolte  o  perdersi  k 
tutto ,  0  in  gran  parte  andar  male.  Alcuni  altri  fecero  provvisioai 
di    barchette    e    legnami  ;   altri  imbottarono  il  vino  nei  palchi ,  o 
vero  in  su  i  monti  :  et  era  in  tutte  le  parti  d' Italia  quasi  un  co- 
mune timore.  Ma  Dio ,  che  la  notizia  delle  future  cose  ha  a  aè  ri- 
servata 9   mostrò  r  umano   vedere  esser  di  poca  certezza  ;  imperò 
tìiib  io  non   mi  ricordo  mai  un  febbraio  et  un  marzo  il  più  bel 
tempo  :  né  manco   piovve  ;  e  fu  un  anno  abbondantissimo  d*  ogni 
bene,  e  di  buona  sanità.  Ben  è  vero,  che  in  molti  seguenti  anni, 
per  sei  o  sette  anni ,  seguitarono  pioggié  più  che  il  consueto:  onde 
dal  1525  in  là ,  seguitò  tre  anni    assai  carestia  e  peste.  B  peosa- 
vasi  che  la  divina  Bontà,  misericordiosamente,  avesse  le  pioggie, 
che  nel  1524  dovevano  naturalmente  con   nocumento   del  mondo 
venire,  in  più  anni  scompartite,  non  senza  qualche   oocamento. 
E  cosi  neiranno  1524  fu  molto  dileggiata  e  schernita  T  astrologia 
da  quelli  che  non  pensavano  che  Dio  fosse  ai  cieli  superiore  :  ma 
quelli  che  credevono  che  Dìo  fosse    moderatore   de'  celesti   corsi , 
pensarono  esser  vera  la  strologia  ;  sicché  secondo  il  corso  de*  cieli 
tal  diluvio  dovesse  venire ,  ma  che  la  misericordia  di  Dio  V  avesse 
impedito.  • 

Bartolommeo  Valori , 

Bernardo  Bini , 

Antonio  Giugni , 

Lionardo  (2)  Buoninsegni , 

Messer  Knea  della  Stufa ,  1525. 

Al  tempo  del  quale  avendo  il  re  di  Francia  già  più  mesi  combat- 
tuto con  r  imperadore  nel  ducato  di  Milano ,  et  avendo  visto  gli 
Spagnoli  che  Milano  era  grande  e  debole ,  V  abbandonarono  ;  et 
il  re  lo  prese  :   e  gli  Spagnoli  si  fortificarono  in   Pavia.  Ha  il 


(1)  DI  questa  opinione  è  an  cenno  nella  lettera  di  Ricciardo  Cervini  a 
Clemente  Yii ,  che  portiamo  nel  Documenti  (  N.*  Il  ). 
W  Domenico  ba  il  Priorùta  cit.  e  il  Reomont 
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re«  gvMalo  tolto  il  suo  esercito  t  Pavia»  la  persona  sua  se  ne 
silfi  in  li  Certosa ,  luogo  lontano  da  Pavia  cinque  miglia  ;  e  la 
guerra  era  f alidissima  contro  a  Pavia.  Ila  gli  Spagnoli ,  con  asta- 
f  ia  assai  »  tanto  oaserTarono  la  liberalità  del  re  e  la  sua  poca  guar- 
dia 9  che  disegnarono  una  volta  assaltare  insieme  il  campo  et  il 
luogo  dove  stava  la  persona  del  re.  E  cosi  facendo ,  il  di  di  Ber- 
lingaccio, ciò  è  la  notte  avanti»  assallando  il  campo  una  parte  delli 
Spagnoli  combattendo  ;  o  vero  per  ordine  dato ,  o  vero  perché  cosi 
erooo  superiori  »  al  re  sempre  era  riferito  le  cose  andar  bene  e  li 
IriBeeti  essere  vincitori  :  onde  ancora  meno  di  diligenza  usava  in 
gnardare  la  persona  sua.  Ila  una  parte  di  Spagnoli  »  i  quali  .erooo 
per  no'  altra  ?  ia  andati  «alla  Certosa»  trovalQ  il  re  che  con  il  suo 
barooaggle  faoeva  festa  e  davasi  piacere  »  assaltarono  il  luogo  dove 
era  il  re.  La  qual  cosa  sentendo  il  re ,  presto  armato  »  e  montato 
a'  cavallo  »  comindò  valorosamente  a  combattere.  Ma  perché  la. 
piò  parie  ddP  esercito  Francese  era  dove  già  in  campo  per  buona 
spasio  combattuto  s'era»  e  la  più  parte  degli  Spagnoli  erano  ve- 
nali alla  Certoaa;  fu  necessario  che  i  Francesi  avessono  il  danna 
e  la  vergogna  »  in  tanto  che  »  doppo  buona  difesa  »  il  re  rimase 
prigiona  eoo  buona  quantità  di  baroni  :  in  lira  i  quali  fu  il  re  dì 
Nafarra,  giovane  valoroso  e  bello». e  fa  morto;  e  molt* altri  pri-. 
gjooi  :.  et  il  re  di  Scozia  fu  morto  dai  villani.   E  fu  questa  presa 
al  re  di  Francia  ancora  di  maggior  danno  »  che  L'essere  preso  ;. 
perchè  di  già  tanto  era  nel  vincere ,  per  il  passato  e  subito  pigliar 
di  Milano»  fitto  animoso  »  che  egli  aveva  mandato  un  capitano  sua 
eoo  sedici  o  diciotto  migliaia  di  persooe  inverso  il  reame  di  Na- 
poli»^ B  questo  la  il  duca  d'Albania»  il  quale  era  già  passato  Ro- 
sa ;  et  era  fermo  credere  d'ogn'uno  »  che  alla  sua  giunta  al  Rea- 
me »  lolla  la  regione  del  Reame  si  dovesse  rivoltare  alla  devozione 
di  Fknaocia.  Ma  avendo  il  duca  d'Albania  la  nuova  deUa  cattura 
dd  IO»  eoo  gran  dolore  tornò  per  mare  a  Marsì|ia.  Et  il  mar- 
chaae  di  Pescara,  al  quale  il  re  si  volle  solo  arrendere,  menò  la 
persona  del  re  in  una  fortezza  chiamata  Pizzichettone  ;  et  avvisò 
1*  Imperadore  della  vittoria  :  e  fu  ordinato  che  il  re  fosse  menato 
io  Spagna  alla  presenza  della  Maestà  Cesarea  ;  e  così  fu  fatto.  E 
diasÀcba  rimperadore,qpando  vedda  il  re  giugnere  cosi  prigione, 
laeriflaò,  e  con  molta  benignità  ricevette  quello.  E  cosi  T  impera- 
dorè  otteone  padOcamente  il  dominio  del.  ducato  di  Milano  e  del 
le  di  Napoli. 

Ap.  Tol.  ?ll.  A.  18 
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Giuliano  Pitti . 
Raflhello  Girolatni , 
Bernardo  Gondi , 
Measer  Giovanni  Boongirolamf , 
Loca  Ugolini , 
Francesco  Serrfstorj ,  1596 , 
'     Zanòbi  Acciaioli, 
Antonio  Camesecchi. 

m 

Al  tempo  del  quale,  papa  Clemente,  vólto  contro  ilI'imiMn- 
dorè ,  '  tentò  una  lega  del  re  di  Francia  ;  il  quale  tv eodo  già  dati 
air  iroperadore  due  figlioli  per  stàtìchi ,  et  avendo  tolto  la  aoreUa 
dell* imperadore  per  moglie,  e  promesso  di  pagare  la  taglia  insiie 
in  un  milione  di  ducati ,  era  stato  lasciato  ;  et  eziam  poi»  avendo 
finito  di  pagare  la  taglia,  riebtie  i  figlioli  :  e  tosi  era  con  grande 
sdegno  e  di  mal  animo  contro  llmperadore  ;  e  cosi  fta  liscile.  (Me 
si  fece  infra  il  papa ,  re  di  Francia  e  Venetiani ,  FioreDtioi  e  4Ma 
di  Ferrara ,  una  lega  contro  all'  impera'dore  :  «  ooal  in  Loifelartfia 
si  fece  valido  esercito  contro  a  Sua  Maestà  Cesarea. 

Ma  papa  Clemente ,  del  mese  di  maggio ,  ordinò  m  eawcMo  • 
dai  Fiorentini  pagato ,  che ,  sotto  nome  di  rimettere  i  ftioniaeili  di 
Siena ,  s'accampasse ,  con  artiglierie  et  altre  cose ,  •alia  porta  a 
Camollia:  onde  condotto  l'esercito,  stava  la  città  con  grawk 
spavento.  Nondimeno  tanto  era  Todio  che  con  la  Fiorentio*  na- 
zione ha  sempre  avuto  la  nazione  Sattese,  che  dubitando  non  ve* 
nire  in  servitù  de'  Fiorenthii ,  si  tlìspose  ad  ogni  'COSa  bre  per 
sua  difcnsìone.  Onde ,  sì  perchè  l' esercito  Fiorentino  èra  poe^  or- 
dinato ;  per  non  avere  la  Signoria  usata  la  debita  diligenza ,  perchè 
non  aveva  volentieri  presa  tale  impresa ,  come  ingiusta;  e  al  per- 
ché gli  Sanesi  fuorusciti  usarono  tradimento  air  esercito  Fiorenthio  ; 
il  di  di  Saot'  Iftopo  uscì  fnora  una  moltitudine  di  Sanesi ,  et  as- 
saltato l'esercito  poco  ordinato,  tutto  lo  ruppe,  e  tolse  tutta  Far- 
tiglicria  :  onde  la  città  fu  libera. 

Ma  in  Lombardia  era  1*  esercito  delia  lega  assai  valido  e  grande: 
capitano  del  re ,  il  marchese  di  Saluzzo  ;  e  de'  Veneziani ,  il  duca 
d' Urbino.  Ma  l' imperadore  teneva  le  terre  ben  fomite  e  gnnAhte  : 
ma  essendo  ordinato  che  il  duca  di  Milano  (  il  quale  V  imperadora» 
doppo  la  presa  del  re,  aveva  fatto  duca ,  et  era  della  casa  Sfini- 
sca )  si  ribellasse  dall' imperadore  ;  e  gli  Spagnoli  ciò  intendendo; 


CRONICA  DI  FIRENZE.  URRO  1  139 

eoo  tanU  celerità  aocoonoiio  Milano,  che  il  duca  s*ebbe  a  rio- 
chioden  io  castello:  e  ooo  polendo  dall' esereilo  della  lega  essere 
aoooorso  »  fo  oostreUo  darsi  prigione  agli  Spagnoli.  E  cosi  oon  si 
potette  espellere  l'esercito  Spagnolo  d'Italia,  come  era  inleodi- 
meoto  del  papa  e  della  léga» 

Ma  coolinaandosi  la  gnerm  contro  l'iiuperadore,  fu  costretto 
br  venire  esercito  assai  valoroso  di  Tedeschi ,  chiamati  Lanzi  ;  et 
io  esmpo  dell-  imperadore  era  Antonio,  de  Leva ,  e  il  duca  di 
Boctone  per  nasiooe  francese  »  ma  ribello  del  re ,  nomo  di  grao 
confgio  al  iogegno.  E  cosi  atapdo  le  cose  io  Lombardia  »  seguita 
io  Fireme 

Niccolò  Cappooi , 
Beroardo  Minia  ti,- - 
Pietro  Rocelki. 

• 

Al  leapo  del  qoaie  essendo  io  Lombardia  in  sul  Mantovano  seesi 

t|OSHordicimila    Lami»  e  volendosi  eoo   T esercito  delti  Spagouoli 

eoogiangare  ;  dalla  lega   fo  maodato  per  impedire  il  loro  viaggio 

il  folOToaa  capitaoo  signor  Giovanni  de' Medici  fiorentino  ,  il  quale, 

nello .mìUiìe,  a' tempi  soni,  non  si  stimava  essere  a  lai  eguale  in 

fimo  et  animosità ,  benché  fosse  da  molti  giudicato  di  troppo  ar- 

dioKnlo;  onde  pareva  che   io  qualche  impresa   l'opere  sue  non 

imseffo  000  molto  giodiiio  guidale.  Aveva  questo  sigoor  Giovaooi 

Imosi  m  esercito  di  probati  soldati ,  a' quali  aveva  dato  le  baodiere 

oere  per  la  oiorte  di  papa  Lione  ;  et  aveva  già  per  quattro  o  ciò* 

qoe  oooi  leooto  sempre  insieme  cinquemila  o  vero  seimila   fanti 

e  tneeolo  cavalli  leggieri  ;  uomini   tutti  al  suo  capitano  conve- 

oieoli  (t) ,  e  da  Ini  moltissime   volte  probati ,  in  modo  che  fra 

kNO  oaa  era  cM  temesse  morte  o  stimasse  pericolo  o  disagio  al- 

eooo  :  et  era   qoest'  esercito   delle  bande  Nere   in  tanto  nome  e 

ripotoaiooe  venuto  t  che  tutte  le-  milizie ,  si   degli  «Spagnoli  come 

de'.Lami  o  Italiani ,  ne  temevono. 

Ora ,  esseorio  il  detto  sigoor  Giovaoìni  aodato  contro  al  nuovo 
ssardlo  de*  Lanzi ,  et  anioiosameote  resisteodo  ;  oo  gioroo  aodao- 
do  vedoodo  eerti  passi  per  rimediare ,  da  oo  agnato  di  detti  Laozi, 
nnoe  ooo   moschettata  e  dette  io  ooa  coscia  al  sigoor  Giovaooi  ; 

(1)  1  Godd.,  male,  leggono  non  eont^ienli.  Il  R.  pare  che  legga  nnn 
nmattmti. 
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in  modo  che  emendo  a  Mantova  portato,  quivi,  oun  gran  dolore 
di  tutta  r  italiana  miliila  ,  paaaò  di  questa  vita.  Onde  Teserciio 
de*  Lanzi  ebbesì  i  patai  aperti,  in  modo  che  con  Feaereito  degli 
Spagnoli  s*udI. 

Carlo  Ginori ,  15S7 , 

Luigi  Guiociardini. 

Al  tempo  del  quale  essendo  in  Lombardia  copioso  esercito  di  Spa- 
gnoli per  r  imperadore ,  et  un  capitano  Tedesco  con  forse  dùdiei- 
mila  fanti*,  stavano  in  buona  guarnigione;  perchè  sapevano  che  il 
papa  et  i  Veneziani ,  e'  Fiorentini  per  ordine  del  papa ,  avevooa 
fatta  lega  insieme  contro  V  impresa  della  Cesarea  Maestà ,  et  ave- 
vono  fatto  un  esercito  contro  air  esercito  dell' imperadore. 

Ma  in  questo  tempo,  a  suggestione  (come  si  pensa)  di  certi 
fuorusciti  Fiorentini;  ciò  è  Zanobi  Buondelmonti  e  Luigi  Alaoiaani, 
uomini  di  nobiltà  e  lettere  et  ingegno^  i  qnaii  già  In  Firane  eoo 
alcuni  altri . avevono  ordinato  d'ammazzare  il  cardinale  de'Madiri, 
il  quale  allora  tirannicamente  governava  Firenze,  ma  poi  U^  papa 
Clemente  settimo  ;  venne  tale  esercito  per  Romagna ,  eC  aadaado 
alla  Pieve  a  San  Stefano,  tentarono  pigliarla.  Ma  noo  potando^ 
perchè  v*  era  dentro  gente  per  i  Fiorentini ,  discesono  nel  piano 
d'Arezvo;  e  domandando  la  città,  e  non  gli  essendo  conceaaa,  ten- 
nero in  VaMamo.  Et  era  capitano  di  tutto  detto  esercito  od  nobile 
cavaliere  e  barone  Francese,  ma  ribello  del  re,  che  si  chiamava  il 
duca  di  Borbone.  In  mentre  che  tale  esercito  per  la  Romagna  e  per 
quello  d'Arezzo  camminava ,  il  campo  della  lega ,  ciò  è  de'  Vene- 
ziani ,  del  quale  era  capitano  il  duca  d*  Urbino ,  et  il  campo  della 
Chiesa,  del  quale  era  go%ernatore  e  commissario  messer  Franoesos 
Guicciardini ,  fiorentino  nobile  dotto  e  molto  accorto  nelle  coae  deUa 
guerra  ;  vennono  da  Bologna  in  Mugello  ,  e  feciono  di  molto  male, 
quantunque  vi  fussero  sotto  colore  d'amici  per  la  lega.  Et  essendo 
r  esercito  degli  Spagnoli  e  de*  Lanzi  in  Valdamo ,  un  venerdì  in 
Firenze  si  fece  un  poco  di  garbuglio,  e  tentossi  scacciare  il  car- 
dinale di  Cortona  il  quale  per  ordine  di  papa  Clemente  tiranneg- 
giava la  Fiorentina  repubblica  :  ma  essendo  in  Firenze  on  capkaao 
che  stava  alla  guardia  della  piazza ,  chiamato  il  conte  Piero  No- 
fori ,  figliolo  del  conte  Checco  da  Montedoglio,  con  le  sue  genti 
riprese  il  palazzo  e  la  piazza ,  e  fece  quietare  il  popolo;  il  quale 
s*  era  levato  sì  per  la  paura  del  propinquo  esercito  dei  Lanzi ,  sì 
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meo  per  Podio  della  casa  dei  Medici,  la  quale  teneva  quel  cardi- 
nale di  Cflrtooa  in  Fìrenie,  e  dominava  ogni  cosa  (1).  Et  in  mentre 
che  coti  ti  stava  in  paura ,  per  consiglio  di  non  so  che  capitano  (8) 
poco  pratico  «  si  buttarono  io  terra  le  torri  tutte  che  erano  nelle 
mura  di  Firenie  ;  e  così  le  torri  delle  porte,  che  crono  bellissime 
eC  alte  quarantacinque  braccia  l'una  e  più;  e  cóme  queUe  che 
crono  fra  porta  e  porta ,  che  crono  d' altena  di  braccia  venticinque 
sopra  alle  mura  ,  ìche  rendevono  la  città  non  solo  fortissima ,  ma 
ancora  belliasima.  E  ita  questa  cosa  una  delle  maggiori  paiiie  del 
mondo ,  perchè  spesono  in  ogni  torre  dieci  ducati  a  hrla  rovinare: 
et  oltre  a  questo ,  avevono  fatto  far  le  bombardiere  a  basso  in  dette 
torri  in  dìfensione  delle  mura;  ma  quando  rovinarono  le  torri,  tanti 
sassi  e  cakiaacci  cadettero  nel  tondo  di  dette  torri,  che  ricopersono 
tutte  le  bombardiere;  di  sorte,  che  se  l'esercito  de' Lami  veniva  alle 
mura,  non  si  poteva  trarre  un  colpo  dì  artiglieria  né  da  basso  né 
da  altOt  per  aver  rovinate  le  torri,  le  quali  ai  nimici  sarieno  state 
molto  noiose.  Ma  il  popolo  assai  sdegnato  per  tal  rovina,  e  per  de- 
sideridMella  libertà  ;  cosi  lece  tumulto  ;  ma  essendo  sema  capi , 
non  gli  riuscì  il  liberare  la  patria.  Ma  l'esercito  de' Lami;  per  or- 
dine, come  si  crede,  delti  due  sopradetti  ftaomsciti  di  Firenie;  inteso 
cbe  il  trattato  di  Firenze  et  il  nuovo  tumulto  non  aveva  avuto  ef- 
fetto, sobito  voltato  addietro,  in  un  di  camminò  da  Montevarchi 
inaino  nel  piano  di  Torrita  e  di  Montepulciano:  e  fu  alli  SS  d'apri- 
le. La  qnal  cosa,  la  domenica  sera  apparendo  nel  piano  sotto  Tor- 
rita moltitudine  di  fuochi ,  nò  sapendosi  che  cosa  fosse ,  ma  per 
spie    HMindate  poi  che  si  seppe,  dette  alli  Montepuldanesì gran- 
dissimo travaglio,  stimando  che  volessero  tentare  di  pigliar  Mon- 
tepulciano: onde  tutta  la  terra  (dove  io  ero,  che  avevo  predicato 
quivi  quella  quaresima  )  si  bastionò ,  et  ordinò  assai ,  b^chè  im- 
provviso, buone  difese  per  tenersi. 

Ma  il  lunedi  mattina ,  a  buon'  ora ,  si  mosse  il  campo  ;  e  non 
toccando  pure  un  passo  di  quei  di  Montepulciano,  se  n'  andarono 
per  quello  dì  Siena  verso  Roma:  in  tanto  che,  benché  il  mercoledì, 
che  fu  il  primo  di  maggio ,  piovesse  tutto  il  dì ,  che  mai  restò  ; 

nondimeno  1* esercito  sempre  camminò  con  tanta  sollecitudine,  che 

> 

(t)  Qui  II  Cod.  R.  pone  floe  al  primo  libro ,  tralasciando  il  resto. 
(2)  Federigo  da  Boiioio  e  il  coote  Piero  Navarra ,  furono  quelli ,  secoodo 
Il  Varchi ,  che  consigliarono  la  rovina. 
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il  f  eDerdl  primo  di  maggio  (1) ,  ciò  è  il  dì  tre  »  Auroao  iUalo  «He 
mora  di  Roma  fmproffisamente  :  e  ginnti  là ,  subito  appiccala  la 
battaglia  presso  a  sao  Piero,  presoDo  Roma.  Nella  qvale  ballai^ 
fa  ferito  il  daca  di  Borbone.  E  senteDdosi  ferilo,  gridò  ad  alla  te- 
ceì  Sa,  vaienti  capitaait  la  vittoria  è  vostra:  io  soo  mono»  majM 
vi  sbigottite;  ma  seguitate  la  vittoria.  E  così  egli  ai  mori.  Et  i  Lavi 
presoDO  e  saccbeggiarono  Roma,  e  tatti  li  palaizi  deleanliBall,cl 
il  palano  del  papa  ;  e  vitoperaroiio  le  nobili  matrone,  e  prokia- 
rooo  tutte  le  cbiese  di  Roma  ;  e  totle  le  cose  preiioae  e  aanla  n- 
liquie  o  vero  le  portarono  via,  o  vero,  levatoToro  e  T argento,  le 
lassavano  con  poco  onore.  E  cosi  presono  caslel  Sant'Angelo»  e  papa 
Clemente ,  et  un  capitano  che  si  cbiamav»  (8)  Larcone. 

Ma  mentre  che  con  tanta  soUecitadine  camminava  a  pigliar 
Roma  r  esercito  de'  Lami ,  il  duca  d' Urbino  et  il  fnicdaniino  con 
l'esercito  della  lega  crono  a  Firenze.  Et  avendo  pii  saufcmialii 
quasi  il  Mugello,  si  partirono  da  Firenze.  Et  andamln  gaffi  Val- 
damo,  tanto  avevono  desiderio  d'appiccarsi  con  i  Lansi»  èhaaean- 
pre  tenevono  due  o  tre  ouNiti  in  mezzo  ;  in  modo  che  il  eAi|pi  del 
duca  d' Urbino  si  chiamava  da  ognuno  il  campo  della  aantU.  '^a 
questo  faceva  il  duca  d'Urbino  perchè  aveva  in  odiò  la  naaioiie  Vfo- 
reatina  per  li  danni  ricevuti,  come  sopra  dicemmo;  e  però  fsee  aac- 
cheggiare  quasi  tutto  il  terreno  de' Fiorentini,  maasime  nel  Valdamo: 
e  perché  aveva  in  odio  papa  Clemente,  però  si  pensa  che»  ssMiif 
avesse  potuto,  camminando,  rimediare  alla  rovina  di  Rooin,  non  lo 
volesse  fare  per  vendicarsi  delle  ricevute  ingiurie.  E  coni  alettone  i 
I^nzi  in  Roma  otto  o  dieci  mesi ,  tanto  che  per  mezzo  di  un  ga- 
oerale(S)  dei  frati  di  San  Francesco,  Osservanti,  si  fece  raccordo  Ira 
r  imperadore  e  il  papa.  E  fu  lasciato  papa  Clemente  ;  e  pagò  dn- 
genlomila  ducati  a*  soldati.  Ma  mentre  che  papa  CleBMBin  era  cod 
prigione ,  del  mese  di  maggio ,  essendo  gouGilonìere  di  Fironae 

Franceaco  [k)  Nori , 


(t)  CN.:  a^oo.  Iacopo  Unonaparte  scrive,  clw  frimperlaU  vaèaero 
Milo  Roma  II  5  maafio ,  a  ore  at. 

[t)  C.C:  chiamava  volaannenle. 

(3)  Fq  11  p.  PraDoeseo  Qaitnonl  ds  Leone,  spaamiolo ,  più  nolo  col  osse 
del  P.  De  AnaelUu  T.  il  Tadlnao .  ianali'  «  an.  IStf. 

(lì  Francesco  Anlenio. 
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k  GìUà-di  Fireiiie^  con  buone  penoasioDi  de'ciUadini  anche  amici 
dei  Medid,  ordinò  che  il  cardinale  di  Cortona  et  Ipolito  figliolo  di 
GioliaM  de'Medid ,  buUrdo  (  il  quale  fìi  poi  cardinale) ,  et  Ales- 
sandro Iglioio  di  liorenso  de'  Medici ,  pnr  bastardo  (  il  qoale  Ai  poi 
doea  di  Firanie  ) ,  s*  uscissino  pacificamente  di  Firenze  /e  4asoiaa- 
sinnja  città  in  sna  libertà;  atteso  che  il  papa,  dal  quale  dipende?a 
li  salute  loro,  era  prigione.  E  così,  con  li  loro  tesori  (1)  e  con 
bvona  compagnia  di  cittadini.,  s'uscirono  di  Firenze;  e  rtease  il 
popolo  nella  sua  libertà.,B  finito  il  mese  di  maggio,  Francesco  Neri 
cedette  rolBzio  del  gonfalonierato  al  popolo,  il  quale  aveva  eletto 
per  ott  ««M  igonfaloniere 

Niccolò  di  Piero  (2)  Capponi  ; 


cbCÌIn 


capo  all'anno,  se  piacesse  al  popolo,  potesse 
Ilo  insino  al  terso  anno.  B  cosi  detto  Niccolò  fo 
J«  piUno  [1B27]  con  o^to  Signori ,  i  quali  sedettono  tre  dmsì. 
B  cosi  fneifcanwnte  il  popolo  ottenne  la  sna  libertà.  Afa  perobè  la 
petaydania  del  popolo  nei  generale  Consiglio  tanto  alla  scoparla 
sbMm  i  cittadini  amici  già  de'Medici,  e  perchè  papa  Clemente 
intendeva  che  i  nipoti  crono  fàori  et  l  suoi  amici  OMiltrattati  in  Fi- 
renae,  pia  volte  per  segreti  ambasciatori  tentava  che  in  Firenze 
fnsaino  rieonoscioti  i  nobili  e  non  si  sbattessero  si  gli  amici  suoi; 
ia  lanln  elle  pareva  domandasse,  che  in  Firenae  s'ordinasse  un  go- 
verno di  nobili  et  ottimati.  E  tal  materia  segretamente  trattava  con 
Niccolò  Capponi  gonfaloniere:  il  quale  avendo  già  finito  un  anno, 
a  di  10  di  giogno  1588  b  riconfermato  per  un  altr'anno:  onde 
papa  Clamante  molto  più  strettamente  praticava  tale  ordine  di  go- 
verno, moNo  più  segretamente,  con  detto  gonfaloniere  e,  credesi, 
eoo  altri  amici  della  casa  de'liedici.  Onde,  circa  il  principio  d'apri- 
le (8)  MB8,  essendo  Iacopo  Gberardi  de' Signori ,  trovò  una  lettera 
di  papa  Clemente  (k),  la  quale  era  caduta  al  gonfaloniere,  per  la 


(1}  li  ce  ha  fanU. 

(1)  1  Codd.  iMnmo  Gino ,  con  error  msalSBsto.  Gloo  te  padre  di  Piero. 

9)  fm  ia  mattlas  del  di  le ,  in  iqpMdl. 

(I)  Non  di  papa  Clemente,  msdl'Olovaoehlooflerrsslh  lo dsts  di  noma , 
4  iprOe  laiO.  L'eareflo  erodilo  Pietro  nissisl  pniiblied  nel  1840 ,  eo*  tor- 
di del  llaiheri ,  eoa  Mlseellanea  storica ,  nella  quale  ,  con  desìi  altri  pre- 
iW  daenoMntl ,  è  ona  lettera  di  Raflliello  Glrolami ,  io  data  di  Plreme , 
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qaale  s*ÌDte9e  la  pratica  che  col  papa  avera  tenuta  detto  gonblo- 
niere.  La  qoal  cosa  tanto  dispiacque  al  popolo  di  Fireme  »  si  per 
l'odio  che  avevano  alla  casa  de* Medici,  si  per  l'intendere  che  tnlf 
tafano  nuovo  governo,  che  contro  al  popolo  si  pensava  ebo  dotcìK 
esaere  ;  che  a  dì  18  del  mese  di  aprile  1529 ,  di  comun  conooidia, 
detto  Niccolò  Capponi  fu  deposto ,  et  in  suo  luogo,  per  quel  -teap 
che  al  popolo  paresse ,  fu  eletto  .*  * 

fl 

Francesco  di  Niccolò  Carducci*.  ' 

Intendendo  papa  Clemente  il  caso  dì  Niccolò  Cap||MriBf/«t  afendo 
perduta  la  speranza  d'ordinare  altro  stato  in  Firenie»  che  popo- 
lare; et  Intendendo  che  alcuoi,  o  nobili  o  popolari  che  ftassino. 
avevano  nel  sacro  tempio  della  Nunziata  vitupenMoieoI^  rotte  e 
gettate  a  terra  le  due  onorate  statue  di  papa  Épne  AìÉlbo  e  di 
Clemente  settimo;  s'accese  a  tanta  ira,  che,  dimentiautijÉlilMpe- 
rosa  ingiuria  fatta  a  lui  et  alla  sedia  apostolica  MVe&mÈk^lKimr 
peradore,  si  gettò  nelle  braccia  del  medesimo  imperadoreV^wn  suo 
poco  onore;  e  promettendogli  incoronarlo,  fece  seco  convwrione, 
etti  con  l'esercito  di  Sua  Maestà  Cesarea  si  movesse  guerra  a  Fi- 
renze. E  rimperadore,  non  si  ricordando  che  poco  innaiiii,'elò  é 
l'anno  1528,  il  papa  aveva  tenuto  pratica  coi  re  di  Francia  per 
tòrgli  Napoli  (  dove,  per  questo,  venne  monsignor  di  Lutrecb  a  Na- 
poli, et  il  papa  ci  mandò  il  signor  Orazio  Baglìooi  con  le  bande  Nere: 
0  già  quasi  sì  sperava  che  presto  il  re  dovesse  insignorirai  di  tutto 
il  Reame:  ma  da  Dio,  o  dalla  malignità  spagnola,  per  veleno»  ven- 
ne tanta  infermità  e  mortalità  di  gente  nel  campo  Francese-,  che  fi 
mori  monsignor  di  Lutrech  e  tutti  i  nobili ,  e  quasi  tutto-  H  campo 
mori  in  pochi  giorni  ;  in  tanto  che  ad  un  padiglione  ai  sarà  tal- 
volta veduto  cavalli  et  armi  e  cariaggi  abbandonati,  de' quali  al- 
cuno non  aveva  cura.  E  cosi  la  vendetta  che  aveva  voluto  fare 
papa  Clemente  non  venne  fatta;  ma  vi  fu  morto  Oraiio  BagHoni, 
capitano  delle  fanterie  del  papa  ),  di  questo  non  si  ricordando.  Cesare 

19  aprile  1539  ,  a  Francesco  Glraldi ,  dove  s'accenna  il  caso  delia  lettera, 
e  Yi  ai  narrano  le  gravi  contarbazton|  cittadine  che  ne  derivarono.  ▲  questo 
docomenlo  aggiunge  pure  la  lettera  del  Serragli ,  secondo  le  varie  laiioBi 
r.be  ne  danno  1  manoscritti.  Siccome  qoesla  Miscellanea  fti  tirata  io  pochi 
esemplari ,  né  molti  posson  averla  veduta ,  ristampo  anche  queste  letteretUr* 
i  Documenti  sotto  il  N.""  Ili 
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inperadere  feoe  lega  con  papa  Clemente  alla  distrazione  di  Firenze. 
La  qoal  lega  non  fa  ascosa  alla  signoria  di  Firenze  ;  e  però  si 
messe  a  ordine  a  difendersi:  e  del  mese  d'agosto  attese  a  far  ba- 
sliooi  e  trincee;  e  tatti  li  borghi  i  qaali  crono  intomo  alle  porte, 
belli  di  quattrocento  e  cinquecento  fuochi  per  porta ,  demolirono. 
Et  eiODO  in  essi  borghi  mirabili  edifici ,  luoghi  di  religiosi  e  ape- 
4aÀ*  come  alla  porta  a  San  Gallo,  il  laogo  de' Frati  di  sant'Ago- 
•Ubo  BremitaBi»  cbé  si  chiama?a  San  Gallo;  et  un  bello  et  antiquo 
spedale  per  ricevere  i  poveri:  a  quella  di  Faenza  era  il  magno  mo- 
nastero di  donne,  chiamato  il  monastero  di  Faenza:  a  quella  della 
Croce,  SidW^I  si  rovinò, bellissìroo  monastero  di  monaci  di  Val- 
lombrosa:^i7^uella  del  Prato,  il  monastero  di  donne,  detto  di  San 
Manilio  (1):  i  quella  di  San  Pier  Gattolini,  San  Donato  in  Scopeto; 
et  il  noiifaialojjiiooastero  antiquo  di  Monticelli:  a  quella  di  San 
Miniali^^ifilMli^I  monastero  delle  Santuccie.  Fuor  della  porta  a 
Saa  iSuBil  tl^monastoro  di  .Monte  Domìni  :  fuor  della  porta  a  Pinti 
si  tàt0^li  bellissimo  convento  di  monaci  di  Camaldoli,  detto  San 
Benedetto/ et  uu  mirabii  convento  de' frati  Ingesuati.  E  cosi  molle 
case'  e  boClaghe  belle  et  alili:  li  quali  ediOzi  fendevano  la  città  mi- 
rabfle  Mil'entrare  di  quella.  ^ 

Fatte  adunque  queste  provvisioni  di  fortificare  la  città,  segoi- 
tarono  In  br  fanterie  e  cavalli  infino  a  quattordicimila:  e  del  mese 
di  settembre  avviarono  Tesercito  verso  Arezzo  e  Cortona,  perchè  il 
campo  del  papa  già  s'accostava  a  Perugia ,  donde  papa  Clemente 
intendeva  cavare  Malatesta  Baglioni.  E  giungendo  gli  Spagnoli  a 
Perugia,  subito  Malatesta  con  la  sua  parte  si  fuggi  a  Cortona;* e 
dai  Fforeotini  fa  ricevuto  gratamente,  massime  perché  era  nimico 
del  papa  e  perchè  aveva  seco  forse  tremila  fanti  Perugini  :  et 
avendo  i  Fiorentini  bisogno  di  gente,  volentieri  lo  riceverono.  E  poi- 
ché gli  .Spagnoli  ebbero  assettata  Perugia ,  accennarono  voler  far 
la  via -per  quei  di  Siena  per  venire  a  Firenze:  onde  la  illustrissima 
Signoria,  si  per  questo,  si  anche  per  timore  della  parte  di  dentro, 
ritirò  a  di  17  settembre  1529  l'esercito  suo  nella  città:  e  cosi  ab- 
bandonò Arezzo  e  Cortona.  La  qual  cosa  intendendo  gl'Imperiali , 
presono  la  via  di  Cortona  :  e  giunti  a  Cortona,  domandando  la  terra, 


I  / 


(1)  C.C:  volgarmente  df  S.  MarUno  ,  che  ab  antiquo  si  ritrovava  in  quel 
(aofo  lo  spedala  degl'Innoesatl;  et  adesso  questo  detto  luogo  è  dotato  di 
ricchissimi  addobU  tanto  di  eblesa  che  buone  entrate  per  lo  monastera 

àp.  VoL  TU.  à.  19 
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gli  fu  risposlo  cbe  quando  avessiu  presa  Fireuze,  Corlona  eri  al 
loro  piacere;  ma  fino  che  il  palazzo  dì  Firenze  fosse  del  popolo» 
non  volevon  che  per  altri  si  tenesse  Cortona. 

Era  Cortona  mal  fornita  di  gente:  pure  avendo  fatU  tale  tuf^ 
sta  al  principe  d'Oranges,  capitano  generale  deirésercilo  imperiale» 
si  dispose  a  far  quella  resistenza  che  alle  loro  deboli  fone  era  pos- 
sibile: e  non  avendo  dentro  più  cbe  quattrocento  fanti  forestieri» 
con  gli  uomini  della  terra  facevano  buone  guardie.  Ma  grimpertsli,  ' 
postisi  a  campo  a  Cortona  nel  borgo  di  San  Vincenzio»  tre  di  eoah 
batterono  la  città;  et  in  quel  battagliare  vi  venne  v^Vio  no  oipole 
del  principe  d'Oranges:  d'onde  incrudelito  più .  verii^[r^jierrai  eo- 
mìnciò  più  aspramente  a  battagliar  la  città.  Onde  li  9|uadiiii ,  ooih 
siderando  che  da  Firenze  non  si  sperava  soccorso»  fktto  ooos^lio» 
si  dettero  a  patti  al  principe,  il  quale  pose  loro.,  un  lagiione  di 
venticinquemila  ducati.  E  cosi  presa  Cortona,  sul^lb  Areno  s'ar- 
rese. E  cosi  presto  l'esercito  si  condusse  in  Valdarno;  deve,  ogni 
cosa  saccheggiarono,  eccetto  Castelfranco,  per  essere  inpji  iirte» 
e  perchè  si  aiutarono  bene  con  i  denari. 

In  questo  tempo  (1)  Firenze  et  i  cittadini  sbigottiti»  et  essendo 
pieno  di  villani  e  di  contadini ,  et  avendo  forse  dodiGÌmOe  per- 
sone a  piedi ,  e  forse  cinquecento  cavalli ,  parte  si  disponeva 
alle  difese,  e  parte,  molti  cittadini,  occultamente  si  foggiraiio;  e 
chi  a  Lucca ,  e  chi  per  lì  contadi ,  e  chi  a  Venezia  si  fqggivoeo; 
in  modo  che  assai  sgomentava  questa  fuga  la  citte.  E  pere»  bUo 
consiglio ,  si  mandò  un  bando  :  che.  tutti  quelli  che  erono  foora , 
infra  certo  tempo  dovessero  tornare  alla  città ,  sotto  pena  dei  bando 
e  conBscazione  d'ogni  loro  facultà.  Et  oltre  a  questo,  s'ordinò 
alle  porte:  che  nessun  cittadino  fusse  lasciato  uscire  fuori,  se  noe 
aveva  dalla  Signoria  licenzia.  £  cosi  alquanto  si  fermarono  i  citta- 
dini :  e  parte  di  quelli  che  erono  fuori,  tornarono.  Et  il  meglio  che 
si  poteva,  si  sforzavano  con  bastioni  e  trincèe  et  artiglierie  el  altre 
cose  a  forti6car  la  città. 

In  mentre  che  così  stavano  le  cose  in  Valdarno  et  io  Firenze, 
a  di  20  di  settembre,  del  contado  di  Bologna,  d'Imola,  di  Faen- 
za ,  e  di  tutta  Romagna ,  per  comandamento  del  papa ,  si  mosse 
in  vari  luoghi  un  numero  di  villani  e  soldati  comandati  »  e  ven- 


(t)  Codd.  M.,  R.,  C:  In  questo  tanto  Firenze,  essendo  gli  I  olttsdtoi 
sbigottiti ,  et  essendo  ripieno  ec. 
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nono  in  Mugello.  Dalla  banda  di  Barherioo  calò  il  conte  de'  Bian- 
*chì ,  et  no  FiorentiDO  chiamato  Antonio  Taddei,  col  conte  Girolamo 
de*  Pieppoli  f  o  vero  il  conte  Alessandro  Peppoli ,  con  forse  duemila 
Tillanl;  a'qaali,  qnando  si  raganavono  insieme  per  venire  a*  danni 
de'  Fiorentini ,  quello  Antonio  Taddei  »  il  quale  per  le  sue  male 
opere  era  sbandito  di  pia  anni  di  Firenze ,  disse  loro  ad  alta  voce  : 
Qndli  che  non  credono  di  fare  il  peggio  che  si  può,  non  venga 
con  esio  meco.  E  ben  l' ubbidirono  ;  perchè  non  fu  mai  Turchi 
né  altri  naanone,  che  alli  loro  oimici  peggio  facessino,  che  feciooo 
qndli  itmÉÉWf'^'^  da  Castiglione  de' Gatti,  e  da  Pigliano,  e  sl- 
mili ;  s)  iMM^are  case ,  si  di  pigliar  prigioni  e  saccheggiare  o 
rovinar  q(MÌ|Pf>  bande. 

Da  Gigfiano  calò  il  prete  di  Tanari  con  forse  trecento  com- 
pagni :  e  qneatf  stettero  quivi  forse  quattro  ipesi ,  e  tutto  quel 
paese  saccheggiarono ,  e  tutti  gli  paramenti  della  chiesa  di  Gagliano 
si  mbarono;  et  crono  di  si' cattiva  stirpe,  che  tennono  un  Croci- 
fisso iiBlIfecito  a  una  finestra  in  Gagliano  tre  o  quattro  giorni. 

Dalia  banda  di  Scarperia,  per  la  strada  di  Firenzuola,  venne 
un  certo  Ramazzotto  da  Scaricalasino,  già  contadino  vilissimo;  ma, 
per  amicizia  che  aveva  con  la  casa  dei  Medici ,  papa  Leone  Taveva 
tenuto  alla  guardia  di  Bologna ,  e  favoritolo  sì,  che  era  fatto  ricco, 
e  nominato  per  capitano.  Egli  venne  a  di  21 ,  con  forse  duemila 
fanti  e  centocinquanta  cavalli ,  de'  quali  si  era  fatto  capitano  Pom- 
peo, figliolo  di  detto  Ramazzotto;  e  giungendo  a  Firenzuola,  do- 
mandò la  terra.  Et  essendo  in  Firenzuola   Francesco  di  Mezzùlla 
da  Pieiramala ,   con   una  compagnia  di  forse  cento  fanti ,  quelli 
della  terra  col  vicario  Iacopo  del  Biada  feciono  alquanto  di  dife- 
sa ;  dicendo  che  non  si  curasse  di  Firenzuola ,   ma  che  andasse 
dove  voleva ,  che  eglino  non  gli  nocerebbono  in  nulla.  Ma  facendo 
Ramazzotto  forza  d' aver  Firenzuola ,  e  dando  qualche  scaramuc- 
cia ,  certo  non  l'avrebbe  presa  :  se  non  che  Francesco  sopradetto , 
perchè  non  aveva  avute  le  paghe  (benché  la  Signoria  avesse  mandato 
f  danari ,  i  quali  o  chi  gli  portò ,  o  vero  il  vicario ,  ciò  è  Iacopo 
del  Biada,  se  gli  serbava),  non  volle  mai  affaticarsi  alla  difesa  della 
terra.  Altri  sono  che  dicono  <  che  esso  Francesco  era  d'accordo  con 
Ramazzotto:   ma   questo  non  si  sa.  Basta  che,  poi  che  ebbe  al- 
cjuanto  battagliato  e  messo  fuoco  alla  porta,  con  l'aiuto  d*alcuni 
<li  dentro  prese  la  terra,  e  saccheggiolla  vituperosamente:  e  fu  il 
sacco  molto  buono ,  perchè  quivi  era  stata  portata  molta  robba  di 
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Mugello  ;  perchè  KamazzoUo  aveva  mandalo  a  dire  avanti  ai  Fi- 
reozuolesi  el  al  paese  iotorDO  *  che  di  là  dal  giogo  non  voleva  no- 
cere  ad  alcuno  :  ma  io  questo  maDcaudo  dì  fede ,  saccheggiò  Fi- 
renzuola ;  e  prese  prigione  il  vicario,  e  Giovanni  Gondi  «  e  teaaegli 
legati,  e  pose  loro  una  crudel  taglia.  E  l'altro  di  venne,  a  Sca^ 
perla:  dove  non  trovando  alcuno,  entrò  dentro,  e  quivi  ai  mane 
alle  stanze  ;  o  tutta  la  sua  gente  mandò  all'  intorno  a  saccbeggiaic^ 
rubbare,  abbruciare  et  ammazzare. 

Dalla  banda  di  Ronta  calò  Baiasse  (1)  de'  Naldi ,  e  Gesm  da 
Cascina  con  forse  duemila  fanti  :  e  fu  il  priqiio  chaiHMiÌQciaiia  a 
bruciare  le  case  in  Mugello;  e  saccheggiò  Ronta |^iMÌÌìlM«nOf  il 
Borgo  (2],  il  Fiume  di  Gattaia,  e  tutta  quella  banda ^ietyicchio  col 
contado:  e  tornatosi  al  Borgo,  quivi  si 'messe  in.  guarnigione*  Ma 
in  Vicchio  si  ridussono  poi  forse  trecento  fanti ,  con  un  capitano 
chiamato  Albizo  da  Fortuna  ;  e  .tenevano  la  terra  per  k  Signoria; 
e  non  poco  molestavano  i  soldati  del  papa ,  i  quali  erono  pil  Boiga 

In  modo  dunque  era  già  occupato  lo  stato  de'  Fioreallii  nelle 
bande  di  Mugello  e  di  Romagna,  che  altro  nob  si  teufsva  por  la 
Signoria ,  se  non  'la  ròcca  di  Marradi ,  nella  quale  moll'ooadni  di 
Marradi  crono  rifuggiti  ;  e  Vicchio  t  il  quale  tanto  si  tennei  che 
fu  necessario  che  del  campo  grosso  di  Firenze  si  partissinoi  dd 
mese  di  dicembre,  seimila  Spagnoli,  con  l'artiglieria  grossa  «  e 
venissino  in  Mugello  :  perché  quelli  trecento  fanti ,  i  quali  erono 
in  Vicchio,  fortemente  impedivono  le  vettovaglie  al  campo,  il  quale 
stava  intorno  a  Firenze.  Ma  giunto  l'esercito  Spagnolo  a^Viochio, 
quelli  fanti  stretti  insieme  s'uscirono  di  Vicchio,  et  andaromeoe 
alla  ròcca  di  Marradi  ;  e  quella  tennono  infino  all'oltlmo,  che  lo 
città  si  prese. 

Ora  torniamo  alla  città  di  Firenze,  nella  (3)  quale ,  come  detto  è, 
già  dimolti  che  fuggiti  s' erono  di  quella,  tornarono»  E. già  a'eraa^ 
costato  alle  mura  V  esercito  a  Giramonte  el  al  Gallo  et  a  Baroncellif 
tanto  che  tra  Italiani  e  Spagnoli  e  Lanzi  erono  diciotto  migliaia» 
E  stimossi  per  tutti  gli  uomini  di  ragione,  che  li  Fiorentini  subito 
si  dovessero  accordare  per  due  ragioni:  prima ,  per  la  loro  pusil- 
lanimità ,  perchè  pareva  in  essa  (k)  sbigottito  ognuno  ;  e  poi ,  tanto 

(1)  Qualche  Codice  legge  Baloicio. 

(2)  Cioè  il  Borgo  a  San  Lorenzo. 

(3)  I  Codd.,  totit,  hanno  la. 

(4)  Intendi ,  città. 
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imore  si  stimava  che  avessono  i  genlilaomioi  alti  palazzi  el  alti 
giardini  delle  loro  ville ,  che  si  pensava  ognuno,  che  quando sen- 
lissooo  che  fossero  dalli  soldati  guasti ,  si  dovessino  accordare. 
Alla  prima  causa  pose  rimedio  un  accidente  il  quale  avvenne  in 
Mugello,  luogo  detto  Graziano  :  imperò  che  andando  Pompeo, 
figliolo  di  Ramazzotlo ,  con  cento  cavalli  e  mille  fanti ,  in  quella 
valle  dì  Grezzaoo  per  saccheggiare  e  pigliare  prigioni  ;  alquanti 
abitatori  del  paese ,  con  le  loro  armi ,  tiratisi  in  certi  luoghi  forti  • 
aspettando  le  fanterie  et  i  cavalli ,  animosamente  si  feciono  incon- 
tro a  quelli  eiridati ,  e  tanto  valorosamente  combatterono  »  che  tutta 
il.colooielli^d)  Foppono,  e  ferirono  e  spogliarono  molti  soldati  :  e  se 
ooo  era  «^«oulladioo ,  il  quale  trafugò  Pompeo ,  era  morto  o  pri- 
gione. E  caal  con  molta  vergogna  si  tornò  il  disperso  esercito  a 
Scarperia.  La  quel  cosa  sendo  a  Firenze  delta  ,  tanto  quore  et 
aoimo  masse  ai  cittadini ,  che  udendo  essere  stati  cotanto  animosi 
U  anoi  4»tadini,  si  vergognavano  se  meno  animosi  si  dimostras- 
lono  eglino.  Onde  alla  seconda  cagione ,  che  si  sperava  che  gli  do- 
nare accordare,  anche  posono  rimedio:  perchò,  non  che  gli 
ramor  delle  ville  e  giardini  di  fuori,  ma  tanto  crono  ina- 
nisnili,  che  quantunque  sentissooo  tutto  il  contado  essere  arso  e 
gaaslo,  nondimeno  non  lo  stimavano;  anzi  tutto  il  di  si  vedeva 
per  Firenae  in  sa  i  carri  portare  aranci  e  cedri,  piante  bellissime, 
et, altri  pedali  di  firutti ,  al  Monte  di  San  Giorgio  o  di  San  Miniato 
br  kastiooi  :  onde  manifestamente  dimostrarono  che  poco  sti- 
i  giardini  di  fuori  per  mantenimento  della  libertà ,  poi  che 
gnastavano  loro  stessi  i  loro  giardini  di  dentro.  E  cosi  coq 
Bsimbile  ordine,  cosi  i  soldati  come  i  cittadini,  crono  prontissimi 
ad  ogni  difesa  ,  a  far  guardie  e  bastioni ,  et  a  scaramucciare  :  sic- 
ché al  ounpo  de' nemici  davano  gran  maraviglia  e  stupore;  in 
tanto  che  a  me  fu  più  volle  detto  da  Spagnoli  nobili  :  Giuro  a 
Dio,  o  Padre,  che  avevamo  inteso  che  i  Fiorentini  vagliono  con 
la  penna  in  mercanzia  ;  ma  certo  più  vagliono  con  V  archibuso  e 
mn  r  arme  in  guerra. 

.  E  qaesto  era  per  il  mirabile  ordine  che    dentro   era  :  perché 
oltre  a  ottomila  soldati  forestieri,  i  quali  dentro  crono,  aveva  la 

(1)  Oggi  la  chiaman  colonna  ;  ed  è  quella  unione  di  compagnie  di  sol- 
dati, alle  quali  comanda  un  utDclale  che  prende  II  (Itolo  di  colonnello.  La 
eroica  nou  ne  da  esempi  :  uno  del  Borghinl ,  Il  Manuzzl  ;  al  quale  può  ag- 
tloagersene  ono,  e  forse  più,  del  Varchi  Slor.,  Uh.  X. 
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Signoria  scritto  quattromila  uomioi  della  città ,  e  distintogli  per 
gonfaloni  e  pennoni  ;  in  tanto  che  alle  guardie  de'  luoghi  d' im- 
portanza sempre  ci  stava  soldati  della  milizia  Fiorentina:  et  all'or- 
dinanze de'  bastioni  stavono  si  disposti ,  che  stava  an  addato  fore- 
stiero et  uno  della  milizia  et  uno  del  battaglione  del  contado.  B 
cosi ,  non  si  6dando  de*  forestieri ,  essi  volevono  alle  cose  impQ^ 
tanti  essere  i  primi  :  la  qual  cosa  fu  cagione ,  che  la  ciUà  ai  teoM 
6no  all'  ultimo  assedio. 

Essendo  dunque  cosi  disposta  la  città  dentro  a  difendersi,  e 
fuora  in  verso  la  porta  di  San  Giorgio  e  San  Piero  <}attólini  ac- 
cerchiata di  Spagnoli  Italiani  e  Lanzi  ;  e  vedendo  il  papa  9  chi, 
per  bruciare  e  saccheggiare  il  contado ,  non  si  moveTano  i  dUa- 
dini  a  rimetter  la  Casa  sua  ;  anzi  quelli  che  nella  città  eroao  la- 
nuti amici  de'  Medici ,  crono  stati  tutti  in  palazzo  de'  Signori  in 
certe  stanze  messi  con  oneste  guardie  ,  che  non  potessero  né  scri- 
vere né  parlare;  cominciò  a  dubitare  che  l' impresa  sua  non  Mise 
con  sua  vergogna  e  danno. 

Onde  essendo  già  6no  (1)  del  mese  di  giugno  venato  in  llaUa 
Carlo  quinto  imperadore  per  esser  dal  papa  incoronato  «  comò  gP 
aveva  promesso  quando  gli  furono  concessi  gli  eserciti  che  Fioi- 
peradore  aveva  in  Italia;  et  avendo  già  in  quello  di  Milano  Tiai- 
peradore  avute  certe  vittorie  di  alcuni  castelli  che  crono  a  Ini  ri- 
belli; s'aspettava  in  Lombardia  la  spedizione  di  Firenze,  per  pas^e 
a  Roma  all'  incoronazione  :  e  cosi  vedendo  il  papa  e  V  imperaiiaa 
che  la  cosa  procedeva  in  lungo ,  e  già  l' invernata  s'appresaaftyit 
ordinò  infra  loro,  che  V  uno  e  l' altro  si  trasferisse  a  Bologna.  B 
cosi  il  papa  per  la  valle  di  Spoleto ,  0  vero  per  la  Marca ,  se  ne 
venne  a  Bologna  con  la  corte  ;  e  cosi  l' imperadore ,  con  qadh 
esercito  il  quale  seco  aveva  di  Spagna  menato.  E  gianto  a  Bolo* 
gna ,  per  più  accelerazione  delle  cose  di  Firenze ,  mandò  Ione 
settemila  Spagnoli ,  e  forse  quattromila  Lanzi ,  e  trentaquattro 
pezzi  d' artiglieria ,  la  quale  da  Milano  e  da  Bologna  aveva  aeeat- 
tata  :  e  per  le  montagne  di  Bruscoli  tutta  la  detta  artiglieria,  eoa 
molti  carri  di  munizione  e  di  torchi  di  cera  et  altre  coae,  ppr 
forza  di  cavalli  di  Tedeschi  e  di  buoi  del  paese ,  si  condosse  tutta 
a  Barberino ,  e  di  poi  per  Val  di  Marina  andò  a  Peretola  :  e  quivi 
si  pose  un  altro  campo  di  qua  dal  fiume.  E  perchè  insine  a  di- 
ti) e. e.:  essendo  alla  flne  del  ec. 
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cembre  tempre  i  Fiorentini  avevono  tenala  per  forza  aperta  la 
strada  della  porta  di  Fatea  e  del  Prato ,  perchè  leoevono  ancora 
Prato  e  Pistoia  e  Calenzano;  però  pensò  il  papa  dì  cliiadere  con 
quest*  esèrcito  queste  vie ,  sicché  non  ?i  potesse  di  qui  entrare 
vettovaglie:  onde  ,~  nella  prima  giunta  ,  quest'esercito  che  venne 
da  Roiogna  occupò  Calenzano. 

In  questo  mezzo,  essendo  il  papa  con  Timperadore  a  Bologna , 
ordinò  d'incoronare  il  dì  di  San  Martino  (1)  l'iroperadore:  e  cosi 
con  grandissima  pompa  e  cirimonie  fu  in  Bologna  incoronato  im- 
peradore,  e  stette  poi  alquanto  in  Bologna.  Di  poi  partitosi ,  se 
n'  andò  per  le  terre  di  Lombardia ,  Milano  e  Mantova  e  Verona , 
et  nndossene  nella  Magna.  Ma  in  mentre  che  V  imperadore  era  a 
Bologna ,  la  Signoria  dì  Firenze  mandò  quattro  ambasciadori  al- 
riraperadore»  per  capitolare  et  appuntare  col  papa  e  con  l'ìmpe- 
radore  della  tornata  della  casa  de* Medici;  e  non  potettono  ottenei^ 
patto  che  Anse  buono  per  la  città,  perchè  sempre  stette  in  volere 
occupare  la  libertà:  il  che  la  città  non  voleva.  E  cosi,  senz'altro 
fare ,  si  tornarono  gli  ambasciadori  a  Firenze. 

Oltre  alle  forze  che  alla  città  con  gli  eserciti  erano  fatte  (3) , 
non  mancarono  molti ,  cosi  cittadini  come  forestieri ,  ì  quali  tenta- 
rono di  tradire  la  città  :  perchè  in  questi  tempi ,  ciò  è  mentr^  che 
P  esercito  Spagnolo  e  Tedesco  novamenle  venuto  teneva  Calen* 
limo ,  fa  in  Firenze  un  signore  Romano  con  due  altri  capitahi , 
i^linli  avevono  a  guardia  certi  bastioni;  e  questi  trattarono  con 
BrifMomeo  Valori,  commessario  del  papa  nel  campo  di  Giramonte , 
e  con  il  principe  dì  Oranges,  di  tradire  la  terra  ;  e  prima,  dando 
consiglio  che  si  abbandonasse  Prato.  E  cosi  si  fece ,  che  le  genti 
che  erono  in  Prato  furon  fatte  venire  a  Firenze,  portando  via 
tutta  la  vettovaglia  e  munizione.  La  qual  cosa  fu  molto  alla  città 
nociva;  perchè  il  campo,  che  si  pose  a  Peretola,non  vi  si  sarebbe 
posto  se  non  con  gran  difficultà;  e  la  città  averebbe  avuto  qualche 
vettovaglia  per  quella  strada:  il  che  non  ebbe,  perchè  immediate 
i  Lanzi  e  Spagnoli  presono  Prato ,  et  accamparonsi  a  Peretola.  In- 
oMre  aveva  il  detto  signore  Romano,  chiamato  il  signor  Mario, 
ordinato  che  gli  Spagnoli  venissero  una  notte  al  bastione ,  il  quale 

(1)  Il  di  di  San  Mattia ,  deve  dire ,  che,  come  scrive  il  Tarchl,  fa  II  giorno 
di  Berlingaccio  del  1529  ,  secondo  II  vecchio  stile.  In  qnel  giorno  appunto 
entrava  r  Imperatore  nel  suo  anno  trenteslmoprlmo. 

(2)  Intendi ,  Catte  contro. 
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guardavano  quelli  due  capUaui  che  eoo  seco  erooo  nel  tradinoilo: 
et  i  delti  capitani  avevono  a  dare  tal  bariboe  ;  e  cosi  la  terra  si 
sarebbe  saccheggiata.  Ma  Dio  ordinò  allrìmenti  ;  imperò  che  m 
quei  di  essendo  (1)  in  sor  un  bastione ,  che  si  chiamava  il  Cavaliere 
di  San  Miniato ,  dove  erono  certe  colonne  di  mattoni ,  nelie  quali 
dette  un'  artiglieria  degli  Spagnoli ,  e  fece  cadere  molta  -di  quella 
materia  addosso  al  detto  Mario,  onde  rimase  malameole  ferito: 
per  la  qaal  cosa  disponendosi  alla  morte ,  si  confessò  ad  an  frale 
di  San  Francesco  ;  il  quale  intendendo  il  tradimento  e  l' ordiM 
dato ,  lo  persuase  che  glie  io  lasciasse  scoprire  :  onde  conyamooo 
insieme ,  che  detto  frate  aspettasse  che  detto  Mario  moriaae  ;  e  cosi 
facesse  intcndeì^  a  detti  capitani ,  che  erono  nel  tradimento,  come 
lo  voleva  rivelare  ,  acciò  che  essi  potessero  campare  :  e  cori  fi 
fatto.  Morto  Mario  ,  il  frate  fece  il  debito  con  i  capitani  :  el  eiai , 
flngendo  d'andare  per  fascine  per  far  bastioni ,  s' andarono  eoo  Dio 
nel  campo  de'  Lanzi  a  Peretola  :  e  rivelatolo  alla  Signoria  p  ti  prese 
partito  e  riparo  al  governo  di  detti  bastioni. 

Circa  questi  tempi  »  tenendo  Balasso  de'  Naidi  il  Borgo  a  San  Lo- 
renzo in  Mugello,  il  capitano  Pasquino  Còrso,  il  quale  era  eapo 
di  colonnello  in  Firenze,  ebbe  commissione  d'andare  a  tentare  di 
pigliar  detto  Borgo:  e  mossosi  con  il  suo  colonnello  di  notte,  eoo 
la  guida,  giunse  a  detto  Borgo;  et  innanzi  che  alcuno  sentisse  del 
castello,  avevono  li  soldati  Fiorentini  fatta  una  buca  da  entrani 
gli  uomini  largamente.  Ma  in  quel  tempo  che  cosi  rompe?ooo.le 
mura  nuove  dell'orto  del  monastero,  dove  v'erono  anche  iemiin 
vecchie  a  passare,  si  levò  il  rumore  nel  castello;  e  con  prestezze 
assai  corso  Balasso,  e  buona  parte  di  soldati  di  dentro,  tennero 
la  buca  fatta,  per  quella  traendo  archibusi  assai:  onde  vi  mori  del 
colonnello  di  Pasquino  quindici  o  sedici  fanti,  e  molti  furono  fe- 
riti. Il  qual  disordine  segui  per  essere  male  informato  dalla  guida, 
la  quale  fece  rompere  le  mura  dove  erono  le  mura  doppie.  E  cosi 
tale  impresa  fu  vergognosa  alla  città,  e  fece  pigliare  alli  soldati 
Romagnoli  assai  animo. 

Essendo  anche  a  Barberino  calato  il  signor  Girolamo  PeppoK. 
con  un  certo  signor  Iacopo  da  Bozzolo,  córso,  che  con  loro  avevono 
forse  duemila  (3)  fanti  fra  Bolognesi  e  Còrsi,  et  essendo  a  Barbe- 


(1)  Intendi ,  il  signor  Mario  Orsini. 

(2)  e.  M.  :  dogeoto. 
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riBO  alloggiati;  et  essendo  ancora  Prato  col  presidio  e  con  la  Si- 
gnorìa (1),  dorè  era  II  d%aor  Otto  da  Mootauto  con  mille  fanti  e 
cinquanli  cafalli;  si  mosse  il  detto  signor  Otto  per  assaltare  delti 
C^rsi  e  Bolognesi:  e  venendo  sa  per  Val  di  Biseniio,  venne  presso 
a  Barberino;  e  cominciando  a  scaramucciare,  i  soldati  del  papa 
si  ritirarono  nel  castello  di  Barberino,  con  gran  timore  e  vergo- 
gna. E  ae  il  detto  signor  Otto  tasse  stato  Tedele  alla  Signoria  di 
Firenie,  qad  dì  liberava  tatto  il  Magello  dalle  genti  del  papa: 
perchè  Ramanotto  sentendo  la  venata  del  signor  Otto,  si  messe 
a  ordine  in  Scarperia  pei^  fnggire  con  le  sae  genti;  e  già  era  a 
cavallo  loi  e  il  commessarto  del  papa.  Ma  il  signorotto,  il  qoale 
teneva  pratica  (eome  chiaro  si  stimava)  col  papa,  finse  che  non 
poteva  eapngnare  tale  esercito,  e  vergognosamente  si  tornò  a  Prato: 
onde  poi  dal  papa  fa  ben  rimanerato.  Il  che  (o  testimonio  del  soo 
tradimenlo.  Et  ecco  come  la  povera  Signoria  era  tradita  daHi 
sooi  propri  soldati  e  cittadini,  di  fuori  e  di  dentro  (S). 

(1)  Cioè  fedele  alla  Signoria  di  Firenae. 

(2)  ?ra  qoestl  traditori ,  o  sospetti  di  tradimento ,  pareva  che  1*  Cfgbi  non 
dovesse  tacere  di  on  fkate  Francescano  decapitato ,  noto  nelle  storto  sotto  H 
nome  di  Dra  Rigogolo,  Ecco  quel  che  ne  dice  lliPallnari  nella  parte  prima 
della  soa  Cnmka  maooscrltta.  Nò  è  da  credere  che  II  Pulioarl ,  come  Fran- 
cescano ,  attenni  la  colpa  del  Francescano ,  perché  lo  stesso  Varchi  dice  che 
detto  accnse  non  s' ebbe  eeriegia  inliera, 

«  L'ottobre  che  segaltò  pur  del  1889,  a  Florenia  segnilo  an  caso  strano, 

«  che  ImbattendosI  a  esser  un  magistrato  delti  Octo  del  fàntorl  di  fra  GhtH 

«  laaso ,  et  al  tatto  contrarli  nostri ,  el  si  deiiberorono  di  render  all'  Ordine 

«  la  pariglia  di  ft'a  Girolamo.  Et  cosi  trovata  r  occasione  del  petrosello  (*), 

«I  messere  le  roani  addosso  a  on  nostro  frate  chiamato  fra  Vettorio  Fran- 

«  ceschl ,  cittadino  florentlno ,  e  'n  vero  frate  di  buon  tempo  ,  et  pallesco 

«  per  la  vita.  Et  opponendoli ,  contro  ogni  verttade ,  eh'  egli  havessl  operato 

«  contro  to  stato,  messolo  alla  tortura ,  non  trovando  però  alcuna  operatione 

«r  contro  lo  stato,  solamente  potettero  trovar  qualche  sparlamento  contro  11 

«r  governatori  di  quello  :  per  11  qual  sparlamenti ,  e  'n  su  quei  fondati ,  e'  si 

«e  deiiberorono  di  dar  questa  nota  ali*  Ordine.  Et  per  loro  partito ,  vinto  alti 

«I  33  d'ottobre  1829,  e'  Il  monorono  la  testa  su  la  porla  del  palano  del 

«  Bargiello  ,  cavatoli  però  r  habito,  et  vestitolo  di  panni  secolari.  Ma  fu  cosa 

«e  notevole ,  che  tutti  quei  di  quest'  officio ,  che  si  Irovorono  a  dar  questa 

«  sentenza ,  federo  la  medesima  ftiorte ,  e  chi  pegglor  e  pia  bratta.  Recessi 

«  questo  frate ,  come  dissero  quel  che  confortano  simili  condannati ,  beniSBi- 

«  mo  a  questa  morte ,  a  punizione  de' suol  peccati ,  et  a  salvatione  dell' anl- 

(*)  Prenemolo  :  ed  è  come  dire ,  un  pretesto ,  uni  ragtooe  da  nulla. 
àp.  Voi.  VII.  À.  20 
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Al  priocìpio  del  mese  di  dioembre  1529  fu,  con  soumimi  «pemu 
e  concordia  di  lotto  ii  popolo  Fioreuliooi,  eletto  goo&donìere  fm 
an  amio  Kaffaello  Girolaoii;  uomo  cerio  di  goveroo  e  vedere  anaì; 
e  Tu  questa  elezione  di  grande  allegrezza,  perchè  per  eatere  Halo 
il  detto  Raffaello  già  alla  Cesarea  Maestà  imbasciatore  da^Fierai- 
tini,  e  da  quella  molto  onorato  e  stimato,  ciascuno  aapeUata  che 
dovesse  aver  con  Cesare  convenevole  appuntamento.  B  cosi  eolrands 
in  caien  di  gennaio,  fece  due  (1)  ambasciatori  all'impendore:  dà 
è  Luigi  Soderini,  Andreuolo  Nìccolinl.  I  quali,  come  fu  poi  loro  fal- 
samente opposto,  si  disse  cbe  non  sperono  portati  fèdelinenlB  tri 
cercare  e  comporre  1'  accordo:  ma  non  volendo  accelUre  bmiUs 
buone  condizioni  che  offeriva  Cesare  e  il  papa,  per  voler  loro  star 
troppo  pertinaci,  non  feciono  cos' alcuna;  e  non  manlfesUrooo  si 
popolo  le  buone  condizioni  e  composizioni  che  voleva  papa  Cleaicale, 
le  quali  il  popolo  averebbe  forse  accettate;  ma  più  pretto  in  con- 
trario riferirono  crude  e  dure  risposte:  onde  il  popolo  più  incru- 
deliva nel  volersi  tenere.  E  cosi  tal  legazione  fu,  se  non  di  danno, 
almeno  in  vano. 

Il  papa,  fingendo  di  nuovo  voler  far  composizione  eoo  la  Signo- 
ria, mandò  un  veaoovo  di  Faenza  come  ambasciadore:  il  binala  b 
dalla  città  ricevuto,  e  slette  in  Firenze  molti  giorni,  fingendo  oarcarr 
accordo;  ma,  come  l'esito  della  cosa  dimostrò,  non  per  (lire  aeeoido 
venne,  ma  per  corrompere  il  signor  Malatesta ,  come  léce,  imperò 
cbe  promettendogli  di  rimetterlo  in  Perugia,  ordinò  che ,  per  strac- 
care la  città,  trattenesse  la  guerra  con  far  bastioni  e  cavalieri  el 
altre  dimostrazioni;  ma  non  dovesse  mai  permettere  cbe  ai  facessero 
fatti  d'arme;  ma  cosi  tradendo  in  segreto  la  città,  la  conaumasse 
di  danari;  e,  per  allungare  la  guerra,  le  vettovaglie  mancassero,  t 
così  fossero  costretti  a  darsi.  E  tanto  fece  Malatesta.  Onde  da  feb- 
braio in  là  non  fece  mai  in  verità  eoa' alcuna  in  utile  della  cillà« 
et  a'difonsione  di  quella:  anzi,  se  il  signore  Stefano  da  PalealrìnSf 


«  roa  sua  ;  coofessando  ciie  per  i  soo'  peccati  meritava  quello  e  penta ,  sn 
«  non  già  per  qoello  cbe  II  era  opposto  da  quel  appassionati  cittadini  ;  penM 
e  se  bene  lai  era  tatto  alfellonato  alle  Palle ,  non  per  qaeslo  bavera  ani  apa- 
«  rato ,  nà  pensato  di  operar  eosa  alcooa  contro  la  patria  sua.  IN  fosato 
e  tirate  ho  lo  coooscloto  dui  rnilelll  ;  uno  tolto  pallesco ,  a  uno  tatto  pspa- 
c  lare.  Tanto  basti  haver  detto  del  Rigogolo ,  per  non  paasar  con  sUenUe  os 
e  simll  caso  ». 

(i)  1  €odd.  baono  qmaUro  ;  ma  (uron  veramente  due. 
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uomo  fBMMmo  e  mollo  avvedalo  DeH'arme,  faceva  alcuna  im- 
presa CMilro  ai  Dimici,  egli  s'ingegnava  far  si  cbe  non  rimtcisse 
né  mila  né  onorevole  :  benché  non  polè  fare  elie  molle  iocami* 
ciala  et  naaalU,  che  fece  et  ordioò  il  dello  signore  Stefano  contro 
al  canapo  ninuco,  non  seguissero  prosperamente  e  con  onore  e 
glorin  4d  medesimo  signore  Stefano;  beocbò  molle  glien' impedisse: 
delle  qnali  molle  ne  conterò  una. 

Bsaando^  come  ho  detto,  a  Peretola  ano  esercito  con  trenta* 
ipMttra  bocche  d*  artiglieria  grossa ,  lolla  piaolais  ;  et  essendovi , 
Ira  Lansi  e  Spagnoli,  ottomila  o  diecimila  fanti,  s'ordinò  da 
Stefano  da  Palestrina  on  egregio  assalto ,  pregando  la  Signoria 
che  sfar  lama  Malaleata  a  dargli  aiuto,  e  nel  bisogno  soccorso.  I^r 
tanto  avendo  il  signore  Stefano  preso  forse  duemila  fanti ,  usci 
per  la  pena  a  San  Gallo ,  di  nolte ,  et  andò  sopra  a  SanrAnlonio 
del  Vescovo,  e  da  Quarto  e  Seslo  ;  e  poi  si  voilò,  e  venne  nelFOr- 
mannora.  Similmente  il  signor  Malalesta  uscito  per  la  porla  di 
San  Galb  col  resto  della  cavalleria  e  fanteria ,  doveva  star  paralo, 
ipiaodo  «entiva  cbe  dalla  banda  del  signore  Stefano  s' as^Uava  il 
campo ,  correre  a  ferire  il  medesimo  campo  dalla  banda  di  Firenze. 

Baaando  dunque  Malaleata  sotto  Moni'  Cghl ,  et  il  signore  Ste- 
fano netf  Ormannoro  ;  in  su  la  meiiaootle  assaltò  il  signore  Ste- 
fano il  campo  nimico ,  ammanando  lotte  le  sentinelle  ;  perchè 
aveva  Quattro  Lanst ,  i  quali  dal  campo  dei  papa  crono  iti  a  Fi- 
rente ,  e  trovando  le  sentinelle  de'  Lami ,  e  parlando  come  erono 
passali  alcuni  soldati  ;  subito  ammaliavano  le  sentinelle  :  tanto 
che  si  eondussono  nel  campo ,  nel  quale  ognuno  dormiva  sens'al* 
cun  sospetto  ;  in  tanto  che  ne'  propri  padiglioni  et  alloggiamenti 
moKi  Lauti  farono  morti  :  in  tal  modo  che  tutto  il  campo  si  messe 
in  fuga  ;  fuggendo  a  San  Donato  in  Polverosa  ',  dove  erono  buona 
parte  di  Spagnoli.  E  cosi  seguitando  il  signore  Stefano  la  vittoria , 
aspettava  che  dairaltr»  banda  Malalesta  facesse  il  suo  obligo,  come 
erono  convenuti  :  ma  venendo  un  messo  a  sollecitare  Malalesta , 
dicendo  come  il  signore  Stefano  era  già  pervenuto  inaino  in  su 
ia  piaasa  del  campo  ,  et  aveva  saccheggiata  la  piasza  dei  Lanzi  ; 
Malalesta»  invidioso  di  tal  vittoria,  cominciò  a  gridare:  Addietro 
addietro  ,  imperò  che  il  campo  da  Giramonle  ha  assaltato  li  ba- 
stioni e  sforza  la  città.  E  cosi  se  ne  tornò  a  Firenze.  Ma  il  signore 
Stefano  seguitando  la  vittoria,  et  essendo  de' suoi  soldati  già  per- 
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venali  all' artiglieria  del  nimico»  già  cominciavano  a  tcaleiiarla  (1): 
ma  vedendo  che  Malatesta  non  veniva ,  com'erono  coiivemiti«  il 
meglio  che  poteva  scaramucciando ,  fa  ferito  in  una  coscia.  Bl  in 
oltre  essendosi  già  nel  campo;  il  quale  era  a  San  Gaggio,  aentilo 
l'assalto  del  campo  di  Peretola ,  si  mossono  cinquecento  cavalli  e  pas- 
sarono Arno:  la  qoal  cosa  sentendo  il  signore  Stefsno,  ai  ritirò 
alla  porta  al  Prato ,  con  molta  vettovaglia  e  con  molle  spoglie  dei 
campo  ;  et  entrato  in  Firenze ,  si  dolse  assai  con  4a  Signoria  del 
tradimento  di  Malatesta  ,  il  quale  se   faceva  il  debito   suo  t  qiel 
giorno  si   liberava  la  città.  E  da   qael  di  innanzi    sempre  ih  so- 
spetta la  fazione  di  Malatesta ,-  benché  non  se  ne  polessero  aiutare, 
per  avere  egli  con  seco  forse  tremila  Perugini  a  sua  voglia»  Fece 
anche  moll*altre  cose  in  vari  tempi ,  le  quali  tutte  sono  verad  te- 
stimoni del  tradimento  che  egli  faceva  alla  città  ;  le  quali  io  lascio 
per  brevità. 

In  questi  tempi ,  mentre  che  la  città  era  assediata  «  esasudo  di 
fuori  molti  giovani  dabbene  ,  di  ricchezze  e  di  nobillA  piedari ,  i 
quali  erono  amici  della  casa  de' Medici  anticamente;  el  akeni 
s' erono  fatti  amici  per  essere  usciti  fuori ,  non  per  amidiia  de'  He* 
dici ,  ma  per  fuggire  lo  star  rinchiuso  in  Firenze  iu  tempo  di 
cosi  pericolosa  guerra ,  e  dipoi  essendo  fatti  dalla  città  ribelli 
per  non  essere  »  come  gli  altri ,  tornati  ;  onde  a  molli  ftarono  vo- 
tate le  case  e  confiscati  li  beni  loro  ;  e  perciò  erono  ftv  i  nimici 
di  fuora.  Ma  volendo  ancor J^ssi  tornare  alle  case  loro,  alle  volle 
andavano  alle  scaramuccie*^  insieme  con  gli  altri  soldati  :  e  per 
questo  più  volte  molti  gentili  giovani,  i  quali  erono  io  Fireose, 
e ,  come  buon  figlioli  della  patria  loro ,  andavano  in  sa  le  mora 
alla  difensione  della  città  ;  e  vedendo  quelli ,  i  quali  erono  di  foora, 
venire  contro  alla  loro  città ,  più  volte  gettarono  loro  al  viso  rim- 
proveri ,  dicendo  :  Or  come  non  vi  vergognate  voi  di  venire  contro 
alla  vostra  madre  Repubblica ,  e  cercare  la  distruzione  di  quella! 
Ben  mostrate  che  non  sete  né  buoni  né  veri  cittadini  di  quella.  E 
per  il  contrario  quelli  i  quali  eron  di  fuora ,  gli  smentivono  e  di* 
cevono  ;  essere  migliori  cittadini  di  loro ,  e  che  cercavano  levar 
via  la  moltitudine  delti  tiranni  popolanr.  E  cosi  più  e  più  volta» 
oltre  allo  scaramucciare  di  mano ,  vennero  a  gran  contese  di  ps- 

(l)i  e.  N.:  scantonarla. 
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role;  failanto  che  circa  al  iramootare  del  sole,  una  aera  iaiomo 
al  caroof ale ,  qaeUi  che  erooa  deotro  dissono  a  quelli  di  faora , 
voler  prof  argli  con  Tarme  in  mano ,  che  eglino  crono  traditori  e 
distraUori  della  loro  patria.  E  questo  inteso  da  quelli  di  fuora , 
di  oòmim  consentimento  fu  ordinato ,  che  tale  sOdameoto  fosse  ao- 
cetlalo  :  et  offerivansì  quelli  di  fuora  di  mostrare  con  l'armi  in 
mano  a  quelli  di  dentro ,  che  loro  crono  li  tristi  citladini ,  e  non 
quelli  di  fuora. 

B  eoa!  a  tutte  due  le  parti  piacque ,  che  due  di  quelli  di  den* 
Irò  e  due  di  quelli  di  fuora  «  ognuno  per  la  sua  parte  f  combat- 
leasero  nello  steccato.  E  cosi  fu  ordinato  ;  che  per  la  parte  di  fuora 
comballesaero  Giovanni  di  Pierantonio  (1)  Bandini,  e  Bertino  di  Cario 
Aldobrandi;  uomini  nobili  e  ricchi,  d*etè  d'anni  venticinque  in 
circa ,  dispostissimi  alle  armi  et  ad  ogni  faiione.  Per  la  parte  di 
dentro  fu  ordinato  che  combattessero  Lodovico  di  Giovanfrance- 
sco  (2}  Martelli,  e  Dante  di  Guido  (3)  da  Castiglione  ;  tutti  due  di 
nobiliiBime  e  ricche  famiglie ,  al  bene  della  città  in  arme  e  con- 
sigli, prontissimi.  E  cosi  fu  determinato ,  che  quelli  di  fuora  eleg- 
gessero r  arme  :  et  il  campo ,  di  comun  volere ,  fu  ordinato  fuori 
della  porla  a  San  Giorgio  forse  due  terti  di  miglio.»  in  una  val- 
letta f  dove  era  un  piano  a  proposito  :  et  ordinossi  che  a'  di  12  di 
marzo  •  quelli  di  Firenze  ,  col  salfocondotto ,  comparissero  al  detto 
campo. 

Venuto  adunque  il  di  deputato ,  quantunque  la  città  fosse  as- 
sediata ,  nondimeno ,  oltre  alla  pomposa  e  ricca  di  veste  e  di  ca- 
valli compagnia  che  li  due  valenti  giovani  accompagnò,  menarono 
di  Firenze  alquanti  moli  carichi  di  capretti ,  pani  delicati,  treb- 
biani ,  marzapani  et  altre  vettovaglie  ;  sicché  no  apparato  pareva 
che  d'  una  abbondante  maremma   e  d' un  grasso  giardino  uscisse. 

E  cosi  pervennero  al  deputato  luogo ,  dove  tulta  la  nobiltà  del- 
l'esercito Spagnolo  e  Tedesco  et  Italiano  di  dentro  e  di  fuori  era 
ragunato  per  vedere  li  quattro  Fiorentini  :  et  entrato  nello  sleccato 
Giovanni  Bandini ,  pose  in  mezzo  quattro  spade  fatte  di  nuovo  ; 
e  ciascheduno  prese  la  sua  :  e  valorosamente  comballeodo ,  fecero 
maravigliare  tutti  quelli  che  crono  a  vedere,  considerando  l'ani- 
moailà,  la  destrezza  del  corpo,  et  il  savio  schermire  delli  quattro 

(1)  Manca  ne*  Codd.  Pieranlonio. 
(3}  Manea  ne' Codd.  6iovamttanee$eo. 
(3)  Manca  ne' Codd.  Guido» 
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delicalì  giofani.  Et  avendo  per  buono  spazio  oomtMiUQto  Giovaaai 
Bandini  eoo  Lodovico  Martelli,  lo  feri  (1)  makmenle,  in  lialo 
che  era  già  oostreilo  a  rendersi.  Et  intanto  dairAldobraodi  «  Dalle 
da  Castiglione  era  stato  ferito  di  mala  ferita  nel  iiraccio  dalla 
spada ,  in  tanto  che  a  pena  poteva  la  spada  reggere  :  e  perA  eoo 
r  altra  mano  1*  aiutava  a  sostenere:  e  benché  avesse  ancor  egli  fe- 
rito il  suo  avversario  Aldohrandi ,  nondimeno  sarebbe  alato  fonalo 
a  rendersi  por  la  sua  mala  ferita  ;  ma  Dio  T aiutò,  perciò  chs. 
tenendo  la  spada  con  due  mani,  menò  una  punta  al  suo  nimioo, 
e  per  sorte  lo  colse  In  bocca  in  si  fatto  modo ,  che  la  spada  pas- 
sò dalla  collottola;  sicché  morto  cadde  in. terra  rAldobrandL.  B 
cosi  di  quelli  di  fuora  ne  fu  morto  uno;  l*altro  non  ebbe  msk* 
alcuno  :  di  quelli  di  dentro ,  uno  s*  arrese  a  Giovanni  BaadlDi  ; 
l' altro  ferito  ammanò  il  nimico  :  sicché  la  vittoria  fti  quasi  dub- 
bia. Pure  fu  molto  onorevole  per  la  naiione  Fiorentina,  percbè 
tutti  quattro  si  portarono  strenuamente  e  valorosamente. 

In  questo  tempo  papa  Clemente  mandò  un  capitano  del  Itoaair, 
chiamato  Fabrizio  Maramau  (3);  uomo  nell'armi  nominalo  «  ma  di 

(1)  il  BandlDt  fert  il  Martelli. 

(2)  a  Né  eondoito ,  né  chUmalo  come  ^U  aUri  (  dice  11  Varchi ,  Uh.  X  ) , 
«  venne  il  MaramaJdo  in  Toscana;  ed  ansi  (aggiaoge  coi  Gnioclardlol , 
«r  llb.  XX  )  cantra  la  voUmtà  di  Clemente.  Lasciando  irresoiata  colai  qoe- 
<c  stlone  «  perché  dalla  storia  ,  per  quanto  é  noto  ,  non  abbiam  daU  sofl- 
«  denti  a  risolverla ,  ricorderò  invece  che  questo  capo  di  malandrini  Ita  Hh 
«  viso  airOranges  fln  da  quando  nel  1528  era  Napoli  assediata  dai  Loireo; 
«  pereioecbé  allora  il  viceré  lo  volle  Incarcerato  per  sospetto  di  feUonia ,  e 
a  lo  degradò  d' ogni  onor  miniare.  Nel  quale  Infortunio  11  calabrese  FabrlriD 
«  ebbe  ricorso  alla  Colonnese  Yllloria  ;  e  ancorché  tono  e  taerileffo  pel  sacco  e 
(f  le  eamlflclne  della  città  santa  ,  dove  la  storia  lo  annovera  tra'  più  dlaomaal 
H  e  avidi  di  preda  ,  seppe  pur  trovar  graiie  (  tant'  é  vero  che  gli  estremi  li 
(T  toccano  I  )  presso  quella  puriiHina  ;  la  quale  mandò  subito  lettere  al  pria- 
H  cipe  Filiberto,  commendando  per  gentile  e  leal  cavaliere  quei  losio  e  m- 
a  eriUgo  ,  queir  uomo  di  mali  eotiumi  e  crudeli ,  e  perciò  spregiato  e  abor- 
<(  rito  anche  prima  della  giornata  di  Gavinana.  Pare  che  la  Pescara  avesse 
«  valore  di  farlo  toglier  di  prigione,  e  rimetterlo  ne' gradi  militari  di  prina; 
<<  ma  l' Oranges  non  l' ebbe  piò  In  grazia ,  né  lo  conditile  né  lo  ekiamò ,  eo- 
«  me  avea  nitto  degli  altri ,  all'  impresa  di  Firenze  ».  (  Vedi  LeUere  ma- 
gari ec.  Tenezia  1545  >  presso  i  flgliooll  d'Aldo.  T.  I ,  Col.  8  ).  Cosà  aorlve 
l'egregio  signor  Antonio  BrucalassI,  nella  nota  13  di  quel  suo  opososls 
pieno  di  preziose  notizie ,  che  ha  per  Utolo  :  Cenno  elorieo  lopra  ijuemlti 
de*Mastanti .  e  titolo  onorario  aUa  medeeima  inaUato  alVàneiea^  éi  À.BrU' 
ealatsi.  Firenze,  Cecchi,  1847. 
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Bali  OQiUimi  e  erodale  ;  el  a?ef  »  qoaUrontla  CiDti  :  e .  vanne  circa 
mean  quaresima  a  Baoncoovento ,  dote  slette  alqoanti  giorni. 

Di  Lombardia  mandò  un  tal  Cesare  da  NapoH ,  il  qnale  era 
capo  di  colonnello  di  millecinqaecento  boti  ;  e  venne  a  Marradi, 
perciò  che  la  ròcca  di  Marradi  si  teneva  per  la  Signoria ,  et  eranvi 
alqnanli  fanti  i  quali  molestavano  la  villa  e  la  strada  :  e  cosi 
stelle  qnivl  alquanto;  e  di  poi  venne  in  Mugello  «  e  Cmc  mollo 
danno  taglieggiando  gli  uomini  e  le  castella  e  le  ville ,  e  pigliando 
prigioni  9  come  se  di  nuovo  cominciasse  la  guerra.  Ma  Tenendo 
Celare  a  Barberino  di  Mugello  alti  90  di  loglio ,  e  volendo  porre 
la  taglia  alla  villa  di  Mangoné ,  et  essendo  in  discordia  della  quan- 
tità di  danari  ;  mandò  un  commessario  che  sopra  i  grani  era  a 
Barberino,  il  quale  si  domandava  Ottavio  IMtti,  uomo  dabbene: 
e  con  aeeo  Francesco  di  Alfleri  Strinati,  et  uno  di  Barberino,  che 
si  domandava  Nanos  ;  et  uno  da  Scarperia  •  chiamato  Albino  di 
Lorento  d'Albiuo;  acciò  che  accordassero  Mangone  con  Cesare  da 
Napoli  della  taglia.  Ma  perché  quel  Francesco  Strinati  era  un  mal 
nooM,,  et  era  stato  a  Barbcrioo  parecchi  mesi  commessario ,  et 
aveva  bili  molti  oilraggi  a* paesi;  e  quel  Nanos  da  Barberino 
avara  ancor  lui  rubbato  assai  per  il  paese  ;  Dio  volse  che  fussono 
gasligati  :  e  però  li  contadini  di  Mangone ,  quando  veddero  quelli 
tali  acoostarsi  al  castello ,  cominciarono  a  gridare:  Carne  carne  ;  e 
eoo  gran  furia  corsero  incontro  alli  predeUi  et  altri  che  con  quelli 
crono  della  compagnia  di  Cesare ,  in  tal  modo  che  n'ammaliarono 
quattro  ;  ciò  è  Tommaso  Pitti ,  Francesco  Strinati ,  Nanos  el  Al* 
bizo  da  Scarperia  ;  e  ferirono  non  so  quanti  degli  altri.  Della 
qual  cosa  Cesare  da  Napoli  vi  corse  con  .alquanti  ;  ma  bob  tf  ap- 
presaò  molto  alla  villa  :  e  poi  a*  assettò  la  cosa  con  danari. 

Il  sopradetlo  Maramau ,  dopo  le  feste  di  pasqua ,  si  accostò 
a  San  Gimignano  et  a  Colle,  e  volerà  entrare  in  Colle;  ma  i 
ColUgiani  non  lo  permessero:  onde  si  pose  infra  Empoli  e  Vol- 
terra ;  Imperò  che  i  Volterrani  s' erono  ribellati  dalla  Signoria,  et 
avevano  capitolato  col  papa  ;  ma  la  cittadella  si  teneva  per  la  Si- 
gnoria. Era  in  Empoli  il  valentissimo  nomo  Francesco  Ferrucci , 
■eir  armi  esercitalo  e  di  consiglio  prudentissimo ,  il  quale  inaino 
a  mezzo  aprile  sempre  tenne  Empoli  per  la  Sigiioria  ;  e  quan- 
tunque più  volte  v^andessero  soldati  del  papa ,  sempre  gli  ributtò 
e  danneggiò.  Stando  cosi  in  Empoli  il  Ferruccio ,  gli  venne  pen- 
siero tentare  di    dar  soccorso   alla   cittadella  di   Volterra  ;  e  con 
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quelle  genti  le  quali  fedeli  el  animose  a? e? a  spèriflMBtate  •  par 
vie  a  lui  a  proposito  si  condasse  a  Vollerra  ;  el  entrò  hi  dtladdla  A 
notte  f  sensa  saputa  della  città.  E  la  mauina  per  tempo ,  ordinate 
le  sue  genti  et  ammaestratele ,  con  mirabile  ordine  osci  con  E 
suoi  di  cittadella  ;  et  entrati  nella  via  nuova ,  sempre  comkatloMls 
coi  Volterrani  e  con  quel  soldati  che  dal  principe  d'OrMgM 
▼'crono  stati  mandati  per  combattere  la  cittadella,  prevalendo  e  in* 
parandogli ,  ottenne  tntta  la  via  nuova  ;  e  bandendo  il  sacco  ali 
suoi  soldati ,  con  grand'  impeto  prese  e  saccheggiò  la  città  ;  e 
quivi  rinfrescò  le  sue  genti  :  e  fatte  venire  le  stampe  da  ballBre 
le  monete ,  in  Volterra  batto  buona  quantità  di  monete  per  pa- 
gare i  soldati.  Questa  cosa  dette  grandissimo  travaglio  al  papa  et 
air  esercito  imperiale,  in  modo  che  molti  cittadini,  che  erano  di 
fuori  contro  alla  Repubblica  fiorentina,  sbigottiti,  si  pentifono  assai 
d'essersi  scoperti  Palleschi. 

In  mentre  che  queste  cose  si  facevano  a  Volterra,  l'esaitito 
imperiale  mandò  molta  gente  a  Empoli  ;  et  intendendo  che  ■  Fer- 
ruccio non  V*  era  ,  presono  animo  di  tentare  di  pigliare  BmpolL 
B  cosi  con  molta  gente  et  artiglieria  accampatosi  intorno  alle 
mura ,  Andrea  Giugni ,  il  quale  era  in  Empoli  rimasto  oommes- 
serio  (  come  uomo  di  poco  ingegno  e  di  manco  animo ,  e  Cnìs 
per  esser  corrotto  da  sperante  ],  dette  la  terra  (!) ,  la  quale  fu  tutta 
saccheggiala.  E  questa  fu  la  rovina  di  Firenze  ;  perchè  se  non  li 
perdeva  Empoli ,  avendo  i  Fiorentini  Pisa  e  Volterra ,  tenetooo 
buona  speranza ,  per  forza  aprir  1*  entrata  da  quella  banda  alle 
vettovaglie  per  Firenze. 

A%endo  adunque  il  principe  ottenuto  Empoli ,  pensò  che  cosi 
dovesse  pigliar  Volterra;  onde  mandò  il  marchese  del  Guasto,  uonM 


<1)  Notabili  son  le  parole  che  del  Giugni  scrive  Iacopo  Nardi;  a, 
lonque  tardi ,  pare  non  sarà  Inolile  che  la  gioventù  italiana  le  mediti  : 
<i  —  Andrea  Giugni,  di  nobile  casa  ,  e  affezionalo grandemeote alla  libertà 
(V  della  patria  :  e  era  sialo  guest'  uomo  nella  sua  glovanena  ripotato  di  na- 
ie tura  malto  audace  e  brava .  nu  di  quella  maniera  cbe  sogliooo  essera  1 
«  giovani  licentiosi  e  poco  civili.  La  qual  coodisloDe  di  coalania  e  goocrasMt 
«  d*  animo  abbiamo  veduto .  per  speriena  di  questa  guerra  (  porta  U  iVsnK 
«<r  dHrA$$edio  ) ,  essere  molto  dilterente  dal  valore  dell'arte  mOitare:  asse 
«  iDcora  par  r  opposlto  abitano  visto  molli  giovani  di  vita  ben  eompesla  e 
n  modesta  e  civile ,  esser  divenlali  nella  goerra  valarosi  soMaU  ee.  w.  {Mo- 
rie di  Fimut.  lib.  Vili). 
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di  gran  Ione  animo  et  ingegno,  con  circa  diecimila  persone,  senza 
artiglieria.  E  ginogendo  alle  mora ,  s' accampò  nel  borgo  di  San 
Vincenzio  verso  Pisa,  o  vero  verso  San  Giosto;  e  dato  da  piò  bande 
la  battaglia ,  il  marchese  da  una  banda  e  Maramaldo  dall*  altra , 
vituperosamente  furono  dalle  genti  del  Ferruccio  ributtati.  Onde 
lenendosi  il  marchese  del  Guasto  vituperato ,  Luigi  di  Bivigliano 
de'Medici  (il  quale  era  fuora,  e  stato  di  Firenze  Tatto  ribello)  montò 
in  poste ,  e  corse  a  Lucca  ;  e  dai  Lucchesi  ebbe  ventiquattro  ba- 
riglioni di  polvere ,  e  da  Empoli  fecero  tirare  alquanti  cannoni  di 
artiglieria  grossa;  e  di  nuovo  battagliò  la  città  di  Volterra,  e  gittò  a 
terra  alquante  mura.  E  volendo  tentare  Tenlrata,  lo  genti  del  Fer- 
ruccio feciono  tale  resistenza,  che  intorno  al  marchese  del  Guasto 
morirono  ventotto  de'prlmi  capitani  che  egli  avesse:  onde  con  gran 
vergogna  si  parti,  forte  dolendosi  del  principe  d'Oranges  e  del  papa, 
che  l'avevono  mandato  ad  una  impresa  diflBcile,  donde  ne  riportasse 
(al  vergogna.  E  cosi  confuso  si  partì  dal  campo,  e  più  non  tornò 
neir  esercito  di  Firenze. 

Questa  resistenza  che  fece  Volterra  dette  grande  sbigotlimento 
air  esercito  del  papa  ;  perchè ,  oltre  alla  mortalità  che  vi  fu  dei 
soldati ,  pensarono  che  l'animo  del  Ferruccio  tanto  ftisse  cresciuto , 
che  dubitavano  non  venisse  ad  assaltare  il  campo  di  Firenze. 

Dette  questa  vittoria  di  Volterra  tanta  speranza  alia  città ,  che, 
se  fosse  stato  fedele  Malatesta,  le  genti  di  Firenze  volevono  al 
tutto  uscire  ad  affrontare  il  campo  di  fuora ,  e  speravano  la  vit- 
loria:  ma  Malatesta  non  volse  mai  acconsentire.  Di  modo  che  per 
chiaro  si  conosceva  in  Firenze ,  che  egli  teneva  pratica  col  principe, 
e  tradiva  la  città:  ma  per  averci  egli  quasi  tremila  fanti,  i  quali 
con  li  capitani  loro  crono  tutti  al  volere  di  Malatesta,  la  Signoria 
non  ardi  mai  fare  quello  che  sarebbe  slato  la  sua  salute,  elaverebbe 
voluto  tare  ;  cioè  mandar  per  lui ,  e  tagliargli  il  capo.  Il  che  più 
vulle  avrisò  il  Ferruccio  che  fare  si  dovesse,  perchè  sapeva  i  suoi 
tradimenti  :  ma  la  città  temeva  le  forze  di  Malatesta. 

Il  capitano  Ferruccio ,  vedendosi  avere  avuta  la  vittoria  contro 
al  campo  che  era  a  Volterra ,  rinfrescate  le  genti  e  dato  danari , 
con  buona  velocità  si  tirò  a  Pisa;  e  quivi  fece  uno  esercito  di  tremila 
fanti,  con  trecento  cavalli,  de' quali  era  capitano  il  signor  Giampaolo 
figliolo  del  signor  Renzo  da  Ceri ,  uomo  valoroso  in  arme.  E  pensò 
il  Ferruccio  passare  per  le  montagne  di  Pistoia  e  venire  in  Mugello; 
e  però  prese  la  via  verso  Poscia:  e  giungendo  a  pie  di  Villa  Basìlica, 

Ap.  Voi.  VII.  i.  SI 
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per  li  .moDli  sopr'a  Collodi  cammioaDdo,  si  coDduflae  io  qael  luogo 
dello  Gavinana,  al  popolo  di  Firenze  assai  affezionata ,  genie  della 
fazione  Cancelliera  ;  dove  si  messe  il  Ferraccio  in  ordine  per  andar 
a  pigliare  il  caslello  di  San  Marcello ,  il  quale  era  della  fazioBe  e 
parie  Pancialica. 

Ma  l'esercilo  dell' imperadore  e  le  genli  del  papa,  inteso  quel 
che  disegnava  il  Ferruccio,  latte  le  forze  dell'uno  e  dell' diro 
esercito  si  drizzarono  all'impedire  il  disegno  del  Ferraccio.  Epeiè 
Fabrizio  Maramaldo,  il  signor  barone,  et  il  signor  Alessandro  Vi- 
telli, tutti  si  messono  all'incontro  al  Ferruccio:  e  scaramaociaDdo 
insieme  con  l' esercito  del  Ferruccio ,  doppo  molto  combattere,  il 
Ferruccio  di  questa  genie  ollenne  la  vittoria.  Et  avendo  ciò  imeao 
il  principe  d'Oranges,  con  avviso  di  Malalesla  traditore  de'Fiono- 
tini  si  certiGcò,  che  se  egli  andava  all'impresa  contro  al  Femocio, 
non  dubitasse  che  di  Firenze  uscisse  mai  gente  per  assaltare  il 
campo  che  era  intomo  alla  città,  perchè  Malalesla  gli  promettefs 
di  ritenere  ogn' impelo  che  la  città  volesse  fare.  Del  che  essendo 
il  prìncipe  certlGcato,  si  mosse  con  gran  velocità;  e  con  qamdici- 
mila  persone,  per  il  piano  di  Pistoia,  venne  in  su  i  monti  di  Pi- 
stoia presso  a  Gavinana ,  dove  era  il  Ferruccio  già  con  le  genti 
sue  affaticate  e  stanche ,  le  quali  dalle  parti  ultime  ancor  sempre 
combattevono  alquanto  col  Maramaldo  et  altri  dell'  esercito  impe- 
riale. Ma  cosi  combattendo ,  si  sentì  dalle  bande  verso  la  città 
nuovo  concorso  e  tumulto  di  genie  d' arme  :  il  che  veniva  per  la 
giunta  del  principe  in  battaglia.  Onde  il  valente  capitano  Ferraccio, 
con  quelli  che  manco  occupati  cognobbe  a  trattenere  le  già  supe- 
rate schiere  imperiali ,  si  volse  con  forse  duomila  verso  il  nuovo 
tumulto;  più  pensando  di  trovare  incontro  d' incomposto  esercito 
di  villani,  che  di  gente  nell'armi  esperla.  Ma  poiché  comprese 
che  quelle  crono  le  genli  che  erono  dattorno  a  Firenze,  più  am- 
mirato che  sbigottito,  alti  suoi  presto  cosi  parlò  brevemente. 

Discorso  del  Ferruccio  alli  suoi  soldati. 

O  valentuomini,  le  mani  e  destre  de'  quali  già  vittoriose  dì 
buona  parte  degl'inimici,  ancora  avete  le  vostre  spade  del  loro 
sangue  bagnate;  voi,  e  per  numero  e  per  forze,  alli  vostri  inimici 
dovevi  esser  occasione  di  gran  vittoria,  se  Dio  onnipotente  noo 
avesse  con  l'occhio  della  sua  giustizia  guardato ,  che  voi   per  la 
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difesa  dell'  antica  libertà  della  nobil  vostra  patria  combattete. 
Ora  onavo  tamolto  sentendosi  davanti,  cognosco  che  non  combat- 
tere ma  riposo  a  voi  si  converrebbe:  ma,  figlioli  mia,  veggo  che 
il  Iraditor  capitano  della  nostra  città  ha  lasciato  Tesercito,  che 
le  mora  assediava,  senza  impedimento  venire  contro  all'impeto 
nostro  :  il  che  veggo  che  non  vi  lasceranno  mettere  le  vostre 
sangainose  spade  nelle  guaine,  né  li  vostri  archibasi  raffreddare. 
Però  vi  prego,  che  ora  ognuno  di  voi  si  prepari  di  nuovo  a  ven- 
dicare Fitalicbe  onte  con  le  tramontane  e  barbare  nazioni.  Non 
sono  questi  altri  uomini,  che  quelli  che  poco  dianzi  superato 
avete.  Nò  la  loro  moltitudine  vi  spaventi;  anzi  più  vi  dia  animo 
e  vigore  :  perchè  combattendo  con  loro,  o  vincitori  o  perdenti  che 
siate,  a  voi  si  conviene  immortale  onore;  poiché  pochi  voi,  e  già 
stanchi  nel  combattere,  tanta  audacia  tengano  li  vostri  quori,  che 
gli  voltiate  l'armi  e  non  le  spalle  e  le  calcagna,  e  che  ardite  alla 
fresca  OMltitudine  ostare.  Ninna  delle  vostre  valenterie  che  operato 
avete,  saria  dì  inemorià  degna,  se  ora  dessi  li  vostri  piedi  a  ver- 
gognosa fuga.  Ognuno  si  ricordi  quanto  ha  sempre  desiderato 
d'avere  onore;  et  ora  che  vi  è  data  di  ciò  cagione  d'assai  spe- 
ranza, la  stanchezza  o  il  timore  non  v' intiepidisca:  che  quando 
bene  con  meco  oggi  qui,  il  che  non  credo,  muoiale;  di  eterna 
memoria  celebrati,  sarete  fatti  immortali.  Tutti  airarmi,  tutti  meco 
animosameote  correndo,  facciamo  sentire  il  valore  italico  a  queste 
barbare  genti. 

Dette  queste  parole,  messosi  avanti  con  una  spada  a  due  mani 
verso  i  olmici,  con  quelli  prontissimi  pochi  si  messe  a  fare  strage 
et  occisione  de' suoi  nimici;  e  sempre  acquistando  ciascheduno  piò 
onorevole  luogo  combattendo,  se  ne  cadeva  alcuno  in  terra  ferito 
o  morto,  non  però  mai  indietro  si  vedeva  che  fusse  vòlto.  E  doppo 
il  combattimento  di  tre  ore,  ancora  si  vedeva  segni  di  futura  vit- 
toria per  il  Ferruccio;  quando  tremila  Lanzi  freschi  e  riposati, 
con  molti  villani  di  San  Marcello,  assaltarono  per  fianco  l'esercito 
del  Ferruccio.  L'impeto  dc'quali,  si  perchè  fu  fuori  d'ogni  spet- 
tazione,  si  perchè  crono  freschi  e  dai  villani  del  paese  animati 
per  il  sapere  dei  passi  e  dei  luoghi,  all'esercito  del  Ferruccio  fu 
d'assai  rovina;  in  modo  che  per  il  lungo  combattere  fu  l'esercito 
del  Ferruccio  rotto,  e  la  maggior  .parte  morti.  Ma  non  ffi  l»'vit- 
toria  agl'Imperiali  di  troppa  letizia,  ma   sanguinolenta   e  :  mesta; 
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perchè  assai  dal  fuoco  la?orato,  altri  dall' ìmpeto  de'aoUati,  altri 
dagli  arcbibiisi,  gran  parte  di  loro  ìd  terra  rimaaoiio  morti:  iatn 
i  qoali  il  principe  d'Oranges  con  tre  colpi  d'archibuao  a  an  traUo 
cadde  morto,  et  altri  nobili  assai.  E  molti  che  scamparono,  veoi- 
▼000  a  Pistoia  feriti  et  abbraciati  dal  faoco  lavorato:  cbe  per 
quelli  monti  e  per  le  vie,  altro  cbe  lamentevoli  voci  non  si  seoUvoao 
chiamar  pietà  »  per  il  tormento  del  sempre  ardente  fuoco. 

Essendo  adunque  rotto  il  piccolo  esercito  del  Ferraccio»  il  viii 
capitano  fu  trovato  quasi  solo  con  la  sua  spadona  (1)  in  mano;  et 
aveva  intomo  de'nimici  morti  e  tagliati  in  pezzi  più  dì  doquaata, 
e  lui  poco  ferito:  e  non  vedendo  più  rimedio/  preso  da  un  capi- 
tano, gli  era  la  vita  conservata,  come  meritava.  Ma  quel  Fabriilo 
Maramaldo,  per  suoi  antiqui  sdegni  e  per  altre  vergogne  che  eoa 
l'armi  in  mano  fatte  gli  aveva  il  Ferruccio,  non  si  ricordando  di 
quel  che  si  conviene  a  un  real  soldato,  quando  intese  il  Ferruc- 
cio esser  prigione,  se  lo  fece  menare  davanti,  come  se  tederà  lo 
volesse:  ma  colui  che  prigione  l'aveva  non  pensando,  lassandolo 
presentare  a  Fabrizio,  che  egli  avesse  a  commettere  ntfanone 
cosi  infame  e  detestabile,  come  egli  commesse;  ma  aspettava  che 
il  Ferruccio  ftisse,  come  s*usa  fra  i  buoni  soldati,  onorato  e  ooniD^ 
tato  (2).  Ma  l'infame  e  crudel  Fabrizio,  preso  il  pugnale,  ebbe  ardire 
di  ferire  nel  petto  il  cattivato  e  prigione  Ferruccio;  del  quale, 
quando  era  libero,  tanto  avera  paura,  che  a  pena  l'averebbe  potato 
in  viso  guardare. 

Cosi  (3)  fu  infelicemente  morto  quello  che  onoratamente  e  fe- 
lice aveva  più  e  più  volte  combattuto;  e  con  la  sua  morte  ancori 
fu  causa,  che  non  per  altro  servisse  il  nome  dell'infame  Mara- 
maldo ,  che  per  significato  d*ogni  maggior  vitupero. 

Fine  del  primo  Libro. 


(1)  Molte  parole  stadiate  non  tNistereblwro  a  farei  vedere  la  graBdefli 
e  la  virtà  indomita  del  Ferraccio ,  come  queste  poctie  e  semplici  :  U  vive 
capitano  fu  trovato  (luati  solo  con  la  ma  spadona. 

(2)  Cosi  sta  in  tolti  I  Codici  questo  periodo. 
(S)  Questo  brano  manca  al  C.C. 
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La  pin  carestia  dell!  assediati  in  Firenxeglira  rlsplf ere  ad  uscir  foorf 
ittare  col  campo  inimico.  Nega  Malatesta  di  farlo  :  è  però  dalla 
IleeDXIato.  Egli  ferisce  chi  gli  porta  tal  naofa;  e  si  dichiara  aper- 
Mto  traditore ,  dicendo  volere  cbe  si  dia  la  città  al  papa.  Concorda  la 
,  dM  venfano  I  commessarl  per  far  raccordo:  I  qoall  vengono;  e  Ma- 
ta ae  ne  va  con  le  sue  genll ,  portando  via  molti  peni  d' artiglieria , 
aa  aoaime  di  danari;  e  nell'aiidarsene saccheggia  San  CaMiano e  Staa- 
tatti  qoel  cootoml.  Giunto  a  Peragla,  dà  principio  a  on  palai- 
ehiama  Firemooia;  ma  fra  pochi  gioml,  arrabbiato,  et  infelioe- 
It  ai  moore.  Alessandro  da'MedicI  dichiarato  proposto  perpetuo  di  tatti 
iglslntl  di  FIrenxe.  Zoffli  Ara  li  Spagnoli  et  Italiani ,  ohe  crono  airas- 
»  di  FIreoie.  Coma  si  quieti.  Negano  partirsi  dall'assedio,  se  non  hanno 
Irò  paghe.  Fiorentini  s'accordano  a  dargli  dugentomila  Mudi;  e  per 
ira  pagamento  son  dati  statlchl  alcuni  cittadini  Florenthil  pM  popolari, 
numero  di  Fiorentini  conflnatl ,  e  decapitati ,  d*  ordina  di  papa  Cle- 
e.  Alessandro  de' Medici  pubblicalo  In  Flreme  genero  dell' Imperadore. 
■a  alla  porta  alla  Croce,  ftibbrlcala  d'ordine  di  papa  Gemente.  Bandi 
Mrol  per  l'arme,  in  Flreme.  Raffiiello  GirolamI  moore  nella  cltta- 
dl  Pisa.  La  Signoria  di  Firenze  dona  la  città  al  duca  Alessandro. 
10  de'quaranlotlo  Senatori,  e  del  magistrato  de'CoosIglierl  di  FIrente. 
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Capitani  di  Parte  Guelfa  levati.  Fabbrica  della  forteiza  daRaaw:  per  cava 
di  che  8l  mata  li  letto  di  Mognooe.  Che  moneta  florentina  sia  II  Riccia. 
La  figlia  bastarda  deirimperadore,  destinata  per  moglie  al  duca  Aleaaandrt, 
viene  a  Firenze  :  dove  stala  qaalche  giorno ,  se  ne  va  a  Napoli.  Papa  Cla- 
menle  a  Nizn ,  s*  abbocca  col  re  di  Francia ,  e  coochlode  II  matrimoni 
per  II  suo  secondogenito  con  la  flgllola  del  duca  Loremo  de'Medld 
Sospetti  però  deir  Imperadore.  Re  di  Francia  occapa  tatto  lo  stato  al  dm 
di  Savola.  Imperadore  manda  gran  quantità  di  Spagnoli  a  Milano  per  di- 
fenderlo dal  re  di  Francia.  Muore  papa  Clemente  :  gli  succede  Paolo  ilL 
Carlo  V  imperadore  piglia  Tunliii ,  cacciandone  Rarbarossa  ;  Il  quale  eaa 
astuzia  saccheggia  Maiorica.  Carlo  Y  imperadore  a  Roma:  si  scoaa  Ineoa- 
cistoro  della  guerra  che  vuol  fare  contro  al  re  di  Francia.  Se  ne  toma  poi 
per  Siena  a  Firenze ,  a  Pistola ,  a  Lucca  ;  indi  a  Genova.  Quivi  Ci  un  nu- 
merosissimo esercito,  col  quale  se  ne  va  In  Provenza:  la  quale  scorre  tutta; 
e  dalla  fame  è  costretto  partirsi,  e  tornarsi  a  Genova:  dove  è  visitato  dal 
duca  Alessandro ,  al  quale  aveva  prima  sposata  la  flgllola  «  e  saodata- 
gliela  a  Firenze,  avendonelo  confermato  duca.  Di  poi  si  parte  per  Spagna, 
abboccandosi  col  re  di  Francia  in  su  la  propria  galera  :  et  egli  poi  per  gli 
slati  del  re  di  Francia  se  ne  torna  in  Spagna.  Duca  Alessandro  in  Fltenze  ; 
lutto  dedito  alla  lussuria  senza  riguardo  alcuno. 


Perchè  nella  nostra  città  si  cominciò  un  nuovo  governo ,  et  io 
qaesti  di  fu  il  primo  principio  del  perdimento  della  libertà  ;  pelò 
nuovo  principio  di  libro  ho  posto  in  questa  storia ,  il  quale  eoo- 
prendcrà  gli  altri  fortunosi  e  mesti  successi  di  quella.  Onde  è  di 
notare  come  essendo  la  città  nella  miseria  dell'assedio*  et  avendo 
la  trista  nuova  della  morte  del  Ferruccio ,  assai  fu  sbigottita.  Ib 
acciò  che  tale  sbigottimento  non  sia  a  viltà  della  Fiorentina  no- 
zione riputato,  dico  che  non  per  paura  né  per  mancamento  di 
quorc  era  sbigottita:  ma  attendendo  quelli  del  governo  che  l'assedio 
era  già  durato  otto  mesi ,  e  che  in  tanto  esterminio  e  penuria  era, 
che  un  uovo  si  vendeva  otto  soldi,  et  un  fiasco  d* olio  un  ducalo; 
e  fu  chi  comprò  un  cappone  diciotto  lire  :  e  la  carne  era  di  cavalli  e 
d'asini;  e  molti  mangiavano  topi  e  altre  carni  inconsuete  ,  come 
rondini ,  civette ,  gheppi  e  simili  ;  e  di  tali  cose  non  ci  se  ne  tre- 
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fata  :  né  fino  De  pane  era  in  essa  ciUà ,  se  non  con  misura  per 
li  soldati  :  carne  d*  asino ,  la  libbra ,  cinque  soldi  :  il  vino ,  mezzo 
scado  il  fiasco:  et  altri  esterminii,  a  voler  raccontare  i  quali ,  sa- 
rebbe* cosa  lunga.  E  non  sperando  se  non  nel  divino  aiuto  ;  in 
pubblico  Consìglio  si  determinò ,  che  sì  dovesse  uscire  a  far  fatti 
d' arme  alla  campagna  col  caìnpo  de'  nimici ,  fidandosi  nelli  suoi 
preghi  et  orazioni  che  si  facevano  per  li  luoghi  pii  di  Firenze  «  et 
in  oltve  nelli  suoi  buoni  soldati ,  e  nella  nuova  che  era  nel  campo 
della  morte  del  principe  d'Oranges  ;  la  quale ,  come  si  crede  «  as- 
sai sbigottì  il  campo.  E  però  deliberato  far  prova  per  forza  libe- 
rarsi dall' .assedio ,  e  ricercando  il  capitano  signor  Malatesta ,  egli 
non  Tolle  acconsentire,  e  contraddisse,  affermando  che  non  voleva 
far  fatti  d'arme  foora,  ma  voleva  solo  guardare  la  terra. 

La  qual  cosa  udendo  la  Signoria,  mandò  due  commessari  a 
casa  Maialesta,  a  fargli  poto  come  la  Signoria  l'aveva  deposto 
dell'officio  di  capitano:  e  venendo  i  commessari,  e  dicendo  tal  cosa 
a  Malatesta;  egli,  non  sopportandola,  si  volse  con  Tarme,  e  ieri 
uno  de* commessari,  che  si  chiamava  Andreuolo  Niccolini.  E  perchè 
teneva  la  porta  a  San  Pier  Gattolini  con  li  suoi  fanti  a  sua  ubbi- 
dienza, ferito  Andreuolo,  e  cognoscendo  il  suo  errore,  di  subito 
fece  voltare  le  bocche  dell'artiglieria  verso  la  città,  e  tirarsi  in 
casa  buona  quantità  di  soldati:  e  cominciò  pubblicamente  a  dire, 
che  o  per  iòna  o  per  amore  voleva  che  la  terra  si  desse  al  papa  ; 
e  che  se  indugiassino  a  dargli  risposta,  egli  metterebbe  dentro  i 
soldati  dell*  imperadore  a  loro  dispetto.  La  qual  cosa  intendendo 
la  milizia  Fiorentina ,  ciò  è  quelli  giovani  della  città  che  attende- 
vano alla  guardia  di  essa^  con  l'armi ,  cominciarono  a  fingere 
amicizia  con  Malatesta  per  trattenerlo,  e  tramare  accordo  con  la 
Signoria:  ma  ad  ogni  modo  dicendo  egli  che  voleva  si  pigliasse 
accordo  col  papa,  o  che  metterebbe  i  nimici  dentro;  inteso  questo 
la  Signoria,  trattarono  alcuni  capitoli  con  Bartolomeo  Valori.  E 
fu  assai  onorevole  tale  appuntamento:  et  in  Firenze  andavano  i 
bandi  da  parte  di  Malatesta.  E  fatto  detto  appuntamento;  che  il 
campo  non  dovesse  entrare  in  Firenze,  ma  solo  una  guardia  di 
sei  in  selteccnto  Lanzi,  e  che  si  dovesse  a  bell'agio  trattare  del 
nuovo  modo  di  governare  la  città;  entrarono  dentro  i  commessari 
del  papa  con  detta  guardia  :  e  subito  cominciò  da  ogni  banda  a 
es^cr  portalo  vettovaglie  e  robbe  in  Firenze;  e  riufrescossi  l'affa- 
mata città.  E  questo  fu  circa  alli  15  d'agosto. 


168  PB4  aiULIANO  UGHI 

Entrati  li  oommessari,  Malatesta  si  parti  di  Firema»  e  portotM 
seco  molte  bocche  d'artiglierie  de*Fioreotim«  eoo  gran  quotila  tf 
danari:  e  pigliando  la  via  verso  Siena,  fece  peggio  a  SaaGaaeiaw 
e  a  Poggibonsi  e  Staggia,  che  non  avevono  fatto  i  nioiid  Spagttoli 
e  Lami.  E  gionto  a  Perugia,  cominciò  oo  superbo  el  egregio  pa- 
lazzo, al  quale  pose  nome  Firenzuola,  perchè  lo  faceva  de*daolri 
rubbati  alla  Signoria  et  alli  poveri  soldati  di  Firenze.  Bla  la  divi* 
na  Giustizia  non  glielo  lasciò  veder  finito,  perchè  poco  doppo, 
intra  un  anno ,  s' infermò  di  crudelissima  infermità ,  deHa  jq/àk 
mori  come  disperato;  perchè  appresso  alla  morte  gli  scoppiò  m 
occhio  con  tanto  strepito,  che  si  udì  più  di  trenta  braccia  lontano; 
e  poco  doppo  gli  scoppiò  l'altro:  e  cosi  rendè  l'anima  al  Gran  Dia- 
volo  (come  si  crede),  andando  a  stare  con  Giuda  e  con  gli  altri 
traditori  (1). 

Essendo  dunque  la  città  in  disposizione  delli  comnaeaaari  del 
papa,  a  di  20  d*agosto,  per  loro  ordine,  si  fece  parlamenlo:  et 
ordinarono  dodici  uomini,  tre  per  quartiere,  i  quali  col  papa  •  con 
l'imperadore  dovessero  ordinare  il  modo  del  governo  iMlaelllà;e 
dettono  loro  l'autorità  di  tutto  il  popolo  per  un  anno,  •  più,  a  loio 
beneplacito,  a  detti  dodici  uomini;  i  quali  furono  qaeati: 

Quartier  Santo  Spirito.  Lionardo  Ridolfi,  Antonio  GoattaroHi» 
e  Filippo  Machiavelli. 

Quartier  Santa  Croce.  Raffaello  Girolami ,  mesaer  Ormaa- 
nozzo  Deli ,  messer  Matteo  Niccolini. 

QtUMrtier  Santa  Maria  Novella.  Zanobi  Bartolini ,  Andrea  Mi- 
nerbelti ,  Niccolò  del  Troscia. 

Quartier  San  Giovanni,  Messer  Luigi  della  Stufe ,  BartoloaMO 
Valori ,  Ottaviano  de'  Medici. 

Questi  cittadini  adunque  cosi  creali  ottennono  assai  onorevoli 
capitoli  dal  papa  e  dall*  imperadore ,  sempre  con  riservo  della  li- 
bertà :  ma  che  la  casa  de'  Medici ,  massime  Alessandro  dnci  di  O 
vita  di  Penna,  figliolo  bastardo  di  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenio 
de*  Medici ,  d' età  d' anni  diciotto ,  dovesse  essere  in  tutti  gli  olii 


(1)  Mori  II  Maiatesla  non ,  come  scrisse  il  Varchi ,  in  Perugia  il  SS  di- 
cembre 1531  ;  roa  ,  come  scrive  Giulio  di  Costanlino:  «  a  Betona  (  luogo 
«  de*  suoi  domimi  )  »  a'  di  24  de  decembre  1531 ,  el  di  nanze  Natale ,  eftì  in 
«  domenlcha  ».  (  Vermiglioli ,  Vita  e  imprese  mililaH  di  Malateeta  IVé^Bth 
glUmi,  Perugia,  1839  ,  a  pag.  140). 
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propoilo  perpetuo ,  el  etere  quella  amministrazione  che  già  il  pa- 
dre e  FaTolo  temila  afCTono;  e  la  Signoria  il  medesimo  sao  go- 
femow  Ma  esso  doca  Alessandro  non  era  ancora  in  Firenze. 

A  di  S3  d' agosto ,  nel  campo  imperiale  fa  le?ato  an  grande 
sdégno  ù%  Italiani  e  Spagnoli  r  in  tanto  che  si  vedete  di  certo , 
cbe  9ì  dotetono  appiccare  insieme  :  ma  gì'  Italiani  •  atendo  fermo 
0  credeodo  d^ater  fermi  i  Lanzi  per  la  nalnrale  inimicizia  cbe  è 
Ira  Spagnoli  e  Tedeschi ,  molto  desideratono  appiccarsi  con  gli 
SpagMli;  onde  dato  all'armi ,  si  cominciò,  ana  bellissima  .sc^ra- 
.  io  tanto  qbe  gì*  Italiani  erooo  al  di  sopra  :  e  se  non  fusse 
che  certi  capitani  Spagnoli,  tedeodosi  al  di  sotto,  e  tedendo 
i  Lanzi  esser  fermi  e  di  mezzo»  corsono  alli  capitani  de'  Lanzi  di- 
oesdo:  O  talentnomini ,  non  vedete  che  il  valore  degli  Oltramon- 
tani oggi  è  in  piega?  Or  pensate  toi«  cbe  quando  gì' Italiani 
ateranoo  tagliati  a  pezzi  gli  Spagnoli,  cbe  la  perdonino  a  toi? 
Certo»  cooM  noi  saremo  rotti ,  toi  sobito  sarete  dagl*  Italiani  as* 
saltati:  per6  ti  sia  a  qoore  l'onore  della  Cesarea  Maestà  e  della 
nazione  oUmmontana.  Per  le  quali  parole  i  Tedeschi  dato  all'arme, 
amaltaroQO  la  parte  italiana  per  fianco  ;  onde  faruno  costretti  riti- 
rarsi e  dar  luogo  all'  impeto  :  ma  se  i  Lanzi  non  facevano  contro 
a  qwilpcbe  atevono  promesso ,  certo,  il  di  tutti  gli  Spagnoli  crono 
morti  e  roUi.  Ma  essendosi  ritirati  gì'  Italiani ,  fu  dato  loro  le 
staue  in  sul  poggio  di  Fiesole  :  e  mori  io  quel  giorno ,  dell*  una 
parla  e  dell'altra,  più  di  duemila  uomini:  e  fu  un  bel  vedere  per 
H  rmnotioi  (1). 

Stando  adunque  gli  Spagnoli  e  Lanzi  nel  luogo  dove  era  stato 
il  campo»  e  gl'lulianì  a  Fiesole,  né  1'  uno  nò  l'altro  esercito  si 
voleva  partire 9  se  non  avevono  quattro  paghe:  per  il  che  furono 
oostMIi  li  Fiorentini  a  promettere  dugentomila  ducati.  E  per  le- 
var via  detti  eserciti ,  non  avendo  denari  a  suIBcienza ,  bisognò 
dessero  atatichi  per  quella  quantità  che  mancava  :  onde  fecesl  in 
Fireme  «na  scelta  di  alquanti  cittadini ,  di  quelli  che  si  pensava 
ivaero  pin  popolari  (S)  ;  e  furono  messi  nelle  mani  degli  Spagnoli . 
dii  per  tremila ,  chi  per  quattromila  e  chi  per  seimila  scudi , 
tanto  cbe  ai  chiamassero  sicuri  della  promessa  quantità.  E  tali  cit> 
ladini,  se  si  volsono  liberare  da  tali  Spagnoli,  bisognò  che  pagasse 

(1)  Bel  vedere,  Italiani  morti  da  mani  ftranlere  M>pra  terra  Haliana  I 
(S)  Codd.  M.  e  C:  popolani. 
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ciascheduno  la  somma  per  che  era  slato  dato.  La  qoal  cosa  quanto 
fusse  erodete  et  ìniqoa,  il  giudichi  chi  sa  quel  che  pwlaoooie^ 
▼aziono  della  libertà  avevono  dentro  nella  guerra  patito;  e  poi  gli 
consideri  dati  per  prigioni  contro  al  debito  dell'accordo:  che  certo 
ci  fu  tale  che  stette  così  statico  due  anni ,  avanti  che  potesse  pa- 
gare tal  somma  di  danari. 

In  questo  mentre  fu  fatto  gonfaloniere  della  città  di  Fireaie 
Giovanni  Corsi ,  per  quartiere  Santa  Croce  :  et  entrò  il  primo  él 
di  settembre,  per  due  mesi.  Ma  il  di  ultimo  d'ottobre  fa  tagliati 
la  testa  a  Francesco  Carducci ,  che  fu  gonfaloniere ,  et  a  Iacopo 
Gherardi ,  et  a  Bernardo  da  Castiglione.  Ma  il  di  segaente  eabi 
gonfaloniere  di  Firenze  messer  Simone  Tomabuoni  :  a  tempo  dd 
quale  fii  tagliata  la  testa  a  Luigi  Soderini  et  a  GioTanbatiata  Gei; 
e  fu  conBnato  nella  ròcca  di  Volterra  Raffaello  Girolami ,  che  fi 
gonfaloniere  ;  e  fu  mandato  a  tagliar  la  testa  a  Giachiootlo  a  Pisa, 
il  quale  nel  tempo  dell'assedio  era  stato  mandato  a  Pisa  cosmea* 
sario;  perchè  un  commessario  che  era  in  Pisa,  ciò  è  Iacopo  Coni, 
tenne  una  pratica  col  campo  del  papa  segretamente:  il  die  taleQ- 
dcndo  la  Signoria,  mandò  detto  Giachinotto,  e  fece  tagliar  la  lesta 
a  detto  Iacopo  Corsi,  et  ad  un  suo  figliolo,  in  Pisa. 

Fu  anche  nel  tempo  del  detto  gonfaloniere,  per  ordine  di  papa 
Clemente,  confinato  un  gran  numero  di  cittadini  nobili,  ricchi  e 
savi;  infra  i  quali  fu  Tommaso  Soderini,  Alfonso  Strozzi,  France- 
sco di  Tommaso  Tosinghi,  Raffaello  Guasconi,  Pagolantonio  Sede- 
rini ,  Alessandro  da  Diacceto ,  Girolamo  Bettini,  Bernardo  e  Niccolò 
da  Verrazzano,  Lottieri  Gherardi  e  Cherubino  Fortini,  con  nM>lti 
altri,  in  luoghi  sterili  e  strani:  e  il  confino  fu  per  tre  anni.  Ma  nel 
tempo  de'  tre  anni  sperando  i  poveri  cittadini  tornare  alla  loro 
patria,  di  nuovo  fu  loro  assegnato  più  crudeli  e  strani  confini  :iB 
tanto  che  molti  furono  costretti  rompere  i  confini ,  e  (1)  per  li 
grande  incommodità  o  del  viaggio  o  del  paese  dove  dovevoDO  aa- 
dare  ;  in  tanto  che  molti  furono  ribelli  per  non  servare  li  confini.  B 
cosi  fu  confiscato  ogni  loro  bene  :  e  molti  morirono  per  la  via  nel 
tramutarsi;  moit'altri  morirono  di  fame  e  di  stento':  in  tanto  che  piò 
di  dugento  cittadini  furono  privati  della  loro  città  ,  anzi  la  citti 
prirata  di  tanti  nobili  cittadini. 


(I)  Qaest'e  è  aoa  delle  tante  particelle  oziose,  che  dal  parlar  famlliart 
800  passate  nello  scriver  domestico. 
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FQi  il  geoDiio,  faUo  gonfalooiere  Raffaello  di  Francesco  dei 
MedicL 

Il  mano,    Filippo  Machia?eUi. 

II  maggio ,  Lodovico  Morelli. 

Il  loglio  ,    Benedetto  Baoodelmonti. 

lo  andai  in  qaesto  tempo  a  Roma  a  papa  Clemente ,  per  do- 
mandarli ainto  di  rassettare  il  luogo  del  Bosco  ;  et  ebbi  da  lui 
dncati  ottanta. 

AUi  6  di  loglio  1S31  entrò  in  Firenze  il  duca  Alessandro  di 
Lorenio  di  Piero  de'  Medici ,  con  gran  festa  e  gaudio  del  popolo: 
et  il  di  aegoente  andò  a  fisitare  la  Signoria ,  con  grandissima  et 
onorata  eompagnia  di  cittadini  et  altri  forestieri  ;  e  fu  da  quella 
ricet alo  et  accettato  come  buono  cittadino ,  come  era  stato  Lorenzo 
di  Ffeio  di  Cosimo.  Fu  eziam  ordinato ,  per  domandita  dell'amba- 
aciadore  delPJmperadore ,  che  si  facesse  gran  festa  ,  oche  egli  do- 
vesse essere  rispettato  come  genero  delFimperadore,  che  doveva 
essere.  E  cosi  cominciò  ad  essere  chiamato  duca ,  et  a  riferirsi  a 
lui  lotte  le  cose  importanti  della  città. 

Fa  poi  fatto ,  il  settembre ,  gonfaloniere  Ottaviano  di  Lorenzo 
de' Medici. 

In  novembre ,  Antonio  GoalteroUi. 

Il  gennaio  [1532] ,  Francescantonìo  Nori.  Al  t^mpo  del  quale  fu 
speziata  quella  campana  grossa  e  bella  che  era  in  sul  campanile 
dei  Signori,  e  fecesene  quatlrini  et  artiglieria. 

In  questi  tempi  anche,  per  ordine  del  papa,  si  cominciò  una 
certa  fortezza  piccola,  ma  sicura,  alla  porta  alla  Giustizia,  dove 
rìnchiosono  con  buona  guardia  tutta  l'artiglieria  della  città;  e  eoo 
crudelissimi  bandi  tolsono  l'arme  a  tutta  la  città  cosi  da  difendere 
come  da  offendere;  e  chi  non  la  presentava,  era  morto,  e  conflscato 
ogni  soo  bene.  E  cosi  s'accrescede  il  prezzo  del  sale;  in  tanto  che 
dove  si  vendeva  sette  quattrini,  si  messe  a  qoattro  soldi  la  libbra. 

In  qoesto  tempo  Raffaella  Girolami  fu  cavato  della  ròcca  di 
Ydterra,  e  menato  nella  cittadella  di  Pisa;  dove,  doppa  due  o  tre 
anni,  miseramente  mori  (1). 

(1)  Il  Yarohl  erede  di  inleno. 
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Il  mano  15S2  fu  faUo  gonfeloniere  Giovanfraocesco  De  Nobili.  AI 
tempo  del  quale  si  determìoò  di  levare  via  la  Sigooria  di  palano. 
E  così  ordinalo  il  di,  ooDvennono  li  Sigoori  e  il  Gonfaloniere  et 
il  doca  Alessandro,  con  alquanti  addici  della  casa  de'Medici;  e  fatto 
nn  contratto  per  mano  di  notaio,  donarono  la  città  al  daca  Ales- 
sandro: in  tanto  che  subito  fatto  il  contratto,  detti  Signori  si  to^ 
narono  a  casa.  Bt  ordinossi  che  Alessandro  fosae  doca  o'  signore 
a  bacchetta,  et  avesse  per  consiglio  quarantotto  oomiiii:  4fl*qaali, 
quattro  sempre  ne  fussono  consiglieri  del  duca ,  e  stessono  qoalirD 
mesi;  in  modo  che,  in  un  circnlodi  quattr'anai,  tutti  li  detti  quaran- 
totto dovevooò  essere  una  volta  de'  consiglieri  :  e  questi  quattro 
consiglieri,  con  un  luogotenente  del  duca  da  esso  fatto,  deterai- 
nastro  le  cose  d'importanza;  sempre  non  di  manco  refereadoal 
duca.  E  così  fu  ordinato  il  nuovo  modo  del  governo;  io  taelo  che 
sopra  a  tutto  le  porte  della  città  e  delle  stanze  de'  magiUrali  ai 
posero  Tarmi  et  il  nome  del  duca  Alessandro:  sicché  tal  Mio  era 
signore.  E  levarono  via  TofBzìo  dei  capitani  di  Parte  Guelfa;  el  in 
cambio  di  quelli  ordinorono  cinque  uomini,  non  con  quel 
ma  furono  chiamati  i  Cinque  sopra  i  bastioni:  levarono  via  il 
delle  Arti  maggiori  e  minori  :  levarono  li  quartieri  e  gonfaloni  e  pen- 
noni e  collegi;  e  Onalmente  tutti  gli  antiqui  ordini  e  buon  insti- 
tuli  del  popolo  Fiorentino  confusone  e  levarono  via.  E  buona  parte 
degli  oflSci ,  si  del  contado  come  della  città ,  si  davano  a  beneplacito 
del  duca,  e  per  quanto  pareva  a  lui  :  ed  in  tutto  e  per  tutto  fa 
signore  della  città  e  contado.  E  perchè  era  duca  di  Civita  di  Penna, 
cominciò  a  esser  chiamalo  doca  di  Firenze;  non  che  tal  titolo  gli 
fusse  dato  dair  imperadore  o  dalli  medesimi  Fiorentini. 

L'anno  1535  cominciò  una  cittadella ,  o  vero  forlezia ,  o  ca- 
stello, alla  porta  a  Faenza,  di  mirabile  grandezza.  E  così  solleci- 
tando il  fabbricare,  faceva  venire  i  popoli,  ciò  è  i  contadini,  così 
da  presso  come  da  discosto,  Comune  per  Comune,  trecento  e  quat- 
trocento per  volta ,  a  lavorare  a  delta  fortezza  :  in  tasto  che  ci 
veniva  tal  Comune,  che  tre  di  metteva  in  viaggio,  e  poi  stavano 
otto  di  a  lavorare,  et  crono  licenziati  :  et  era  dato  loro  tre  libbre 
di  pane  per  uno,  et  un  boccale  di  vino  per  imo,  il  di.  E  cosi  io 
dicìotto  mesi  fu  fatto  il  circuito  delle  mura ,  In  tanto  che  ai  poteva 
guardare.  Per  cagione  anco  di  questa  fortezza  si  levò  il  Bume  di 
Mugnone,  il  quale  andava  sotto  il  ponte  della  porta  a  Sun  Gallo, 
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lODgo  k  Mori ,  iioo  alla  porta  al  Prato  ;  e  fu  ?oltalo  sicché  ao- 
daase  lungo  le  mora  della  fortezza ,  è  discosto  a  Firense. 

Cominciò  il  detto  daca  Alessandro  a  battere  monete  non  più 
eoo  il  giglio  et  arme  o  insegne  del  popolo  Fiorentino,  ma  con 
Tarme  et  insegne  della  casa  de'Medicì ,  e  da  un  lato  con  la  testa 
su  6  cireomscritte  lettere:  Alex.  Dyx  Flob.  Piimys:  e  battè  scodi 
d'oro;  eC  ona  moneta  chiamata  Ricci  «  d'argento,  di  valota  di  car- 
IW  qoattro  ;  e  chiamaronsi  Ricci  perchè  ?i  era  dentro  la  testa  del 
doea  Alessandro,  ricciuta  (1). 

lofro  qoesto  tempo,  tutto  lo  stùdio  di  papa  Clemente  era  sta- 
Miro  lo  stato  di  detto  duca  di  Firenze:  onde  con  forza  di  danari, 
e  di  far  cardinali  a  riqoisizione  deirimperadore,  ottenne  la  pro- 
misalooe  d*aver  per  moglie  di  detto  duca  Alessandro  la  figliola 
deirtasperadore,  bastarda,  chiamata  madonna  Margherita.  La  qoale 
nel  iSn  renne ,  con  grande  et  onorevole  compagnia  di  signori  e 
signore  et  un  cardinale ,  in  Italia ,  del  mese  di  marzo  ;  e  venne  a 
FhmBo;  essendo  ella  d*anni  ondici,  bellissima  di  corpo,  e  di  baoBo 
■saetto.  £  stette  a  Firenze  forse  due  mesi  :  poi  fu  menata  a  Na- 
poli ,  dove  stette  fino  a  che  ne  venne  a  marito.  E  cosi  si  stette  tre 
anni  in  pratica,  prima  che  la  menasse. 

E  non  bastò  questo ,  che  papa  Clemente ,  per  piò  fermare  lo 
stalo  del  detto  daca ,  cominciò  a  trattare  di  dar  per  moglie  al  se- 
condogenito del  re  di  Francia  la  figliola  legittima  di  Lorenzo  di 
Piero  de^ Siedici,  sorella  del  duca  di  Firenze.  E  per  dò  condurre , 
si  OKMse  da  Roma ,  e  venne  da  Orvieto  a  Montepulciano  a  Poggi- 
boosi  e  Pisa  ;  ma  non  venne  a  Firenze  :  e  da  Pisa  andò  a  Nizza , 
dovo  venne  il  re  di  Francia  :  e  conclusesi  il  parentado;  et  il  papa 
••  no  tornò  a  Roma. 

Qasst*  andata  di  papa  (^temente  dette  alquanta  di  tnrbazione 
aU'isspcradore  :  pure  vedendo  che  la  detta  fanciulla  fu  pur  data  a 
dstto  figliolo  del  re ,  si  stette  qoieto. 


(t)  negli  Modl  d'oro  son  queste  psrole  sol  diritto:  albiandm  hbd.  dvx 
a.  F.  VLoaiH. ,  con  Tarme  de'  Medici  ;  nel  rovescio ,  uoa  croce  e  qaest' altre  : 
MI  TKTfs  vr  iions.  Nel  testoni ,  o  Ricci ,  la  testa  del  doca  con  r  Iscrizione  : 
MtiAWWi  IL  1.  ».  VLoaaH.  ofz:  nel  rovescio,  I  88.  Cosimo  e  Oamlano  In 
flsilt  OSO  I  loro  nomi  :  8.  cosmts.  s  .  ùauuhw^  Un  altro  conio  tia  Man. 
lavece  di  ■.;  ed  è  notabile ,  perchè  II  conto  che  ha  la  sola  m.  fd  fatto  dal 
CailtaiL  Fo  ordinato  di  battere  I  Ricci  il  5  marzo  1S3S.  (Orsini ,  Sioria  Mie 
mmtU  ééi  GroMdueki  di  Toicana.  Firenie,  17SS ,  In  4.*). 
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Mandnti  dipoi ,  con  inolia  onorevole  compagnia  di  genUioo* 
mini  •  geoUIdonne,  la  detta  fanciulla  a  marito;  e  fa  molto  obd- 
refolmente  dalla  Maestà  dei  re  ricevuta. 

Fu  opinione  di  molti  »  che  In  quell'andata  di  Clemeote  a  Nim 
a  parlare  al  re  di  Francia ,  il  papa  desse  consigliò  et  inlenitOBe, 
che  s'ingegnasse  esso  re  avere  un  passo  da  potere  a  suo  piaeeis 
venire  alle  parti  d'Italia,  aeciò  che  Timperadore  non  avesse  coli 
eommodilà  di  pacificamente  possedere  e  soggiogar  l'Italia.  E  la  caoM 
di  tale  opinione  fu ,  che ,  non  molto  doppo  tal  parentado  e  per 
lamento ,  il  re  di  Francia  mosse  una  validissima  guerra  eoofiro 
al  duca  di  Savoia  «  cognato  dell' imperadore,  sotto  nome  d'aver  n- 
gione  in  detto  ducato  per  conto  della  madre  sua  :  et  in  poco  tempo 
ogni  cosa  soggiogò  cosi  In  Savola  come  in  Italia,  di  quello  che 
teneva  detto  duca;  come  Turino,  Fusano  e  Pomice,  e  molte  al- 
tre castella ,  eccetto  Nizza.  Per  la  qual  cosa  fu  molto  oonoiosso 
Timperadore;  e  per  difensione  del  ducalo  di  Milano»  il  quale  te- 
neva ,  et  dubitava  che  il  re  di  Francia  non  lo  volesse  pigliare , 
mandò  buona  quantità  di  Spagnoli  ;  tanto  che  fermò  il  tanù  aUa 
vittoria  del  re  di  Francia. 

In  quest'anno  1S33  (1)  mori  papa  Clemente;  e  fu  crealo  sommo 
pontefice  il  cardinal  Farnese,  che  si  chiamò  Paolo  terzck 

In  questo  tempo,  essendo  stato  da  un  gran  corsaro  di  mare, 
nominato  Barbarossa  (già  cristiano,  poi  rinnegò),  tòlto  il  reame 
di  Tunisi  al  re  di  Tunisi,  onde  nelle  partì  cosi  d'Italia  come  nelle 
regioni  marittime  di  Spagna  erano  dai  corsali  fatte  molte  prede  et 
assalti  in  terra  et  in  mare;  per  la  qual  cosa  venendo  il  re  di 
Tunisi  all'imperadore  a  domandare  aiuto  al  tornare  nel  suo  regno, 
promettendogli  non  dare  aiuto  o  ricetto  alli  corsali  o  ad  altri  ili- 
mici  dell' imperadore;  volentieri  acconsenti  a  cercare  di  rioMlttte 
tal  re  nel  reame:  et  in  Spagna  et  in  Italia  s'ordinò  un  mirabile 
esercito  per  Tunisi.  £  con  grande  spesa  e  disagio ,  con  la  proprie 
sua  persona,  T  imperadore  venne  alla  Goletta,  porto  di  Tunisi: 
con  gran  mortalità  di  Turchi  e  di  Morì  e  di  Cristiani  prese  til 
porto.  Di  poi  avviò  l'esercito  a  Tunisi,  e  con  gran  pericolo  di  sete 
e  di  fame  si  condusse  a  un  bastione  di  Barbarossa,  dove  era  una 
valida  guardia.  Al  quale  bastione  venendo  T  esercito  imperiale  * 
dette  una  gran  battaglia  :  la  quale  non  potendo  i  Turchi  sostenere, 

(1)  aa  settembre. 
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>  « 


•i  menerò  in  ftaga;  e(  i  Cristiani  presero  il  bastione,  jfcr  laiMidendo 
Barbaroisa,  rimesse  reserciCo  in  ordine;  e  ritornando  fèrsell  ba- 
stione» ributtò  e  levò  i  Cristiani  di  sul  bastione:  et  alfoÌMitf  fi 
ftarooo  morti  dei  Cristiani.  Ma  avendo  Barbarossa  »  aaHfiMÌelre  alla 
ricoperaiione  del  bastione,  messo  nella  fortezza  e  castello  di  To- 
nisi gran  quantità  di  Cristiani  ;. acciò  che  non  facessero  tumulto  o 
trattalo  contro  al  suo  stato ,  faceta  guardargli  cautamente.  Ma 
l'imperadore  ristringendo  Tesercito ,  e  presa  la  lancia  In  sa  la  co- 
scia» e  «mfortando  l'esercito  suo  efficacemente  con  parole  e  fatti; 
in  tanto  che»  ripreso  Tanimo,  con  grand' impeto  riassaltarono  il 
bastione  »  e  con  tanta  furia  »  che  Barbarossa ,  non  potendo  soste- 
nere la  lbna«  si  rivolse  verso  la  città.  Ma  quelli  Cristiani,  i  quali 
erano  nella  iNrtezia  schiavi  ;  non  so  se  per  promesse  fatte  a  chi 
dì  loro  aveva  cura ,  o  vero  per  convenirsi  insieme  segretamente  ; 
quando  veddero  Barbarossa  fuggire  verso  Tunisi ,  levarono  la  voce 
e  finaegne  dell' imperadore;  et  usciti  fuora  della  fortezza,  correvono 
per  la  città  contro  a  Barbarossa.  La  qual  cosa  vedendo  egli ,  si 
messe  in  Alga  con  quelle  genti  che  seguitare  lo  potettero  ;  masai- 
mamenle  millecinquecento  o  duemila  cavalli  arabi ,  i  quali  crono 
venuti  in  suo  aiuto  ;  et  andossene  alla  città  e  reame  d'Algieri ,  il 
quale  si  teneva  per  lui. 

Intanto  l'esercito  imperiale,  giunto  alla  terra,  la  saccheggia- 
rono» e  liberarono  tutti  li  Cristiani  stiavi,  diciottomila  per  numero. 
E  cori  prese  Tunisi  :  dove  si  dice  che  l' imperadore  trovò  artiglierie 
con  l'arme  del  re  di  Francia.  E  questo  dicevono  quelli  che  vole- 
vono  calunniare  il  re  di  Francia,  d'aver  favorito  Barbarossa  contro 
r  imperadore.  Ma  se  questo  fu  vero  o  no,  non  si  seppe  per  certo. 

Preso  adunque  il  regno,  rimesse  il  re  di  Tunisi  in  stato  con 
patti ,  che  dovesse  dare  tributo  all'  imperadore,  né  mai  più  ricettare 
corsali  che  facessero  contro  alti  Cristiani:  di  poi,  lasciando  una 
buona  parte  di  Spagnoli  nella  fortezza  della  Goletta,  e  fortifican- 
dola di  mura  e  fossi  ^  ordinò  la  tornata  in  Italia.  Ma  innanzi  che 
dell'Affrica  si  partisse  l'esercito  imperiale ,  il  marchese  del  Gua- 
sto; capitano  delle  genti  Spagnole,  e  sempre  inimico  delle  fante- 
rie italiane,  benché  fosse  italiano;  ordinò  un  tradimento  tale,  che 
gli  Spagnoli  dovessono  tórre  la  preda,  e  quello  che  era  tocco  nel 
sacco  della  città  a  tutti  li  soldati  Italiani:  ma  per  esser  più  gli  Spa- 
gnoli» e  dalP imperadore  piò  favoriti»  bisognò  che  essi  Italiani  sop- 
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porUsflCNio  tale  ingiuria  iogiasla  (1);  percbò  certo  il  iiastioiiedi  Bar 
bÉrosia«  il  qoale  gli  Spagnoli  primi  presono,  e  dod  lo  rileooono, 
fa  la  aeeonda  Volta  ripreso  da^rilaliani.  II  che  fa  causa  potiasiaM 
della  fittoria:  perchè  se  s^iodagiava  più  di  pigliar  Tonisi,  ers 
fona  che  tatto  l'esercito  imperiale  morisse  di  sete;  e  rimaneta 
rimperadore  e  tutto  T  esercito  prigione,     t 

Ma  Barbarossa  essendo  ridotto  in  Algieri,  et  in  sé  pensando 
come  del  tolto  reame  si  potesse  con  Timperadore  mendicare;  or 
dine  nn  tale  assalto.  Fece  fare  insegne  e  bandiere  e  ditiae  eoa 
r insegne  et  armi  dell' imperadore,  et  assettò  parecchie  galee  efii- 
ste  bene  armate  con  molti  Cristiani  rionegatit  che  sapetono  la  lia- 
gaa  Spagnola  e  Catelana  e  Italiana:  e  mandando  un  brigantiao 
innanzi,  con  ? enticinqoe  o  trenta  uomini  nell'armi  ? aloroai  et  astnli; 
e  (S)  sopra  ad  essi  fece  un  capitano  cristiano  rinnegato»  il  quale  bea 
sapeva  come  stava  l'isola  di  Maiorlca,  reame  dell' imperadore;  e 
sapeva  bene  la  lingoa  spagnola;  e  vestitolo  onoratamente  »  lo  man- 
dò in  Maiorica:  e  le  altre  galee  ben  arotete,  e  di  genti  cariche»  ve* 
nfvono  poco  da  lontano. 

Giunto  adunque  il  brigantino  alla  città  principale  di  Maiorica, 
la  quale  è  situata  col  porto  in  sul  «mare,  fece  segno  d*amiciiia:  e 
vedendo  quelli  del  porlo  l'insegne  dell' imperadore,  lo  rioeverooo 
graziosamente.  E  scendendo  in  terra  il  detto  Capitano  del  brigan- 
tino con  quelli  compagni,  fu  menatosi  viceré  dell* isola;  il  quale, 
stimando  che  fusse  (  come  diceva  )  un  mandato  dell*  imperadore,  di 
lui  fidandosi,  lo  slette  a  udire  graziosamente.  Ma  quel  Crisliaao 
rinnegato,  da  parte  dell' imperadore  fece  una  tal  proposta: 

Magnifico  Viceré.  Avendo  Dio  data  vittoria  a  Cesare  oontro 
al  nimico  suo  e  del  cristiano  nome,  Barbarossa ,  Timperadore  m 
manda  qui ,  et  ad  altre  città  di  Spagna,  ad  annunziare  la  sai 
magnifica  vitloria,  et  a  far  feste  e  fuochi  e  trionfi,  in  oonfitfÌQae 
de'nimici  delli  Cristiani.  Ma  principalmente  mi  manda  qui  a  fO- 
stra  Signoria,  avvisandola  che  faccia  buone  guardie  per  toUs 
l'isola   di   Maiorica,   perché  Barbarossa  si  è  tirato  ad  Algieri:  ii 


(1)  Gli  staggi  ;  perchè  II  buon  Frate  non  poteva  ammettere  delle  ài§ttrif 
giuste. 

(3)  La  sollUi  f  per  di  più.  —  Fece ,  prepose. 
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qutl  laogo  DOD  è  molto  loDtapo  di  qui;  dove  io  un  subito  si  po- 
trebbe prcseotare  qui  io  qiiesf isola,  e  far  danno  e  vergogna 
nirìinpendore.  E  dissemi  la  sacra  Maestà  di  Cesare,  infra  poco 
dofer  BModave  quattro  galere  con  buon  numero  di  soldati,  i 
quali  fieno  a  difénsione  dell'isola:  e  comanda  che  facciate  vet- 
tovaglia, et  ordiniate  stanze  dove  sieno  ricevuti. 

■  • 

Fisico  il  suo  parlare,  per  tutta  l'isola  s'ordinò  feste  e  fuochi  e 
veilota^e.  Et  ecco  che  la  sera  al  tardi  si  scopersero  sei  galere 
€00  r  insegne  dell'  imperadore;  et  approssimandosi  a  terra,  feciono 
allegra  aalotaxione,  et  altri  segni  di  pace  e  d'allegrezza:  per  il  che 
mila  la  dllà  eorse  al  porto  ad  aspettare  e  ricevere  la  detta  armala, 
stimando  che  (tasserò  gente  dell'  imperadore.  Ha  quel  capitano  che 
prima  ara  venuto,  con  quelli  pochi  che  seco  aveva  menato  facondo 
vista  d'andare  a  spasso  per  la  città,  s'accostò  alla  porta  donde  era 
Taodala  al  porto;  e  quivi  soggiornando,  aspettava  che  al  porto  si 
levasia  il  romore. 

Aecóalandoii  dunque  al  porto  le  galere  di  Barbarossa,  smonta- 
rooo  in  terra  buona  quantità  di  fanti:  e  quando  parve  loro  esser 
tanti 9  che  non  gli  potesse  esser  fatta  forza,  cominciarono  ad  av- 
viarsi verso  la  porta  con  assai  veloce  passo.  Del  che  alcuni  della  cit- 
tà comiociaodo  a  sospettare,  cominciarono  a  voler  far  violenza  per 
non  gli  lasciare  entrare  nella  città  :  ma  quelli  che  in  sul  brigan- 
tino crono  prima  venuti,  presa  la  porta,  cominciarono  a  proibire 
la  loroala  dentro  a  quelli  della  città.  La  qual  cosa  vedendo  quelli 
deirisola,  sbigottiti ,  cominciarono  a  fuggire,  in  modo  che  fu  fatta 
foorl  assai  mortalità:  onde  Barbarossa  prese  la  città,  e  menò  pri- 
gioni lutti  li  Cristiani  e  le  femmine,  e  saccheggiò  buona  parte 
deffisola;  e  con  molti  prigioni  e  tesori  se  ne  tornò  ad  Algieri.  La 
qual  cosa  fu  d'assai  scontento  all'  imperadore,  e  fu  sbigottimento 
della  lenre  marittime  dell'-imperadore. 

Ordinato  e  disposto  il  regno  di  Tunisi ,  si  dispose  l' imperadore 
di  teolare  una  nuova  guerra  col  re  dì  Francia  :  onde  se  ne  venne 
a  Rapdl  et  a  Roma,  Tanno  1536  di  marzo  e  d'aprile;  e  quivi 
Cmo  esso  imperadore  una  magna  orazione  dinanzi  a  papa  Paolo  e 
il  eoodaloro  de' cardinali  :  nella  quale,  insomma,  intendeva  di 
Mcasarsi  avanti  a  lutto  il  mondo ,  escusandosi  nel  cospetto  loro , 
della  guerra  che  disponeva  di  fare  contro  al  re  di  Francia.  Et  iif 
«SM  orazione  replicò  tutti  gli  appuntamenti ,    tutte  le  pratiche ,  e 
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(Qlte  le  cose  che  gli  pareva  d*afer  CMH^p^r  iiiiligaK«  il  le»  e  per 
coodQrlo  a  pace,  per  far  poi  ai^lMJM^te  guerra  coolfo  ti  Tovoa: 
e  sempre  il  re  ave?a  acbiblo  tal  paee ,  el  eragli  alato  ooMrwrio 
sempre  io  tatle  te  iaapreie ,  e  massime  all'  impresa  di  Twiisi.  9m 
la  qual  cosa  ,  disse  fimperadore:  Io  bo  disposto  andare  #  tffOfirio 
io  Francia  eoo  taoto  eserciCo  »  cbe  o  io  otterrò  la  f  Utoria  COillv 
a  essor  o  io  perderò  la  fila  e  l'imperio  (1).  E  mi  scuso  dioauii  s 
Vostra  Saolita ,  e  dioaozi  a  tatto  il  moodo ,  cbe  io  attro  «M  4mì- 
doro  che  la  pace  della  Cristiana  geote  »  e  scoofiggere  la  aalUi  Ita- 
mettaiia. 

E  cesi  stato  alquanti  di  a  Roma  »  se  oe  feone  poi  a  8i6W  al 
a  Pogglbonsi ,  i'  aooo  iS36  del  mese  di  maggio  :  e  ne U^aotrata  wm 
io  Fipeo2e  furono  fatti  mirabili  apparati  eoo  archi  Iriooftilit  # 
armi  el  iosegoe  el  altri  ornali  della  cillà.  El  eotraodo  per  la  parla 
a  San  Pier  Galtolioi ,  ae  ne  veooe  per  via  Maggio,  e  da  aanU  Tri- 
nila, e  dai  Carneseccbi  al  Duomo,  il  quale  eoo  graodiaainri  appa- 
rali di  drappi  et  arazzerle  e  tappeti  era  adornato.  Hi  poi  »  par  la 
via  de'  Marlelli ,  se  o'  andò  al  palaizo  de'  Medici  nella  vi*  Larga , 
dove  per  alquanti  dì  si  riposò:  el  il  duca  Alessandro  alata  tacaaa 
i  Toroabuooi. 

Dipoi  si  parti  V  Iroperadore  di  Fireose ,  el  aodò  da  Pialoia  a 
Lucca  (S)  ;  dove  fu  ancora  con  mirabile  apparalo  ricerolo.  Oipei 

(1)  V.  le  Siorie  del  Varchi,  llb.  XIV. 

(2)  Passò  da  Pascla ,  come  n'  è  falto  ricordo  a  pag .  298  della  liloHi 
della  cillà  di  Ptteia  e  della  Valdinievole ,  ieriUa  da  P,  O.  B.  (  Prospero 
Omero  Baldasserool  ).  Seconda  edizione.  Peseta ,  per  la  Società  tlpotrs- 
fica  ,  1784  ,  in  4.^  «  Il  mese  di  maffto  (  scrive  il  BaMasseronl  )  fenoe  s 
«  Pascla  r  imperalor  Carlo  V  ,  e  fd  alloggialo  nelle  case  do'  Torini  ;  dil 
«  quale  onore,  accloccbè  ne  passasse  la  noUxia  all' età  falere ,  oe  féeere  I 
«  Torini  scolpire  in  marmo  la  memoria  ed  afflgere  alle  medesime  esse: 

k  UP.  CABS.  CASOLTS  V.  ATO.—  AFSICA  IBCEFrA  ITBB  HAC  DI  OALUAH  H^DIS- 
(I  BIS  ABDIBV8    H08PITI0    ACCBPTTS  B8T  —  OriYS    AMPUSS.    HBMOBUB  AD  Sf  I 
«  TSBNAH  —  GLOBtAH    FAHILIAB  —  BALTHA8SAB  THTBINTS    MONTHBimrBI  WQC  - 

«  BXTABB  voLvrr  —  MDixxvi.  fBiD.  NON.  MAU.  ^11  gloroo  segooole  la  veoitfl 
«  dell*  Imperatore  venne  on  reggimento  di  tremila  Spagnoli  e  dlTeifl  jgiir 
«  cipl ,  ed  a  tolti  convenne  trovare  alloggio ,  larll  aprir  la  bocca ,  ó  a  mi 
«  cliioder  gli  occhi.  Il  Comune  donò  la  spesa  a  lotta  la  corte  ».  Il  TMBÌt. 
che  ricevè  Carlo  V  nelle  sue  case  ,  tu  uomo  molto  chiaro  ne'sool  tempi  ;  ai 
à  sepolto  nel  duomo  di  Peseta,  nella  cappella  del  Saeramenla,  eoo  wm  ma* 
numeoto  onorevole  e  con  questa  Iscriiiooe  : 
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Éimiò  •  Gaoofi  :  dove  NMd^^^lfQiiilo  tempo  *  fece  uo  mirabile 
«ewMo;  in  Unto  che  per  M^  |^i  aomioi  di  gindiiio  ti  pensava 
ohe  divmKe  Otteoere  II  reame  di  Praooia ,  e  deporre  il  re  di  Fraii- 
eie.  Hi  lo  Mvio  ve  tutta  la  Provenia  fcee  sgombrare  dalle  vello- 
v^gle  I  «  Imo  ebbmoiare  strami ,  paglie ,  e  goastar  posti  e  iooti  ; 
e  tane  le  lem  die  noo  eromi  gagliarde  di  silo  o  mura ,  fece  ab- 
tutdDÉare ;  e  fiitlò  ednoàre  on  bmmo  esercito,  si  ritirò  di  là  dal 
RoliM  :  io  fiilo  che  riibperadpre  odo  il  suo  esercito  veaendo  in 
•  fta  boitretto  sommamente  patire  d' ogni  cosa ,  si  gli  no- 
i  cavalli.  Noodimeno  io  poco  tempo»  cioè  iDnaott 
rOgfeissuti  del  1586 ,  corse  totU  la  Provenza ,  seni'  aver  mai  a 
far  kM  d*  iraw  d*  Importanit  «Icona  :  ma  ebbe  a  combattere  eoo 
lo  Ibmo  è  eoo  le  iofBrmitli  io  tal  modo ,  che ,  per  la  fame  e  per 
U  Mio  e  per  eltri  disagi ,  nell'esercito  imperiale  fu  bua  una  mor- 
teini»  che  pit  d*ollo  o  forse  dieci  migliaia  vi  morirono;  io  modo 
cMi  Al  OoilMIto  toraarsi  vituperalo  a  Vienna ,  dove  si  rinfrescò,  e 
m/mt4  te  ordine  e  tornarsi  in  Spegna. 

tiUpKslù  flseixo,  contro  a  quello  che  pensava  ogn'oomo,  l'im- 
peridofe  ordinò,  che  il  duca  di  Firenie  Alessandro  de' Medici  me- 
oamo  la  flllioia  di  detto  loiperadore  a  Firenze,  la  quale  era  a  Na 
POH.  Bvre  andeodo  detto  dnca  a  ^isiure  l' imperadore,  quand'era 
qofH  lofMIido  da  Tunisi  ;  e  domandandogli   la   6gliola,  secondo 
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Mr^llmilMs  foesto  sreomeete ,  resberò  anehe  nterizlone  che  si  tane 

In  Fessla ,  nella  cMssa  de'es.  Ptalro  e  Paolo ,  folsarmeote  noU 
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che  aveva  promesso  a  papa  Clemente,  con  grandissima  diffioullà(t) 
ottenne  di  sposarla.  E  la  diflBcaItè  nacque  di  qui;  ciò  è^  che  ia 
Napoli  convennono  molti  nobili  Fiorentini,  già  dal  detto  duca  abaa- 
diti  di  Firenze  (  infra  i  quali  era  Filippo  Stroiii ,  con  meaaer  Ga- 
leotto Giugni ,  et  altri  molti),  i  quali  erono  quivi  in  nooie di  tutta 
la  Fiorentina  nazione ,  e  domandavano  all'  imperadore  1*  oiaerf anu 
de' capitoli  fatti  quando  si  dette  la  città  Tanno  ISSO:  per  Vìmm- 
vaoza  de' quali  capitoli,  la  città  si  doveva  manlem^  in  libertà; 
per  il  che  il  detto  duca  averebbe  avuto  a  penimi  la  signoria -che 
s'aveva  usurpata.  £  tal  combattimento  de' Fiorentini  dette  asaai 
cbe  pensare  al  duca  ;  e  fu  assai  difficultà  in.solidare  detto  alalo: 
in  tanto  cbe  ci  fu  chi  pensò  cbe  T  imperadore  non  gli  déiie  II 
figliola ,  e  non  lo  lasciasse  in  Firenze  come  signore.  Ma  eaao  dnca 
aveva  fatto  andare  quattro  ambasciatori  in  nome  della  Gooionità 
di  Firenze  ;  i  quali  furono  questi  :  Francesco  Guicciardini ,  Ruberto 
Acciainoli ,  Matteo  Strozzi  e  Francesco  Vettori  ;  i  quali  in  nome 
del  popolo  Fiorentino  domandarono  la  confermazione  di  evo  dnca: 
per  il  cbe  fu  dall' imperadore  confermato;  e  sposò  la  figlioU,  e 
dotolla  di  novantamila  ducati. 

E  cosi  (ornato  a  Firenze,  nel  tempo  che  l' imperadore  era  ia 
Francia  con  l' esercito,  mandò  per  la  donna  a  Napoli  ;  e  per  piare 
venne  a  Pisa ,  dipoi  a  Firenze  ;  dove  si  fece  una  mirabile  festa  e 
trionfi  :  e  così  la  menò  e  tenne  allegramente  (2). 

E  intendendo  f  imperadore  essere  tornato  a  Genova.,  detto  duca 
con  molti  cavalli  e  gentiluomini  se  n'andò  a  visitare  f  imperadore 
a  Genova.  Dipoi  tornò  a  Firenze.  E  non  molto  doppo,  l' imperadore 
si  parti  per  andare  in  Spagna  :  nel  qual  viaggio  gli  afFondò  una 
nave  carica  di  tesoro  e  cose  preziose,  che  gli  crono  state  per  l'Ita- 
lia donate  e  presentate.  Et  in  questo  viaggio  d'Italia  s*abboccòcoD 
jl  re  di  Francia  in  Acquamorta:  del  che  ogni  uomo  sì  maravi- 
gliò. Et  in  tanto  si  fidò  il  re,  che  venne  in  su  la  galea  dell' im- 
peradore ;  e  fecero  insieme  lungo  ragionamento  quei  due  che  con 
Tarmi  s' crono  di  poco  perseguitali.  E  l' imperadore,  lasciando  il 
viaggio  di  mare ,  si  tornò  in  Spagna  per  terra  per  li  stati  del  re. 

Tornato  in  Spagna  l' imperadore ,  le  cose  di  Firenze  stavano  ìa 
assai  posata  quiete:  perchè  il  duca  Alessandro  assai    saviamente 

(1)  Non  trovo  che  lo  aitri  storici  si  parli  di  questa  difficoltà. 

(2)  Non  tanto. 
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governafa  ;  par  sempre  atleodeodo  alla  depressione  (1)  de'ciUadini 
et  ad  aailiare  il  popolo  Fioreatioo.  Ma  vedendosi  egli  in  lai  pacifico 
dominto't  tit>ppo  cercando  le  sensnalità  della  lossoria ,  cominciò  a 
proboire  e  f imperare  i  monasteri ,  e  donne  plebeie  e  nobili ,  ora 
eoo  imo  ingegno  et  ora  con  an  altro ,  non  però  mai  con  fona  : 
onde  aaaai  lo  rendeva  odiose^  questo  ?izio  nniversalmente ,  perchè 
non  aveva  in  ciò  rispetto  né.  a  religione  nò  a  parentado  né  a  no- 
biltà 9  ma  ogni  cosa  menava  a  un  piano.  E  benché  molte  virtù  nel 
ano  goverao  osasse  »  e  si  dimostrasse  assai  favorevole  alla  giastiiia  ; 
noodioMio  per  la  sua  disordinata  lossoria  era  odiato ,  ma  temolo. 
Onde  lai  viaio  lo  cagione,  forse,  della  soa  morte;  come  diremo 
nel  aegMole  libro. 

Fine  del  secondo  Libro. 


(i)  hitendt  di  qol  II  slgaincalo  che  voor  darsi  alla  psrola  taeiamenu. 
Del  resto,  e'é  anche  ìin  libretto  di  Alesssndro  Ceocherelll,  che  racconta 
delle  tutkmi  ei  eenienze  del  tignar  àletstmdro  da' Medici ,  e  mostra  vero  qael 
che  diee  H  nostro  Giollano. 
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SOMMARIO 

DctoflYe  i  natali ,  teoio  e  costumi  di  Loremloo  di  Herfrancaseo  dtf*  Ma- 
1  :  aceanna  le  cause  dell'  odio  ctie  II  madeslnio  Lorentloo  portava  al  duca 

I 

WBdin.  Cautele  e  diligenie  di  Lorenilno  in  commettere  P  omicidio  nella 
loiia  del  duca  Alessandro;  die  fN  riosd  secondo  ch'el  desiderava.  Coni- 
«e  It  detto  omicidio  ,  Loreniiiio  se  ne  va  a  Bologna  ;  di  dove  avvisa  i 
iraadtl  Ftorentini  di  Francia  .  di  Eoma  e  di  YetieBla  del  seguito  ;  e  se  ne 
a  Yeneila.  Alessandro  Vitelli ,  r^pilano  della  aolda tasca  del  duca  Ales- 
idro  ;  nimico  de'  Fiorentini  :  e  pereliè.  Sfona  I  Florentiri I  a  eleggere  un 
ove  d«a  :  et  essi  eleggono  Cosimo  de'  Medici ,  llglloio  dei  signor  Giovanni 
Ile  Bande  Nere  :  e  questo  vien  conrerroato  dall'  imperadore.  Aleasandro 
telH  con  strattagemma  piglia  la  fortetia  da  Basso  di  Firenie  ;  dove  s' era 
IfiUi  la  dttcliesaa  sposa  del  dpca  Aloifindcp.  Urdlmill  BldoiO  e  9»Hrl«li 
•  esercito,  verso  Fireoie.  Sono  ingannati  dfi  Fiorentini  cqn  l»oon«  prò* 
isae;  dM  tonno  loro  lioentlar  r^avrcllo,  9t  entrare  in  Flrenge  disarmi!* 
san  le  loro  aole  corti.  Ma  non  gM  essendo  in  Firenia  mantenuta  equ  «f« 
la  delle  promesse ,  ma  piuttosto  fsaendo  l»litraltatl ,  si  partono  ;  e  l' loi- 
ridore  per  questa  loro  moasg  gli  leva  tulle  l'entrato  che  «gN  pud.  Uqpa 
stoo  astutamente  rimette  tulli  1  tenditi  ;  ma  pochi  si  fidano ,  e  quei  po- 

I  capitano  lutti  male.  Bartolomeo  Valori ,  Filippo  Stroiii ,  et  #ltri  fuoru- 

II  dr  Fltente  •  spalleggiati  dg  tìuido  Ranguoi ,  coiWkiUlrre  M  re  di  Frgn* 
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eia ,  vengono  con  r  esercito  a  Firenie  ,  e  si  fermano  a  Moolemarlo.  BelUno 
Stroni  va ,  d' ordine  del  daca  Cosimo ,  a  trovar  delti  fuonucitl  nel  campo 
loro ,  per  spiare  I  loro  disegni  ;  e  riporta  tatto  al  daca  Cosimo.  Piero  Stron) 
tenta  di  sollevar  Prato.  Alessandro  Vitelli ,  con  la  miglior  gente ,  aasalla  il 
campo  di  Filippo  Slroni  s  lo  motte  in  (toga  ;  è  piglia  FlllppOf*e  totll  gli  altri 
capi  de'  fborosciti ,  che  erano  fbggili  in  Montemarlo  :  quali  condotti  lo  Fl- 
renie ,  tolti  giostiiiali  ;  eccetto  Filippo ,  che  fa  messo  in  ròrtena  da  Basso  ; 
e  perchè.  Niccolao  Bracciolini  di  Pistoia,  sotto  la  fede  data  di  nonoUènden 
I  Cancellieri ,  gli  assalta  e  rampe  ;  e  ooclde  U  capilaoo  Mattana.  Morte  di 
Filippo  Stròzzi.  Soe  doti  e  qqalità.  Inavvertenza  di  Alessandro  RondioeUit 
che  gli  costò  la  vita.  Papa  Paolo  III  s' abbocca  In  Genova  eoo  Carlo  ▼  Im- 
peradore;  e  stabiliscono  di  sposar  la  già  moglie  del  doca  Alessandro  de' Me-, 
dld  al  nipote  del  papa.  Poca  soddisfazione  della  medesima  signora  in  qoeslO' 
parentado.  Muore  il  duca  di  Camerino,  li  papa  incamera  detto  stato ,  e  Ilo- 
fenda  poi  a  Pierlolgi  suo  figliolo.  SI  scoopre  la  voragine  di  Pozzoolo.  La 
citte  di  Gantes  si  ribella  all'  imperadore ,  e  si  dà  al  re  di  Francia  ;  Il  qoale 
la  rende  all'  imperadore,  con  promesjM  del  perdono  per  qoei  sadditi  :  ma 
arrivato  a  detta  città ,  dopo  che  dal  Delfino  gli  fu  consegnata ,  e  che  il  Del- 
fino ritornò  in  Francia ,  non  gogrdando  Cesare  a  tal  promessa  »  fi  gran 
macello  de'  più  rigoardevoli  cittadini  di  Gantes.  Per  la  quale  iogioria  fitti 
al  Delfino  rompendogli  la  fede  ,  non  s' arrischia  a  ritornare  in  Spagna  pis- 
saodo  per  gii  stati  del  re  di  Francia  ;  ma  se  ne  passa  in  Alemagoa ,  qoiodi 
in  Italia;  dove  In  Lucca  s'abbocca  col  papa  e  con  altri  principi  italiani,  t 
risolvono  di  fare  l' impresa  di  Algeri.  Alla  quale  va  l' imperadore  in  persooi 
con  moltissima  gente ,  ma  con  niun  frutto  e  gravissimo  danno  :  o  quivi 
licenziati  i  soldati ,  se  ne  lorna  in  Spagna. 


Fu  un  giovane  6orentioo,  figliolo  di  Picrfranccsco  di  Lorcofo 
di  Pierfraocesco  de*  Medici ,  e  per  madre  nato  d*  una  savia  donna 
chiamata  Maria,  figliola  di  Tommaso  dì  Pagolantonlo  Sodcrìni. 
Questo  era  in  quinto  o  in  sesto  grado  con  il  duca  Alessandro,  per- 
chè era  disceso  della  medesima  linea  de* Medici,  in  tanto  che  un 
Picrfranccsco  primo  era  o  fratello  o  cugino  (1)  dì  Cosimo  Veccliio: 


(1)  Né  fratello  né  cugino  ,  ma  nipote,  nascendo  dal  primo  Lorenzo, fM* 
fello  di  Cosimo  II  Vecchio  ,  e  lutt'  e  due  figliuoli  di  Giovanni  di  BIcci. 
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e  della  liDet  di  Corimo ,  nacque  di  Cosimo  Piero  igliolo ,  e  di 
Piero  Mcqne  Loreoio ,  e  di  Lorenzo  an  altro  Piero,  il  quale  lolse 
per  moglie  aoa  di  casa  Orsina,  e  per  la  sua  bestialilà ,  Tanno  14Wk, 
fa  caccialo  di  Firenze ,  con  due  fralelli  ;  ciò  è  il  cardinale  clie  fu 
poi  pa^  Lione  decimo,  e  Giuliano  :  e  falli  ribelli ,  se  n* andarono 
a  Roma  ;  wè  mai  poleltano  tornare  in  Firenze  insino  airaono  1512, 
con  le  forze  di  papa  Giulio.  Di  questo  Piero  nacque  un  aUro  Lo- 
renzo, il  quale  papa  Lione  fece  duca  d'Urbino,. che  d*una  fante 
ebbe  mi  figliolo  butardo,  il  quale  fu  il  duca  Alessandro.  Ma  dalla 
linea  di  Pierfrancesco  nacq^ero  due  bellissimi  e  savi  utuuini  ;  ebe 
ano  si  chiamò  Lorenzo  ,  V  altro  Giovanni. .  Lorenzo  prese  per 
donna  Senriramis,  figliola  del  signore  di  Piombino:  e  Giovanni 
prese  per  moglie  la  madonna  d'Imola  (1),  di  casa  Sforza  di  Milano, 
già  stata.  OMglie  del  conte  Girolamo ,  nipote  di  papa  Sisto  quarto , 
donna  molto  libidinosa  (2)  ;  in  tanto  che  andando  detto  Giovanni  a 
Imola,  et  essendo  bellissimo  di  corpo,  et  ella  libidinosa,  se  n'in- 
namorò, et  ebbono  insieme  bnon. tempo;  e  arnesi  che  T aveva 
apoaata.  Di  lei  ebbe  Giovanni  un  figliolo,  chiamato  il  signor  Gio- 
vanni, del  quale  sopra  dicemmo.  Del  predetto  Lorenzo  e  Semi- 
ramis  nacque  un  altro  Pierfrancesco:  e  àk  questo  Pierfrancesco 
nacque  Lorenzo,  del  quale  ora  parlaire  intendo.  Costui  dalla  sua 
tenera  età  si  dette  sollecitamente  allo  lettere  umane ,  greche  e  la- 
tine, in  tanto  che  d'anni  didotto  nell'una  e  nell'altra  lingua  fu  perito 
e  dolio  (3).  Era,  olire  di  questo,  di  bellissimo  corpo  e  di  buoni 
costomi  e  di  elevatissimo  ingegno,  sopr'ad  ogni  altro  suo  pari.  £ 


(1)  DI  questo  donna  è  stato  parlato  anciie  nel  primo  libro ,  a  pag.  118. 
Eli' era  Caterina  ,  flgnii  spaHa  di  Galeazzo  Maria  Sforza ,  vedova  di  Girolama 
Rforls,  che  ni  ueeiso  nel  1488  nella  oonglara  degli  Orsi. 

(S)  Pietro  Blgaazi  possiede  un  libro  manoscritto ,  che  cootieoe  gli  Eipe- 
rimenti  della  eccellenlissima  tigfMra  CalerifM  da  Furti  ^  tnadre  dello  iltutlrii' 
Simo  signor  Giowanni  de*  Medici  ;  e  questi  esperimenti  consistono  in  segreti 
di  medicina ,  chimica  e  lisci  ;  fra'  qoali  sono  singolarissime  le  ricette  a  far 
àeUa.  Onesto  grosso  volarne ,  che  si  compone  di  5K4  pagine  senza  qaelie 
dell'indice,  fu  copiato  soir originale  di  madonna  Caterina  ,  nel  1507  ,  da 
Lucantonlo  Ceppano  ,  ch'era  al  servizio,  come  pare,  del  signor  Giovanni 
de'  liedioi. 

(3)  Abbiamo  an  bel  documento  delia  sua  singoiar  cultura  wWÀpologia 
che  fece  di  sé  stesso  ;  la  quale  si  tiene  a  ragione  come  uno  de'  pochi  mo- 
delli di  eloquenza  italiana.  —  Lorenzo  era  nato ,  secondo  li  Varchi ,  a'  ven* 
lltrè  di  marzo  del  1514. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  21 
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con  quesU  buoni  costumi  e  graziose  conversazioni  perse? ero  iniino 
a  venli  anni  della  soa  età',  in  tal  modo  che  da  ogni  penona  en 
ambilo. 

Ma  poiché ,  come  è  detto ,  il  duca  Alessandro  cominciò  ad  nsa^ 
parsi  il  dominio  di  Firenze ,  et  ad  aspirare  ora  ad  atere  una  gio* 
vane  et  ora  un'  altra ,  cominciò  a  far  venire  frequentemente  a  sé 
detto  Lorenzo;  e,  come  giovani,  or  d*una  or  d'un* altra  gentil- 
donna ragionando,  disegnavano  oggi  un  modo  domani  un  altro, 
come  potessono  lor  voglie  saziare  di  tali  gentildonne ,  o  tcto  mo- 
nache o  Y^ro  plebeic:  et  ogni  cosa  riusciva  loro,  per  la  potenza 
dell'  uno  e  per  la  gentilezza  et  ingegno  dell'altro.  E  tanto  duo 
questa  loro  conversazione ,  che  esso  duta  Alessandro  più  aioslrava 
édarsi  e  servirsi  di  detto  Lorenzo,  che  d'altro  giovane  fiorentino: 
et  a  chi  non  conosceva  bene  il  segreto,  pareva  che  l'amaase  aopra 
ad  ogni  altro  ;  io  tanto  che  più  volte  in  sur  no  muletto  tutti  due 
andavano  a  spasso.  Onde  il  predetto  Lorenzo  cominciò  a  lasciare 
li  suoi  buoni  costumi  :  et  era  a  tanto  venuto ,  che  poca  atima  di 
religione  e  di  cristiano  vìvere  faceva  (1);  a  quantunque  fosse  ricco 
e  nobile,  l'entrate  non  gli  bastavano  alle  superflue  spese  »  ìtó  quali 
gli  Insognava  fare  conversando  con  un  tanto  duca. 

Parse  certamente  a  molti  gran  maraviglia  la  mutazione  de*co- 
stumi  di  questo  giovane,  da  si  buoni  a  tanto  rei;  e  massime  più 
volte  meco  se  ne  dolse  la  sua  savia  madre  (2),  la  quale  era  tutta 
dedita  al  vivere  cristianamente.  La  quale ,  vedendo  le  male  compa- 
gnie e  le  triste   e  male  spese ,  tutta  malinconica  si  maravigliava. 

Ma  certo  non  è  da  maravigliarsi  pensando  a  che  fine  questo 
tal  Lorenzo  s'accomodava  alli  mali  costumi  del  duca  Alessandro  e 
d'altri  loro  compagni.  Era,  come  si  è  detto,  questo  Lorenzo»  per 
madre ,  della  nobii  famiglia  de'  Soderini ,  la  quale  è  stata  aempre 
amica  del  reggimento  popolare,  et  al  popolo  grata.  Et  oltre  a  questo, 
Piero,  avolo  del  duca  Alessandro,  nel  li93  a  caccia  andando  con 
Giovanni  di  Pierfrancesco ,  fratello  dell'avolo  di  detto  Lorenzo,  dette 
una  ceffata   al  detto  Giovanni  :  et  in  oltre ,   perchè   tiranneggiava 

(1)  In  questo  aveva  avuto  a  maestro  Filippo  Stronl  (Vedi  II  Yarchi, 
llb.  XV  ) ,  del  qoale  diceva  bene  II  NìccoIIdI  ,  che  rappresentò  nel  tener  della 
vita  e  delC  opinioni  gli  spirili  del  Paganesimo ,  e  parve  nolo  nei  tempi  corrotti 
della  Hepubblica  Bomana.  (  Filippo  Strozzi ,  tragedia  di  Gio.  Batt  MiecoHni , 
pag.  V  ). 

(2)  «  DoDDa  di  rara  prudenza  e  bontà  ».  Varchi,  I.  e. 
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la  clllà»  operò  Unto  che  et  il  detto  Giofanai  e  Loresio,  avolo  del 
detto  giofaiie,  fiiroiio  confinati  o  vero  sbanditi;  e  fttri|^costret(i 
vendere  molte  poaseasioni  in  Mugello,  per  andarsene :lta  Frapicia. 
Ma  poi  nel  14M,  sendo  cacciato  Piero  aopradetto  »  detti  Lorenio 
e  Giovanni  tornarono  in  Firenze  col  re  di  Francia  ;  e  per  con- 
gratolarsi  con  il  popolo  per  la  riavuta  libertà ,  si  feciono  chiamar 
Loreuo  e  Giovanni  de'  Medici  popolani. 

Per  le  due  adonqne  dette  ragioni ,  il  predetto  Lorenso  giovane, 
vedendo  la  dttà  e  li  cittadini  essere  oppressi  ^  e  tiranneggiati  dal 
predetto  duca,  come  amico  del  vivere  popolare,  con  grande  in- 
dignazione d*animo  sopportava  tale  tirannico  dominio:  per  il  che 
né  di  né  notte  non  pensava  mai  ad  altro ,  se  non  come  la  sua 
città  potesse  liberare.  Aggiangevasi  a  questo ,  che  avendo  un  piato 
di  diclotlo  arigliaia  di  ducati  con  Cosimo  figliolo  del  signor  Gio- 
vanni f  e  ano  consobrino ,  e  consumando  molti  denari  in  consigli 
e  proenratori  l' ano  e  V  altro  ;  più  vohe  ricercarono  il  duca  che 
la  tagliasse  fra  loro  a  suo  modo.  Ma  il  duca ,  ctie  era  nimico  di 
tutti  H  cittadini ,  non  avendo  rispetto  air  esser  loro  del  suo  san- 
gae ,  nov  prese  mai  modo  d'accordargli  :  anzi ,  pareva  che  si  pi- 
gliasse piacere  del  loro  consumarsi  e  piatire ,  acciò  che  quelli  che 
crono  «I  ricchi ,  impoverissino  con  gli  altri  cittadini.  Onde  neirani- 
mo  ano  detto  Lorenzo  ogni  dì  più  desiderava  la  libertà  della  città, 
e  sempre  pensava  come  potesse  essere  ridotta  ad  un  pubblico  e 
popolar  vivere:  e  per  questo  più  volte ^  con  alcuni  giovani  d'ani- 
mo e  nobiltà  uguali  a  (ni ,  congiurarono  ammazzarlo.  Ma  era 
tanta  la  buona  guardia  et  ottima  cura  che  faceva  di  sé  il  detto 
duca ,  che  non  si  vedde  mal  acconcio  modo  da  fare  tale  effetto. 
B  perciò'  il  detto  giovane,  avendo  a  caso  parlato  talvolta  con 
qualche  nomo  sensato  e  nobile,  et  amatore  del  governo  del  po- 
polo, aveva  più  volte  udito  dir  lora:i^8e  Dio  non  ci  dà  tanta  gra- 
zia che  questo  duca  muoia  senza  figlioli;  noi  staremo  sempre  in 
servitù  ;  perchè  li  figlioli  saranno  nipbti  dell'  imperadore ,  e  però 
saranno  sempre  tenuti  nello  stato  :  ma  se  Dio  lo  facesse  morire 
senza  figlioli,  qualche  speranza  ci  sarebbe  che  per  forza  si  rile- 
vasse il  governo  popolare.  Notando  adunque  queste  parole ,  il  pre- 
detto giovane  non  pensava  mai  ad  altro  che  a  liberare  questa  pa- 
tria ;  e  pensando  ai  modi ,  non  ne  trovava  alcuno ,  se  non  per  via 
d'ammazzarlo.  Ma  a  questo  aveva  gran  contrarietà  :  prima  »  per- 
chè la  persona  dell' imperadore  con  potente  esercito  era  in  Italia: 
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et  oltre  a  qoeslo ,  il  daea  tene?a  alla  saa  goardia  il  aigBor  Alei- 
aandro  Vilflli  da  Città  di  Castello  ;  il  qoalc  era  graodiiaiaio  ai- 
mioo  del  gotenio  popolare  e  delti  cittadini  Fioreatini ,  perchè  af»> 
-vooo  tagliato  il  capo  al  padre  di  detto  signore  ÀleMaidro  nel  lUN^ 
perchè  essendo  capitano  dell'esercito  Fiorentino  contro  alla  dtlàà 
Pisa ,  r  averebbe  più  volte  potuta  pigliare  «  om  a  riqnisiakMae  del 
duca  di  Milano  (  come  per  lettere  certo  si  trovò  )  protongando  la 
guerra  «  fece  assai  spendere  alla  Signoria  di  Fireme  :  il  cbi  la- 
fendendo  In  Signoria  ,  mandò  venticinque  giovani  nobili  H 
in  campo»  e  feciono  pigliare  detto  signor  Pagolo  Vitelli  ;  e 
a  Fireoie  ,  fu  decapitato  (1).  E  però  detto  signore  Aiessandm  aieva 
caro  ogni  male  et  oppressione  dei  cittadini  di  Fireme  ;  per  il  che 
con  gran  cura  guardava  la  persona  del  duca  Alessandro. 

Attese  dunque  le  predette  difficnllà,  e  vedendo  che  era  il 
sibilc  ammanare  il  duca  senza  grande  indostria  con  arie 
pensò  in  ogni  modo  che  potesse  ammazzare  dello  d«ca, 
le  forze  Cesaree^  non  fossero  cosi  gagliarde  in  Italia. 

Per  poter  adunque  in  qualche  tempo  et  in  qualche 
tere  ad  effetto  il  detto  suo  pensiero ,  sappiendo  che  eoolio  a  na 
iiranno  non  si  può  usare  alcun  modo  che  sia  da  essere  chiamale 
tradimento  o  da  essere  biasimato,  pur  che  ne  seguili  FeSello  A 
levare  II  tiranno  dal  mondo  (2)  ;  e  vedendo  non  potere  uaar  le 
forze ,  pensò  usare  Pastuzia  e  V  inganno.  E  perciò  iooooaiaciò  s 
farsi  amico  un  giovane  fiorentino  di  tristi  costumi ,  e  plebeo ,  au 
animoso  et  ad  ogni  mala  opera  prontissimo:  e  per  due  anni  lo 
tenne  appresso  di  sé ,  dandogli  le  spese  et  altri  doni  ;  io  lanlo 
che  se  Taveva  così  congiunto  in  amicizia ,  che  averla  fallo  ogni 
cosa  per  detto  Lorenzo.  Et  in  questo  tempo,  por  indocere  il  duca 
a  più  fidarsi  di  lui ,  conversava  seco  molto  frequentemente  «  e  sop- 
portaTa  molti  ìocommodi  e  spese  per  mantenere  tal  conversazione: 
e  di  e  notte  frequentandolo,  ora  a  fare  uno  adulterio,  ora  un  sa- 
crilegio a*  monasteri  ;  a  ogni  cosa  s' industriava  per  conlenlare 
il  duca,  et  assicurarlo  seco,  aspettando  qualche  tempo  opportuno 
al  suo  pensiero. 


(t)  Se  ne  parla  aoclie  sol  prlneipéo  M  prkno  Ittiro, 

(S)  La  dottrina  teotoflea  rat  reetcidio  e  tlraanlddio ,  a  col  fecofasi  servir 
«<*appott«o  r  aaiorttà  di  San  ToatoMse,  è  nolo  tùmt  In  gael  tempo  Mae  Me- 
:».  Tessasi  andia  a  Temo  I  dalflvirMria  SlsrtfsaJlsiiana,a  pat.S9SeSSe. 
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OoA  aletta  più  di  dna  anni  :  ami ,  per  megUo  fare  che  il  dnaa 
lo  aliaaiaa  ano  amico,  fingeva  fargli  la  spia  con  li  fnoroaciti  »  con 
Filippo  Siroui ,  con  Bartolomeo  Valori  et  altri  ;  e  fingeva  eaawlar 
lellm  0  riceverle  da  delti  ribelli,  e  rivelava  al.dnca  ogni  coaa.  E 
fa  lai  folta ,  che  tenne  otto  di  io  casa  aarvilori  di  foomsdU  »  ebe 
ncavano  lettere  contro  al  daca  :  et  egli  per  case  (1)  rispondeva , 
e  IratlenevagM  ;  et  ogni  coaa  rivelava  al  duca.  Onde  per  ano  fede- 
IÌ8BÌB0  lo  ripatavat  e  di  Ini  tanto  ai  fidava,  che  avendo  altri  amid 
del  doea  qnel  aenlore  della  pratica  che  teneva  Lorenio  con  li.  ri- 
baili ,  pio  volle  dissono  al  daca  che  non  si  fidaase  di  lui.  Ma  il 
duca  che  vedeva  che  egli  gli  mostrava  le  lettere,  e  gli  rivelava 
ogni  coaa ,  si  rideva  d'ognuno.  Et  in  questa  maniera  dorò  la  cosa 
più  di  dna  anni. 

Pavandagli  dunque  avere  aasai  opportunità ,  cominciò  a  penaare 
e  delerasinare  il  giorno  e  il  modo  e  il  inogo  :  e  il  tempo  gli  pane 
opportuno  quando,  bel  1S36  al  modo  fiorentino,  rimperadore 
s*  era  ridotto  m  Spagna  doppo  la  disonorata  impresa  di  Provenia  ; 
et  is  Italia  non  ai  trovava  nominato  eaercito  dell'imperadore  ;  e  la 
cittadella  di  Firense  non  era  si  fortificata  ancora ,  che  non  ftisse 
aaaai  veriaimile  il  poterla  presto  espugnare;  et  inoltre,  il  signore 
Alessandro  Vitelli  era  andato  per  le  fèste  della  Natività  del  Signore 
noatro  Giesà  Cristo  alla  città  d*Areizo,  o  vero  a  spasso  o  vero 
per  Ihceende  del  duca  :  onde  i,  per  tempo ,  prese  per  partito  il  di 
deir  Bpiiinia  d*  ammanare  il  duca  Alessandro.  E  però  alquanti  di 
avanti ,  aveva  con  quello  suo  familiare  di  mali  costumi  cominciato 
a  dira:  O  Piero  (che  cosi  si  chiamava),  io  aon  diaperato,  ae  io 
non  mi  lavo  nn  inimico  mio  d'avanti:  io  ho  disposto  d'ammai- 
tarlo.  Ma  "non  gli  diceva  chi  tf  ftasse.  Colui ,  il  qoale  era  per  sé 
itaaan  pronto  ad  ogni  male ,  et  inoltre  si  teneva  obbligato  a  detto 
Loraane,  gli  rispondeva:  Dite  a  me  chi  sia  costui;  et  io  farò  il 
biaogno.  Ma  Lorento  diceva  :  Io  voglio  far  tal  cosa  con  le  mie  mani: 
beau  bene  che  tu  sia  disposto  a  prestarmi  favore ,  accadendomi , 
qoando  io  delibererò  fare  tal  coaa.  E  tali  ragionamenti  ebbero 
insiesae  più  volle. 

E  per  usare  pio  cantala ,  avendosi  determinato  il  luogo  dove 
voleva  bre  tal  coaa  (  il  quale  era  una  camera  nella  casa  di  detto 
Lotemo ,  la  quale  era  allato  ad  una  camera  dove  sempre  dormiva 


(t)  iala  11  C.  a.  ba  m$;  gii  altri  #«».-  ma  è  chiaro  ebe  si  deve  rlSMlre 
a  MMrf  e  non  a  duca. 
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madomia  Maria ,  già  moglie  del  signor  Giovanni  de*  Medici  »  dalia 
qoale  ogni  poco  di  strepilo  che  in  camera  di  Lorenio  ai  fuseva , 
hcilmenle  si  poteva  sentire)»  pensò  ingegnosamente  che  dovendo 
in  tal  camera  assaltare  detto  duca ,  s' avesse  a  fare  strepilo  di  ps- 
role  o  d*  arme  ;  il  qoale  se  inconsueto  fosse  stalo ,  averebbe  co» 
mossa  la  famiglia  di  madonna  Maria:  cominciò  otto  odiaci  gìonri 
avanti,  con  detto  suo  servitore  e  con  altri,  a  ffire  strepiti  e  romori 
grandi ,  schermendo  con  spade ,  et  alzando  talvolta  la  voce  ooas 
dicendo  :  Ah  traditore  I  ah  poltrone  I  Oh  la  m' hai  oiorlo  !  Sii 
forte  !  e  simili  cose ,  che  si  pensava  potessero  accadere  :  io  ÌUÈ» 
che  pia  volte  detta  madonna  Maria  se  ne  dolse ,  che  ooo  poteva 
dormire. 

Essendosi  adunque  determinato  di  far  tal  cosa  nella  iBaUi  (1)  di 
Natale,  Fanno'  1536,  se  ne  venne  In  Mugello  in  CaCiggiiiolo, dove 
tutte  quelle  feste  si  prese  spasso  a  cacciare  et  a  accellire;  e  eoo- 
dusse  un  suo  fratello,  chiamalo  Giuliano  (2),  con  aeco  in  fiUa.  Dóve 
stando,  alli  98  di  dicembre  s'ammalò  di  vaiolo  (8)  il  detto  Ghdlano; 
onde  fu  necessario  che  la  madre  loro,  madonna  Maria  de^Soderini, 
▼enisse  in  Cafaggioolo,  e  due  Ogiioie,  sorelle  (k)  di  Loreoio, 


(i)  Parrebbe  cbe  dovesse  dire  mette  feeU,  gisccbè  diee  poeo  avanti,  ihe 
aveva  scelto  li  flomo  della  Eplfaela. 

(9)  Molta  cara  ebbe  sempre  Lorenso  del  suo  ft-atello  Giuliano.  T.  la  let- 
tera di  Filippo  Stressi  a  Loreoio,  scritta  da  Yenesla,  alll  4  d'aprile  1517, 
e  stampata  fra  I  l>ocifiii«iir<  inediti  spetUmti  aUa  vita  pùliUca  e  lelffr«rfs  H 
FiUfpo  SiroKsi  i  che  dono  corredo  al  Filippo  Strotti  ^  tragedia  di  G.  B.  Iflo- 
oollBl.  Flreoie,  Le  Monnler ,  1847.  Pietro  Bigani  ebbe  cura  di  qoeatl  dseo- 
meoU  ,  tratU  per  lo  pia  dairArcbivIo  Ufocdool-Gberardi  già  Stroatfano,  e 
gl'Ulostrò  (son  parole  del  Nkcollnl^  eem  miàiicaMe  diligenta^  con  eHtfeo 
aeuwM ,  con  htngo  amore,  DI  questo  Glnttano,  aratello  di  Lorenao ,  scrive  me 
Il  Blgaxil  alla  pag.  S42  :  «  Giuliano  aegnitò  la  fM-tuoa  di  Piero  Slrooi ,  flao 
m  alla  batUglia  di  Marciano  nel  1554.  QiMI  posatosi  In  Roma  a  vita  traa- 
«  qollla  ,  ottenne  da  Cosimo  pel  buoni  ufl4  di  Pio  lY  una  penatone ,  eoa  prs- 
«  messa  di  votarsi  però,  come  fece,  allo  stato  eccleslasUco  ;  onde  cessando  la 
«  lui  II  ramo  maggiore  di  Pier  Francesco  seniore,  restassero  I  dlseendeali 
«  dell*  altra  linea ,  tranquilli  possessori  di  Firenie.  Condottosi  poi  nel  61  la 
«  Francia  presso  Caterina ,  fd  col  Civore  di  lei  Cilto  rescovo  di  Béilefs ,  e 
«  snccessivamente  d'AhL ,  e  abate  di  San  Tutore  di  Marsiglia.  Mori  eolais 
K  d'onori  e  di  rlcelieiie  nel  1581 ,  dopo  avere  eilaodio  riveduta  FireBse,e 
«  ottenuta  dal  G.  D.  Francesco  la  reslituiione  dei  beni  della  sua  CamlgUa  ». 

(3)  li  Yarcbi  dice  di  dolori  coUcl. 

(4)  Laodomla,  vedova  di  Alamanno  Sai  viali,  sposò  nel  11139  Piero  Strosil: 
e  Maddalena  si  eongtanse  neir  anno  medeslaM  con  Beberto  fkvleHo  di  Pìstd^ 
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nel  monailero  di  San  Friaoo:  io  tanto  che  io  casa  di  Firenze  non 
eroDO  fa  non  li  bnti  et  il  cancelliere. 

A  di  4  di  gennaio,  detto  Lorenzo,  tntto  pensieroso  e  grafe, 
domandò  alla  madre  licenzia  d'andarsene  a  Firenze:  la  quale  mal- 
volentieri gliene  dette.  Pare,  presa  licenzia,  se  n'andò  a  Firenze;  e 
fatte  le  debite  riverenze  al  duca»  fu  gratamente  ricevuto,  e  richie- 
sto a  (are  delle  baie  e  maschere  il  di  dell*  Epifania ,  a  di  6  di  gen- 
naia  B  cosi ,  tutto  il  detto  di  avendo  insieme  fatto  maschere  e  baie 
assai,  la  aera,  a  tre  ore  di  notte,  Lorenzo  se  n'andò  a  cena  a  casa 
soat  eC  al  ano  servitore  disse:  Stasera  io  voglio  che  noi  ammaz- 
ziamo quel  mio  nimico.  Ma  non  gli  disse  chi.  E  cosi  doppo  cena 
disse:  Stati!  in  casa ,  e  quando  averò  visitato  il  duca,  e  che  mi  sarò 
da  lui  spedito,  ti  dirò  quel  che  s'ha  daffare.  Et  uscendosi  di  casa, 
se  n*andò  in  palazzo  del  duca;  e  trovandolo  ancora  a  tavola  a  sol- 
lazzarsi t  qaando  il  duca  il  vedde,  disse:  Or  benci  Lorenzo,  che  fi- 
reflM>  stasera?  Rispose  Lorenzo  :  Io  non  so  quel  che  la  vostra  Si- 
gnoria si  pensa  di  fare  di  sé  :  io  so  ben  quel  che  voglio  far  io.  Disse 
il  doca:  Ècci  nulla  di  buono?  (  intendendo  di  qualche  femmina). 
Risposa  Lorenzo:  Io  ho  due  cose  per  le  mani:  ma  una  è  di  qualche 
difficoltà t  e  bisogna  andarci  armato,  e  con  ordine;  Taltra  è  più  b- 
elle  f  a  pooccisl  andare  in  camicia.  Ma  a  questa ,  vostra  Signoria 
non  ni  dia  noia,  perchè  non  è  dalla  Signoria  vostra:  e  però  mi 
dia  licenzia.  No  no  (  dice  il  duca  ),  io  voglio  esser  teco  a  quella 
più  facile:  andiamo  insieme.  Ma  Lorenzo,  mostrandosi  difficile ,  disse: 
Signore,  a  questa  non  bisogna  andare  in  fretta,  perchè  saremmo  ro- 
vinali. Volendo  pure  vostra  Signoria  venire,  non  bisogna  che  venga 
altri;  perchè  questa  è  persona  nobile.  Allora  il  duca  si  voltò  a  Giro- 
lamo da  Carpi,  il  quale  sotova  sem^  andar  seco,  e  dissegli:  Girala* 
mo,  rimanti  in  casa:  basta  che  venga  TUnghero.  B  cosi  s'uscirono  di 
palazio:  e  quando  furono  alla  povta  del  palazzo,  disse  il  duca  all'Un  • 
ghero:  Aspettami  qui.  E  cosi  andando  alquanto  a  spasso,  entrarono 
in  caaa  di  Lorenzo,  in  quella  camera  sopradella:  e  lasciando  il  duca 
in  caaa,  disse  che  voleva  andare  per  quella  femmina.  Il  duca  rimase 
quivi  solo  col  lume ,  e  posesi  in  sul  letto  con  un  libbro  in  mano.  Ma 
Lorenzo  andò  a  trovare  quel  suo  servitore,  e  dissegli:  Vien  meco,  che 
veglio  che  noi  ammazziamo  quel  mio  nimico,  che  più  volte  t'ha 
dello,  che  ora  è  in  camera  mia.  Ma  colui  che  non  sapeva  chi  fosse, 
prontamente  andò  con  Lorenzo;  e  giungendo  all'uscio  della  camera, 
entrati  dentro,  subito  Lorenzo  serrò  l'uscio:  e  di  fuora  aveva 


m  FRA  GIULIANO  UGHI 

Dato  tm  altro  servitore ,  chiainato  il  Freccia,  che  gaardaiae  Pttda 
Serrato  dunque  T uscio,  assaltò  il  duca  con  una  spada;  e  datogli 
una  ferita,  gli  passò  il  giaco.  Ma  saltando  dal  letto,  il  daca  co- 
minciò a  gridare:  ma  Lorenzo,  volendogli  pigliare  la  góla,  gna^ 
costò  le  mani ,  cosi  al  buio ,  alla  bocca  ;  onde  il  duca  con  li  dead 
gli  morse  una  mano  molto  malamente.  E  cosi ,  lasciando  Loreno, 
il  duca  corse  alla  folta  dell'uscio:  ma  trovando  serrato,  e  Lorauo 
datagli  un'altra  ferita ,  cascò  io  terra  ;  dove  6ni(olo  d'ammanar^  io 
mossero  in  sul  letto,  coperto  con  un  tappeto.  Et  usciti  di  eanen, 
passeggiando  alquanto  per  una  sala,  pensò  d'andare  ad  ammanare 
il  cardinal  Cibo  (1),  cugino  del  detto  duca,  il  quale  èra  In  palmo 
del  duca:  ma  quel  servitore  disse  :  O  magnifico  Lorenzo,  noi  abbiasM 
fatto  assai  :  cercate  salvarvi,  è  campare  la  vita.  Presi  adnnqae  alquanti 
denari,  pensò,  con  un  suo  cavallo  turco  e  con  un  giamietlD,  A^nfirsi: 
ma,  essendo  di  notte,  bisognava  pensare  all'uscire  della  città.  Per  la 
qual  cosa  andò  a  un  vescovo;  chiamato  messer  Agnolo  Marti  da  Sin 
Gimignano  (  il  quale  stava  nel  palazzo  del  duca ,  et  in  bttoBa  parte 
consigliara  il  duca,  e  governava;  e  però  appresso  di  hti  starano 
le  chiavi  della  città  ),  e  domandando  che  gli  fnsse^  dato  ftMllà 
d'uscire  di  Firenze  con  tre  cavalli,  per  andare  a  vedere  il  ano ftv- 
tallo  Giuliano  infermo  grave  in  villa  a  Cafaggiuolo;  il  detto  veaoofo 
gif  disse:  Meglio  è  che  tu  pigli  le  cavalle  della  posta.  Il  che  Ita  as- 
sai a  proposito  a  Lorenzo.  Preso  adunque  il  contrassegno  deHe  cs- 
valle,  e  toiuatosi  a  casa,  chiuse .  la  camera  dove  diaceva  morto  ti 
duca;  e  lasciando  i  cavalli  suoi  nella  stalla  serrali,  all'otto  ore 
montato  in  poste,  prese  la  via  verso  Bologna:  e  giunse  a  Bologna 
a  ore  diciassette,  con  quel  servitore  e  col  Freccia;  dove,  esaendo 
ferito  nella  mano  per  il  morso  del  duca,  si  fece  medicare.  Dipoi, 
scritte  tre  lettere  ai  Fiorentini  ftaorusciti  in  Francia,  a  Roma  et  s 
Venezia,  le  mandò  prestamente:  e  dipoi  se  n*andò  a  Ferrara,  e  di- 
poi a  Venezia  (S). 


(1)  Innocenzlo  Cibo,  dato  da  Clemente  VII  per  consigliere  ad  Alessandro, 
insieme  con  Niccolò  Scombergo  della  Magna. 

(S)  Dove  giunse  II  di  8 ,  e  a  dodici  ore  di  notte  si  fece  introdurre  la 
camera  di  Filippo  Strozzi.  Come  si  spargesse  la  notizia  della  morte  di 
Alessandro  tra  I  fdoniscUI ,  quanta  allegrezza  ne  prendessero ,  a  qaaaiB 
lodi  ne  trlbotassero  all'  antere ,  ce  lo  mostrano  le  lettere  che  si  trovano 
fra  I  Doeumenii  raccolti  e  pubblicati ,  com'  è  detto ,  da  Pietro  BlgaiiL 
Il  quale ,  dopo  la  stampa  di  qoella  tragedia  e  di  quel  Docamentf ,  aooorloif 
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Ma  la  domenica  mattiDa,  essendo  già  le?aio  il  sole,  il  cardinal 
Cibo  el  il  fesoofo  de'Mani  intendendo  che  erono  venute  certe  staf- 
fotte  eoo  lettere  d' importanza  al  duca ,  feciooo  cercare  del  duca 
io  pii  luoghi  di  Firenze,  massime  in  certi  mooasleri  dove  soleva 
osare:  e  non  lo  trovando,  si  pensarono  che  fosse  con  Lorenzo  an- 
dato io  poste  in  Cafaggioolo,  o  in  altro  luogo.  Onde  montato  un 
servitore  in  poste,  venne  insino  a  Vaglia;  e  trovando  che  Lorenzo 
era  ptisato  quivi,  e  non  si  potendo  certi6care  se  il  duca  era  seco, 
o  00,  segoitò  fino  a  Scarperia:  ma  trovando  alla  posta  di  Scarpe- 
ria  che  Lorenzo  era  passato,  e  che  dicerto  non  era  seco  il  duca, 
e  che  detto  Lorenzo  era  ferito;  non  andò  più  avanti,  ma  a  diciotto 
ore  Al  tornato  In  Firenze.  E  riferendo  quel  che  aveva  inteso  a  Scar- 
peria» e  non  essendosi  trovato  il  duca,  presero  per  espediente  d'an- 
dare a  cercare  la  casa  di  Lorenzo:  e  trovando  quella  camera  chio- 
sa, sforzando  1*  uscio,  l'apersero;  etrovaronvi  il  duca  morto  in  sul 
letto.  Il  die  vedendo,  senza  strepito,  presto  fattolo  intendere  al  car- 
dinale et  al  vescovo,  senza  levar  romore,  spaccisrono  staffette  al 
signor  Alessandro  Vitelli,  che  dovesse  subito  tornare  a  Firenie;  e 
dipoi  a  fotti  li  capitani  deUa  milizia  del  coolado,  che  con  gran  sol- 
ledloiine  tatti  spingessero  i  fanti  loro  verso  Firenze;  non  avvisando 
la  caosa*  Il  che  dette  a  tutto  il  dominio  grande  spavento.  E  con 
tafela  prestezza  feciono  queste  cose,  che,  avanti  che  fosse  la  mano 
notte  della  domenica  sera,  fu  in  Firenze  più  di  duemila  fanti  i  e 
tallo  il  cootado  era  mosso,  e  d'ora  in  ora  giungevano  fanterie. 

Il  looedl  mattina  ,  a  levata  di  sole ,  giunse  a  Montevarchi  il  si- 
gnor Alessandro  Vitelli/,  e  prese  dodici  soldati  di  Montevarchi  ;  e 
poi  a  San'  Giovanni  altri  dodici  ;  e  cosi  a  Figline  dieci  ;  e  per  sua 
conipognla  gli  oienò  seco.  Uà,  giungendo  a  San  Donato,  dubitaMo 
che  io  nreose  oon  fusse  levato  romore,  e  che  non  fnssero  presi 
i  passi  che  non  potesse  tornare  in  Firenze  ;  smontato  da  cavallo  r 
e  mossi  in  ordinanza  quei  pochi  che  seco  aveva ,  e  non  sapevono 
niente  »  disse  loro  :  Compagni ,  siate  di  buon  animo ,  e  state  parati , 
che  Ibrse  ci  bisognerà  con  V  arme  farci  la  via  per  andare  a  Fl- 
rsnae.  B  cosi ,  con  gran  cautela  andando ,  si  condusse  a  Firenze  ; 


Unporlanu  di  ana  letters  di  Glovsmbstlsla  Slroni  scrilU  s  Filippo  po- 

dy  giorni  dopo  la  ocelsione  del  does,  la  diede  In  luce  per  occsslone  di  not- 
ai :  Bsa  sieeooie  fa  Urala  in  poche  copie ,  e  in  rosilo  volante ,  lo  eredo  far 
a  rfprodorla  in  I  l»omiMiiM  di  qoesta  Cronica ,  sotto  II  nomerò  IT. 

Ap.  Ttfl.  ¥11.  J.  28 
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dove  trovò  che  la  dochena,  il  cardìDaie  et  il  feaeovo  atevono  di 
già  la  Dotte  sgomberato  il  palano  ducale ,  e  poitala  nalli^  fortaiia 
io  caslello  ogni  meglioramenlo.  Bl  era  già  ia  Fireoie  pie  4i  aai- 
mlla  fanti.  E  stando  la  città  in  timore  e  apafento,  «m  appendo 
che  cosa  fusse  ;  fa  qualche  ctttadioo  il  qaale ,  aveado  aenlore  che 
il  duca  fusse  morto»  averebbe   voluto  levar  la  tèrra  .alTarme:  t 
conveoeodo   più    di    quaranta   giovani  ia  una  casa  de* Salvialii  e 
trattandosi  di    levar  il   romore,  non   s'accordarono»  dahitaiéi 
che  il  Consiglio  grande  e  popolare   non   tornasse  ali*  usalo  laode 
suo.  E  cosi  stette  tutto  il  lunedi.  Ma  il  martedi  maitiai^  si  raga- 
narono  forse  cinquanta  cittadini ,  e  de*  primi  ;  e  propesesi  #e  si 
doveva  fare  un  nuovo  duca.  E  {avi  alquanti  che  con  baona  anta- 
eia  ,  desiderosi  di  libertà ,  cootradissaao  arditaosente  alla,  creailqae 
del  nuovo  duca  :  in  tanto  che  non  s^  accordavano.  Ma   il  sigasrc 
Alessandro  entrò  dentro  t  e  disse  :  Voi  ^vete  a  fare  un  nnova  dacs, 
o  io  vi  forò  tagliare  tutti  a  pezzi.  B  potevalo  fare  «  perchè  era  ia 
su  r  armi  ;  el  al  cardinale  obbidivooo  tutli  i  capitani  delle  fealofie 
Fiorentine.  Per  la  qua!  cosa,  per  forza  e  per.  timore»  fedooo  daqa  il 
signor  Cosimo,  figliolo  del  signor  Gi<>vanni  de' Medici  :  e  deltaaa  a  eam 
un  titolo  non  di  Duca  ma  di  Proposto  della  città»  tanto  ahoM- 
r  iroperadore  s' avesse  il  beneplacito.  B  cosi  messer  Bernarito  della- 
dici ,  vescovo  di  Forlì ,  andò  in  poste  ali*  imperadore»  e  portò  rela- 
zione che  avevono  fatta  i  cittadini  :  et  esso  la  coafermò.  B  ììoA  Co- 
simo del  signor  Giovanni  dei  Medici  fu  iostituito  duca.  Ma  a  di  10  di 
gennaio ,  il  signore  Alessandro  Vitelli  pensò  di  férsi  sigaone  deDa 
fortezza ,    in   la  quale  era  un  uomo  dabbene  ,  chiamalo  Giovaa^ 
nantonio  da  Parma  ;  e  tenne  questo  modo ,  ciò  è*. 

Avendo  il  signore  Alessandro  forse  dugento  fanti  del  paese  di 
Città  di  Castello ,  andò  una  mattina  alla  porta  della  eiUadella  ;  e 
chiamato  il  castellano ,  lo  domandò ,  quasi  per  dimoatrace  di  vo- 
lerlo favorire ,  e  disse  :  Signor  castellano ,  io  non  so  come  t oi  vi 
siate  costi  fornito  di  munizione  o  di  compagni  ;  io  dubito,  che  eoa 
questo  popolo  non  s*  abbia  a  sperimentare  le  forse  nostre  ;  perchè 
sebbene  hanno  eletto  un  nuovo  duca ,  nondimeno  queato  popolo  è 
pazzo  e  tutto  sollevato ,  e  non  so  come  la  cosa  s'  anderà  al  signor 
Cosimo  et  al  cardinale ,  et  anche  a  me  :  e  però  sarei  di  parere 
che  si  dovesse  mettere  costi  dentro  venticinque  compagni.  Se  adun- 
que a  voi  pare ,  io  scorro  venticinque  o  trenta  delti  più  fidati  et 
animosi   che   io   ho ,   e   manderowegli  in  vostro  aialo  :  poi  oso 
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MudMTò  avfisar? i  qoello  che  aegua  :  e  ?oi  brele  buon?  guardie. 
Qoel-  euteUMO ,  il  quale  ooo  sapeva  quel  che  si  facesse  per  la 
cMlÉ  t  Aibilaiido  di  più  pericolo  che  son  era  «  acconsenlì  che  en- 
deatro  veiiticiDqae  compagni. 
U  atgnore  Alesaaodro  adunque  ordinò  infra. questi  venlicinque 
loro  capo  ;  et  ordinò  che ,  subito  che  crono  dentro  ,  pi- 
gHtaaero  la  porta  della  cittadella»  e  cacciassero  Inora  il  castellano; 

loro  che  ie  il  castellano  con  li  suor  facessooo  resl- 
f  egli  sarebbe  presto  alla  porta  con  cento  compagni.  B  eoA 
eatnli  dentro  li  predetti  ?enticinque  fanti ,  subito  fermatosene  in 
su  la  porla  il  capo  loro ,  Bastiano  da  Meldola ,  fece  le  parole  al 
caamHaM;  che  se  non  voleva  essere  tagliato  a  peui  «  s'  uscisse 
deBa  Ibrleiia.  Ma  il  castellano  veggendoai  avere  i  nimici  in  casa , 
el  alla  porta  il  signor  Alessandro  ;  per  lo  meglio  se  n'  usci  :  et 
il  aignona  Alessandro  entlfò  dentro.  La  qual  cosa  fu  poi  al  signor 
daen  Gosiaso  cagione  di  grandissimo  fastidio  e  danno  (1) ,  coinè  di 
soltoaidiri. 

adunque  la  pitta  cosi,  da   Roma   si    mosse  con   assai 
(9)  il  cardinale  de*  Salviati ,  il  cardinale  de'  Ridolfl, 


(i)  Il  yUeUl  a  U  cardinal  Qbo  fttvorlvaoo  Glalio  flg liodo  natorale  di  Ales- 
sandra «  avuto  da  ana  donoa  pratese. 

(S)  Molti  e  ImportaDtl  docamenti  so  questa  spedlslone  si  trovano  fra  qoelli 
pnMMteall  da  Pietro  Bigatti  dietro  il  Filippo  StroMSi.  Fo  tDfeliee  spedinone 
aaaita  »  si  pefeM  Cosfmo  eanasceva  pienamente  tatù  I  trattati  del  taonBdll, 
e  «vaiva  U  aMdo  di  sventargli  a  tempo;  si  perèbè  1  taomscltl,  tra  la  dlstama 
dar  laagli  a  tra  le  varie  passioni  ood'  erano  agitati ,  non  s' intendevano  fra 
loro  ;  si  perebè  lotti  fondavano  le  loro  sperante  nella  fede  di  Francia.  Ag- 
gtangi,  eie  anebe  gli  animi  de' cittadini  erano  ormai  troppo  alieni  dalla  Tera 
libarli  a  par  eormtlone  o  per  staoetieiia  ;  e  i  piò  onesti ,  In  col  per  coese- 
gaema  ara  piò  vivo  l'amor  delia  patria,  si  rassegnavano  a  salvare  r estreme 
tavola  dal  nanMgio.  «  Né  stiamo  (scriveva  Francesco  Yettori  a  Filippo  Stretti 
«  a'iadiaennalo  1037)  in  sa'BraU  e'Cas4,  né  In  sol  verere  ridurre  la  eltU^ 
«  a  lapattlfea,  pereiiè  non  ò  posslliile.  Fate  ebe  qaesta  mfenno  viva  :  vedete 
«  non  U  alano  date  medlelne  a>rti,  elia  l'ammaneranno:  e  nel  farlo  vivere  si 
«  patrabèi  an  di  ffdorre  a  migliore  aMtndfne  da  poterne  sperare  qoalelie  te- 
t  aa  ».  Faraasente  la  eleilone  del  signor  Cosimo  non  fta  U  piò  beli'  aospleio 
par  FManaa;  e  non  aveva  tott'i  torti  le  Stroni  a  aUr  di  «ala  eoftts,  pa- 
imKpgtl  àkt  «  Sra^lslò  M  wmiro  BnUo  (Lorenslno)  rleseisse  iMmo ,  eoms  di 
mar  oKro,  saesaifMto  ingatlo  òi  taogo  di  C«sar«.  (Lettera  ai  cardlnaN  Sai- 
viali  a  UdaM.  y.  FINppo  airoifl,  pag.  ItS).  Ma  oaserva  pure  egregiamente 
N  meeoUnl ,  cbe  guftla  fkstfonf  non  dMe.ptr  Mka  fiordi  itnm.fWfMr^i 
«  wfNlara  ,  pereki  aUro  rimdio  IroMr  non  ti  pelea  per  iolirwrti  aBa  mtUè 
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e  il  cardinale  de'  Gaddi  »  e  Bartolomeo  Valori ,  eoo  antnio  di  vfr- 
sliluire  la  città  in  libertà.  Ma  venendo  con  1*  esercito  presto  a 
Cortona  ,  di  Firenze  andò  cittadini  loro  incontro  con  iogaono  ^  e 
pregandogli  che  per  lo  meglio  della  città  e  del  contadot  lioemias- 
sero  i*  esercito ,  e  venissero  con  le  loro  corti  pacificamenle  ;  che 
tutta  la  città  gli  aspettava  con  festa ,  per  ordinare  il  muivo  go* 
verno  a  comune  utilità  de' cittadini.  Onde  li  detti  cardinali  »  ooBt 
uomini  poco  t>ratichi ,  se  ne  vennero  in  Firenze  con  pooba  Cane; 
in  tanto  che  furono  uccellati ,  minacciati  »  e  quasi  per  paara  aeac- 
ciati  si  partirono;  e  non  si  fece  nulla  in  benefizio  della  repub- 
blica: anzi,  usciti  di  Firenze,  non  altrimenti  di  loro  si  parlata» 
se  non  come  di  publici  nimici  e  ribelli  della  città.  B  V  imperada- 
re,  per  questa  loro  venula*  gli  levò  tutte  1* entrate  che  i  oowdasi- 
mi  cardinali  avevono  in  su  le  sue  terre. 

E'<;bsl  il  duca  Cosimo  et  il  signore  Alessandro  Vitelli  aoUds* 
rono  il  governo,  il  quale  era  avanti  che  fusse  morto  il  dacaAkis* 
Sandro,  mostrando  però  buon  rispetto  alli  cittadini.  Et  infra 
pochi  di  mandarono  un  bando ,  die  tutti  li  cittadini  ooolnali  o 
sbanditi ,  che  erono  fuora ,  potessero  tornare  liberameole.  Per  la 
qnal  bando,  molti,  per  povertà  e  per  dappocaggine  ,'loniiaroBOi 
loro  poco  prò  :  perchè  molti  di  quelli  che  tornarono ,  come  datano 
in  un  filo  di  paglia  o  con  parole  o  con  fatti ,  sobito  erono  presi, 
o  morti^  o  incarcerati ,  o  in  grave  quantità  di  danari  condeonatL 
Ma  molti  altri  generosi,  o  pia  animosi,  sdegnandosi  venire  ad  abilaie 
in  città  serva  e  suddita ,  stettero  fuora  in  esilio ,  et  in  vari  paesi. 

Stando  dunque  la  citte  con  questo  governo,  papa  Paolo,  voleido 
seguitare  le  triste  pedate  di  papa  Clemente  in  esaltare  la  casa  di 
Farnese  ,  si  compose  con  1*  imperadore  dì  doversi  abboccare  a  Ge- 


forettUra  (  FUippo  Slroxxi ,  pag.  YI  ).  «  Yol  avete  a  intendere  (  cosà  II  Yet- 
«  tori  persaadeva  lo  Strozzi  a  desistere  dal  sool  tentativi)  ohe  II  Caatettaehe 
«  noi  abbiamo  qol  in  capo  è  imperiale;  dove  s'è  ridotta  la  duchessa,  e  tatti 
«  il  servitori  dei  duca ,  cbe  n'aveva  assai  :  la  fortezza  di  Livorno  la  tleaa  la 
<c  pisano,  e  cosi  quella  di  Pisa  an  forestiero;  e  Tono  e  T altro  sono  Imparlsll 
«  quanto  possono:  a  Larice  sono  duemila  cinquecento  Spagnooll;  a  Genova, 
«  quattromila  Tedeschi;  I  quali ,  come  questi  agenti  imperlali  dubitassero  ponto 
«  che  noi  volessimo  deviar  da  Cesare ,  a  un  tratto  ci  sarebbano  a  dosso  ».  -* 
DI  queste  necessUà  bisognerebbe  tener  più  conto  In  politica  ;  e  allora  si  giudi- 
cherebbe più  lealmente  gli  uomini  e  i  fUttl,  e  ci  si  governerebbe  con  mag- 
gior prudenza. 
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Bora  iMieme,   |Mr  far  parUmeDlo.  B  cosi  s'aspetlata  il  tempo  e 
la  teoota  dell*  iraperaddre  a  Genova. 

Ma  III  questo  meno  li  fuorusciti  di  Firenie  ,  ciò  ò  Filippo 
Scrolli  »  Rartoiomeo  Valori ,  Filippo  Valori ,  con  molti  altri  no- 
Wli ,  col  ISifore  dei  re  di  Francia ,  fecero  impresa  di  tornar  per 
toiEM  in  Firente ,  e  mutare  il  governo  della^  m«lesima  città.  Onde, 
del  nnae  di  loglio.  Tanno  1537,  adonati  insieme  in  Rologna,  con 
alquanti  soldati  pagati  da  loro ,  e  con  Ibrse  quattromila  fanti  die 
aveva  Guido  Rangoni  condottieri  del  re  di  Francia  ;  il  quale  s*ac^ 
costava  a  poco  a  poco  al  confluì  de*  Fiorentini  per  il  paese  di  Ro- 
logna  e  di  Mododa  ,  per  essere  a  un  tratto  con  li  fuorusciti  « 
quando  avessero  oomiociato  a  toccare  il  terreno  de'  Fiorentini  : 
onde  intomo  alla  fèsta  di  Sant*  Iacopo  si  mosse  da  Rologna 
Rartoiomeo  Valori ,  e  Piero  di  Filippo  StrOisi  t  et  altri  fuor- 
uscili e  soldati  di  numero  di  tremila  ;  e  venendo  alle  Fabbriche  , 
luogo  fri  Rologna  e  Prato  «  quivi  si  fermarono  due  dì  per  aspet- 
tare il  signor  Guido  ;  et  intendendo  che  era  vicino  a  una  giornata , 
deteraiinafoiio  di  venire  a  Pratu.  Ma  Filippo  Strofii ,  il  quale  era 
ancóra  iu  Rologna  ;  e  secondo  1*  ordine  dato  dalli  flgHoli ,  egli  non 
doveva  andare  con  quest'  armata  per  non  esser  tanti  d' una  casa  a 
pericolo  ;  ma  egli  intendendo  V  ordine  che  avevono ,  e  V  aiuto  del 
signor  Guido ,  pensando  che  subito  giunti  dovessino  i  fuorusciti 
aver  vittoria  ;  temendo  che  se  Rartoiomeo  Valori  fusse  con  le  genti 
neir  entrata ,  et  egli  no ,  che  Rartoiomeo  non  s*  usurpasse  tanto 
di  grandeua  e  d' autorità ,  e  che  la  famiglia  degli  Strozii  non  ci 
fusse  per  poco  ;  onde ,  compostosi  con  Antonfrancesco  degli  Albizi 
e  Filippo  di  Niccolò  Valori ,  presono  le  staflèlte ,  e  camminando 
raggimisonp  V  armata  de*  fuorusciti  •  i  quali  di  già  erooo  venuti  in 
quel  di  Prato:  dove- Rartoiomeo  Valori  aveva  un  iielllssimo  palaszo* 
con  sedici  possessioni ,  e  nel  paese  era  assai  amato  ;  et  appresso 
a  questo  palazzo  erii  una  fortezza  antica ,  ma  non-  più  tenuta  da 
fortezza ,  la  quale  era  già  d*  un  signore  da  per  so  ;  e  chiamasi 
Mootemnrio ,  presso  a  Prato  tre  miglia  ;  luogo  alquanto  elevato , 
et  assai  commodo  a  forliflcarvisi  dentro.  Tiraronsi  adunque  i  capi 
dei  fuorusciti  in  Mootemnrio  ;  e  V  altre  genti  air  intorno  si  posooo 
con  poco  ordine  d*  esercito  :  e  quit  i  aspettavano  il  di  seguente  Guido 
Rangoni ,  il  quale ,  per  le  pioggie  e  tempi  contrari ,  con  le  sue 
genti  era  indugiato  più  d'un  di  o  dua ,  che  non. era  l'ordine. 
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Ma  ioteodeadoM  a  FireDze  la  mozioiie  el  appareccbio  de'fatr^ 
usciti  »  coD  tanta  prestezza  quanta  si  potrebbe  »  prima  ai  richitnò 
a  Firenze  miilecinqueoenlo  Spagnoli  »  i  quali  erooo  al  BorfD  a 
San  Sepolcro  ;  stati  qui? i  mandati  per  sedare  e  qQielafe  gli  na- 
mini  dal  detto  Borgo ,  i  quali  si  erono  fra  di  loro  aainObU  e  era- 
delmeote  morti.  £  così  venoono  prestamente  a  Fireoief  Bl  -din  a 
questo  «  chiamarono  a  Firenze  tutta  la  milizia  del  contado  Fiars»- 
lino ,  in  niiniero  di  ottomila  fanti  (i)  :  e  raguoati  qoeali  ottomila 
Canti,  circa  alli  S8di  loglio,  il  signor  Alessandro  Vitelli.  niDdòna 
capitano  di  caTalii  leggeri ,  chiamalo  il  capitano  Pozzo  •  eoa  dn* 
genio  ca? alli ,  i  quali  ritenessero  le  scorrerie  de'  fooroaciti. 

Avendo  dunque  alli  30  di  luglio  tagunali  li  delti  aoMaU  io  Fi- 
renze ,  e  alandosi  li  fuorusciti  a  Mootemorlo  ;  mandò  il  doca  na 
nobile  cbiamato  Berlino  Strozzi ,  il  quale  dovesse  andare  a  Man- 
temurlo  ,  e  per  T  amicizia  che  aveva  con  Filippo  Slroiii,  vedcase 
di  ritrarre  li  disegni  e  pensieri  di  detti  fuoruscili  ;  e  quanti  im" 
sere ,  et  celerà.  Il  quale  andando.,  per  esser  degli  Stroni  »  assai 
benignemente  tu  da  Filippo  e  dagli  altri'ricevuto  :  eceoòoattloro; 
e  ritrasae  come  erono  quivi  tremila ,  ma  che  infra  due  di  napetlavano 
quattro  o  cinque  mila  (2)  persone  con  il  signore  Guido  Bangonfe 
11  che  avendo  udito  Berlino ,  a  di  31  di  luglio  si  ritornò  aFiraoae, 
et  avvisò  il  duca  et  il  signore  Alessandro  di  tòlto.  Onde  il  sigoare 
Alessandro  pensandosi  quello  che  é  il  vero ,  che  nelle  guerre  Is 
sollecitudine  è  buona  causa  delle  vittorie,  pensò  d'assaltare  Feser- 
cito  de'  fuorusciti  avanti  la  venuta  del  signor  Guido.  Qnde  Inaerà, 
a  S2  ore ,  fece  mandare  un  bando  per  tutto  Firenze  :  che  la  noUe 
seguente  non  fusse  alcuno ,  di  qualunque  grado  o  oondiiioiia  si 
fusse ,  che  ardisse  uscire  di  casa  ,  per  qualunque  cosa  o  remore 
che  per  la  città  sentisse  ;  e  chiunque  fusse  trovato  fuora  dalle  dee 
ore  in  là,  sarebbe  tagliato  a  pezzi.  La  qual  cosa  messe  tanta 
paura  e  spavento ,  che  non  fu  alcuno  che  ardisse  uscir  di  casa.  B 
questo  fece  il  signore  Alessandro  acciò  che  non  fusse  alcuno  ebe 
facesse  qualche  nuova  mozione  nella  città,  mentre  che  egli  andata 
air  impresa  di  Montemurlo. 

(1)  Lorenzo  Strozzi,  nella  Vita  ebe  scrisse  del  suo  fratello  Filippo,  dice: 
«  Non  credo  che  II  numero  della  parte  del  doca  Cosimo  passasse  tremila  ftati 
«  e  cinquecento  caralll  ». 

(2)  Lorenzo  Strozzi ,  nella  Vita  citata ,  dice  tremila. 
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Laidaiido  aduoque  la  città  in  telo  disposizione»  a  ore  venti- 
quaUro^'OMiasQ  Teiercilo  vano  Prato;  dote  arrivati  alle  quaUr'ore, 
fece  riifimeare  le  genti  con  pane,  vino  ai  aUre  cose:  poi,  stando 
solo  in  Prato  dna  ore,  scelse  di  qnel  nnnero  della  fanteria  il  fiore 
inaino  a  Ire  o  quattromila;  e  con  gran  presteua  prese  la  via  verso 
Montoniuio,  lasciando  T  altre  geAti  alla  gaardia  di  Prato. 

A?efa  il  giorno  afanll  il  capitano  ?^aio  con  li  suoi  cavalli 
tallo  il  di  aM>lesUto  il  campo  de'faomsdti,  e  tenotigli  in  arme  ; 
avendo  qwl  l'ordine  dal  signore  Alessandro.  Et  anche  in  quella 
medesima  notte  mesper  Piero  Strassi,  con  ceni  altri  ftaorosciti,  erano 
venuti  inaiso.alle  mura  di  Prato,  e  fatto  dar  ali* arme  due  volte 
in  Prato;  poi,  presso  al  giorno,  s'erano  tornati  agli  alloggiamenti 
preaso  a  Montemurlo.  Ma  il  signore  Alessandro,  con  le  sue  genti 
Spagnolo  e  ItaKane,  s'avviò,  due  o  tre  ore  avanti  giorno,  verso 
Monlemnrlo:  e  giunto  alle  pslyie  guardie,  o  vero  sentinelle,  gli 
aasmaanò  tatti;  e  coel  alle  seconde.  B  giunto  presso  al  castello,  si 
levò  il  ronore:  e  cominciandosi  a  combattere  gagliardamente,  h 
il  prineÌpio.aaÌHii  pareggiato  in  oocisipne;  perchè  i  fuorusciti,  ani- 
mnsamanifì  farrndn  resistenaa.  assai  ugualmente  rendevano  i  colpi. 
Ma  conUnovasdosi  il  combatlere,  et  essendo  le  gemi  dei  foorusciti 
sparas  qua  ja  là,  e  non  avendo  alcun  capo  o  riparo,  furono  costretti 
ad  niniarai  eoi  faggire:  onde  le  genti  del  signore  Alessandro  eb- 
hsn>  eoosmodità  d'accoalArsi  a  quel  palano,  o  vero  forteiza  anti- 
qua di  Montemurlo;  nella  quale  era  Filippo  Strozzi,  Bartolomeo 
Valori,  Antonfranceseo  degli  Albizi ,  e  lutti  gli  altri  fteornsciU  di 
conto.  Accostatosi  il  signore  Alessandro  alla  portii,  fitte  portare 
legna  e  llaoco,  l'abbruciò. 

In  qnasto  medesimo  tompo  li  Pistoiesi  della  parte  Ganeelliera 
emno  vaanU  al  Montole,  e  nel  piano  d'Agliana,  per  favorire  i 
fnoroadll:  massime*  perchè  uno,  chiamato  messer  Niecdtoo  Brac- 
ciolini, della  parto  Panciatica,  uomo  d'animo  forze  e  credito,  ma 
di  poca  Ibde»  lenendo  amicizia  con  Bartolomeo  e  con  Filippo  et 
altri  Aionnciti  6o(entini,  avendo  parlamento  con  loro  dall'impresa 
che  foiofano  Ihra;  esso  messer  Niecolao  promesse  di  non  dar  loro 
contro,  perchè  tutti  crono  Fiorentini.  Ha  poi,  per  Favviso  del  si- 
gnore Alessandro  (1),  egli  assaltò  le  genti  Pistoiesi  in  quel  di  Pistoia; 

(t)  Il  Tllalli  aveva  per  moflie  oos  sorells  del  BraccloNnl. 
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e  già  gli  aveva  rotti,  e  preso  il  capitaDo  Mattana  (1),  e  mortolo* 
La  qaal  cosa  fa  anche  assai  cagione  del  disordine  di  Montemùfloi 
Avendo  adnnqne  abbruciata  la  porta,  quelli  che  v'erono  é^taae- 
usciti  s'arresono:  e  cosi  furono  presi  prigioni;  et  a   ore  aedW 
furono  menati  in  Firenze ,  con  gran  festa.  E  Filippo  Stroxii ,  es- 
sendo avanti  al  signor  duca  Cosimo,  disse:  Signore ,  quali  e  qoaM 
sieno  le  cause  che  m' hanno  mosso  a  venire  contro  alla  città  »  sarte 
assni  lungo  a  narrarle:  la  fortuna  m'ha  dato  nelle  Ibne   ?oa(re; 
^^tra  volta  ne  parleremo.  Il  duca,  non  gli  rispondendo  a  propoailo, 
"nJd  fece  menare  in  cittadella.  Ma  Bartolomeo  e  Filippo  suo  figliolo, 
e  Filippo  di  Niccolò  Valori ,  con  Antonflrancesco  degli  Albiii ,  e 
molt' altri  Fiorentini  di  più  bassa  mano,  fbrono  mandati  al  Bar- 
gello. 

Fu  questa  rotta  il  di  primo  d*  agosto  (S],  nel  1537 ,  a  ore  dieei« 
Essendo  dunque  al  Bargello  t^ft  Fiorentini ,  prigioni  chi  dì 
questo  soldato  chi  di  queiraltro,  ognuno  domandava  la  taglia:  na 
il  duca  ordinò  che  le  taglie  fossero  pagale  alli  soldati  del  danaro 
del  Comune ,  e  quegli  uomini  fussero  giustiziati.  Onde  fb  fistio  un 
palchetto  (8)  in  su  la  piazza  de*  Signori  ;  e  quivi  furono  decapitali 
dieci  o  dodici  uomini  pur  plebei  Fiorentini ,  et  alcnni  del  contado: 
infra  i  quali  fu  il  capitano  Pierino,  figliolo  del  capitano  Galeotto 
da  Barga ,  uomo  valente  e  stimalo.  Stette  detto  palchetto  alquanti 
di  per  luogo  della  giuslizia:  cosa  che  fu  assai  biasimata  da  ognuno; 

di  Ebbe  nome  Loca  Giacomelli,  e  fd  di  CotigHano  nella  montagna  pi- 
slolese.  Quanlonqoe  gli  storici  gli  rendessero  la  lode  che  se  gli  conveniva  • 
ben  fece  il  professor  Giuseppe  Arcangeli  a  (rlbatar  noovl  encomi  a  qMi 
virtù  pur  troppo  dimenticala ,  prendendola  per  soggetto  di  on  so6  bel 
conio  Storico  che  venne  inserito  nel  Calendario  Italiano  del  1847. 

(S)  Questo  giorno  fd  poi  feriato  solenne  per  1  Toscani ,  doraole  la 
nazione  Medicea.  —  li  dottor  Giovanni  Costantini  di  Prato,  gloTlne  ài 
lettere,  prese  a  descrivere  le  feste  cbe  si  coslomavano  nella  soa  palris, 
coir  Intendimento  di  dare  an'  idea  della  vita  pubblica  e  privata  In  qoe'lenipi 
infelicissimi.  Piacqoegli  intitolare  il  soo  racconto  :  Le  feile  Medicee  M  Fer- 
ragoilo.  Scene  della  tfila  municipale  Toscana  nel  secolo  TFII.  Ma  non  ■•  pob- 
blicò  cbe  ona  parte  nella  Ritisla  di  Firenze  del  1848  :  e  anche  a  qoeala  parta 
mancano  I  Docamenli ,  che  renderebbero  importante  il  racconto ,  quanto  lo 
rendon  piacevole  l' ingegno  e  io  spirito  dell'  autore. 

(3)  ff  Fu  fatto  un  palchetto  In  sulla  piazza  de' Signori  ec..  In  aul  quale, 
«  per  quattro  giorni  coaUnuI,  ogni  mattina  tu  mono  il  capo  a  quattro  per 
«  volta  ».  (  Segni ,  1.  IX  ). 
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in  taBlo  che  Ita  let alo ,  parendo  che  qoeato  tosse  cosa  non  coove- 
nofola  dia  gentilena  6oreotina. 

Non  OMlti  di  doppo  to  lagHaCo  il  capo  a  Bartolomeo  el  a  Fi- 
lippo SM  flgHolo»  et  al  nipote  (1),  el  ad  Antonflranoesco  degli  Albiii: 
la  norie  deT  qdali  BartokKneo  et  Antonfraocesoo  a  tolta  la  città  fu 
grata,  MB  per  il  peccalo  che  ora  afessero  fallo,  ma  percbé  nel  1613 
tarano  caghoe  della  rirolaiione  dello  sialo,  nei  tempo  quando  la 
cHIà  slava  in  aonma  Iranqnillilè ,  sotto  il  governo  di  Piero  Sode* 
rini  ;  come  di  sopra  si  dice  nel  primo  libro.  Ma  bene  dolse  If  • 
morsa  di  qnel  Bglioio  di  Bartolomeo  Valori ,  ciò  é  Filippo  ;  il  vul0 
era  bel  giovane ,  e  dolio.  Fo  cbi  disse ,  che  quando  andò  al  sup-»  ' 
pHclo  dTesaer  decapitato,  disse:  Gli  altri  capitano  male  per  non  ub- 
bidire al  padre;  el  io  mooio  per  avergli  troppo  obbidiio  (3). 

Un  alilo  flgliolo  di  detto  Bartolomeo  Valori*  detto  Pagolantonio, 
ta  preso  ;  e  sielle  al  Bargello  ^Èjà*  V^  to  mandalo  a  Volterra  nella 
Ibrleiia ,  in  fondo  di  torre  ;  dm  ancora  l' anno  che  siamo  ,  1548 . 
sia  cM  in  carcere.  Bl  aveva  una  flgliola  di  Filippo  Siroizi  già 
aasai  avanti  sposala  :  ma  i  figlioli  di  FUìppo  Strozzi  la  mariUrono 
a  nn  aMio  a  Roma  (S). 


(I)  rnippo  di  NiQooiò. 

(S)  Casi  I  Codd.M M  N.e  R.  Il  solo  C.  C.  allarga  II  raeconto  cosi  :  «  flgliolo 
di  narlalOBMo  Valori, 'die  fo  compianto  da  tallo  il  popolo  per  le  soe  belle 
0  par  I  SQol  ottimi  eogtnml  :  et  anco  di  più ,  fa  sempre  stimato  per 
tfolloe  dasnl ,  etae  compose  varie  materie  appartaneoll  alfa  medi- 
cina ,  al  aooo  compose  1000111.  Bgll  faceva  ooa  vita  plA  tosto  da  religioso 
che  -da  ssaaisra ,  enne  egli  era  ;  parcliè  egli  oon  mancava  giorno  e  notte 
#anisie  efireqnentara  le  compagnie,  che  non  ne  ùeiioentava  ona  sola ,  ma 
no  avevo  pie  d'una  ;  el  lo  quelle  molto  era  appresialo  per  II  suol  buoni  por- 
U,  CI  Ito  sempre  chi  disto,  che  egli  qosodoebbe  U  AMiesto  nyyrì^  di 
era  deeapitalo ,  non  si  nwtò  nieote  di  volto  ;  persbè  piò  tosto 
si  dlea  aveva  caro  di  morire ,  percbè  molto  era  persegoltato  ,  e  non  aveva 
Bha  per  lui  finse,  ai  dice  eneo ,  cìm  qaando  te  nell'  atto  di  dovere 
tlBgUilalo ,  cgU  parlò  In  qnssla  forma ,  dò  ò  :  GII  altri  còpUano 
non  9W^r9  ubbMHa  al  psdre  ;  et  lo  doverò  morire  per  troppo 
;  eoBM  tard  di  bd  nuove ,  se  Iddio  mi  osncodesso  mUle  vite ,  non 
che  una  aala  :  ma  sa  U  Signor  de'  Signori  comanda  ood ,  e  eod  bisogna  che 
ahM  una  mula padeou.  E  In  euesto  moda  mori  il  povero  giovane,  che, 
*  coaw  ho  detto  ,  Ai  compianto  da  molli  ». 

(S)  «  La  lena  ed  ultima ,  della  Maddalena ,  Oi  promeisa ,  per  ordlae  dd 
«  dam  Aleanndra,  a  Paolo  Aniaulo  di  narloloromeo  Valori:  la  uual  promaa- 
«  ai,  per  non  esssr  Mia  sdennemenle,  e  per  trovarsi  egli  odia  rotta  di 

àp.  Voi.  VII.  A.  2« 
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Filippo  Stronzi  fu  lascialo  vivo,  disseai»  a  riquìaizioiiedel  signore 
Alessandro  suo  compare.:  dove  (1)  stente  vivo  anni  doe  e  meszo:  od 
qaal  tempo  fu  più  volte  tormentato  (2)  per  intendere  e  per  sapere 
se  aveva  avuto  intendimento  nella  morte  del  duca  Alessandro  de'Me- 
dici.  Stette  adunque  vivo  due  anni  e  sette  mesi,  dal  di  che  fa  preso: 
e  con  grandissime  spese  stava  neUa  ciltadella,  in  una  slansa  forte, 
faUa  a  posta  per  lui  ;  e  pagava  due  servitori ,  e  due  che  fiemgn 
lo  guardavano.  Et  io  questo  tempo  il  signore  Alessandro  Vitelli , 
et  il  signor  Piero  da  Castel  di  Piero,  fecion  tanto,  che  il  dna 
saette  loro  la  taglia  per  conto  di  Filippo.  Stro^^i;  credo,  dodicioula 
ducati:  la  quale  i  figlioli  di  Filippo  averebbono  pagata  loro»  se 
gli  fusse  stato  rendulo  il  padre.  Ma  il  duca  non  voUe  mai  che 
fosse  lasciato:  e  quelli  signori  vollero  la  taglia. 

In  questo  tempo,  ciò  6  Tanno  1538 {3),  il  signore  Alessandro  rendè 
la  cittadella  di  Firenze  per  1*  itAperMUfe ,  e  messevi  dentro  ai|o  Spa- 
gnolo mandato  <lair  imperadore  :  ma  prima  tutte  le  a^  G|to  po- 
tette portar  via,  d'alcun  valore i  rubò,  e  mandò  a  Gitene }' e  la- 
sciò Filippo  Strozzi  in  prigione..  Il  qualc.ranno  1539,  di. quare- 
sima (4),  si  disse ,  ma  non  si  credette  ,  che  egli  s'era  amn»aiaato  da 
sé  stesso;  ma  più  presto  che  T  imperadore  lo  facesse  ammazzare: 
che  stimo  sia  più  da  credere ,  e  più  verisimile.  E  così  meschina- 
mente fini  la  sua  vita  :  e  fu  sepolto  in  Saoia  Maria  Novella  (8).  Go- 
ff Monte  Murlo  prigione,  e  privo  delle  soe  facoilà,  non  ebbe  effetto  aleoDo; 
<t  onde  ella  si  conglonse  In  matrimonio  oon  il  signor  Flaminip  delè'AnfaiUa> 
«  ra ,  romano  ».  (  Lorenzo  Strozzi ,  Viia  di  Filippo  ). 

(1)  Cioè,  nella  cittadella,  o  fortezza  di  San  Giovambatisla. 

(2)  Giovanni  de  Lana  ,  castellano  della  cittadella,  permesse  al  cancaHlare 
degli  Otto  cbe  gii  desse  in  Ire  volte  dodici  tratti  di  corda  dalla  carmcola  a 
terra.  (  Vita  scrIUa  da  Lorenzo  Strozzi  ). 

(3)  I  Codici  leggon  male  1530.  Ma  la  cittadella  fu  resa  prima  che  vi 
morisse  lo  Strozzi. 

(4)  I  Diari  dei  tempo  ci  dicono,  altri  —  che  il  dk  14  dicembre  (153S)f< 
i0ppe  com*  era  slato  trovalo  morto  Filippo  Strozzi  ;  altri  —  cbe  11  di  18  di- 
cembre Filippo  Slroxsi  ti  trovò  morto.  (Vedi  la  Vita  di  Filippo  scritta  da  Lo- 
renzo Strozzi ,  con  le  illustrazioni  di  Pietro  Bigazzi ,  premessa  alia  Trafedia 
del  Nlccolinl  ).  Il  Manni  (  Swie  de'  Senatori  Fiorentini,  Firenze,  Mannl«  172S: 
pag.  98  )  pone  la  morte  di  Filippo  a'  18  settembre  1538.  Era  nato  il  4  di  gen 
naio  del  1488  stil  fiorentino. 

(5)  Filippo,  nel  suo  primo  Testamento  fallo  intorno  all'agosto  del  1535, 
avea  disposto  »  cbe  la  sepoltura  sua  fosse  fuori  di  patria ,  «i  con  epitaffio  io 
«  prosa,  cbe  attesti  r  odio  mio  perpetuo  contro  alla  tirannide. . .  E  recuperando 
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sloi  fa  in  vita  il  più  felice  e  fortanaio  uomo  che  fusse  gran  lempu: 
egli  aveva  aei  (1)  flglioli  maschi,  e  Ire  femmiDe;  tatti  belli,  savi 
e  dotti (9).  Egli  bello,  savio  e  dotto,  musico,  e  compositor  valgare 
atsai  BoCabile  :  ma  sempre  fece  poco  cooto  di  Dio  e  del  viver  cri- 
stiano ;  tatto  datosi  alle  delicateize  e  seosoalità  deiramore.  Ma  Dio 
lo  eondosse  alia  morte  infelice,  in* quella  forteiza  della  qaale  luì 
era  stato  cagione  che  si  facesse  (3)  per  opprimere  le  forte  populari 
e  per  hvore  de^ Medici»  mentre  era  loro  amico:  poi ,  fatto  loro 

«  la  patria  la  sds  Ittiertè ,  In  fr^  due  anni  dal  giorno  della  morte  mia ,  voglio 
«  le  essa  dette  siano  portate  In  Fiorenza ,  e  messe  lo  on  sepolcro  marnioi^eo 
«  In  Santa  Marta  Novella ,  da  farsi  di  niiovo  in  uno  de*  flaochl  della  cappella 
«  nostra  ».  .B  nel  secondo  Testamento  faUo  nel  CaUeUo  di  Firenze  dispose  : 
«  che  di  prasente  sia  messo  (  il  tuo  corpo  )  in  un  deposilo  nella  nostra  cap- 
«  pella  di  Santa  Maria  Novella ,  accanto  a  quello  della  Clarice  mia  consorte; 
«  ma  cbe  dipoi  gli  aia  fhtlo  on  sepolcro  di  marmo  onoralo ,  ec.  ».  B  cosi  prega 
il  signor  don  Gtovannl  de  Lona  che  voglia  fare ,  in  qoei  ricordo  cbe  si  dice 
croaafoamM  o2la  morte  in.Mno,  e  che  comincia  Deo  libenUori.  —  Dopo  lutto 
qnaalo,  leggiamo  nel  libro  IX  delle  Siorie  dei  Segni  :  «  Il  suo  corpo  non  fu 
•  mal  TOdoto .  né  si  seppe  hiai  in  cbe  loogo  fosse  sepolto  ». 

(1)  Sette  maschi:  Piero,  Vincenzio,  Rolierto,  Leone,  Giulio,  Lorenzo  e 
Aleasandro.  Delle  tre  femmine,  la  Maria  si  congiunse  con  Lorenzo  RidotS; 
la  Lalai,  con  Luigi  Capponi;  e  la  Maddalena,  com'è  detto  poc'anzi,  con 
PlMnMo  Ml'ABgulllara. 

(1)  Far  mostrare  con  un  altro  saggio  .  come  sia  strano  il  copiatore  e  ri- 
IMtore  del  C.C.,  darò  questa  lunga  variante  :  «  sei  figli  maschi  e  femmine, 
«  ma  tatti  di  Inarrlvabll  bellezza ,  e  precisamente  le  femmine ,  che  fu  ridotto 
«  a  non  potere  condurle  alia  messa  ,  perchè  molli  crono  quelli  che  le  stavano 
«  a  gaardara ,  et  ancn  tolti  e  lotte  belli  e  belle  ,  dotti  e  dotte  ad  un  p:i^l. 
«  BfN  tra  bello  ancora  lui ,  savio  e  dotto ,  musico  e  compositore  volgare 
«  a.  n.  ak  a.  f.  p.  e  d.  D.  e.  d.  vivere  da  buon  cattolico,  t.  d.  n.  d.  e.  s.  d.  a. 
«  Oh  mlaarl  che  cosi  vivete ,  non  v'  aNpettate  d*  entrare  nella  gloria ,  dove 
«  tanti  santi  e  sante  ,  chi  a  forza  di  sassi ,  chi  per  via  di  grallcole ,  et  anco 
ti  a  Ièna  d'essere  strascinato  per  le  publiche  strade,  e  cosi  hanno  fatto  le 
«  santo;  a  voi  che  vivete  con  tanta  delicateaia,  volete  andare  a  godere  la 
«  vHa  etema ,  non  ve  r  aspettate ,  perchè  V  ingannate  :  ma  considerate  bene 
I  la  Tlla  e  la  flne  di  qoest*  uomo  tanta  infelice  in  quella  fortezza  ec.  ». 

(3)  Area  dato  al  duca  Aleasandro  anche  parecchi  danari  per  eUiflcaria. 
rerò  Glamlntlsta  Nlccollnl  là  dire  a  Filippo  (  Atto  V ,  Scena  I  )  : 

Ahi  perchè  qui  sorgesse 
Diedi  il  consiglio  e  Toro,  e  da  me  stesso 
General  la  mia  morte;  e  In  soon  di  scherno 
Or  mi  gridava  ognun  !  Cadea  Filippo 
Nella  fossa  che  apri. 


204  FRA  GIULIANO  UGHI 

nimico,  i  Medici  lo  fecero  morire  in  quella  brieiia  :  il  che  a  tallo 
Firenze  fo  grato,  quasi  come  in  vendetta  dell* ingiustiiia  aoa. 

Avvenne  nn' altra  cosa  in  questa  rotta  di  Monlamnrio ,  la  4|Bsle 
fu  assai  grata  al  popolo  della  città»  percbò  parve  che  Blo  fiiceiae 
far  giusta  penitensa  ad  alcuni  »  i  quali  si  perfidiavano  iiell' oppres- 
sione del  governo  popolare,  e  favorivono  lo  stp^  contrario ,  dal 
quale  furono  poi  gastigati.  Infra  i  quali  fu  no  Alessandro  Bondi- 
nelli ,  il  quale  Tanno  deirAssedio  fu  commessario  in  Poppi  per 
papa  Clemente  contro  al  popolo ,  e  fece  dimolte  Jadronoéll^ie  con- 
tro alcuni  popolari  che  esso  ebbe  nelle  mani.  Poi,  alquanto  avanti 
la  sopradella  rotta  di  Montemurlo ,  Bartolomeo  Valori  a*  inpgpò 
entrar  per  via  di  tradimento  nel  Borgo  a  San  Sepolcro  :  et  nudando 
pensando  chi  gli  fosse  buono,  inteso  che  11  detto  Alessandro  Ben- 
dinelli  era  capitano  al  Borgo ,  vi  mandò  quivi  presso  Filippo  soo 
figliolo,  con  lettere  che  lo  ricercava  che  teoesse  le  mani  (1)  a  dlir 
il  Borgo  alli  fuorusciti  :  al  che  fu  forzato  detto  capitano  dar  ri- 
sposta per  lettere.  Le  quali  Bartolomeo  avendo  lelCe ,  infcn  pochi 
di  essi  fuorusciti  si  scopersono  a  Sostino  presso  al  Boiigo,  penìnndo 
entrare  nel  Borgo:   ma  f  paesani,  dato  alTarme,  roppono  detti 
ftaorusciti,  i  quali  crono  pochi:   in   tanto  ,che  la  ooaa  ai  passò, 
e  non  si  seppe  nulla  ,  che  Alessandro  Rondinelli  ne  avesse  avolo 
alcuno  avviso  :  e  cosi  come  amico  de*  Medici  si  stava.  Ma  Dio  che 
prepara  airantico  peccato  nuova  penitenza,  acciecò  si  detto  Ales- 
sandro, che  venendo   Bartolomeo    Valori    prigione  in  Firenze;  et 
il  suo  caneelliere  (2) ,  il  quale  teneva  le  scritture  di  Bartolooseo  • 
avendo  un  certo  cassettino  dove  crono  molte  lettere  di  ciltadini, 
andandone  anche  lui  prigione,  gettò  detto  cassettino  in  un  Ibssa- 
tello,  acciò  che  quelle  lettere  non   facessero  mozzare  il  capo  s 
qualche  cittadino.  Ma  detto  Alessandro,  volendosi  mostrare  savio 
e  zelante  per  lo  stato  del  duca  ,  disse  queste  parole  :  Signor  duca , 
è  da  credere  che  id  questa  impresa  qualche  cittadino  di  Firenze 
ci  abbia  tenute  le  mani,  e  che  ci  siano  ite  lettere  attorno:  sarebbe 
buono  esaminare  il  cancelliere ,  dove  aleno  le  scritture  di  Bartolo- 
meo. Il  che  fu  subito  fatto.  Et  inteso  dove  Taveva  gettato  (3),  a*  andò 
per  esso;  e  portatolo  agli  Otto,  come  fu  aperto,  le  prima  lettera 


(t)  Oggi ,  temue  4i  marno, 

(3)  Kra  ser  MarioHo  di  ser  Laca  d'AaghUiri. 

(3)  Intendi ,  Il  cassettino. 
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fa  qQèllii  che  vi  m  trovò  «  la  qule  aveva  scritta  Aletaandro  Aon* 
dineiK  al  Borgo.  Oode  fa  sobiio  preso  e  decapitato;  e  tatla  la 
robba  soa  aodò  lo  coaaune  ;  e  li  figlioli ,  che  eroso  pioeotl ,  farooo 
sbaatfki  :  et  odo  anche ,  il  qoale  era  oel  ventre  della  anadre,  fa 
ancor  lai  abandUo  (1).  Or  vedete  che  giasta  vendctu  fece  Dio'l 

Stando  le  cose  di  Firenie  in  questa  fsrma  »  papa  Paolo ,  ia- 
lento  ali*  esallashNie  della  casa  Farnese ,  si  mosse  da  Roma  V  an- 
no ilM  del  meac  di  febbraio ,  et  andò  a  Genova  par  abboccarsi 
con  f  iaperadors ;  ma  avanti  gfaiogesae  a  Genova,  stette  in  Pia- 
oeaui  fsrse  doe  mesi ,  aspettando  la  venata  delT  insperadore  a  Ge- 
nova. E  di  poi  abboccatosi  insieiM ,  si  conchiose  11  parentado  ; 
ciò  è  che  la  figliola  dell*  imperadora ,  che  fio  donna  del  dnca 
Alessandro  de*  Medici ,  fosse  moglie  d' Ottavio  figliolo  di  Pierhiìgi 
Farnese  «  figliolo  di  papa  Paolo:  e  chlamossi  dello  Ottavio  dnca 
df  fiasira  ;  il  qoale  te  già  antico  e  forte  castellò  r  ma  disfetto  :  el 
Il  papa  lo  donò  a  Piprlaigi  sao  figliolo ,  il  qoale  io  riedificò  con 
forti  mora  e  belli  edifici  ;  e  per  le  esenzioni  che  fece  a  chi  andava 
ad  abitarvi ,  moHi  v'edificarono  éase  e  palani.  Ma  la  detta  figliola 
dell*impsvadore ,  consueta  In  Firente  (9),  non  molto  volentieri  prese 
il  dello  marito  ;  anzi  stette  piò  mesi  et  anni  che  non  lo  voleva 
vedere  :  né  mai  si  rallegrava  ,  qaantanqoe  il  papa  l'accarezzasse , 
e  eercàase  io  ogni  coìw  contentarla.  INssesi  in  quelli  tempi  <,  che 
papa  Paolo  aveva  .daiu*  all'  imperadore  piò  di  treceolomila  docati 
per  aver  tal  parentado.  B  cosi  se  ne  tornò  il  papa  a  Roma  »  e 
r  Impssadoie  in  Spagna. 

Glrei  il  detto  tempo  mori  il  duca  di  Camerino  »  non  avendo 
figlioli  asaschi,  ma  solo  ona  figliola  femmina  »  la  qoafe  si  matilò 
a  on  figliolo  del  doca  d' Orbino  :  per  il  che  se  gli  apparteneva  per 


(I)  So  qoestl  princlpll  d' ans  glastiila  che  flarebl>e  empietà  il  chlamsr 
diviaa  «  e  scliemo  atroce  II  ehiamsre  umana ,  modellava  Iacopo  Polverini  la 
saa  lafte  den*  endici  mano  1548  ;  la  qaale  mantteoe  sll'aotore  ana  Irists 
hmn,  aitandosi  ane*  seti  eoi  nome  di  PsistrfHc  Ha  qosnto  è  celebre  e  et- 
lata  par  le  alorie,  lanlo  iè-  poco  eonosdola  nel  letto  orlsiasle:  per  lo  dM 
SI'  è  parso  booBo  il  peosiero  di  rlprodorls  s  corredo,  di  onrnls  Cronica.  È  II 
dsenmenlo  di  nomerò  V. 

{%)  Uopo  la  morte  del  doca  Alesssodro  venne  a  stare  in  Prato,  e  II  Co- 
snae  la  die  ad  abitare  la  fisdla  di  Grfsnsno ,  nella  qasle  sppoelo  la  qoel 
lampi  vlvova  rels«satlsslmn  PlrenBOSla.  Nsl  taoga  dov'era  qneUa  Oadls,  fO 
iaamio  f  avas  la  ina  del  eoo  II  maenlllco  Colleslo  Clesinlni 
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eredità  della  moglie  il  ducato  di  Camerino.  Ma  il  papa»  per  eMen* 
i4  duca  morto  feodatario  della  Chiesa ,  voleva  Camerino  per  U 
Cbieaa  ;  dicendo  essere  ricaduto  alla  Camera  Apostolica  :  per  lo  che 
nacque  guerra  fra  il  ponte6ce  e  il  duca  d*  Orbino.  Ma  r  Impera- 
do^e  scrisse  all'uno  et  all'altro ,  che  si  accordassero  .senta  fiir  gnern; 
che  altriroeoli  manderebbe  a  Camerino  on  duca  lui.  Per  il  qnale 
avviso ,  doppo  molle  scomuniche  contro  alla  duchessa  di  Gameriio 
e  contro  al  duca  d' Urbino  ,  et  anco  doppo  alcune  baioni  di  guerra, 
convennono  che  il  detto  ducato  di  Camerino  fusse  del  papa;  dm 
che  il  detto  papa  Paolo  desse  al  duca  d' Urbino  setiantamila  du- 
cati in  nomo  di  dota.  E  cosi  papa  Paolo  s*  insignorì  di  Gaoaerìio: 
e  poi  lo  dette  in  fendo  a  Pierluigi  suo  6gliolo. 

In  questi  tempi  avvenne  un  grande  e  notabii  caso  pressa  a 
Poixuolo  a  on  mezzo  miglio ,  e  presso  a  Napoli  a  otto  miglia  :  e 
questo  fu ,  che  pei*  due  anni  continovi  in  quel  paese  veniva  ogni 
di  tremoti  grandi ,  e  rovinava  degli  edifizi ,  e  vedeasi  la  terra 
gonfiare  in  un  certo  piano  presso  a  Pozzuolo.  Ma  a  di  S^-d*  otto- 
bre 1588  quel  luogo  che  pareva  che  gonfiasse,  s'aperse  eoa  laaL'  im- 
peto di  fuoco ,  polvere ,  terra  arsa ,  e  sassi  mescolati  eoo  tacco , 
che  riempie ,  la  materia  che  di  quella  buca  uscì ,  più  di  OMUO 
miglio  di  mare  ;  e  gettò  de*  sassi  più  di  sei  miglia  discosto  ;  e  Is 
polvere  andò  più  di  cinquanta  miglia  lontano,  coprendo  la  terra 
e  gli  alberi  et  ogni  cosa  più  alto  che  non  é  on  dito;  iir  modo 
che  tutto  il  paese  era  spaventato:  e  dorò  la  fiamma  a  uaoire  di 
quel  luogo  più  di  quaranta  giorni.  Dipoi  si  fermò  la  fiamma,  e 
rimase  una  buca  grande  per  ogni  verso  più  di  trenta  braccia  ;  r 
fece  un  monte  della  robba  che  di  quella  buca  usci,  d*altefza  di 
più  di  cento  braccia  :  la  qual  cosa  ancora  si  può  vedere.  B  dipoi 
cessarono  i  tremoli. 

L*anno  1539  la  città  di  Guantes ,  o  vero  del  Guanto ,  per  Tao- 
gherie  che  gli  offiziali  dcir  imperadore  facevano  alli  cittadini ,  si 
ribellò  dair  imperadore ,  e  dettesi  al  re  di  Francia  :  ma  V  impe- 
radore si  mosse  di  Spagna  per  andare  in  Fiandra  e  nella  Magna, 
per  quietare  tale  commozione  che  era  nata  in  quelle  parti.  Et  an- 
dando ,  e  domandando  il  passo  al  re ,  che  potesse  passare  per  la 
Francia  ,  il  re  non  solamente  gli  dette  il  passo ,  ma  lo  ricevette 
con  grande  onore  e  lesta  e  spesa  smisurata,  facendogli  sempre 
piatto  ahondante  per  tutto  il  regno;  e  fecelo  accompagnar  sem- 
pre dal  suo  figliolo  Delfino.  Ma ,  per  più  sodisfazione  d'esso  impe- 
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radore ,  esso  DdÉoo  gli  riconsegnò  la  dtlA  di  Goanlo  :  ma  aranti 
gliela  riqiettesse  nelle  mani ,  gli  disse  queste  o  simili  parole  : 

Cesarea  Maestà.  La  nobil  città  di  Gaanto  per  li  mali  ministri  (1) 
di  fosira  Maestà  si  è  da  quella  .ribellata ,  e  sotlo  V  ombra  nostra 
desideraf  a  dì  riposarsi  :  la  qiial  cosa  (S)  quantunque  la  potessimo 
tenere,  nondimeno  •  avendo  rispetto  alla  Cesarea  Maestà  vostra ,  gli 
abbiaow  più  volte  esortati  che  veglino  ritornare  sotto  il  loro  anti- 
quo signore  :  e  per  loro  gentilessa  si  sono  disposti  a  tanto  fare  « 
quanto  io  gii  imponga.  Però  io,  quando  la  Maestà  vostra  mi  dia 
la  sua  Me  di  perdonare  a  tutti  li  cittadini ,  e  non  riconoscer 
niente  del  passato  errore,  io  ve  la  rimetterò  nelle  Ibrze;  e  tulio, 
eoo  loro  eonaentiineùto. 


A  questo  rispose  i'imperadore:  Che  dato  che  t'ingiuria  di  quelli 
di  Guanto  Ause  degna  di  gran  pnniiione,  nondimeno  per  amore 
della*  vostra  Alteisa,  quando  tornino  a  me,  io  vi  prometto  di  non 
far  novità  0  nocumento  alcuno  ad  alcuno  di  quella  città.  Per  la 
qua!  promessa  »  il  Deiflno  persuase  alli  cittadini  di  Guanto  che  tor- 
nassero 'alla  divozione  dell'  imperadore ,  sotto  la  promessa  fede 
d*esso  imperadore.  La  qoal  cosa  feciono ,  benché  non  molto  voien- 
lieri.  B  quando  I'imperadore  fu  insignorito  della  citta ,  et  il  Delfino 
tornatosi  a  Parigi ,  prese  un  gran  numero  de'cittadini  e  de' primi;  e 
poi  die  gii  ebbe  assai  tormentati ,  gli  fece  ammazzare  vituperosa- 
mente:  a  fece  molt'altrc  stranezze  a  tutta  la  città.  La  qual  cosa 
asaaf  dispiacque  al  re  di  Francia  et  al  Delfino,  che  uno  imperadore 
mancasse  loro  di  promessa  (3):  e  se  la  sono  messa  cosi  al  quore, 
elle  non  si  pensa  che  mai  la  dimentichino  ;  Increscendoli  di  quei 
nobili  al  altri  cittadini ,  i  quali  sotto  la  sua  fede  erono  stati  morti. 
CIm  se  avesse  cosi  stimato ,  gli  averebbo  difesi  iosino  alla  perdita 
delia  persona  e  della  corona ,  avanti  che  gli  avesse  rimessi  sotto 
r  imperadore. 


(1)  « la  Fiandra, lo  alato  di  Sfilano,  Il  regno  di  Napoli, la  Sicilia, 

«  erano  talmente  assassinate  da'  governatori  suoi ,  che  colle  gravezze  rava- 
«  vano  II  coore  a'  popoli ,  ec.  ».  (  Segni ,  HUnie,  llb.  IX  ). 

it)  Intendi .  per  la  qual  coaa  :  ed  è  roodoallre  vulle  usato  dair  Ughi. 

(3)  «  La  fede  nsaervava  egli   }ieni|>re  rollìi  misura  deirullle  suo  ».  {Si 
WH,  I.  f.  ). 
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loteodeodo  rimperadoro  quanto  s'era  dotalo 'jl^re  et  il  Delfio» 
di  Ul  oon ,  iMMi  si  fidò  di  meUeni»  al  iornare  io  Spagoat  ni  per 
mare  nò  per  terra  ;  perchè  non  poteva  passare  se  non  per  li  porti 
e  terre  del  re  :  per  il  che  alette  nella  Magna  pia  d'oa  anno.  Di- 
poi bisognò  che  fusesse  la  via  per  Tlialia:  onde  per  la  Magna 
veant  a  Trenta  et  a  Milano*  con  forse  dodicimila  persone;  e  venns 
aUimamente  a  Genova»  e  dipoi  a  Lacca:  dove  era  dolo  ordine 
che  venisse  papa  Paohw  E  cosi  del  mese  di  seUembra(l)  15M>  fis in 
Lacca  il  papa  e  Timperadore;  dove  coovennono  gran  qmantili  di 
daehi ,  marchesi  e  signori  »  miti  con  mirabili,  omamenli  di  ganti  » 
armi  e  cavalli  e  vesti  :  ma  sopratuuti  11  duca  di  Ferrira  «  el  il 
doca  di  Firense. 

In  questo  abboccarsi  in  Lucca  V  imperadore  e  il  papa  asoldino 
d*andare  air  impresa  del  reame  di  Algieri ,  che  è  in  AUricat  rin- 
contro alla  Spagna  :  luogo  molto  forte  »  e  porto  di  OMre  »  per  il 
che  molto  è  miuao  alla  Spagna  ei  all'Italia,  per  ossero  ricetlacnlo 
di  corsari  Torchi  «che  tutto  il  di  scorrono  le  spiagge  di  Spagna 
e  d* Italia.  Onde  ordinò  un  esercito  d'Ualiajoi  di  seimila»  1  quali 
imbarcarono  a  Livorno:  e. di  Cicilia  ìillredanti  ;  e  del  vvame  di 
Napoli  altrettanti»  con  ibrse  aeieeuto  cavalli;  che  tutti  imbarcarono 
a  Napoli  :  che  noo  fu  mai  più  veduta  la  più  bella  gente.  B  per  uo 
anno  quasi  io  tntte  le  terre  di  mare  del  Reame  si  fece  biscotto: 
et  in  Napoli  ai  fece  armadure  per  fanti  e  cavalli  ;  in  tanto  che 
s'imbarcò  armature  per  quarantamila  fanti  e  per  settemila  cavalli, 
d'ogni  cosa  neceasaria  »  fino  agli  sproni  et  alle  corde  degli  archi* 
busi  (%).  Dì  Spagna  venne  anche  forse  dodicimila  fanti  e  cinqoeòento 
cavalli.  E  tutto  questo  esercito  »  con  gran  nobiltà  di  baroni  e  si- 
gnori ,  e  la  persona  doli'  imperadore ,  pervennero  in  Affrica  ì[N«sso 
ad  Algieri  il  di  di  santo  Luca.  Dove  avevooo  in  su  le  barche  por- 
tata tanto  poca  vettovaglia  »  perclié  era  dato  ordine ,  che  forse  venti 
barche  grosse  venissero  di  Maiorica  e  di  Spagna»  cariche  di  vettova- 
glia: le  quali  navi,  tre  o  quattro  di  doppo ,  giunsono  presso  a  etto 
miglia  ad  Algieri  ;  ma  Icvaiasi  una  inestimabile  tempesta  di  mare, 
tutte  le  dette  barche  mandò  in  fondo.  Et  oltre  a  queste,  quelle 
barche  napoletane  dove  erono  quelli  seicento  cavalli  ,  scodo  presso 

fi)  Il  di  8  enirarortn  In  Lucca.  Il  papa  aveva  ateo  sedici  cardinali.  {Som 
mtirio  deila  Storia  di  tueca  ec,  Tom.  X  óeìV Archivio  Siorieo  iialUmo). 
(2;  Qq»  resta  il  libro  111  nel  C   R. 


GBONUiA  DI  FIRENZE.  LIBRO  IH  209 

«  l8rr«  »  farooo^pminerse  «  io  laolo  cbe  ooo  ne  snoolò  alcuao 

Poi  che  Teierctto  fa  smontato  in  terra ,  valorosamente  assalta- 
roM  li  città  ;  la  quale  ha  il  mare  da  tre  bande ,  e  da  una  sola 
iMioda  vi  si  poi  combattere:  dove  li  Mori  avevooo  fatte  buone  torri 
a  Irinctee  e  bastioni.  Nondimeno  tanto  fu  gagliardo  l'assalto  «  che 
i'aoeoiUroiio  i  Cristiani  sino  alle  mura  ;  ei  alcuni  entrocouo  dentro 
cm  fii  inimici  :  ma  V  imperadore  fece  ritirare  le  genti ,  dubitando 
che  Ma  ftisse  fitto  con  arte  il  ritirarsi  de' Mori,  per  condurre  i 
CrisliiDi  in  qualche  fuoco  o  fossa  cieca.  Ritiratisi  adunque  li  Cri- 
stiani, cominciorono  a  patir  fame  per  la  carestia  delle  vettovaglie; 
perchè  le  galee  che  le  portavano,  erano  affogate.  Onde  li  Mori 
comlndaioiio  a  uscir  fnora  a  piede  et  a  cavallo,  et  assaltarono  il 
campo:  od  quale  assalto,  per  essere  li  Cristiani  deboli  per  la  fame , 
e  molli  per  la  pioggia  crudele ,  la  quale  veniva  con  gran  vento 
contro  al  viso ,  cominciorono  tanto  a  piegare  ,  cbe  V  imperadore 
dnbilò  cbe  tutto  Fesercito  fosse  rotto.  Onde  montato  a  cavallo , 
cominciò  a  gridare  ad  alta  voce  :  O  Italiani ,  dove  è  il  vostro  va- 
lore al  presente?  Siavi  raccomandalo  Ponore  dei  Cristiani.  Alla 
qoal  voce  ripreso  l'ardire,  gl'Italiani  tanto  sostennero  l'impeto 
degl*Ialèdeli ,  che  salvi  tutti  si  ritirarono  assai  onorevolmente.  Por 
vi  mori  buona  quantità  di  Cristiani  ;  ma  molti  più  de'Mori. 

Vadcndo  l' imperadore  adunque,  che  le  vettovaglie  crono  per- 
dale, e  la  terra  era  ben  guardata ,  et  il  tempo  era  contrario  e 
verso  l'invernata ,  prese  spedizione  dì  licenziare  le  genti.  Et  egli 
si  tornò  in  Spagna,  con  gran  dolore  e  con  molto  maggiore 
vergogna. 

Ma  non  è  da  maravigliarsi  cbe  Dio  non  gli  desse  vittoria;  per- 
ché isee  l'impresa  contro  il  volere  e  consiglio  delli  più  pratichi 
capitani  di  mare ,  cbe  fossero  in  quei  tempi  ;  ciò  è  il  principe 
Andrea  Doria,  cbe  suggeriva  a  sua  Maestà,  che  erasi  tanto  inoltrati 
nella  stagione ,  cbe  non  gli  saria  restato  tempo  per  fare  questa 
iflipresa;  oltre  ai  pericoli  cbe  si  potevono  correre  di  tempeste  in 
quella  stagione,  come  si  vedde  :  e  perchè  aveva  in  quel  tempo  una 
ladronaia  d'Italiani ,  i  quali  crono  col  signor  Cammillo  di  casa 
Colonna ,  che  era  colonnello  ;  i  quali  stettono  nel  dominio  Fioren- 
tino circa  ottanta  o  novanta  giorni ,  tanto  che  si   determinasse  la 

(1)  Qoi  resta  il  libro  III  nel  C.  N. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  27 
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partenza  d'Italia  della  Maestà  dell*  imperadore :  e  questi  tre  o 
qaattromìla  fanti  feciooo  tante  e  tante  ruberie  et  assassinamenti , 
che  se  Tasserò  stati  io  sa  le  terre  de* Torchi,  sarebbono  state  diso- 
neste. Molti  ancora  aggiungono  a  questo ,  la  fede  rotta  '  al  Delfino 
contro  a  quegli  infelici  cittadini  della  città  di  Gantes. 

Qui  (1)  termina  il  libro  terzo»  ma  non  con  mia  sodisfaziooe ; 
perchè  molt' altro  ci  sarebbe  da  dire,  se  avesse  tempo,  e  se  poteste 
col  denaro  fare  quello  che  bisognerebbe ,  per  andare  a  rivedere 
scritti  antichi,  e  fargli  copiare,  e  far  qualche  altra  cosa. 

(!)  Queste  oltime  parole  non  le  ha  che  il  C.  C. 
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Re  di  Francia  muove  guerra  alla  Spagna  et  alla  Fiandra  :  et  il  Tarco 
in  ano  sleaso  tempo  Invade  l' Ungheria  ;  dissesi  mosso  dai  medesimo  re  di 
Francia  :  li  qoale ,  dopo  aver  tentato  inntiimente  Perpignano  e  prese  ai- 
cone  plaae  In  Fiandra ,  con  poco  onore  se  ne  toma  a  casa  ;  e  i'  imperadore 
racQuistò  tutto  il  perduto.  In  Italia  ancora  le  cose  fk*a  questi  due  gran  po- 
tentati andarono  dei  pari.  Vienna  si  difende  dai  Turco  con  i'  aiuto  di  papa 
Paole  IIL  Crran  terremoto  in  Mugello.  Gran  carestia  per  tutta  Italia.  Im- 
peradore a  Genova.  Duca  Cosimo  va  a  visitarlo ,  et  ottiene  da  lui  II  possesso 
delia  cittadella  o  fortena  da  Basso  di  FIrenie ,  e  di  quella  di  Livorno  »  con 
pagare  air  Imperadore  buona  somma  di  danari.  Dopo  di  cbe ,  V  imperadore 
se  ne  toma  in  Aiemagna.  Mentre  r imperadore  stette  in  Italia ,  papa  Paolo 
si  abboccò  seco  in  Piacenia  ,  e  tentò  tutte  le  vie  per  pacificarlo  coi  re  di 
Francia  :  ma  tutto  in  vano.  Duca  di  Greves  si  ribella  dall'  imperadore  per  il 
ducato  di  Gbelleri.  È  aiutato  dal  re  di  Francia  :  si  rimette  nelle  braccia 
MI'  imperadore.  Carlo  Y  assedia  Dura  :  dal  quale  assedio  è  bravamente 
liberata  da  Piero  Strozzi  con  i  propri  soldati ,  tacendo  vituperosamente  fug- 
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gire  r  Imperadore.  Re  di  Francia  maoda  un  suo  capitano  In  Italia  con  boooo 
esercito  ;  il  quale  in  Piemonte  acquista  più  terre  ,  e  rompe  l' esercito  dell'  loh 
peradore,  comandato  dal  marchese  del  Vasto:  dove  Ridolfo  Baglioni,  eoo- 
dottiere  del  duca  Cosimo  in  aluto  dell'  imperadore ,  è  il  primo  a  esser  disri- 
pato  e  rotto.  Rarbarossa  re  d'Algieri ,  con  duemila  legni  nei  mari  di  Piom- 
bino :  al  signore  del  qual  luogo  chiede  on  figliolo  del  capitano  Giudeo  ;  e  il 
principe ,  col  consenso  del  papa ,  glielo  rende.  Rarbarossa  va  a  Nlm  di 
Provenia  ;  per  assedio  la  piglia  :  onde  abbruciata  la  città ,  e  fatta  molla  rota 
e  prigioni ,  se  ne  ritira  a  Tolone.  Il  conte  di  Pitigliano  e  Piero  Stronl,  per 
Il  re  di  Francia ,  vanno  per  sorprender  Milano  ;  e  son  ributtati  dal  marehese 
dei  Vasto.  Rravura  mostrata  da  Piero  Strozzi  In  questa  occasione.  Barbarom 
a  Piombino  :  dove  non  fa  minimo  danno ,  si  come  aveva  promesso  ;  ohi 
saccheggia  Telamone ,  Portercole  e  Orbatello  e  Civitavecchia:  si  rlcalla.  Dipoi 
saccheggia  alcuni  luoghi  nel  regno  di  Napoli.  Re  di  Tunisi  In  Italia ,  a  visitar 
l' imperadore.  Il  figliolo  gli  occupa  il  regno  :  dove  andato ,  contro  al  voler 
d' ognuno ,  il  detto  re  è  dal  figliolo  preso  e  fatto  acclecare ,  e  tagUargtl  le 
mani.  Carlo  V  si  collega  col  re  d' Inghilterra  contro  al  re  di  Francia.  Fiero 
Slroizi  fa  leva  di  soldati  In  su  quello  del  papa  per  i  Francesi  ;  et  II  papa 
glielo  concede:  e  perchè.  Sospetti  deli'  imperadore ,  che  11  papa  sia  imaomB, 
Poco  frutto  dell'imperadore  in  Fiandra.  Piero  Strozzi,  con  la  sua  gente  Citta 
a  Roma ,  se  ne  va  in  Piemonte.  È  preso  per  viaggio  dalia  gente  del  mar- 
chese del  Vasto ,  et  è  liberato  da'  suoi ,  con  la  disfatta  di  quelli  cbe  Tavevano 
preso.  Carlgnano  si  rende  ai  Francesi.  Piero  Strozzi  pigila  Alba ,  et  altre  terre 
di  là  dal  Po.  Principi  d'Alemagna  fanno  dieta  ;  per  la  quale  esortano  l' la»- 
peradore  a  far  pace  col  re  di  Francia  :  la  quale  al  fine  segue,  cod  molli  matri- 
moni. Arno  Inonda  la  città  e  plano  di  Firenze.  Intimazione  del  CodcIUo  par 
riunire  la  Chiesa  Alemanna  ,  infetta  dalla  eresia  di  Lutero ,  con  la  Cattolica 
Romana.  Chi  fdsse  Lutero,  e  perché  si  facesse  eresiarca.  Chi  fosse  Erasms. 
Origine  de' Cappuccini.  Un  tal  frate  Rernardino  da  Siena  esce  della  RaUfkMN, 
con  suo  fratello  ;  e  se  ne  vanno  In  Alemagna ,  predicando  la  religione  Li- 
terana  :  e  lo  slesso  fa  frate  Girolamo  Malfett.  Per  l' Idiotezza  della  corta  Ro- 
mana si  smarriscono  le  buone  lettere,  e  sorge  la  lingua  Toscana.  SI  prtneipla 
il  Concilio  di  Trento.  Re  d'Inghilterra  piglia  Bologna  in  Piccardia:  et  li  redi 
Francia  con  la  sua  armata,  comandata  da  mons.  Lione  Strozzi,  piglia  on*  isola 
del  re  d'Inghilterra;  e  rompe  la  sua  armata,  pigliando  quattro  grossi  legai 
carichi  d' artiglierie  e  munizioni ,  cbe  andavano  a  fortificar  Rolofna.  Segaa 
poi  l'aggiustamento  di  questi  due  re.  Luterani  non  vogliono  sotlopotfi  al 
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GooolUo  di  Traolo;  e  però  s'armano  contro  r  iroperadora.  Segoe  la  baltagUa 
con  la  poggio  doli'  imperadore  ;  se  tiene  resta  padrone  del  campo ,  e  ricoperà 
poi  molte  terre  perdute. 


L'anno  lS4St  ^Ua  primavera  »  si  senti  che  il  re  di  Francia  b- 
cefa  mirabile  apparecchio  di  goerra,  e  dissesi  che  egli  fole?a  le- 
nire in  Italia:  ma  poi  tntto  T esercito  volse  verso  la  Spagna;  et  un 
altro  esercito  Tolse  verso  la  Fiandra.  E  fa  opinione  che  il  Re  tenesse 
pratica  col  Turco,  acciò  che  in  un  medesimo  tempo  movesse  guerra 
al  re  di  Boemia  Ferrandìno,  fratello  dell* imperadore;  acciò  che 
quando  il  re  molestasse  T imperadore»  il  fratello  non  lo  potesse 
soccorrere.  Alla  qoal  cosa  fece  fede  Tesito  del  negozio;  perchè  su- 
bito che  il  re  cominciò  a  muover  guerra,  il  Torco  ancora  mosse 
guerra  terso  TUngaria;  la  quale  Tanno  passato  egli  aveva  in  mag« 
gior  parte  snbgiogata^  e  preso  gran  quantità  di  prigioni  e  robe: 
in  tanto  che  poche  castella  nei  monti  si  tenevono  per  li  Cristiani. 
E  però  la  guerra  del  Turco  in  quelle  bande  era  assai  pericolosa: 
pure  papa  Paolo  mandò  il  signore  Alessandro  Vitelli,  con  quattro- 
mila fanti,  al  soccorso  di  Ferrandino;  in  tanto  che  si  difese  le 
bande  di  Vienna,  per  quest'anno,  assai  onorevolmente. 

Ila  il  re  di  Francia  s'accampò  a  Perpignano,  e  stettevi  tre 
mesi,  beando  gran  danno  alle  parti  di  Spagna  vicino  ai  monti:  et 
ultimaoMnte  fu  costretto  levar  l'assedio  di  Perpignano;  e  con  po> 
chiasimo  onore  toroossene  a  casa.  E  avendo  prese  molle  castella  e 
cilli  terso  la  Fiandra,  l' imperadore  in  pochi  giorni  ricuperò  e 
riprese  ogni  cosa.  E  questo  non  fu  per  altro ,  se  non  perchè  la 
naiione  Francese  non  può  patire  un  disagio:  e  come  li  freddi  e  le 
piogge  cominciarono,  li  Francesi  cominciarono  a  ritirarsi  alle  ma- 
gioni; e  gli  Spagnoli,  che  volentieri  patiscono  e  sopportano  ogni 
disagio  per  avere  la  rittoria,  rimasono  alla  fine  vincitori. 

Nel  medesimo  anno,  le  genti  del  re,  le  quali  erono  per  la 
guardia  a  Tarino,  fecero  molli  buoni  assalti  alle  terre  le  quali  te- 
neva l'imperadore  in  Italia.  Et  il  marchese  del  Guasto,  il  quale 
per  r  Imperadore  era  alla  guardia  di  Milano  e  dell' altre  terre  di 
Lombardia,  con  assai  avveduto  provvedimento,  a  tutto  riparò  in  tal 
modo,  che  le  fazioni  furono  d'ugual  fortuna;  in  modo  che  né  l'una 
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aè  l'altra  parte  perde  terra  alcana  d'importanza,  nò  si  fecero 
cose  degne  di  memoria. 

L'anno  medesimo  1S&2,  a  di  13  giugno  (1),  a  ore  sei  e  mezzo, 
venne  nel  dominio  Fiorentino  an  terremoto  di  tal  sorta  e  si  grande, 
che  nel  Mugello  in  più  luoghi  rovinò  assai  edifizi ,  con  morte  di 
più  persone:  e  massime  in  Scarperia,  la  quale  rovinò  la  maggior 
parte  (2).  E  il  palazzo  del  vicario  rovinò  in  buona  parte,  e  vi  morì 
tre  persone:  et  il  vicario  stette  sotto  la  rovina  forse  sei  ore,  ma 
non  mori.  La  chiesa  di  Scarperia  e  Sant'Agostino  rovinò  la  maggior 
parte.  Il  convento  del  Bosco  a' Frati,  rovinò  tutto  il  tetto  del  mo- 
nastero, e  nel  dormentorio  caddero  tutte  le  pareti  e  tramezzi  delle 
celle:  cadde  la  campana  grossa,  e  non  si  roppe:  il  campanile 
s'aperse  tanto,  che  si  rimurorno  due  Gaestre:  tutte  le  mora  del 
convento  si  apersono,  e  creporono;  che  non  ci  rimase  muro  saldo 
0  sicuro.  A  Sant'Agata  rovinò  quasi  tutte  le  case:  et  a  Ronta  il 
simile.  Ma  alla  Cavallina  caddono  le  facciate  dinanzi  di  quattro  case: 
l'altre  tutte  tanto  furono  commosse  et  intronate,  che  non  v'era 
sicuro  abitare  in  alcuna.  E  così  in  Barberino,  al  Borgo  a  Gaglia- 
no, e  per  tutto  il  Mugello:  in  modo  che  per  tutto  s'abitava  fuori 
alla  campagna,  e  sotto  li  padiglioni ,  per  più  di  due  mesi. 

Fu  fatta  diligente  inquisizione  dal  signor  duca  del  danno  che 
era  stato  nel  Mugello,  e  mandossi  commessari  a  questo;  etrovossi 
essere  rovinale  in  Mugello  mille  dugento  ottanta  otto  case,  che 
non  si  potevono  più  abitare,  e  morti  corpi  centotredici,  e  stroppiati 
0  feriti  dugentocinquanta:  onde  li  poveri  paesani  si  pensarono  che 
il  signor  duca  dovesse  e  volesse  far  loro  qualche  agevolezza  et 
esenzione;  massime  che  in  questo  tempo  assai  era  angariato  e 
gravato  tutto  il  dominio  di  Firenze  per  le  gravezze  ordinarie  d'anno 
per  anno,  e  per  il  sale  caro,  e  per  molt' altre  angarie.  Ma,  oltre 
a  ogni  male,  quest'anno  si  messe  un  balzello  tanto  disonesto,  che 


(t)  Cosi  i  Codd.  M.  e  R.  Il  C.  N.:  a  di  3  giugno.  C.  C.  :  a  di  13  di  lu- 
glio. Fu  veramente  a'  13  di  giugno  ;  e  n'  è  ricordo  nel  Diario  del  Lapini , 
che  tira  dal  1500  al  600,  ed  è  conservato  da  Pietro  Bigazzi. 

(2)  «  In  Mugello  fece  (  il  tremoto  )  danni  grandi  ;  ed  in  Scarperia  si 
«  trovò  cenloTeotl  case  rovinate ,  e  centoquaranta  corpi  morti  sotto  le  ro- 
«  vine ,  e  maggior  numero  di  bestiami  :  né  cessò  per  lo  spazio  di  quaranta 
«  giorni  di  tremar  sempre ,  ben  che  meno ,  la  terra.  Ed  in  questo  tempo 
«  cominclomo  a  venire  le  Compagnie  de'  contadini  a  Firenze  a  visitare  ta 
«  Santissima  Annunziata  ;  e  durano  ancor  di  presente  ».   IHario  del  Lapini. 
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tatto  il  contado  e  dominio  Fiorentino  sclamafa  inaino  al  cielo;  e 
massime  il  contado  presso  a  Firenze,  che  Tanno  dinanzi  ne  aieva 
pagato  OD  altro  di  mala  sorte.  Onde  i  poveri  Hagellesi  feciono 
ambaidadori  a  domandare  almeno  che  non  avessino  a  pagare 
qaesto  balzello:  e  fu  loro  promesso,  che,  benché  fosse  loro  posto, 
non  sarebbero  gravati  a  pagarlo.  Ma  non  passò  tutto  ottobre,  che 
foralo  tatti  gravati,  e  bisognò  pagarlo  con  le  spese.  Laudato  sia  Diot 

Dorarono  li  terremoti  più  di  cinquanta  di;  che  quasi  ogni  di 
ne  Teohra  qualcuno:  ma  non  rovinò  mai  edifici,  se  non  il  di  detto 
di  aopfa« 

Fa  od  medesimo  anno ,  del  mese  d' agosto  e  di  settembre  otto- 
bre e  novembre,  tanto  le  pioggie  fortunose  con  baleni  e  tuoni ,  che 
erwL  cosa  spaventosa:  perchè  in  due  mesi  dette  quattro  volte  la 
saetta  io  io  la  cupola  del  duomo,  con  assai  danno:  e  del  mese 
d'ottobre  oe  cadde  tre  in  sul  palazzo  del  duca;  et  in  Firenze  in 
pfò  loogbi:  onde  con  assai  paura  si  stava  nella  citte  e  per  il  con- 
tado. E  dorò  a  piovere  tutto  ottobre  e  novembre;  che  stette  pochi 
gìomi  booo  tempo.  Ma  alli  21  di  dicembre  cadde  una  saetta  in  su 
la  cupola t  che  fece  tanto  danno,  che  fu  stimato  dodidmila  ducali: 
e  gettò  d'in  so  la  cupola  pietre  di  domila  e  più  libbre,  discosto 
piò  di  cfaiqaecento  braccia.  E  fu  un  vento  oniversale  per  tutto  il 
dooiioio,  che  fece  grandissimo  danno  a  case,  piante,  ec. 

Iloo  mi  par  di  tacere  la  notabil  carestia  che  fu  Tanno  15U)  per 
tatto  Italia  :  e  debbesi  notare  che  Tanno  1539  cominciò  per  Ognissanti 
a  esser  buon  tempo  ;  e  per  insino  a  marzo  del  seguente  anno  non 
piovve  quasi  mai  ;  e  fu  una  vernata  tutta  dolce:  ma  nella  primavera 
veosMO  oevi  molto  grandi  e  spesse,  e  tutto  aprile  e  maggio  piogge 
d  iirfMate ,  in  modo  che  la  ricolta  fu  per  tutto  tanto  trista ,  che 
io  foaU'aono,  innanzi  che  fosse  maggio,  valse  il  grano  dieci  lire 
lo  staio.  E  sebbene  il  duca  pose  il  prezzo  lire  cinque,  chi  ne 
poteva  avere,  oe  avrebbe  dato  due  scudi;  perchè  non  se  ne  trovava. 
Dorò  la  soddetta  carestia  dal  settembre  1540  indno  all'ottobre  154>1: 
e  beoehè  la  ricdta  del  15il  fosse  buona,  nondimeno  la  paura,  la 
sperieoza  e  la  fame  delT  anno  dinanzi  tenne  il  pregio  del  grano  in 
Kre  qoaltro  e  mezzo  insino  a  ottobre:  pure ,  poi  subito  cominciò 
t  rioviliare ,  e  per  tutto  dicembre  tornò  a  trenta  o  al  più  trenla- 
doqoe  soldi;  che  fu  cosa  meravigliosa. 

L' aooo  1543  venne  T  imperadore  a  Genova ,  e  da  Genova  a 
MihiDo:  e  dipoi  andò  nella  Magna.  E  mentre  che  era  T  imperadore 
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a  Genova,  il  doca  di  Firenze,  andando  eoo  mirandi  preaenli  a 
fisitare  la  Cesarea  Maestà,  ottenne  di  riatere  la  cittadelUi  di  Fi- 
renze (1),  e  cafarne  gli  Spagnoli;  li  qaali  con  tanta  grafena  e 
snperbia  tenevono  tal  fortezza ,  che  tutta  la  città  et  il  contado  tai- 
deravano  che  n'  ascissero  ;  perchè  volevono  ogni  mese  mille  scndi 
per  murare.  Et  oltre  a  questo,  in  mantener  loro  le  «uaiiioni, 
inaino  ai  polli ,  costare  ogn'  anno  alla  povera  città  per  il  falseata 
di  quarantamila  scudi:  e,  quel  che  era  peggio,  il  castellaBO  prin- 
cipale della  città  faceva  tanta  poca  stima  del  duca ,  che  pareva  più 
signore  egli ,  che  esso  duca.  Così  a  Livorno ,  nella  fortezza  ,  eiono 
Spagnoli  della  medesima  sorte.  Onde  ognuno  si  rallegrò,  in- 
tendendo che  il  signor  doca  si  doveva  insignorire  delle  ano  br- 
tazze  (2).  Ma  non  durò  molto  la  letizia ,  perchè  sobito  che  il  duca 
tornò  da  Genova ,  bisognò  che  gravasse  la  città  et  il  contado  per 
for  denari  per  dare  air  imperadore  :  e  però ,  da  molli  cittadini 
accattati  molti  denari,  innanzi  che  aresse  la  possessione  della  IMene 
fluindò  a  Milano  air  imperadore  centocinquantamila  scodi  :  i  qMli 
denari  ricevuti ,  V  imperadore  se  n'  andò  in  Alemagna. 

B  facendo  il  Turco  grandissimo  apparato  per  venire  ndln  parte 
d*  Dngaria  verso  Vienna ,  venne  con  dugentomìla  persone  e  cavalli  ; 
e  nel  passare  per  V  Ungaria ,  s' insignori  di  molte  città  e  castella , 
le  quali  più  non  aveva  prese  perchè  s*  crono  difese  ;  come  la  dita 
d'Alba  Regale ,  Peste ,  e  Strigonia ,  e  moli'  altre  ;  e  venne  a  Vienna 
per  assediaria.  Onde  papa  Paolo  mandò  il  signor  Alessandro  Vitdii 
con  quattromila  persone,  tutti  fanti  italiani ,  all' aiuto  delT impera- 
dore :  e  tanto  fu  buono  il  soccorso ,  che  il  Turco ,  intesa  la  vanita 
dì  tali  armi ,  fece  fare  alli  suoi  cavalli  una  scorreria  per  K  pnasi 
verso  Italia  ;  che  novanta  miglia  di  paese  rovinò  et  abhfeiè  E 
così ,  lasciando  buone  guardie  in  Dngaria ,  si  tornò  in  Cealinti 
nopoli. 

Nella  venuta  dell' imperadore  in  Italia,  nel  predetto  anno,  papa 
Paolo  si  parti  da  Roma ,  e  venne  a  Piacenza  in  Lombardia ,  a  par- 
lamento con  V imperadore;  e  fece  gran  forza  d'accordare  il  re  di 


(1)  «  A  di  13  giogno  venne  nuoya ,  come  il  duca  Cosimo  aveva  avole 
«  le  forteize  dall'  Imperatore  Carlo  Y  ».  Diario  del  LafHni, 

(2)  «  A  di  7  loglio  il  doca  Cosimo  prese  possesso  e  lenota  della  citta- 
«  della  della  porta  a  Faenu  (Fortezza  da  Basso,  o  di  S.  Giovamhatlsta)  » 
XHaHo  oli. 
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FraMìa  iMìemn  ooa  T imperadore.  E  benché  remo  e  T altro  ai  mo- 
alraMi  toMeroso  d'accofdo,  poodLneDo  non  passò  mezzo  loglio» che 
r«iio  a  Taltro  foce  grandi  apparati  di  guerra:  e  Timperadore  ebbe 
«Mia  occasiona;  ciò  è  che  il  duca  di  Greves  (1)»  vassallo  dell*  im- 
pandora ff  aveta  iiiTaso,  quasi  come  erede,  il  ducato  di  Ghellerl, 
aaieiKlo  niorto  il  proprio  duca  senz'eredi.  Ma  Timperadore  ^li  fece 
Hitandare,  che  il  ducato  di  GbeUeri  >  non  avendo  eredi  il  dpc^  pior- 
lo,  a*apparlaneva  all'imperadore:  per  laqual  cosa  il  duca  di.Gre- 
las  li  alrioia  con  il  re  di  Francia,  e  ribellatosi  dall' imparadoré, 
ai  prepafò  a  buona  sua  difesa,  aiutandolo  il  re  di  Francia  di  gente 
0  di  daoarL  Onde  ne  venne  molte  offese  e  battaglie  fra  il  detto  duca 
di  Grofca  a  la  genti  che  per  Timperadore  erooo  io  Fiandra  e  nella 
MagM:  e  spasso  ora  Tono  ora  l'aiiro  esercito  era  molto  travagliato, 
e  qoalcbff  (arra  si  toglie vooo  Tuo  Taliro.  Uà  essendo  giunto  nella 
Magna  Timparadore  con  danari  a  con  genti  Italiane,  li  signori  della 
Magaa  Imìodo  ianlo^  che  detlo  duca  di  Greves  s'umiliò  airirope- 
radure,  a  rimessesi  nella  sue  braccia:  onde  Timperadore  raoqaUò; 
e  imutìa  sempre,  per  più  sicurtà,  appresso  di  sé. 

Ma  uan  mancò  l'imparadore  di  cercare  di  racquistare  cer|i}  ter- 
re, la  fuali  in  Fiao4ra  o  Borgogna  teneva  il  re  di  Francia:  e  però 
ooa  validisaMio  esercito  andò  a  una  città  chiamata  Dura ,  forte  e 
■ooiioala;  el  oppugnandola,  la  genia  del  re  la  difendeva  gagliar- 
daoMBla;  in  «odo  che  Timperadore  pose  V  assedio  a  delta  città. 

Io  Italia  era  anche  l'esercito  del  re  a  Turino;  e  l'esercito  del- 
IMmpavadore  sotto  il  governo  del  marchese  del  Guasto:  e  tutto  il 
A  ai  iMavaoo  assalti  l'uno  all'altro,  o  alle  terre  che  tenevooo  l'uno 
e.l'ollBD;  io  lauto  che  tulio  quel  povero  paese  fu  quasi  disabitato 
del  paese,  perchè  si  partivono  li  poveri  paesani  con  le 
a  eoo  li  figlioli ,  e  mettevaosi  a  andar  per  il  mondo  meodi-. 
per  non  star  sempre  in  mutamenti  di  slato  e  io  guerre. 
'^^Im  oieQlre  che  in  Fiandra  era  assediata  Dura  dall' imperadore, 
00  oobii  cavaliere  chiamato  Piero  Strozzi ,  figliolo  di  quel  Filippo 
Scrolli  il  «ioale  fu  fallo  morire  nel  castello  di  Firenze  prigione,  co- 
se di  sopra  dicemmo;  essendo  dcUo  Piero  nemico  grande  dell' im- 
peradore, e  desideroso  d'acquistar  nome  e  far  piacere  al  re  di  Fran- 
cia, eoo  II  suoi  daoari  face  un  colonnello  di  tremila  fanti  Italiani; 
che,  tutti  scelti  et  ornali  d*arme  e  vestimenti ,  gli  condusse  in  Fian- 

(ì)  Il  Segni,  lib.  X,  ba  Ckws  e  GlieUlres. 
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dm»  dorè  era  il  re  di  Fraocia;  e  fatta  la  mostra  di  questo  suo  co- 
lonnello davanti  al  re  et  a  latto  T esercito,  fa  da  tatti  giudicala 
una  gente  bellissima  essere  col  capitano  Piero  Strozzi:  et  il  re  osé 
queste  parole  precise:  Certamente  la  nobiltà  e  presenza  (1)  di  tanta 
ca? aliere  non  merita  se  non  questa  fiorita  et  animosa  gente;  e  que- 
sta gente  non  merita  men  nobile  e  generoso  csTaliere  per  capitawK 

Afendo  dunque  Piero  fatta  la  debita  referenza  al  re»  pari6  poi 
in  questo  modo:  Sacra  Corona,  io  son  qui  con  tulli  questi  compa- 
gni, prima  per  Tamorè  che  la  Fiorentina  patria  ba  sempre  alTal- 
tezza  della  fostra  Maestà  portato:  però  pensando  nella  iaiioiieddla 
guerra,  che  il  guidar  soldati  alla  presenza  sua  li  afease  a  eiser 
grato,  io  Fiorentino  ho  questo  colonnello  qua  al  serfiiio  tao  con 
prontezza  d'animo  guidato.  E  di  poi  fo  intendere  che  sieaso  qui 
desidero^  di  bre  per  la  Corona  di  Francia  quella  fozionet  che  Vo- 
stra Maestà  ci  mostrerà  a  sé  più  grata:  e  questo  deaiilereremiBo 
ehe  Ibsse  af  anti  che  noi  quest'armi  posassimo,  le  quali  io  Ifalia  ab- 
biamo prese  per  fare  a  fostra  Maestà  cosa  grata. 

Rispose  il  re  :  L'amore  della  Fiorentina  nazione  a  noi  anspre 
è  alalo  noto,  et  a  quella  non  manco  amore  portiamo:  e  però,  e  la 
proiileiza  del  capitano,  e  la  buona  ofiérta  a  noi  è  sonummeale 
grata;  e  la  fazione  che  far  forresti  in  mio  serr igio  al  presente  s'of- 
ferisce opportunamente,  afendo  nella  città  di  Dura  parte  del  mio 
esercito  assediato  dagl'inimici;  e  per  liberarli  da  tale  assedio,  or- 
dino l'esercito  sollecitamente. 

Rispose  Piero  Strozzi  :  Io  con  questi  miei  fratelli  Italiani,  che 
sono  meco,  fogliamo  essere  li  primi  che  tentiamo  e  procacciamo 
lef  ar  l' assedio  d' intorno  a  Dura  :  ma  perchè  con  queste  fanterie 
ho  pochi  cavalli  condotti ,  afendo  a  fare  un  tal  assalto ,  domando 
alla  Maestà  fostra  dugento  cafalli. 

Disse  il  re:  Egli  è  ben  ragionefole:  e  però  foglio  che  con 
teco  fengano  quattrocento  cafalli ,  et  un  colonnello  di  Gaasooai 
per  retroguardia. 

E  cosi  con  questi  cavalli  e  con  questi  Guasconi,  Piero  prese  la 
via  verso  Dora  :  et  approssimandosi  al  campo  de'  nimici ,  Piero 
confortò  li  suoi  soldati  a  mostrare  il  valore  italiano,  et  a  portarsi 
gagliardamente;  dicendo  che  subito  voleva  assaltare  i  nimici.  Ma 
i  Guasconi  inteso  che  s'aveva  a  far  fatti  d'arme,  dissero  a  Piero 

(1)  Forse ,  pretlanxa. 
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che  noD  f olefOQO  combattere  se  non  avevooo  la  paga.  La  qual  coM 
aenleodo  Piero,  assai  sì  turbò:  ma  per  doo  maDcare  di  quello  aveva 
promesso  al  re ,  chiamò  a  sé  tolti  li  capitani  Italiani  che  aveva 
flaenati  seeo,  e  comiociò  a  parlar  loro  in  qaesto  modo. 

lUi§iana$Hento  di  Pitto  Sifoni  €Mi  tuoi  soldati. 

Compagni  e  fratelli  carissimi ,  noi  con  gran  fatica  abbiamo 
passatigli  atti  monti  t  e  camminato  il  lòngo  viaggio  dall' Italia 
a  qui»  per  br  prova  e  dimostrasione  quanto  l'Italiane  genti  siano 
▼akmae ,  e  quanto  in  servigio  della  Sacra  Corona  di  Francia  : 
per  il  ohe  siamo  ora  qui  condotti,  dove  abbiamo  al  re  promesso 
e  d  siamo  offerti  di  cominciare  qualche  fazione  in  piaoera  della 
Maestà  sua.  La  quale  per  darci  opportuno  aiuto ,  ci  ha  dato  in 
compagnia  li  cavalli  e  li  Guasconi,  li  quali  ho  presi  noA  perchò 
io  pensassi  che  il  ralor  vostro  non  mi  bastasse,  ma  peroU  npo 
volsi  riflutan  rusticamente  quello  che  la  Maestà  del  re  cosi  be- 
nignanwnte  d  olérse.  Ora  che  noi  siamo  per  aasaltan  gT  inimici , 
li  Guaaeonl,  con  quella  oltramontana  avariziai  domandano  la  PM*? 
ora,  se  io  non  gli  do  la  paga,  et  essi  non  combmqiiiii  e 
quando  (che  Dio  non  voglia  ]  avessimo  qualche  incommodo ,  aem* 
pro  ai  dinbbe ,  la  superbia  e  presunzione  italiana  ha  meritato 
questo.  Se  anche  io  gli  voglio  daro  le  paghe,  non  ho  tempo  a 
prorvedero  li  denari  dalli  banchi  e  dai  mercanti.  Però  •  cari  fra- 
Idli ,  chi  di  voi  ora  si  trova  denari ,  sia  contento  credergli  a 
Piero  Strozzi,  il  quale  vi  sarà  fedelissimo,  e  ve  li  ronderà  subito 
che  a? remo  fatta  la  fazione  ;  perohè ,  come  sapete ,  a  me  non 
mancano  denari,  mentro  mi  sia  dato  tempo  da  potergli  far  venire. 

Subito  finito  questo  parlare,  tutti  quelli  capitani  et  altri  soldati, 
chi  più  e  chi  meno ,  ognuno  dette  tanti  denari  quanti  ne  aveva , 
come  se  ognuno  pensasse  a  faro  una  sua  faccenda.  In  ukmìo  che 
ragunò  tanti  denari,  che  crono  a  bastanza  a  dar  la  paga  alli  Gua- 
sconi :  onde  chiamati  li  capitani  dei  Guaaconi ,  parlò  loro  come 
appresso. 
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Ragimummnto  di  Piero  StrozMi  aUi  tapiiani  d^OmMmù 

Beocbé  il  vostro  re  v'abbia  mandalo  eoo  qmsti  llaliui  pm 
spedizione  et  utile  di  sua  Maestà,  et  abbia  date  le  ordinarie 
paghe  alle  vostre  compagnie,  avendomi  voi  rieeroo  nnove  paghe 
avanti  che  si  faccia  il  fatto  d'arme,  per  lo  quale  siauM)  qai;  io 
non  voglio  che  per  denari  resti ,  che  io  non  seguiti  qoelto  che 
ho  promesso  «Ila  Maestà  del  re.  Pertanto  ecco  li  deuiil  eht  il 
di  mio  do  a  voi:  e  pregovi  che  siate  slrenoi,  e  iMMI  el  al  'v<^ 
Siro  rè  et  a  me;  e  con  ogni  vostro  e  nostro  potere  ingegalMMd 
di  lihenire  dall*  assedio  questi ,  li  qoaM  per  amore  del  Malie  ai» 
gnore  Canto  strenuamente  si  portano  a  diisodere  Darà.  ■  te  noi 
gli  liberiamo,  sarà  a  voi  et  •  noi  perpelua  gloria^  el  apptesss 
alta  Maestà  del  re  di  grand'esiimaiione  :  onde  ve  de  aefaiiarà 
anehe  utilità. 

Li  eapitanl  Gnasoonl ,  veduta  quanta  diligenin  usava  «no  Ha* 
tianO  •  01  in  quanta  spesa  si  metteva  per  la  promessa  ialla  alla 
Maestà  det  re  loro  ;  e  che  erono  gF  Italiani  prontissimi  a  mellsr 
la  fobba  e  la  vita  per  il  re  ;  si  vergognarono ,  e  no»  voliera  la 
paga  :  ami  risposono  che,  seni'  altre  paghe ,  volevooo  gagliaida* 
mente  e  fedelmente  eseguire  quanto  bisognava  per  liberar  Dan, 
e  far  cosa  grata  alla  Maestà  del  re.  Onde  avendogli  Piero  Stran 
laudati  e  rfngraiiati ,  ordinò  rassalto  del  campo  :  e  con  tanto  or* 
dine ,  ardire  e  prestezza  mandò  loro  addosso  i  cavalli  e  la  fcate* 
rie  Italiane ,  che ,  spaventalo  il  campo ,  doppo  poca  resistraaa ,  si 
messere  in  fuga.  E  Timperadore,  il  quale  era  con  alqnaoto  asor- 
cito  lontano  cinque  miglia  dalF  esercito  che  era  posto  ali*  assedio 
di  Dnra  ,  quando  vidde  che  V  esercito  suo  era  in  fuga ,  e  dabilando 
che  non  fàsse  un  esercito  grosso  quello  che  lo  faceva  fuggita  ;  si 
messe  ancor  egli  col  suo  esercito  a  fìiggire ,  et  allontaoossi  dadiei 
miglia  da  Dura«  Ma  Piero  «  poiché  ebbe  rimosso  feserctlo  daifas* 
sedio ,  avendolo  perseguitato  sopr'  a  quattro  mì^ìa ,  con  non  poca 
occisione  degrimperiali ,  non  volendo  (1)  con  si  poca  gente,  e. già 
stracca  sì  per  il  lungo  viaggio  e  sì  per  il  fatto  d'arme,  si  ritirò; 
e  rinfrescato  l'esercito ,  ritornò  al  re.  Dal  quale  sommamente  latt- 
ei) Manea  ooa  parola,  come  arrisckwsi,  asmfdrji,  o  simile. 
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Ilo  e  riagrarialo ,  gli  fu  donala  la  «goorìa  di  Rella  Villa ,  e  fu 
liamalo  «oosignore  di  Belleville  ;  il  qaale  è  odo  alalo  in  Francia* 
eDlralfl  d^olloeenlo  o  «ille  acndi  Tanno. 

E  coal  per  qaell'  anno  non  m  fece  cose  in  Francia  né  in  Italia 
lollo  menorabili  ;  ae  non  certe  scaramucce  infra  gli  eserciti ,  di 
oen  atiuM. 

L*mno  ISU  si  levò  una  grand*  opinione  di  guerra  nel  princi* 
io  di  prima? era ,  et  ogni  potenza  d*  Italia  e  fuori  d*  Italia  stata 
laal  profTista  di  denari  e  di  gente.  Nondimeno  solo  il  re  dì  Fran- 
la  mmmiò  in  Italia  un  capitano»  che  si  chiamara  Monsignor  de.  ..(i), 
iovane  di  ventidue  anni ,  molto  animoso  e  gagliardo ,  e  d'ottimo 
idnTO  Mila  cose  della  guerra.  Questo  venne  con  dicioltomila  boti 
l  oUoeenlo  cavalli  :  e  giunto  in  Piemonte  »  comincia  ? alorosamente 
oonBbatten  eerte  terre  che  teneva  1*  imperadore ,  e  presene  al- 
noe  000  molla  occlsione  dell*  una  parte  e  dell' altra.  Ma  in  parli- 
ofam  tentò  di  pigliare  un  castello  grande  e  forte ,  chiamato  Ca- 
Ignano»  nel  quale  era  il  signor  Piero  da  Castel  di  Piero,  Viier* 
eaa,  nobile  •  grand' uomo  in  arme;  il  quale  molto  animoaa- 
Beale  dibpdeva  dello  castello ,  con  tremila  fanti  fra  Spagnoli  e 
InHenL  He  il  detto  capitano  Francese  vi  pose  T  assedio  con  olto- 
lila  fcnli  ;  e  Ini ,  con  altre  parti  dell'  eaerdlo ,  andava  combat- 
lodo  ahrt  caatella.  Onde  preso  un  castello  chiamato  San  Damia- 
0,  il  qpale  in  queste  guerre  aveva  schifoto  assai  H  moalrarsi  o 
operiah  o  Francese  ;  onde  non  dava  né  vettovaglie  né  allio  ad  al- 
■00  :  ma  il  capitano  del  re  »  per  aver  più  aicurtà  d'aver  vetto- 
agHa,  preae  detto  castello  a  palli*  che  dovessero  dare  al  campo 
no  le  vellovagiie  per  li  danari  ragionevoli.  Ma  stando  assediato 
iarlfuoot  II  marchese  del  Guasto  desiderava  assai  soccorrere  detto 
aaleNo^  a  levarli  detto  assedio.  E  pia  volte  lenl6  andare,  e  man- 
arri  gente  e  vettovaglie  :  ma  non  potette  ;  si  bene  era  guardalo. 
In  dita  alla  settimana  Santa  messe  a  ordine  un  esercito  di  dodi- 
mila  iMti  e  setteceato  cavalli,  con  mólfa  lastiÉttie  e  vettovaglie, 
ar  eoodnrie  in  Carignano:  e  perciò  imiie  dalle  esercito,  et  ac- 
Biioaai  al  oampo  de* Francesi  a  dièel  è  dodid  miglia;  pensando 
si ,  ona  notte  o  un  d),  airimprovviso  assaltare  il  campo  che  asse- 
lava  Carignano.  Ha  l'avveduto  capitano  Francese,  inteso  questo, 
odo  intorno  a  Carignano  dodicimila  fanti  e  trecento  cavalli  all'as- 

(1)  Manca  io  tain  Codici  :  ma  fa  monslfnor  d'Anihliioo.  (Sefni,  lib.XI). 
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sedio;  e  lai,  eoo  quaUordicimila  persone,  venoe  preeio  ri  ciiifo 
dof  e  era  il  Marchese,  e  collocò  il  campo  ano  preaio  a  due  mÉgÙt 
al  campo  del  Marchese.  La  qaal  cosa  ìnleDdeDdo  il  Marchese,  il 
giorno  della  Pasqua ,  con  sei  o  olto  de'  saoi  fidali ,  si  aoooalè  il  piò 
eh*  ei  potè  air  esercito  Francese  per  ?eder  quanti ,  e  eoa  che  e^ 
dine  o  guardie  stessono  li  Francesi  :  e  parendoli  che  fossero  podu, 
e  che  slessero  assai  alla  libera ,  tornato  alli  suoi ,  parlò  loro  ia 
questo  tenore. 

Ragionamento  del  signor  mareheee  del  Guasto  (1)  a*  suoi  eoUatì 

Valenti  cavalieri ,  noi  siamo  qui  condotti  per .  dar  soccorso  atti 
nostri  valent' uomini,  i  quali  per  il  nostro  imperadore  strtiouasaoils 
mantengono  il  castello  di  Carignano  ;  e  sono  assediati  in  modo  che 
la  fame,  e  non  la  forza  o  valore  de'nimìci,  gif  costringerà  a  dar 
la  terra  alli  nostri  nimici  ;  onde  i  nimici  saranno  fatti  pia  audaci , 
e  noi  più  deboli ,  perdendo  la  terra  e  forse  quei  soldati  che  ci  fon 
dentro.  Però  io  prego  le  vostre  signorie,  che  si  pooghino  avanti  agli 
occhi  Tonore  e  V  utile  della  Cesarea  Maestà,  et  ognuno  ai  disponga 
a  fare  di  sue  forze  e  di  suo  animo  per  prova  ;  percbà  esaeadosi 
r  inimico  esordio  allontanato  da  Carignano ,  e  venutoci  preaso  s( 
incontro ,  mi  pare  che  assai  più  facile  ci  sarà  il  soccorrere  il  ca- 
stello. Perchè  se  voi  sarete  quelli  che  altre  volle  v*  ho  api^im^ 
tato  contro  a  questi  medesimi  Francesi,  non  dubito  che.  presto  .noi 
averemo  di  loro,  come  altre  volte,  vittoria:  onde  ne: verrà :a  voi 
gloria  immortale,  e  poi  utile  grandissimo;  perchò  in qn^to  campo 
son  molti  gentiluomini  Francesi  con  quelle  loro  delicalezze  e  ric- 
chezze di  vesti  e  di  cavalli  e  4»rriaggi ,  come  sapete  che  va  quella 
nazione  per  non  patire  un  disagio.  Onde- avendo  (  come  spero  )  al 
tutto  di  loro  vittoria ,  la  preda  sarà  vostra ,  e  afra  ricca  el  nban- 
dante  :  el  in  oltre  io  non  sarò  ingrato  a  quelli  i  quali  io  vedrò 
che  nel  combattere  saranno  stati  uomini  valorosi.  Io  sono  alalo 
presso  alli  loro  alloggiamenti,  i  quali  sono  senz*alcuna  forleiia  di 
fossi  o  di  steccati  ;  e  sono  giunti  quivi  stracchi  dal  viaggio  ;  e  tniti 
in  questa  notte  è  da  pensare  che  cercheranno  il  riposo  in  dormirà 
e  bevere  bene ,  all'  usanza  loro.  Però  io  voglio  che  in  su  la  mezu 
notte ,  con  tanto  silenzio  quanto  sia  possibile ,  noi  andiamo  ad  af- 

(1)  1  Codd.  ora  baono  Gutisio  a  ora  Voiio, 
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fronUrgli  negli  alloggiamenti  ;  che  ne  troTeremo  buona  parie  a 
dormire:  perchè  non  penderanno  mai  che  con  lanCa  furia  e  pre- 
sCeiia  gli  andiamo  ad  assallare .  E  non  dubitate  di  nulla ,  perdiè 
per  nwMTO  non  anno  più  di  noi  :  e  quella  nazione  non  può  a  petto 
a  f  oi  alare ,  f%  non  aono  due  volte  più  ;  come  altre  volte  gli  avete 
aperimenlali^  Tolti  adunque,  quando  sentirete  il  segno,  fate  d'es- 
sere con  Tarmi  e  cavalli  alPordine  ;  et  anderemo  ad  affrontare  que^ 
sti  nostri  prigioni. 

Finito  questo  parlare,  preso  li  soldati  riposo  insino  a  meua  notte, 
in  sn  la  mezaa  notte  si  fece  il  segno  di  dover  armarsi  et  andare 
ad  aflbnnlare  il  nimico  campo  delli  Francesi.  Ma  l'avveduto  capi- 
Uno  deireaercito  Francese  non  meno  astutamente  aveva  la  aera 
animalo  resercilo  suo,  dicendo  loro  in  brevi  parole. 

Btigicmammio  del  cofitano  dei  Pranceii  aUi  suoi  soldati. 

Valenti  nomini ,  voi  sapete  che  gì'  inimici  del  nostro  re  sono 
a  noi  vicini  per  dar  soccorso  all'assediato  castello»  e  pensavano  di 
doverci  trovare  dove  per  l'assedio  siamo  stati  alquanto  ;  ma ,  come 
vedete,  animosaniente noi  siamo  venuti  loro  incontro:  il  che  loro 
non  averebbono  mai  pensato.  Ma  intendendo  che  noi  cosi  abbiamo 
paaaalo  in  poco  tempo  il  gran  Oumc,  e  siamoci  accampati  cosi 
loro  appresso,  è  da  credere  che  assai  abbiano  sbassato  il  loro 
ardire;  e  fbrse  che  pensando  che  noi  siamo  dal  cammino  stracchi, 
e  loro  riposati,  piglieranno  ardire  d'assaltarci  :  e  cosi  facendo ,  forse 
che  la  fortuna ,  che  aiuta  gli  audaci ,  gli  potrebbe  dar  qualche 
viiloria.  Però ,  veleni'  uomini ,  io  ho  pensato  che  noi  non*  diamo 
loro  questo  vantaggio  d'assaltar  noi  :  ma  voglio  che  in  su  la  mez- 
zanolle  la  nostra  cavalleria  sia  a  ordine,  e  vadia  avanti  a  scoprire 
il  viaggio ,  che  è  poco  ;  e  poi  tutta  la  potente  fanteria  seguiti  ;  et 
andiamo  a  trovar  quelli  che  forse  si  pensano  di  trovarci  a  dormire. 
B  però  io  vi  conforto  a  ricreare  li  corpi  vostri  cenando  mollo  bene  ; 
e  poi  Intti  dormirete  tre  ore  riposatamente  :  el  io  farò  oltiroa- 
menle  la  guardia,  aicchò  non  siamo  giunti  all'improvviso.  Al 
segno  che  io  alle  quattr'ore  darò,  siate  tutti  con  le  vostre  armi 
attorno  ;  et  anderemo  con  sollecitudine  :  e  mi  rendo  certo  che  gì'  ini- 
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mici  non  bianno  alcon  pensameolo ,  che  noi  g^ì  abbiamo  ad 
tare  :  e  però  la  aoliecitildioe  e  preateiia  a  noi  molto  sarà  di  b- 
vore.  E  rfcordatefi,  nomini  valorosi»  che,  oltre  alT onore  che  ti 
si  apparecchia  in  qaeMa  Anione  »  ci  sarA  I*  alile  di-  ciiadiedam; 
perché  gr  inimici  hanno  con  1*  esercito  molte  MÌ|f|^ie ,  e  és- 
nari  e  b^tiami  per  condurgh'  nel  castello  assedialft^i  li-'qvali  talle 
cose  voglio  che  sieno  di  voi ,  compagni.  Una  cosa  iòla  vi  voglio 
ricordare  :  che  se  Dio  ci  dà  (  come  spero  )  la  vittoria ,  aea  fa- 
glio che  della  nazione  Spagnola  e  Tedesca  si  faccia  alcon  prigione: 
perchò  con  loro  è  principalmente  la  guerra  :  e  così  con  eaao  noi 
ai  sono  portati  loro  qaando  sono  stati  al  di  sopra.  Ma  tatti  gPlti- 
liani  voglio  che  sieno  trattati  da  buona  guerra  ;  e  chi  nel  noslro 
campo  vorrà  pigliar  denari ,  sia  accarezzato  :  e  se  per  aorte  *  nell'u* 
dare  per  assaltare  il  campo  nimico ,  si  scootraaaero  gì'  iniaùci 
che  venissero  ad  assaltar  noi  ;  non  voglio  che  le  fanterie  vadiano 
speziate ,  ma  con  buon  ordine ,  e  sempre  come  se  in  ogni  luogo 
vedessi  gF inimici.  E  voi,  franchi  cavalieri,  dovunque  trovate  gl'ini- 
mici ,  striogendovi  insieme ,  levate  valoroso  romore  ;  aiobhè  li  ca- 
pitani delle  fanterie  sentano  lo  scontro  de*  nimid.  B  voi ,  cavalli , 
sostenete  quanto  ò  possibile  la  pugna,  tanto  cbe  sentiate  pteisa  k 
nostre  fanterie.  E  subito  che  sentite  presso  le  fanterie ,  iste  ala  a 
quelle;  e  voi,  largandovi,  perquotete  gì*  inimici  per  tanca:  € 
cosi  ognuno  valentemente  si  porti.  Et  io ,  cbe  vedrò  e  eouaiétrcrò 
i  portamenti  di  tutti ,  non  sarò  ingrato  a  chi  si  porterà  da  ueaiu 
dalibene. 

Ora  avendo  Tuno  e  1*  altro  capitano  bene  ammonito  l*esercit» 
suo ,  ognuno  di  loro  si  messe ,  circa  alla  mezzanotte,  a  ordine  per 
far  Tassalto.  Ma  il  marchese  del  Guasto,  non  pensando  mai  che  i 
Francesi  ordinassino  ass-alto,  si  pensò  in  sino  alli  loro  alloggia- 
menti, o  almeno  insino  alle  prime  sentinelle»  andar  sicuro:  et  an- 
dando alquanto ,  innanzi  a  che  fosse  presso  agli  alloggiamemi  dei 
Francesi  piò  almeno  di  due  miglia  ,  si  scontrò  nella  gagliardiaaioM 
cavalleria  Francese.  Onde  troTandosi  cosi  noi  pensando ,  non  po- 
tette credere  cbe  fosse  tutto  l'esercito ,  ma  cavalli  leggieri  in  corso 
per  scoprir  il  paese.  Ma  i  cavalli  Francesi ,  trovati  gì' inimici,  fatto 
un  grande  strepito ,  e  postisi  in  ordinato  squadrone ,  cominciarono 
a  combattere   valorosamente   con  la  cavalleria  Spagnola,   infra   i 
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primi  de' quali  era  la  squadra  del  signor  Ridolfo  Baglioni(l),  cofi- 
dottiere  aniiDOsissimo  del  signor  daca  di  Firenze;  da  esso  daca 
nandato,  con  quattrocento  cavalli ,  in  aiolo  della  Maestà  dell*  im- 
peradora  iii;|piesto  esercito.  Il  quale  signor  Ridolfo,  slrenuamenle 
omBball«riiii|^<^tenne  alquanto  V  impeto  de'  Francesi  :  ma  non 
avoido  r«|ijpérttino  soccorso  dagli  altri  suoi ,  fu  forzalo  a  indi- 
■are  per  lo  grande  ardire  e  stretto  combattere  dei  Francesi  :  ma 
doppo  boono  spazio  ,  fu  rotto  lo  squadrone  del  signor  Ridolfo,  e 
boosa  parte  di  cavalli  presi. 

Le  boterie  Francesi  sentendo  1*  appiccata  scaramuccia  ,  solleci- 
laodo  il  passo ,  presto  si  feciono  presenti  alti  già  vittoriosi  cavalli  : 
Mide  preso  pia  animo ,  e  facendo  alli  fanti  li  cavalli  la  via ,  sal- 
tarono avanti;  et  incontrandosi  nelle  fanterie  Tedesche,  già  sbigot- 
tite per  la  rotta  della  cavalleria ,  si  cominciò  grandissima  occisio- 
ne:  io  (aolo  che  venendo  li  cavalli  Francesi  a  perquotere  gì* ini- 
Dici  per  fianco ,  da  ogni  banda  tutto  l'esercito  imperiale  fu  messo 
io  rolla  ;  con  tanta  occisiooe ,  che  il  comun  dire  fu ,  che  vi  mo- 
riaae  quattordicimila  persone  o  più.  E  fu  una  preda  molto  grassa 
di  qodle  vettovaglie,  che  seguivano  il  campo  per  condursi  a  Ca- 
rigDaoo.  Ma  il  marchese  del  Guasto,  vedendo  l'esercito  suo  rotto, 
eoo  pochi  cavalli  si  fuggi  ad  Asti ,  e  quivi  si  salvò  ;  e  poco  doppo 
le  n*aodò  a  Pavia. 

Io  lauto  che  le  cose  dell'  imperadore  in  Italia  erano  in  mala 
Itsposiziooe ,  non  solo  per  questa  rotta ,  ma  perchè  in  Italia  era 
reoola  un'  armata  di  Turchi ,  di  duemila  barche  tra  fnste  e  galere 
et  altri  legni  :  della  quale  armata  era  ammiraglio ,  o  vero  capi- 
tano ,  Barbarossa  re  d'Algieri.  E  venne  quest'  armata  nelli  mari 
Doatri  di  Piombino,  a'  di  22  di  giugno  1543,  in  tanta  quantità ,  che 
lotto  il  golfo  di  Piombino  era  pieno  di  legni  ;  in  modo  che  si 
sgomberò  Piombino  di  tutti  li  miglioramenti  ;  et  aspettavano  la 
bottaglia.  Ma  io  su  la  predetta  armata  era  uti  capitano  Turco , 
praod'oomo,  chiamato  il  Giudeo.  E  costui  già  per  molti  anni  avendo 
■Mlealati  li  nostri  mari,  aveva  otto  anni  innanzi  saccheggiata  l'isola 
ieir  Elba ,  che  è  del  signore  di  Piombino  ;  et  aveva  presa  una  bei- 
ci) Figlinolo  di  Malatesta ,  il  traditore.  Dopo  la  morte  del  padre  (1531) 
era  stato  cacciato,  non  ancor  trilustre ,  di  Peragia  dal  medesimo  papa  Cle- 
■ante.  (Y.  Termiglioii ,  VHa  ril).  * 

àf.  Tol.  TU.  A.  29 
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litsìma  fanciulla  cristiana  (i)  •  la  quale  menò  in  Tonisi  «  e  feoasala 
moglie ,  et  ebbene  on  figliolo.  Ma  quando  Tunisi  fa  preso  dall'im- 
peradore ,  un  fratello  di  quella  giovane  era  nel  campo  dei  CrisUani, 
el  era  cavalleggieri :  onde  quando  fu  presa  la  città  di  Tunisi,  al- 
cuni cavalleggieri ,  vedendo  fuggire  certe  donne  ,.conoDO  dietro  a 
esse  in  modo  che  le  arrivarono.  Et  essendo  fra  esse  quella  am- 
glie  del  detto  Giudeo ,  con  quel  figliolo  in  braccio ,  fa  ricooosciois 
dal  fratello  :  e  cosi  fu  rimenata  a  Piombino ,  con  quel  faociollD  di 
nove  mesi.  11  qual  fanciullo  lo  volse  il  signor  di  Piombino ,  e  fe- 
cale battezzare ,  e  chiamollo  Antonio.  Onde  il  predetto  capitano 
Giudeo 9  sapendo  eh* egli  era  quivi,  mandò  una  fusta  anaicbevol- 
mente  a  Piombino,  con  una  lettera  di  questo  tenore. 

Al  signor  Jacopo  di  Piombino. 

9 

Io  sono  con  Tarmata  sopra  alli  vostri  mari,  perchè  io  voglio  il 
figliolo  del  Giudeo.  Però  t*  avviso  che  se  tu  me  lo  manderai ,  io  ti 
riguarderò  tutti  li  tuoi  paesi  :  ma  non  me  lo  mandando,  a  la  lua 
isola ,  e  la  tua  tqrra ,  e  tutto  il   tuo  paese  rovinerò  e  guasterò. 

A  questa  lettera  prese  il  signore  tempo  a  rispondere;  et  intanto 
con  aiuio  del  duca  di  Firenze  si  messe  a  ordine  di  bastioni,  armi 
e  vettovaglie,  ben  fortificandosi:  et  ancora  avvisò  Timperadore  el 
il  papa  della  domanda  del  capitano  Giudeo  ;  non  volendo  dare  uno 
che  era  battezzato  nelle  mani  de*  Turchi ,  senza  saputa  e  licenzia 
del  papa.  Onde  il  papa  e  1*  imperadore  furono  contenti ,  che ,  per 
conservazione  del  paese ,  si  rendesse  il  figliolo  al  padre ,  quantun- 
que fusse  battezzato.  E  cosi  lo  rendè. 

Andò  poi  la  detta  armata  a  Nizza  di  Provenza;  e  postovi  il 
campo,  prese  la  terra  circa  il  principio  di  novembre  dell'anno  1543: 
ma  non  potette  mai  spugnar  la  ròcca;  onde  vi  pose  l'assedio:  e 
già  Tavea  tanto  stretta,  che  si  pensava  che  s* arrendesse*  Ha  il 
marchese  del  Guasto  andandovi ,  con  settemila  fanti ,  al  soccorso  ; 


(!)  Fa  creduto  ch'ella  fosse  una  sanese,  Marglierita  di  Nanni  Marsili, 
soprannominala  la  Rossa.  Ne  discorre  a  lungo  II  Gigli  nel  suo  Diario  San$$e, 
sotto  il  31  dicembre,  e  conchiude  col  creder  favolosa  la  tradizione.  Pare  piò 
vero,  che  la  Rossa  fosse  una  Russa. 
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arbaroiM,  fedendo  esser  costretto  levarsi  dall'assedio,  messe  fuoco 
I  talta  la  città,  avendola  saccheggiata,  e  presovi  bene  sedicimila 
Bime  crisliane  e  messe  io  su  l'armata;  et  il  resto  tagliò  a  pe^zi,  E 
osi  si  parli;  et  andò  a  Tolooe,  porto  di  Provenza:  e  quivi  stette  tutto 
oeir  anno ,  instno  al  giugno  del  1544.  La'  stanza  della  quale  armata 
)Mva  latta  V  Italia  in  su  le  armi  ;  massime  il  Reame,  et  il  ducalo 
i  Fiorenza  ,  e  Genova;  in  modo  che  non  si  poteva  sfornire  di  gente 

luoghi  per  soccorrere  Milano ,  come  doppo  la  sopraddetta  rotta 
iaognat a  :  e  però  crono  in  mala  disposizione.  Ma  il  duca  di  Fi- 
me,  ubo  ostante  che  dovesse  tener  guardato  tutte  le  sue  tetro 
ialine;  come  Pisa,  Fietrasanta,  Livorno,  Campiglia,  Piombino. 

le  altre  ;  nondimeno ,  intesa  la  rotta,  mandò  molta  gente  al 
socorso  del  marchese  ;  e  se  non  era  tal  soccorso ,  era  ferma 
pinione  d'ogni  persona >  che  lo  stato  di  Milano  si  voltasse  alla 
ivoiione  del  re  di  Francia.  Ma  giunto  il  soccorso ,  il  marchese 
see  uno  esercito  di  diecimila  fanti  e  quattrocento  cavalli  :  e  cosi 
[parò  a  uno  inconveniente  che  si  vedeva  manifesto,  imperò 
be  II  capitano  Piero  Strozzi ,  insieme  col  conte  di  Pitigliano , 
OQ  00  esercito  di  semita  persone,  si  partirono  dalla  Mirandola 
et  andare  nel  campo  del  re  di  Francia.  Nella  giunta  de' quali 
i  pensava  si  dovesse  partire  diciolto  o  ventimila  persone  del 
mpo  del  re,  e  venire  a  Milano;  e  che  anbito  lo  pigliassino. 
la  il  marchese  avendo  avolo  il  predetto  soccorso  di  Fiorentini ,  si 
leaae  a  impedire  il  passo  al  detto  Piero  Strozzi  :  onde  affronta- 
lai  1^  eserciti  insieme ,  il  colonnello  del  conte  di  Pitigliano  (non 
i  essendo  il  conte ,  perchè  era  in  Piacenza  ferito) ,  essendo  as- 
allatOf  fu  rotto.  Ma  il  colonnello  di  Piero  Strozzi  stette  valoro- 
anaeole.  B  questo  perchè  il  detto  Piero,  smontato  da  cavallo,  or 
DO  la  voce  ora  con  li  valorosi  assalti,  o  col  sollecito  soccorrere 
ove  vedeva  inclinare ,  avendo  gettata  via  la  celata  che  valeva  più 
i  eeoto  scudi ,  in  zuccone ,  ora  a  piedi  et  ora  a  cavallo,  con  ar- 
ire  grandissimo  sempre  rinfrancò  il  suo  colonnello  ;  e  sempre 
eqoistava  paese  verso  il  suo  viaggio:  e  ben  che  due  o  tre  inse- 
ne  del  aoo  colonnello  fossero  prese  con  tutte  quelle  del  conte , 
be  furono  forse  venticinque  o  ventisei  ;  nondimeno ,  con  tremila 
mti  salvi  e  sicuri ,  e  con  quindici  insegne  che  tolse  agi'  Imperiali , 
o<&  nel  campo  delti  Francesi.  Della  giunta  del  quale  fu  fatta 
ran  festa   e   meraviglia.  Vennero  a  Firenze  nove  bandiere,  di 
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quelle  che  furono  tolte  alti  soldati  di  Piero  Strozzi  ;  che  se  ne  fece 
gran  festa. 

Il  marchese  del  Guasto,  ataia  la  vittoria,  fu  alquanto  rinfran- 
cato: onde  non  aveva  più  paura  di  Milano.  Et  a  più  sicorlà  intese 
come  il  capitano  Barbarossa  s*  era  partito  di  Provenza.  11  qaale  se 
ne  venne  a  Piombino:  e  ricevuto  il  figliolo  del  Giudeo,  non  hot 
alcuna  novità.  Ma  in  su  quello  di  Siena  fece  grandissimi  danni* 
perchè  saccheggiò  Talamone,  Portercole,  Orbatello,  con  molte  ter- 
ricciole marittime  ;  e  menonne  più  di  quattromila  anime.  Bt  a 
Civitavecchia  fece  riscatto;  et  andò  a  Napoli,  e  prese  Ischia,  isola 
del  marchese  del  Guasto  :  poi  prese  Lippari ,  isolelta  presso  a  Si- 
cilia  ;  e  prese  gran  quantità  di  grani ,  e  robbe,  e  più  di  diecimila 
anime  (i). 

Nel  tempo  che  Tiroperadore  era  in  Italia,  l'anno  1543 , fa  una 
novità  in  Affrica  da  non  si  tacere.  E  questo  fa ,  che  venendo  il  re 
di  Tunisi  (2)  a  visitare  Timperadore  a  Genova,  con  molla  e  bella 
compagnia ,  avendo  lasciato  al  governo  del  suo  stato  il  ano  figliolo; 
quando  ebbe  soddisfatto  airimperadore«  si  ritornava  alla  sua  pa- 
tria: e  giungendo  a  Napoli,  intese  che  il  figliolo,  nel  tempo  che 
il  padre  era  slato  in  Italia,  aveva  congregato  dodici  o  quattordici- 
mila soldati ,  fra  Arabi  e  Numidi.  Onde  il  vicerò  di  Napoli  et  altri 
signori  persuadevano  a  detto  re ,  che  non  tornasse  in  Affrica  senza 
buono  esercito;  dubitando  che  il  figliolo,  o  per  cupidità  del  re* 
gnare  o  per  ribellarsi  dall' impcradore,  non  facesse  qualche  assalto 
al  proprio  padre.  Ma  il  detto  re ,  troppo  sperando  nel .  legame 
filiale,  se  n'andò  alla  Goletta ,  porto  presso  a  Tonisi ,  dove  è  una 
fortezza  che  la  tiene  l'imperadore  :  e  quivi  dal  capitano  della  for- 
tezza (3)  fu  pregato  che  non  si  fidasse  del  figliolo.  Ma  non  ostante 
questo,  il  detto  re  volse  andare  alla  città:  dove  come  fu  gìanto, 
il  figliolo  lo  fece  pigliare,  e  rimproverandogli  che  si  fusse  fatto 
tributario  de'Cristiani ,  e  che  fusse  andato  come  servo  all'impera- 
dorè  de'Cristiani  a  visitarlo  (il  che  era  a  viltà  della  fede  sua);  gli 

(1)  Qai  flnisce  il  libro  IV  nel  Cod.  Rlcasoli  ;  aggiuntovi  il  ricordo  die  sì 
trova  in  fine  di  tott'  l  Codici. 

(2)  Muleasse  :  il  figliuolo,  Amida.  Il  Segni  dice  che  aveva  «  lasciato  in 
«  Tuolsi  alla  guardia  Maometto  suo  creato ,  e  ad  4mida  aveva  dato  il  ca- 
«  rico  di  comandare  alte  genti  ». 

(3)  Francesco  Tovarra ,  secondo  il  Segni. 
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fece  mozzar  le  mani  e  cavare  gli  occhi,  e  messolo  in  ano  oscuro 
carcere:  e  cosi  usurpò  il  regno.  Ma  non  però  ardi  di  mostrarsi 
nioiieo  airimperadore ,  nò  fece  assalto  alcuno  alla  Goletta  :  ma  bene 
ai  fece  amico  a  Barbarossa ,  il  quale  era  nimico  del  padre.  E  cosi 
ù  sta  la  cosa.  Ma  un  altro  figliolo  di  detto  re  (1) ,  di  meno  tempa,  si 
battezzò  :  et  ò  infino  a  ora  nella  Goletta  ;  e  spera  che  il  regno  sia 
per  esser  un  giorno  suo,  per  ordine  deirimperadore. 

Afendo  in  Fiandra  Timperadore  la  mala  nuova  d*Italia,  della 
rotta  di  Carignano  e  dell'armata  di  Barbarossa ,  che  era  in  Pro- 
f  enza  ;  et  oltre  a  questo  ,  che  di  nuovo  Piero  Strozzi ,  doppo  il 
sopraddetto  btto  d*arme ,  poi  che  ebbe  quelli  condotti  nel  campo 
d^  re ,  ti  mosse  a  staffetta  »  e  subito  si  trasferi  a  Roma  ;  dove 
parlando  con  il  papa,  ebbe  licenzia  di  far  gente  in  sul  dominio. del 
papa;  rimperadore»  fatto  accordo  con  il  re  d'Inghilterra  contro 
il  re  di  Francia,  con  due  validissimi  eserciti  andò  verso  la 
Francia ,  con  settanlamila  persone  ;  et  il  re  d'Inghilterra  in  Fian- 
dra  con  quarantamila  persone  :  in  modo  che  il  re  di  Francia  fu 
forzato  revocare  d'Italia  il  suo  esercito,  che  egli  v'aveva.  Ma  ben- 
ché tanta  gente  fusse  contro  al  re,  non  però  mai  mancò  né  Tanimo 
né  le  forze  ad  ogni  opportuna  resistenza:  anzi,  difendendosi  valo- 
rosamente da  ogni  banda ,  gli  eserciti  Imperiali  non  acquistarono 
mai  terre  ;  e  quelle  che  acquistarono ,  le  ebbero  con  grandissima 
flMMlalità  ;  che  vi  morirono  molta  gente  di  considerazione  ;  che  , 
fra  gli  altri ,  molti  gentiluomini ,  e  gente  di  bassa  coudizione  :  e 
tatti  questa  mortalità  fu  d^r Imperiali.  Et  anco  peri  do'Iegni:  dove 
mori  più  di  semila  Spagnoli  ;  che  anco  di  questi  ce  ne  furono  di 
quelli  di  stima ,  per  essere  quelli  Grandi  di  Spagna  (2). 

Stando  cosi  le  cose  nella  Fiandra ,  Piero  Strozzi  Jn  Italia  fece 
nuoto  esercito  di  circa  diecimila  persone  in  su  quello  della  Chiesa  : 
onde  il  pontefice  venne  a  sospetto  all' imperadore,  che  sua  Santità 
fuaaa  diventata  scopertamente  Francese.  E  la  causa  perchè  il  papa 
cosi  dette  licenzia ,  come  Francese,  che  si  facesse  gente  in  sul  suo, 
si  disse  perchè  un  cardinale  Spagnolo,  con  il  signore  Ascanio  Co- 
Ioana ,  con  gli  Spagnoli  che  crono  in  Roma  (avendo  ordinato  che 

(1)  Il  Segol  dice,  che  Amida  fece  uccidere  I  fratelli,  ch'erano  Ili. col 
padre.  Forse  fra  Gioliano  inlese  parlare  di  Memct  nipote  di  Moleasse  ,  come 
Sflloolo  di  800  fratello  Al>diroclech. 

(S)  na  e  qu$Ue  che  acquistarono  fino  a  qui,  sefulliamo  il  solo  C.  C:  gli 
altri  se  ne  sbrigano  breve  e  male. 
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del  Reame  venisse  anco  quantità  di  Spagnoli) ,  avcvono  ordinato  di 
pigliare  papa  Paolo ,  e  condurlo  a  Napoli  »  come  prigione  dell'  In- 
peradore.  Il  che  essendo  fatto  noto  al  papa ,  rinforzò  le  sue  guar- 
die ,  e  fece  posar  Tarme  a  tutti  gli  Spagnoli  che  erono  in  Roma.  E 
però  lasciò  egli  fare  la  gente  al  predetto  Piero  Strozzi  :  il  quale , 
fatta  la  gente  per  la  Marca  e  per  la  Romagna,  fenne  in  Lombardia. 

Ma  queste  genti  che  ateva  seco  dettero  assai  che  pensare  ai 
Fiorentini:  onde  il  duca  fece  sgombrare,  o  fero  ordinò  che  si 
sgombrassero,  tutte  le  vettovaglie  in  luoghi  forti;  dubitando  che  non 
si  voltasse  ai  danni  dei  Fiorentini.  Ma  seguitando  Piero  Strozzi  il 
viaggio  verso  il  Piemonte,  si  mosse  il  marchese  del  Guasto  e  Cesare 
da  Napoli  per  impedirgli  il  passo.  Ma  egli  prese  la  via  per  le  mon- 
tagne, con  gran  celerilà  et  astuzia;  in  modo  che  poco  fa  ritardato, 
benché  sempre  gli  fusse  pizzicata  la  retroguardia  (1).  Nondimeno  non 
si  fece  fazione  notabile:  se  non  che  dugcnto  cavalli  Imperiali,  con 
alquanti  fanti,  avendo  fatta  un'imboscata  per  assaltare  Tesercilo  dì 
Piero ,  avendolo  egli  inteso ,  piegò  tutte  le  sue  forze  et  il  suo  eser- 
cito al  luogo  dove  egli  sapeva  che  crono  T insidie:  e  non  le  sti- 
mando, quando  fu  loro  presso,  egli  in  persona  con  alquanti  eavalli 
s'accostò  animosamente. 

Ma  gl'Imperiali,  vedendoli  si  pochi  cavalli,  subito  con  valoroso 
assalto  s'affrontarono,  non  stimando  che  si  presso  fusse  tutto  l'eser* 
cito:  e  si  forzosamente  assaltarono  quelli  cavalli  di  Piero,  che  gli 
messono  in  fuga,  e  presono  anche  Piero.  Ma  subito,  tutto  T esercito, 
volto  all'aiuto  di  Piero,  con  tanta  celerità  e  prestezza  assaltò  gl'Ini- 
periati ,  che  presono  tutti  quelli  dogento  cavalli ,  e  morivvi  alcuni 
fanti:  e  la  fuga  campò  il  resto:  perchè  Piero  non  volle  che  si  se- 
guitassero, per  non  si  dìlongare  dal  viaggio  che  aveva  preso  (2). 
E  cosi  si  condusse  in  Piemonte,  dove  trovò  che  l'assediato  castello 
di  Carignano  s'era  già  arreso  ai  Francesi  a  patti,  dove  (3)  il  signor 
Piero  da  Castel  di  Piero  furono  lasciati  tutti  andare  dove  volsero, 
perché  sperono  portati  gagliardamente  alla  difensione  della  terra  loro 

(1)  «  Fa  costretto  ....  guidar  l' esercito  per  iooghi  roolto  aspri  e  molto 
«  difflclU  ,  avendo  sempre  nondimanco  alla  coda  Ridolfo  Bnglloni  e  Cesare  da 
«  Napoli ,  che  gli  notavano  11  retrogoardo  ».  (Segni ,  llb.  XI). 

(2)  La  narrazione  che  ne  fa  il  Segni  è  ben  diversa  (Llb.  XI). 

(3)  Leggono  In  questo  modo  tutt*  1  Codici.  E  invece  di  Piero ,  credo 
debba  dir  Pirro  (V.  il  Segni)  ;  il  quale  andò  veramente  a  presentarsi  al  re 
di  Francia. 
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commeata.  Et  il  «gnor  Piero  dello,  o  vero  ▼olonlariameole ,  o  vero 
che  eoa  Ause  forzato,  andò  io  Francia  al  re:  dove  fa  ricenilo  molto 
volentieri  da  tatti  qnei  signori,  e  parlicolarmente  da  quei  cortigiani 
che  li  v'erano  (1). 

Qoaiido  Piero  Strozzi  fa  in  Piemonte  con  le  genti ,  cominciò  a 
moleiUre  alcone  terre  che  erono  Imperiali;  e  prese  Alba,  et  al- 
c«M  eaalella  di  là  dal  Pò;  e  coati  farono  assai  guerre ,  che  vi  mo- 
tinmo  Biolte  genti,  et  anco  persone  di  qualità  e  repatezione. 

In  questo  tempo,  vedendo  li  signori  delia  Magna  rincrudelita 
guerra  fhi  r  fmperadore  et  il  re  di  Francia ,  cfie  sempre  peg- 
giorava; e  veduto  che  poco  acquistava  Timperadore;  fecero  fra  loro 
una  dieta»  et  ordinarono  di  persuadere  alFimperadore  V  accordo  col 
re;  e  fédono  uno  ambasciadore,  il  duca  di  Sassonia,  il  qnale  an- 
dasse in  persona  airimperadore.  11  quale  venendo  a  trovarlo  nel 
campo,  eosl  parlò. 

Magiemamenio  del  duea  di  Somoumi,  amboiciadore 
de*  principi  tAlemagna  alfimperetdore. 

Sacra  Maestà,  lo  sono  da  tutto  il  baronaggio  della  Magna  man- 
dato  a  vostra  Altezza;  alla  quale  debbo  da  parte  di  tutta  la  Ma- 
fna  pregara  vostra  Maestà,  che  si  disponga  a  pigliar  qualche 
aeeoido  o  patto  con  Teccelso  re  di  Francia;  perchè,  come  già 
due  o  tra  volte  ha  provato  vostra  Maestà  di  volergli  tórre  lo 
stato,  a  sempre,  con  molla  mortalità  delli  vostri  eserciti,  siete 
stato  isrzato  ritirare  le  genti;  et  ora  vedete  quanto  valorosamente 
diCmda  lo  stato  suo.  Onde  noi,  considerando  di  quanto  danno  alla 
Cristiaoità  ne  venga  per  la  discordia  di  due  tali  capi  di  quella; 
e  cognoscendo  che  se  stale  in  sa  queste  fazioni,  dair una  parte 
e  dair altra  sempre  muoiono  tutti  li  migliori  cavalieri ,  condoU 
lieti  e  soldati;  di  sorte  che  li  valentuomini  cristiani  mancano  Ara 
noi,  e  le  forze  dell'inimico  di  Cristo,  Turco,  sempre  crescono  in 
tal  modo,  che  se  (  come  si  pensa  )  Tanno  futuro  viene  contro 
alla  Cristianità,  certo  pochi  saranno  che  ardili  sieno  a  opporsi 
alle  forze  sue.  Per  questo  adunque,  da  parte  di  tulli  li  signori 
Mia  Magna,  conforto  vostra  Maestà;  quando  il  re  di  Francia  si 
disponga  a  ragionevole  appuntamento,  che  sia  con  comune  onore 

(1)  Da  dove  flo  qal  è  gloota  del  C  C. 
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et  ulìlitè;  foglia  dar  luogo  alla  cominciata  guerra,  e  far  buona 
e  vera  ffce.  E  speriamo  che  il  baronaggio  di  Francia  disporri 
il  loro  fé  a  convenevoli  condizioni ,  e  cederà  alla  pace.  E  se  t'ac- 
corderete così  insieme,  vi  offeriamo  e  denari  e  gente  quanto  vi 
farà  di  bisogno  all'impresa  contro  al  Turco:  ma  se,  con  tanto 
danno  della  Cristianità,  vorrete  stare  in  sull'arme  et  in  guerra,  vi 
fo  intendere  che  noi  nò  danari  nò  gente  porgeremo  in  vostro  sus- 
sidio. Anzi,  forse  ci  verrà  bene  a  fare  tal  lega,  che  la  Maestà 
vostra  s'accorderà  poi  con  molto  meno  onorevoli  condizioni.  Parò 
sja  contenta  e  voglia  porre  tali  condizioni  di  pace,  che  po«a 
ragionevolmente  seguitare.  Che  Dio  prosperi  vostr*Altezn  in 
ogn'  impresa  contro  allì  Turchi. 

Differì  la  risposta  Timperadore.  Et  in  quel  tempo  li  baroni  di 
Francia  persuasero  il  simile  al  loro  re:  in  tanto  che  e  Tono  e  l'al- 
tro, come  piacque  a  Dio,  all'accordo  si  dispose.  E  del  mese  dV>tto- 
bre  1544  si  bandi  la  pace  universale  infra  Timperadoreet  il  re  di 
Francia  ,  con  allegrezza  di  tutta  la  Cristianità. 

Le  condizioni  della  pace  si  scriveranno  quando  saranno  pubbli- 
cate: ma  per  quanto  si  sa  al  pubblico,  nacquero  fra  loro  molti  pa- 
rentadi. L'imperadore  pigliò  una  figliola  del  re  di  Francia  (1)  con 
due  roillioni  di  ducati  per  dota  (2).  Il  duca  d'Orliens,  figliolo  del  re, 
prese  la  figliola  dell'  imperadore  (3]  ;  e  gli  fo  assegnato  il  ducato  di 

(1)  Non  trovo  che  Carlo  Y  avesse  altra  moglie  legittima  tranne  Elisa- 
bella  flgHa  di  Emanuele  re  del  Portogallo ,  dalla  quale  nacquero  Filippo  II  ; 
Maria  ,  moglie  dell'  arciduca  ,  poi  imperatore  ,  Massimiliano  ;  e  Giovanna 
maritata  a  Giovanni  principe  del  Portogallo.  Margherita,  che  fu  sposata  ad 
Alessandro  de*  Medici  e  poi  a  Ottavio  Farnese  ,  e  II  celebre  don  Giovanni 
d'Austria ,  nacquero  da  due  donne  ignote. 

(2)  Il  C.  C.  rincara  :  la  quale  sua  ngliola  fu  molto  onesta  e  saTla  •  et 
amala  da  tutto  11  popolo  per  la  sua  gentilezza.  Mi  scuserai ,  lettore,  se  eoo 
troppa  prolissità  discorro  sopra  questa  Agitola  ,  perchè  in  vero  era  una  san* 
lerella.  Ella  ogni  festa  faceva  assai  carila  a  tulio  il  popolo  miseral)ile  :  et 
era  cosa  molto  considerabile  il  vederla  con  lauta  umiltà  pregare  ora  quelle 
et  ora  quell'altro ,  che  non  volessero  se  non  amare  II  prossimo  ;  che  questo 
era  quello  che  bramava  da  tolti.  Questa  ebbe  di  dote  due  milioni. 

(3)  «  L' imperatore  promesse  di  dare  ....  una  sua  nglluola  a  roonslgnore 
ff  d'Orliens,  o  una  nglluola  di  Ferdinando  ».  (Segni,  llb.  XI  ).  Carlo  duca 
d'Orleans,  Aglio  di  Francesco  re  di  Francia ,  mori  l'S  settembre  1545.  li 
Segni  accenna  a  un  sospetto  che  s'  ebbe  di  veleno ,  fattogli  dare  dall'  impe- 
radore per  sciogliersi  speditamente  dalla  promessa. 
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MiUMpw  d^li^.  Al;«ltii  pafgBtMlì»  ooa  conoessione  d'illrl  AlaU.  U 
re  4À  f ftiQQML  «mM  il  dacfta  dì.Safoia.  Il  re  d'bngfailmnatrendè 
il.d«0ata  dì  JBolosDa»  e^.qveL  chc^;«Ka?a.. presa  del  re,  tÌ:Vnm»* 
SUrMUt.  liMne  coodiiìoiM,  da  adempirsi  infra  quaUro  nasi. 

NaH^aiwo  pradalto  i54fc,  .a  di  15 -novembra ,  veaoe  una  iooa- 
davi  dTMiPa  ia  Amo^'  a)  pae  la  pioggia  si  per  lo  struggerai 
dalIbrMfar  dbUfl  nf magne ,  eba^  Amo  Uabeocò  su  por  Tergine  ao- 
|r%  elle  poria  della  Gkiaiiaia  ,  ia  modo  ebe  tuUo  il  piauo  4i 
SeAMri  ai  eepane  4* acquei;  et  els6  iaoto,  che  la  barca  grosaa.! 
ohceBoleialare  prasioi  e  Fireeee  e. rincontro  di  San  Salvi,  eatrii 
par  bi'iorte  ella  C^oc»^  ei  eadA^teSeo  e  Sem* Ambrogio,  lo  au  le 
pieeae#Seota  Croce  eb4  ieinaagli  scalei  «  H  andò  inaino  e' U<h 
ni  «  et  elk  piatta  del  Grano ,  c&  in  tulli  li  luoghi  circostanti ,  et  jn 
Ceaeldoli  (l)«  e  nella  viede'Bardi,  e  nel  Fondaccio:  in  modocb^ 
ie  Fieenea  fceo  graaRbsaiiBo.  deoM  ella  oantincr  botteghe  e  terr^; 
e  fri  BMrL  ire  peiaoea.  B  giù  per  Arno  veni? on  buoi  col  giogo , 
eaW  e  dmiU  con  barili  legaii  add08e[)  «  lelti .  caste  et  altre  naa* 
sitiiih  y.  ebe  epeno  di-  eeae  rovinate  per  il  Valdarno  di  sopra.  le 
FiraMe».  e  Molti  cllAedioi  cavò  qaantili  d*  olio  e  di  vino  dalle  oan- 
fine ;^ e,  fin  gli  allri«  e  «no  de* Bardi  tolse  qnattrooeiile  barili 
d'eio.^  esseiseoto  di  vino.  B  questo  fu  par  gran  segno  ripuialoìn 

Hd  Miedcifano  anno  ai  è  visto  eflétte  della  pace  sopredelta  # 
eh» in  Inlle  cessò  ogni  moviaDenlo d* arme  et  opinione  di  guerra* 
in  laaio  che  non  ai  perleve  di  nulla  per  più  mesi.  Ami  fu  ordir 
nato  UBO  nntearsale  Concilio'  per'  comporre  la  Chiesa  della  Magna 
con  le  Chiesa  Romana  in  buona  concordia  :  imperò  che  tutta  la 
Magne  a"  era  ribellata  dal  papa  e  dalla  Chiesa  Romana ,  per  essere 
Mila  il  peaae  corrotta  da  una  peasima  eresia  ;  la  quale  ebbe  prìn- 
elpin  dei  m  vibaldo^  frate  di  Senl'Agostino  di  Loteila,  chiamale 
IMarMirlhio  Lvler tonde  Cdfti  li  8Qei< segnaci  erano  chiamati  Lo» 
laraai:  S  oolBDfncitt  la'  detta  eresia  iMino  al  tempo  di  papa  Lionfc 
reoDO  1515'(SÌ),. E«  cornea!  potcìtlé, comprendere ,  fu  mosso  il  dello 
tale  Mertioe  Loler  4a  adagno  per  aaUùiiooo  causalo  :  perché  ve- 
(S)  esse  «  eott  nn  alire  chiamalo  Erasmo  ;  nomo  certamenlo 


(I)  Il  C.  S.  :  Calhnara. 

(3)  yaalora  echa*  aia  laccato  nel  primo  libro. 

(S)  Queste  earMe  ala  oasi  In  latt'  I  Godd.. 
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alcQBo:  the  non  (MwaiaoM  fftrealcmi  beM,  e  cbe  i^mi  ibbiano  il 
Ubero  arbitrio  :  e  moli*  altre  coso  eontro  alla  caHdiem  veriliu  fil 
m  taolo  andò  avanti  il  dir  suo  e  la  ana  pesauna  dottrina,  ehe 
aigoorì,  genCilaomini  e  contadini,  ognuno  la  9eg»ìCafa;Bi. tanto 
ohe  ancora  per  la  maggior  parte  4dU  Mugna  ai  diffuse;  e  fimai 
rovinate  le  chiese  e  Ir  concenti  àéi  flelìgiosi ,  t  'naoaaitaé  di 
monache;  e  li  preti  e  li  frati  pvbblicamente  pigAifano: 
E  li  frati  di  San  Francesco,  non  trorendo  dii..vi«iere  el 
rovinati  li  loro  conventi ,  ai  «parsono  per  T  altro  yrailede^  «n 
grimde  affanno.  E  tanto  crebbe  la  predetta  eresid ,  che  4wÈàM  h 
Magna  s*era  TÌbellata  dal  papa ,  e  di  lui  parlava  Tifnpranaamanln 
et  erono  parati  li  signori  della  Magna*  airamri  oonAna  àHi  Balliti 
f  cosi  chiamavano  H  cattollt(i>^*  Italia  ). 

Era  adonqne  la  predettila  eresia  In  granéissìoM  pmricol»  41 
inita  la  CrialianHè ,  perchè  già  (  come  è  detto  )  tote  la  Magna  an 
infetta  ;  et  oltre  a  questo  in  Venezia ,  in  Milano ,  in  BaaM  »  te 
Firente,  in  Genova,  in  Mantova,  in  Ferrara,  a  per  toMa  P Ita- 
lia ,  era  aparta  la  detta  eresia  ;  e  più  in  Lnoèa  che  altioaai  Ma 
pefr  elser  presso  alle  fòrze  della  Romana  Ecclesia ,  ai  •  ataw  per 
l'Italia  alquanto  occulta  tale  perversa  opitiione:  -et  in  aegrolD-e 
nèlli  particolari  era  in  grandissimo  nuaiero  ;  ina  non  ai  aeoprivano 
molto.  Ann ,  tanta  era  la  maligniti  di  questa  setta  ,•  che  farono 
alcuni  religiosi  in  Italia ,  che  ardirono  predicare  tale  aiesia 
pubblicamente;  come  furono  II  frati  di  Sant'Agostino  eremilaai; 
et  alcuni  frati  di  San  Francesco  d' un  Ordine  nuovo  a  auava  setp 
ta  (1) ,  chiamati  Cappuccini.  I  quali  erono  smembratiaaimì  tMlls 
Congregazione  dell!  frati  chiamati  deirOsswvanza  ;  e  per 


(1)  Non  dee  far  maraviglia  che  IVn  Glaliano  gludicaBse  cosi 
la  nuova  congregazione  che ,  scilo  il  nome  di  Cappuccini ,  si  staooara  Mloii 
dalla  fèmiglia  degli  OsservaoU  ;  perchè ,  oitre  al  dolore  di  v^daj.  dlvi^  e 
quindi  indebolllo  r  Ordine  Francescano  ,  sapeva  bene  come  alcuni  copriSKfo 
coir  austerità  della  vita  la  superba  mente  e  V  eresia.  Per  cui  git  stessi  poa- 
teflci  stettero  sospesi ,  e  non  esitarono  a  qualificare  col  nome  di  sella  qoelVe 
nuove  riformo  ;  come  si  può  vedere ,  fra  r  sNra ,  in  ana  bolla  41  Clemai' 
te  TU  (1529),  calla  quale  si  vieta  al  Ministro  generale  d' inlredariie  siflltle 
novità,  a  Di$iriclùu  inhibente$  (dice  la  bolla) ,  in  virlute  sancla0  obediftUii^i , 
t<M  el  prò  tempore  exislenli  Ministro  generali  praefalo ,  ne  notag  aeiai  Ai 
dicto  Ordine  introduci  ,  nec  illius  ftalres  alio  novo  nom^iM ,  quam  fiiotf  Òtùtus 

Franei$cu$  ab  Apo$lolica  Sede  fitfi  dori  ei  concedi  obiinM^  ìumiwari  perrnH- 
tei  ». 
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8*  troM  Mpartti ,  -  e  preso  avevano  od  bqovo  mo4a  ék  mere  già 
nisioo  al  tempo  di  papa  CIcmeDlc,  l'aono  i52b.ì  ',.... 

E  volti  frati  delfOfsenraoza^  che  nella. loro  etnbitioQe'inoD 
polendo  anendere  alti  ooori  dalia  reigsone  •  delli  ;  Osaerfetott  «  per 
Il  loio  vhi  i  al  partivano  dall^ Osservanza  ,  e  ai  lacerano.  Gappbc- 
eini  *:  In  modo  che  molti ,  anche  aoniini>  dabbene  ,  vedendo  c|oeUe 
ansleriCà  di  vHa  efae  averono  preaa-liCappocoini.ysi  tnovevimoter 
bmHin  v«lontA  a  farsi  frati  di  quella  religiane;  in  bumIo  cheicnath 
ben»  presto  in  bvon  Mimerò:  maesime  perchè  eerti  boom  4>iedit 
ealori ,  #aii  dell'  Oaservanm ,  si  fecioéo  Cappnceiai  ;  citi  >  per  spin 
riU»,  e  eU  per  ambizione,  infra  i  qnali  fu  nn  frate  BernardiDa4ii 
Staui  (l)v  vàlentcMMtto  e  boon  predicalore  ;  il  qnale  appelendatf  ea^ 
sèf  fmo  generale  dei  frati  Osservaiii^e  non  gli  essendo  •aortiio, 
eon  grande  asturia ,  si  fece  frate  €4||inccino  ;  p  «enne  in  tabta 
fMSsr  ^  de  per  tutto  era  cbianiato  santo.  Ma  Dio  /  il  quale  aem^ 
pve  utfrfNal  anperU»  permease  che  4mnininb  a  predicare  'oosei 
luterane;  in  modo  che  essendo  da  papa  Paolo  terso  nchiealei» 
aod^-per  oomparire:   ma  aappiendo  che  erano  vere  l'j»e«e  -che 

Ini  eronn  «tate- poste  al  papa ,  non  nudò  a .  Roma  ;  ma/  pveM 
•da  aesolare,  e  sfratatoaf,  ae  n'andò  nellaMagnavc  Isofsft 
pnibHoO'  luienKMk  B  menò  seco  nn  ano  fratello,  ti  qnak  taro 
aneh* egli  cappuccino,  e  sfratoasi  anco;  e  tolae  moglie  nella  Ma* 
gna.  fl'temponeva  ogni  giorno  dello •  fr»  Benuirdina  nuovi  ikibri 
seaondo  l'opinione  del  detto  Martino  luterò.  Ma  papal;  Paolo  mbn 
nnnleò  e  reprovò  lotte-  le  òpere  di  esso  fra  BeeiMiidinD  ^.o^eUni^ 
q«af  «e 'tenesse. 

QudM  cosa  detta  all' Ordine  de*  CappocoinigrnnditMaao  carico  v 
In  tedio  «bo  il  papa  4evò  loro  rantoritò  del  pvedioare  (S).;  pcrthè 
«eki  nel  predicare  ai  acoprivono-  biteraoi,  li  qnali  erbno.tfatt 
ingannati  dal  detto  frate  Bernardino  da'Siena,  e^iMi  dn  altro» irÌN 
baMli  4tate;  facemino  da  MaUstta  (^)^:obe  ancor  egli  s^era  «Mcito 


.  1 


ti)  L'OehIoo. 

ft)  ttservanaost  II  papa  la  facoltà  di  daHié  ta  HeeAfca  tn  iseHlt«-  VbiCà 
par-vaita.  •  •'•'». 

*  W  MolfaMa ,  oe«  reame  di  Napoli  Nat  Sommarlo ,  se  par  é  deiraatare., 
d  fa  00  eoanome  della  patria.  Non  trovo  negli  storici  dell*  Ordine  nessana 
«sezione  di  qoesto  Giacomino  :  trovasi  però  an  Giacomo  JHelflelensit ,  minore 
touiiaolev  passato  pel  ne'Cappoeoioi ,  il  quale  per  altro  al  adoperè  a-  con- 
iMre  nel  vegno  di  NapoM  la  eresia  de'  fialdesi  circa  il  laei.    • 
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doli*  Otscrraaza  per  non  essere  gastigato  de' suoi  ^m,  eC  andtio- 
sene  nella  Magna. 

Oras  per  queste  novità  e  nella  Magna  et  in  Italia  nate  eoa 
pericolo  «asai  'della  cattolica  fede  «  fa  dalla  Maestà  deUMmparadoia 
e  dalli  signori  della  Magna  chiesto  un  generale  Concilio  per  potar 
dàterpiinarsìi  circa  a  tal* eresia  la  verità  da  tenersi  cattolicamente; 
nitaoeiando  li  signori  della  Magna ,  che  se  non  ai  fiicease  Isl 
Gàncilio',  vansebboQo  In  Italia  contro  alla  Chiesa,  con  quanatta 
natia ' iperaone.  Per  il  qoal  timore. rimperadore  persuase  al  papn. 
cbir  concedesse  lai  Concilio.  E  cosi  il  papa  lo  concesse  :  eop  qiMSla 
nondimeno  ;  «che  lui  non  ci  voleva  andar  personalmente  ;  ma  man- 
derebbe nkoni  vescovi  con  la  sua  plenaria  autorità^  B  già  af|l, 
che  sianoo  alti  sei  di  gennaio  t|i5i5,  secondo  la  Chiesa  ,  éadmialo 
a  Trento  buona  parte  del  ^Hjillo  Concilio.  Piaccia  a  soa-lNvina 
Maeatà  concedere  ohe  segna  con  sodisfazione  e  quiete  del  Crialia'' 
naarma,  «  che  i  prelati  cattolici  vincano  la  vana  ma  ostimila  opi- 
nione  dei  Luterani. 

Qbantonquc,  come  di  sopra  si  é  detto,  sia  fra  la  Ccaatea 
Maeatà  ei  il  redi  Francia  nato  tale  accordo,  che  giàper.mì;aaHia 
e  pia  Tarmi  ai  sieno  posate;  nondimeno  il  re  d'Inghilterra^  osa 
validissimo  esercito,  non  ha  restato  di  guerreggiare. contro  allo 
stalo  di  Francia:  anzi,  accampatesi  con  quarantamila .  peraane 
intorno  a  Bologna  di  Piccardia,  li  pose  T assedio;  in  tanto  che 
infra  dièci  mesi,  la  prese ,  e  fortificoHa  assai ,  per  essere  a  lui  molto 
opportuna  per  venire  in  terra  ferma.  Ma  il  re  di  Francia ,  messo 
a  ordine  un  validissimo  esercito  per  mare ,  con  forse  cento  legai 
grossi;  e  fatto  ammiraglio  del  mare  messer  Leone  Strozzi;  e  per 
terra  ancora  avendo,  buona  quantità  di  grente,  fece  capitano  delie 
finterie  Piero  Strozzi.  B  non  restava  di  ripigliare  Bologna,,  e  faia 
al  re  d'Inghilterra  conveniente  forza. 

Ma  circa  il  mese  di  maggio,  Tanno  15fc5(l),  Tarmata  di  mare 
del  re  di  Francia  prese  una  insula  del  re  d*  Inghilterra ,  presso  ad 
Anglta  a  ventiquattro  miglia:  nella  quale  sono  due  città  e  molti  popoli. 
B  sentendo  T ammiraglio  delTarmala  del  re  di  Francia,  che  d'In- 
ghilterra s'era  partita  una  conserva  di  legni  grossi  con  genti, e  vet- 
tovaglie et  artiglierie ,  per  portare  in  Bologna  le  necessarie  moni- 

■ 

(1)  Il  Segni  pone  qaestl  fslti  all'anno  1544  ,  e  la  pace  al  «544  :  e  cosi 
torna  bene  quel  dw,  dice  TUgbl  piA  sello:  Mendét  pM  doppo  d¥€  mmk  ee. 
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liool  fw  foroiria  e  IbriiBcari*  per  qofeUr'itDnirr  armala  M  ife 
di  Frioda  gli  tagliò  la  fia  per  on  luogo  di  mare,  dofo 'non  ai  dice 
che  mai  qui? I  entrassero  galere  per  le  traversie  del  mare.'  Il  iabe 
noe  aspeltasdo  grioglesi ,  fareoo  assaltali  in  modo  che,  con  grao- 
disatana  morlalità  iieU*una  e  deir altra  armata,  Il  Francesi  ptesodo 
qntlro'nati  grosse^con  molte  artiglierìe  e  robbe  e  mdniiioaL,  ' 
*  OsdilÉmlo  il  re  inglese  la  presa  dell'isola -e  dell' àrmalTt  oatasè 
hi  MiP'riih' potente  nafe  forse  quaranta  capitani  per  «sandarii'  alla 
den  Alida'»  soccorrerla:  ma,  per  dìtlnogìaditiav' tal  nate  dal 
flMmi'''Vl  «aommersa.  '  .fr*.. 

Hon  reaia  ancora  qoello  che  é  bì  governo  della* Scoda  (4)»  yer 
eaaare  11  regno  io  dominio  d'na  6gKola  del  re  di  ScDiià;  pKcola^ 
la  qiuda  4: appresso  al  re  di  Francia,  per  eaaere  figlìoU-di  nna 
aorellt- del  '  Ire  :  però  ri  è  un  gran  iSagilano  ali  governo  dal  regna 
di  Seosla;  Il  qaale>coo  buono  eséroila  sempb^  molesta  lo  alala 
éeO'tai^ia  «In  modo  cheimollodafliiio  far^ode  noocpsi  può  il  re 
floghiilerra  allargarsi  molta  a  guerreggiare  in  terra  ferma.i     ^^ 

Aecaddb  poi  doppa>doe  anni,  cioè  l'annolSfcS^,  come  a*é:;ae- 
cendMoaòpr»»  che 'convennero  li  predetti  m  iaiacoordo;  etilM 
d'Inghilterra  vendè  Bol^pia  al  re  di  Franeiil;  elicgli,  'ciò  ò  ilre 
di  Francia  ,  gH  dette  ne  milUoim  di  dacati.'E  ooslSÉannoinfaoei 
doppo  tiale  guerre*  e  morti  dP  nomini. 

CoalM'4  di  sopra  declaratiiy- fa  per  ordine^ deH' impevadorf  e  del 
pape  erdhiato  e  cominciato  il  Odbcilio  e  Crealo.  Ma  non  ci  volendo 
convcMie  i  Luterani,  addocevono  la  cagiona  perchè  il. Concilio  non 
era  libefo,'Doo  essendosi  il  pontefice  rimesso  alla. deMberaiioie di 
eaao  CoACilio  ;  dicendo  ohe  il  Concilio  non  debba  •  a^er  superiorer^ 
nu  essere  sopra  il  ponteBce  e  sopra  ad  ognuno.  Onde  volendo  rhn* 
peradore  citargli ,  e  sfortargli  o  al  convenire  al  Concilio  o  al  sol* 
lomeltersi  alla  determinazione  di  esso  ;  non  voliono  né  ¥  uno  éè 
raltfo  fare  :  ma  etiandio  con  erdite  minacce  risposono;  ohe  aa  il 
Concilio  determinasse  di  loro  alcuna  cosa  a  loro  contraria,  che  aof 
nrmala  mano  si  vendicherebbooo.  B  volendo  l'imperadore  flre  una 
diala  o  congregasione  delli  signori  della  Magda  li  piò  potenti •  nof 
Uliy  non  volsono  convenire;  et  alcuni  i  quali  convennono,  vennero 
con  laota  gente  armata  a  piedi  et  a  cavallo,  che  all' imperadore 
Cacofo  Qoa  gran  paura  :  et  audacemente  iecero  resjsteosa  a  tulio 


(ij  Cosi  baimo  tutr  I  Codd. 


:  '  I 
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quelio  ohe  dft  loro*  domaDdAfii  rinij^radore;  inaii|o<  a  min^cciirc 
dio  m  vdtQrattbcro  .  alla  pi^lttiioiie  4el  Torco.  Per  la  .qualo  Imo 
mala  rjfpoiia ^  Tìtaperadore  passò  ad  umiliarli  cod  la  fona;  e, 
aonaa  oontro  a  suoi  ribelli,  maovepe  loto  goerra^  Onde,  fiMlo-eoa 
il:  papa  e  eoa  V  salve  potenze  d*ltaUa  cooveozione»  léee»  del  jaaie 
di  gnigaoi  T  anno  1646,,  uo  potieotissiaio  esercilo  d»  trenliioiiila.  JUr 
liaai:.  Spagnoli  .reatifflila^  e  Tedeacbi  qnindicioiìla  (1)  :•  totwU^cbe 
cdndotto  l'jaaereiloi  nella  Magna  ^  fo  necessario  che  liiAtfirfii  fi- 
Qiiisaro  ancora  esercUour  Onde^  con? enali  insiedta,  (Mf0*4i  0pte 
d'armi  assai  mollitadine;  in  tanto  che  fu  pabblice  vooa^  cbftiÌBipaia 
ìnaieilAe  taBoloveatimila  persone  (2)  ;  infra  i  quali  eroBO  irentamila 
oÉMlift*  K  fitto  capitano  generale  un  eerto  Laalgravio  (3)»  il  mètk 
ata  d^Gti'  rf*;anni  Tenticinque  ;  uomo  di  giudizio  et  aaMposilà  §raade; 
«A  essendo  cosi  appressati  gli  eserciti ,  moHo  si  dimoelravono  i^ 
donasi  li  Luterani  dt  far  fatti  d' arme  :  ma  V  iiuperadore  »  ooosida- 
nodo  cbe  qai  era  tutta  la  nobiltà  e  valorosiiè  d'Italia,. Spagna  et 
Alemagna  ^  non  si  risol? ette  naai  a  far  giornata.  Anzi  ai  pensò  col 
aoggioriiare  di-  iiraccar  qoei  popoli ,  i  quali  buona  parte  ecoao  in 
guerra  spootaneanienCe ,  aenca  paghe,  e  molti  comandati  #' si- 
gnóri, onde  presto  doterà  loro  rincreacore  lo  alare  in  arme.  Ma 
per  •questo  iodogiare  fa  necessaria  che  anche  V  esercito  dell*  im- 
peradore  patisse  assai  di  mangiara  e  bere;  massime  easendo  paesi 
Mai  panurioai,  a  aou'  af«ndo-  U  -aoldati  le  paghe  ordinarie;  ma 
fimevon  H  aacsi  di  4àuqoanla  dL  Pure ,  del  mese  d*agp&to,  essendo 
gli  eseroici  presso  un  aaiglio  Tnoo  air  altro,  le  cavallerie,  de*  Te- 
deseiN  oomMciarono  a  venire  in  ordinanza  verso  il  campo  deirim- 
peradore  :  il  quale  esche  non  fuggendo,  ai  fece  gagliardamente  in- 
naàii  ;  in  tanta  cbe  si  cominciò  una  crudelissima  abbatterla:  e  per 
o»a  cinque  non  si  vedeva  chi  dii  loro  fusse  in  speranza  di  vittoria. 
Ma  subito  le  cavallerie  Tedesche,  le  quali  avevono  tanto  sostenuta  la 
acavanuiGcia ,  che  le  artiglierie  s'accostarono  all'esercito  dell'  im- 
paaaéare,  non  se  ne  accorgendo,  feciono  ala  i  cavalli,  e  più  di  do- 
ganto  bocche  d'artiglieria  si  scaricarono  contro  l'esercito  dell*  im- 
paradare.  £  cosi  fu  fotta  alquanta  mortalitè  nell'esercito;  ma  non 


(1)  Il  Segni  :  dodicimila  fanli  e  mille  cavalli,  Italiani  ;  ventimib  ranll  e 
seimila  cavalli ,  Tedeschi  ;  dodicimila  f^nti  e  qaattromtla  cavalli ,  Boemi. 

(2)  li  Segni  :  quarantamila  fanti  e  dodicimila  cavalli. 

(3)  Filippo  landgravio. 
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già  qnanlo  sarebbe  dovuta  essere  per  V  impeto  di  tanto  fuoco,  per- 
chè Dio  non  volse.  In  modo  che  fu  opinione,  che  non  vi  morisse 
doeaila  persone:  numero  non  considerabile  in  una  faragine  di  gente 
cosi  grande ,  a  campo  aperto. 

Fo  in  questo  fallo  d*arme  fatta  gran  quantità  di  prigioni,  per 
la  moltitodine  dei  cavalli  Tedeschi.  Doppo  questo  fatto  d'arme  si 
ritinvoBO  li  Tedeschi  più  di  cento  miglia  :  et  ancora  molti  del  campo 
ddrfiBperadore  si  partivono;  e  massime  gl'Italiani,  perchò  comin- 
citvt  fl  fraddo,  e  non  si  dava  danari:  in  tanto  che  assai  se  ne  tor- 
narooo»  Ma  il  lungo  stare  dell'  imperadore  con  V  esercito  che  gli 
rimase,  che  era  circa  a  trentacinquemila  persone,  sendo  stracchi 
li  Tedeschi,  molle  città  presono  accordo  con  T imperadore;  in  tanto 
che  avanti  Ognissanti  venne  le  nuove,  che  sette  città  s'erono  arrese 
air  obbidienia  dell'  Imperio. 

Fine  del  quarto  et  tUtimo  Libro. 

Fino  a  questo  tempo,  et  anno  1645  (1),  si  trova  scritto  dal 
R.  R.  F.  Giuliano  Ughi  minore  Osservante  di  San  Francesco. 


(1)  Soli'  ollimo  tocca  alcool  ratti  del  46  e  del  47. 
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AVVERTIMENTO 


DodJiL  !•  Piccola  importanza  a? rebba  di  per  sé  qoesta  cartape- 
,  ctm  k  qoale  si  concede  certa  indolgenza  all'  altare  di  Maria 
Ymtjln%  del  Soccorso ,  posto  nella  chiesa  di  San  Frediano  di  Lacca  ; 
se  MB  cbe  acquista  an  pregio  storico  dall'essere  il  solo  docamento , 
almeno  noto  ed  autentico,  che  ci  serbi  talt'  i  nomi  dei  cardinali  che 
si  Irovaroao  a  Firenze  in  compagnia  di  Leone  decimo.  Si  sa  per  le 
istorie  la  ragione  fera  che  mosse  il  pontefice  a  trovarsi  in  Bologna 
eoo  Francesco  di  Francia  (1)  ;  al  qaale,  perchè  favorito  dalla  fortuna 
nell'  acquisto  di  Milano  contro  le  armi  della  Lega ,  accostavasi  papa 
Leone»  con  atto  che  il  Roscoe  chiama  prudente ,  ma  che  sa  di  paura 
e  di  poca  lealtà  Terso  i  vinti  »  già  suoi  alleati.  Neil'  andata  a  Bolo- 
gna e  nel  ritomo,  volle  il  Medici  rivedere  la  patria,  sperando  coir  au- 
torità propria  e  con  quella  della  Chiesa  confermarvi  l'autorità  dei 
parenti  ;  i  quali  nel)i  spensierata  gaiezza  del  vivere  cittadino ,  e 
negli  stessi  pericoli  delle  sventate  congiure ,  trovarono  sempre  nuo- 
ve ragioni  per  accrescere  il  numero  degli  amici  e  dei  clienti,  futuri 
sndditi.  L' ingresso  io  Firenze  fi^  splendido  quanto  all'  apparato  ; 


(1)  e  Per  rendere  alla  Chiesa  la  benlTaleiiia  e  devoUone  de*  PraMesi ,  a 
a  aè  e  agli  soci  lo  stato  Mia  città  di  Florema  ».  Nardi ,  lib.  VI. 


i   f^hà 
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del  resto  riuscì  gretto  (1),  languido,  e  non  senza  malnmari  (S). 
Legga,  a  chi  piace,  l'opuscolo  De  ingressu  Summi  Poni.  Leonii  X 
Florentiam ,  descriptio  Paridis  de  Grassis  dm  Bononientis  •  Pifa»- 
rieneis  episcopi  f  ex  eod.  me.  nune  primwn  in  lucem  ediia  et  notti 
iUustrata  a  Dominieo  Moreni  academiae  Fhreniinae  nec  non  Cobum- 
bariae  sodo.  Florentiae  MDCCXCW.  Apud  Caietmum  Camtiogi 
typographum  regium. 

In  quanto  ai  cardinali  che  accompagnafano  papa  Leone,  il 
Grassi  non  ci  dice  altro ,  che  Cardinaìes  fuerunt  tres  ce^fpis  rulms, 
qui  numero  fuerunt  XX  (3)  ;  ma  non  rammenta  che  Alfonso  Peiroc- 
ci  (pag.  38) ,  Niccolò  del  Fiesco  (pag.  30)  e  Raffaello  Galeotto  Ria- 
rio  (pag.  31).  A  questi  tre  il  Moreni,  che  ha  prolissamente  iUustrata 
r  operetta  del  Grassi ,  aggiunge  i  nomi  dì  altri  dieci ,  prendendogli 
dai  Ragionamenti  di  Giorgio  Vasari  (i)  ;  e  sono  :  Domenico  Grima- 
ni ,  Antonio  del  Monte  San  Savino ,  Bendinello  Saul! ,  Alessandro 
Farnese ,  Lodovico  d* Aragona ,  Marco  Cornerò ,  Bernardo  Dorili , 


(1)  «  Ifìcepii  Thuaurarim  papae  peeunias  in  popiito  dispergere  ^ 
quam  paiicai,  ut  dixerunl  ».  Paride  Grassi ,  pag.  3. 

(2)  «  ipst  (la  SIgDoria  di  Flreoie)  voMnsiU  suum  VewiUiferum  eusn  Dumi- 
nis  esse  aequales  eardinalibus  :  ego  [W  Grassi  cerimoniere  del  papa) ,  mMdeiu 
vanitatem  hujusmodi ,  iussi  ui  remanerent  in  palalio  suo  ;  quia  non  solum  eie- 
guaks  iluri  essenl  cardinalibus ,  sed  nonnisi  ut  seutiferi  eorum ,  Ideif  peMss 
anU  frenum  ponlificis:  quod  eum  mihi  credere  non  veUenl^  adierunS  psipsm, 
et  cum  nisu  etpposuerunt  censuram  meom,  quasi  ego  vanitatem  estpomséeeew^ 
eie,  Pontifex  autem ,  fiMiim  iudidum  approbando ,  dixit  ;  aut  non  venireni  in 
ilio  ingressu ,  auS,  si  venirent ,  pedito  ineederent ,  et  batdaehinum  portarent: 
super  quo  facta  est  magna  collocutio  inter  ipsos  ».  E  cosi  di  segolto  :  perchè 
la  Signoria  voleva  salvar  le  apparenze  di  un'  autorità  quasi  perduta ,  e  la  corte 
deliiapa  voleva  col  fasto  umiliare  I  deboli.  E  qual  concetto  que*  prelati  aves- 
Émo  di  Firenze,  ben  si  fa  manifesto  da  quelle  parole  di  Paride:  quod  «OW 
MH  plaeebat  stare  in  ea  miserrima  civitate.  Cosi  però  non  sembra  che  la  pen- 
sasse Giovanni  de'  Medici ,  né  Giulio. 

(3)  Il  Nardi  {Istorie,  lib.  YI)  dice  diciotto.  E  cosi  il  Vasari,   RagUme- 
.  menti, 

(4)  L'Ingresso  di  papa  Leone  fu  dipinto  dal  Vasari  lo  Palazzo  veocliioe 
descritto  nei  Ragionamenti.—  Veramente  II  Vasari  ci  dà  II  nome  di  diciassette 
cardlDali,  e  sono:  Pucci,  Medici,  Cibo,  Dovizi,  Grlmanl,  Cornare,  Petroc- 
cl,  Saoll,  Del  Monte,  Sanseverino,  Sedunense,  Farnese,  D'Aragona,  Fie- 
sco, Plccolomlni,  Santa  Croce,  RIario.  Chi  voglia  prendersi  la  briga  di  eoa- 
ierire  questi  nomi  con  quelli  della  cartapecora ,  vi  troverà  alcune  varianti  » 
e  comprenderà  sempre  meglio  il  merito  del  nostro  Documento ,  sulla  cui  ao- 
tanticllà  non  può  cader  dubbio. 
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Matteo  Blf  elio ,  Federigo  Sanseverìno  e  Francesco  Piccolomiai.  Ma 
oè  TAragona  né  V  SI? eclo  appariscono  panto  nella  nostra  cartape- 
cora ;  la  qaale  ci  dà  i  nomi  di  tott'  e  venti  ì  cardinali  con  qoe- 
sl'  ordine. 

Raphael  (kiiemii.  Raffaello  Riario»  safonese,  fescofo  d'Ostia. 
Cardinale  Decano  e  Camarlengo.  Promosso  a*  10  dicembre  1477  : 
morto  nel  ISSI.  Fo  nella  congiura  contro  Leone  X. 

Bemardinut  Sabmeniis.  Rernardino  Carfaial,  di  Placenzia  in  Spa- 
gna t  vescovo  della  Sabina.  Prom.  81  agosto  li92  :  m.  1523. 

Dommieui  Partuensis.  Domenico  Grimani,  veneziano,  vescovo  Por- 
toeose.  Prom.  31  agosto  1492:  m.  1523. 

laeolmi  AWanensii.  Giacomo  Serra,  catalano,  vescovo  d*AIbano. 
Prom.  28  settembre  1500  :  m.  1517. 

Fraaciseui  TUmrtinus.  ftàùcesco  Soderioi,  fiorentino,  vescovo  di 
Tivoli.  Prom.  31  TDaiglO'1503  :  m.  1524.  Fo  nella  congiura  con- 
tro Leone  X. 

MareuB  Prene$Unus.  Marco  Comaro,  veneziano,  vescovo  di  Pale- 
slrioa.  Prom.  28  settembre  1500  :  m.  1524. 

Cardinali  Prati. 

Fraaeueui  U.  Sanetorum  lohannit  et  PauU.  Francesco  Remolini, 

catalano.  Prom.  31  maggio  1503:  m.  1518. 
Nieolam  ti.  Sanete  Prùce.  Niccolò  Fiescbi ,  genovese*  Prom.  81  mag- 
gio KOS:  m.  1824. 
Aériaamfi.  Saneti  GrUogani.  Adriano  Castelli ,  di  Cornato.  Prom. 

31  ouggio  1503  :  m.  1518.  Fo  nella  congiura  contro  Leone  %^ 
Leonarius  tt.  Sanete  Susanne.  Leonardo  della  Rovere ,  di  Savona^ 

Prom.  1  dicembre  1505  :  m.  1520. 

II.  Saneti  Petri  ad  vineula.  Sisto  della  Rovere ,  di  Savona. 

ProoB«  Il  settembre  1508:  m.  1517. 

ti.  Sancti  Vitalis.  Antonio  Ciocchi ,  di  Monte  San  Savino 

(però  detto  il  Cardinale  Del  Monte).  Prom.  10  marzo  1511: 

0.  1533. 
BioimeUm  tt.  Sanete  Sabine.  Rendinello  Santi ,  genovese.   Prom. 

10  marzo  1511  :  m.  1518.  Fa  nella  congiura  contro  Leone  X. 
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Laurentìus  ti.  Scmetarum  Quatuar  Coranaiarum.  Lorenzo  Paoci,  fio- 
rentioo.  Prom.  23  settembre  1513  :  m.  ISSI.  (Detto  il  Cardinale 
Santiqaattro).  Fa  nella  congiara  contro  Leone  X. 

Cardinali  DiMoni. 

Federieus  Saneti  Angeli.  Federigo  Sanseveriaè  »  napoleUno.  Pro». 
ìk  marzo  1489:  m.  1516. 

Alexander  Sancti  Etistachii.  Alessandro  Farnese,  romano.  Pron. 
21  agosto  U93.  Fa  poi  papa  Paolo  HI; 

Amaneus  Saneti  Nieolai  in  CarceretuUiano.  Amaneo  Albrel  p  flran- 
cese.  Prom.  20  marzo  1500:  m.  1520. 

Sigxsmundus  Sanete  Marienove.  Sigismondo  Gonzaga,  manlofano. 
Prom.  1  dicembre  1505  :  m.  1525. 

Alfonsus  Sancti  Theodari.  Alfonso  Petrocci,  senese.  Prom.  10  mar- 
zo 1511.  Capo  della  congiora  contro  Leone  X:  fii  dktaìMi  in 
Castel  Sant'Angelo ,  e  quivi  strangolala  il  9  loglio  IMT* 

Bemardus  Sanete  Marie  in  Particu.  Bernardo  Dovizi,  di  Bibbiena 
(detto  però  il  Bibbiena).  Prom.  23  settembre  1513  :  m.  18SM>. 


Trovatasi  in  Firenze  anche  Giulio  de*  Medici,  cardinale  diacono  e 
arcivescovo  fiorentino,  poi  papa  Clemente  VII  (V.  la  Descrvsione  ec. 
di  Paride  Grassi ,  pag.  18). 

Nuir  altro  di  notabile  trovo  in  questa  cartapecora  ;  la  quale  A 
ornata  di  nn  bel  fregio  lungo  il  margine  destro,  e  di  ona  miniatura, 
in  coi  s'è  voluto  rappresentare  la  efficacia  spirituale  delle  Indol- 
genze  coli* allegoria  di  una  donna  che  caccia  col  bastone  an  demo- 
nio insidiante  a  un  bambinello  che  se  le  stringe  a' panni.  Pietro 
Bt^azzi,  peritissimo  investigatore  delle  patrie  memorie,  trovò  questi 
con  delle  altre  cartapecore,  ma  in  cattivo  arnese  :  fattala  restaurare, 
la  mandò  nel  1847  al  signor  abate  Telesforo  Bini  di  Lucca ,  perché 
la  riponesse  in  quella  Biblioteca  di  San  Frediano,  a  cui  ^li  pre- 
siede. 

Docov.  II.  A  Bicciardo  Cervini ,  autore  di  questa  lettera ,  non 
so  se  fosse  più  ventura  o  sventura  l'avere  un  gran  figliuolo;  giacché 
laddove  questi  non  poteva  accrescere  i  meriti  del  padre  co' propri, 
riusci  colla  propria  gloria  a  oscurare  quella  del  padre.  Fatto  sta, 
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cbe  menire  il  breiissimo  pontificato  di  litrcello  II  occupa  oelle 
•torìe  OD  luogo  più  splendido  di  certi  langhi  pontificati  (1) ,  il  nome 
di  Ricciardo  è  appena  nolo  agli  eroditi  e  ai  sooi  concil|adini. 

Di  Antonio  Cer? ini  »  nomo  d'arme,  e  della  Elisabetltf  ttachia?elli 
fiorentina  (3) ,  nacqoe  Ricciardo  nel  lUSfc  in  Montepalciano.  Chi  lo 
b  senese ,  porla  per  ragione ,  che  in  qoel  tempo  Montepalciano  era 
soggetto  a  Siena ,  %che  nel  1493  fo  aggregato  Ricciardo  alla  no- 
biltà senese  nel  liotile  del  popolo  (3).  Veramente  amò  egli  quella 
città  come  on'  altra  patria ,  e  ?i  abitò  loogamente ,  godendo  della 
ospitalità  di  Antonio  e  di  Giolio  Spannocchi ,  che  vollero  per  man 
di  noterò  conferire  ai  Cenrini  il  diritto  di  portare  le  loro  armi  e  il 


(1)  Sedè  pooteOee  solamente  dal  9  d'aprile  al  1.*  di  maggio  del  158$. 
Portò  al  pODtJflcato  ana  grande  propensione  per  le  riforme ,  e  no  gran  de- 
sideri* di  tIeoBdorre  nella  Chiesa  Tantlca  disciplina.  Se  Marcello  fifeys,  forse 
le  soe  piiitatl  riforme  avrebbero  frenato ,  o  almeno  tolto  ogni  specioso  pre- 
teste ale  andael  novità  degit  eretici.  Certo  è  che  da' sooi  detti  e  da'sool 
asritit  I  Meeist  teno»  cacqolàf  tanto  che  basta  a  far  conoscere  come  II 
CenrM  t  Mi  governo  temporale  delia  Chiesa ,  aveva  presentito  e  pensato  di 
preweisre  a  quel  bisogni  che  tre  secoli  dopo  venivano  sodislàtti  dall'  ottimo 
Pio  IX.  Giova  riportare  le  parole  di  on  biografo ,  che  dedicò  la  vita  di  Mar- 
cello a  Benedetto  XIY .  «  Folto  pertuatum  (  akbat  )  deceitùrtìnu  tuis  fki$$e  » 
BgptrmMomm  ad  PotUifidae  auUwrUatis  imminulionem  lendere  ;  quum  nikU 
mi  Htm  cofiMreandam  mI  amplificandam  magii  eondueeret.  Ea  namqiu  nOM 
itMmm  (0M9  99d  wina  lanliim  iumpiuoia  et  graioia  »  (pag.  122).  «  ConeiUi 
Oscneiniirf  prefiMls  ùonlinuationem  urgent ,  operae  jtretium  fkUte  (  aiebat  ) , 
m  m  kóCi  eoHera  Ai  BefomuUionem  incumbere.  0$  haerelieU  obtlrumdum. 
mjiWo  ss  HMimwiii  defttlttnim  ;  ne^is  fNiMuruai ,  «1  quibut  endUa  ^at 
$ma  f  a  mtl$  abestent  EccUsiii  »  oc  ioecularia  mgolia  traelanni. 
FMi  pnfmdi  prafatm  ^mmiltenda ,  ioera  relingìunda  clerieU.  Hoc  oegnif- 
piiWconiw  f$rmm  tempiramenio  in  ProoineUi  temporalis  dictUmii  Ao- 
Eeeluiat  m  mature  uturum ,  ut  aUi  porro  Ponli/tcium  Hquinntm 
»  (pag.  122).  «  In  Indice  mamucriptorum  Bibliothecae  Gulielmi  Cor- 
SMeti  wìemoratur  Marcelli  II  Memoriale  Pontlflcatos  de  faciendis 
prò  recto  et  fractooso  regimine  nnlversalis  Ecciesiae ,  et  status  temporalis 
sanelae sedis  Apostoiicae  ».  —  {Pelri  PotUdori  Frentani ,  De  vita ,  gettiti  et 
MareeUi  11  PontificU  Uaximi  Commenlariut.  Romae  HDCCJLIV. 
iUpographia  Hieronymi  Mainardt  Superiorum  facuUale.  In  4to). 
tt)  Però  BIcclardo  (b  edocato  In  FIrenie ,  e  yi  freqaentò  TAocademla  di 

de*  Medici. 

(3)  IMcHo  Sanete  in  cui  ti  oesgono  alta  giornata  tuUi  gli  atfvenimentipéà 
rtÈ§§mrée90ti  epettanti  fi  allo  tpirituaU ,  «i  al  temporale  delta  dttà ,  e  gitila 
di  Bkma;  ee.  Opera  di  Girolamo  Giglio  ec.  In  Lacca,  per  Leonardo  Yentn- 
ffM,  MDCCXXIII.  In  4to.  -  A  pag.  118 ,  sotto  II  di  9  d'aprUe  ;  e  solle  U 
1.*  di  maggio,  pag.  141. 
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cognome.  Io  uaa  leliera  d'Aoionio  Spannocchi  ad  Albno  Alfani  pe- 
nigino  (1)  •  si  parla  cosi  del  nostro  Ricciardo  :  «  Sarà  con  questa , 
e  Alpbano  mio  carissimo ,  la  mia  natività  calcalata  con  ogni  dill- 
c  gentfa  dal  nostro  M.  Ricciardo.  Pregovi  in  spetialissima  grazia  fi 
«  facciate  fare  sa  uno  inditio  dal  vostro  et  mio  M.  Hieronimo  da 
e  Forlì  a.  Dalle  quali  parole  chiaro  apparisce  come  s*  esercitasse  il 
Cervini  in  quelle  discipline  astrologiche  icbe  riscuotevano  unifenal 
credenza,  ed  usurpavano  il  favore  negato  .agli  studi  men  loslnghieri 
pel  volgo  potente,  ma  più  atti  a  rialzare  la  dignità  del  popolo  ignoto. 
Quantunque  concedesse  qualcosa  alla  inclinazione  del  secolo  (S),  fo 
però  Ricciardo  tutf  altro  che  un  cerretano  spacciatore  d*oroaoopL 
La  lettera  che  io  pubblico,  n'è  testimone  com'egli,  dedito  a  piò 
degne  imprese,  fiicesse  continui  studi  per  la  correzione  del  Calen- 
dario; i  quali  incominciati  fin  daMempi  di  Leone  X  (3),  rimasero 
sospesi  sotto  Clemente ,  ma  non  restarono  infruttuosi  a  chi  dovette 
più  tardi  riprenderli   per  ordine  di  Gregorio.  Inoltre,  l'essersi  op- 
posto alla  falsa  vulgata  fama  del  diluvio ,  ò  un'  altra  ragloue  per 
credere  che  il  suo  intelletto  fosse  scevro  di  que'  pregiodiq ,  da  eui 
non  seppero  guardarsi  gì'  imperatori  ed  i  papi.  Clemènte  VII  s'era 
veramente  lasciato  prendere  da  una  gran  paura  del  diluvio,  ed  era 


(1)  Data  del  13  aprile  1496,  credo  di  Slena.  Sia  a  pag.  109  delle  ìhwuh 
rU  di  Alfano  Alfani  illustre  perugino  vissuto  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo,  eoa 
iUuslrasioni  e  documenti  inediti  spettanti  alla  storia  di  Perugia  e  é^MUMs, 
per  cura  di  Giancarlo  Conestabile,  Perogla ,  tipografia  di  Tlnceùio  Bertel- 
li ,  1848.  In  8vo.  —  L'editore  crede  (nota  1  a  pag.  109)  che  la  parola  miMii 
ala  II  titolo  di  qualche  lavoro  letterario  di  Antonio  SpannocohI  ;  ma  H  To- 
eabolario  alle  yocl  Nascita  e  Natività  chiarisce  ogni  dubbio. 

(2)  Che  al  flgllnolo  Marcello  predicesse  la  soprema  dignità  di  ponteflee , 
vari  lo  negano  :  ma  vedi  la  nota  (l)  alla  pag.  250. 

(3)  «  La  Santità  di  N.  S. ,  In  quel  tempo  Leone  X ,  per  pul>bllco  editto 
«  fece  intendere,  che  chi  aveva  regola  o  modo  di  ricorreggere  l'anno. 
«  trascorso  fln  allora  per  ondici  giorni ,  lo  facesse  noto  a  Sua  Santità.  Onde 
«  M.'  Ricciardo  già  detto,  siccome  assai  esercitato  In  questa  professlofle* 
«  volse  ubbidire  al  pontefice  ;  e  però  con  lunga  e  diligente  osservatfoue  e 
«  con  suol  instrumenti  trovò  il  vero  corso  del  Sole,  siccome  appariaoe  nelli 
«  suol  opuscoli  mandati  a  papa  Leone. ...  Né  la  Santità  di  N.  8.  potette 
«  eseguire  la  pubblicazione  della  correzione  dell'anno  per  vari  impedimenti, 
«  e  Analmente  per  la  morte  propria  ».  (  Vita  di  Marcello  il  scritta  dai  ^gnor 
Alessandro  Cervini  suo  ftateUo.  Sta  nella  Biblioteca  pubblica  di  Feirara . 
scritta  di  mano  di  monsignor  Tommaso  Cervini.  ^  La  Direzione  deWAraM» 
Storico  ne  ha  fatta  trar  copia  ,  per  stamparla  in  un  volume  della  serie  dellt 
Vite). 
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ito  a  stare  in  on  loogo  molto  discosto  dal  Te? ere.  Ricciardo  si  diede 
a  rassicnrarlo  eoo  lettere,  e  tì  mandò  pia  Tolte  il  figlinolo  Marcello, 
che  in  presenia  di  gra? issimi  e  dottissimi  personaggi ,  come  dice 
un  ano  biografo  (1),  sostenne  la  opinione  contraria  al  dilavio,  e  ne 
lasciò  nelle  mani  del  papa  un  trattato  scritto  insieme  col  padre,  pri- 

di  venire  a  Roma  (3). 

Riedardo  Cervini  noéWese  solamente  allo  studio  delle  scienze , 
f  come  debbon  fare  Ikbnoni  cittadini ,  versò  nelle  pubbliche  fac- 
cende 9  ora  come  ambasciatore  per  la  patria  a  vari  principi ,  ora 
come  commissario  per  Alessandro  VI  nella  Marca  ;  dove  governò 
per  nove  anni  con  tanta  rettitudine  e  umanità,  che  non  fu  men 
caro  al  principe  che  ai  popoli.  Stando  in  queiPnlBcio,  a' sei  di  mag- 


(1)  Htri  PolUdori,  De  vita  etc.  pag.  10-11. 

fi)  «  •  •  •  •  Creato  papa  Clemeote  VII ,  volse  (  Rlcelardo  )  che  andasse 
(  JlareeHo  )  a  bacciare  I  piedi  a  Sua  Santità ,  e  farsi  conoscere  per  servo 
ano  e  di  sua  casa.  Fa  aiutato  questo  disegno  ,  perché  in  qoei  tempo  era 
— ivetaai  fliaia ,  ohe  nel  1824  dovesse  essere  inondazioni  di  acque  incre- 
tfiMH ,  e  poco  minore  diluvio ,  che  qoello  universale  al  tempo  di  Noè.  Fo 
qoeila  opinione  conflrmata  da  molti  astrologi  ;  e  già  ti  papa  si  preparava 
di  teff  tre  a  Tlyoil ,  o  In  altri  luoghi  più  montuosi.  Onde  i'  andata  di  Mar- 
celle fé  giudicata  molto  opportuna  ,  attesoché  II  padre  nostro  M.'  Ricciardo 
Impognava  questa  opinione  con  validi  e  fermi  argomenti  ;  mostrando ,  che 
qoefle  tante  conglontionl  o  opposizioni  delle  stelle,  che,  a  detto  degli  astro- 
lefl  «  aignifleavaao  aprirsi  le  cateratte  del  cielo  per  la  gran  pioggia ,  non 
potevano  esser  in  quel  tempo ,  etiam  per  qualche  centlnara  d'anni:  però 
Inviè  Mareello ,  In  compagnia  di  molti  nobili  gentilbuomini  fiorentini  e 
eaneal  ;  e  al  trovò  (  Marcello  )  a'  piedi  di  Sua  Santità ,  dalla  quale  fu  gra- 
IMmamente  ricevuto ,  et  in  pochi  ragionamenti  si  venne  a*  merlli  del  dilu- 
vio :  aopra  che  egli  al  portò  con  tanta  dottrina  e  prudenza ,  che  il  papa  restò 
aedialitto.  B  perchè,  per  mostrare  Terrore  del  calcolo  degli  astrologi  che 
proooaUcavano  il  dUuvio ,  bisognò  venire  a  mostrare  che  fiBisamente  era 
peata  la  nona  e  la  decima  sfera ,  e  di  qui  al  vero  corso  del  soie ,  et  alia 
earrezlone  dell'anno  (il  che  Marcello  seppe  con  gran  efficacia  mostrare)  ; 
U  papa  le  pregò  che  ritornasse  ai  padre ,  et  operasse  insieme  con  esso  di 
Hre  le  tavole  perfette  in  emendazione  dell'anno  e  del  Calendari» ,  e  met- 
lease  in  pratlea  tutta  quesU  teorica.  A  che  Marcello  ubbidì  volontieri.  E 
rllemalo  al  padre ,  si  sodisfece  eon  gran  dtligenia  a  quanto  il  papa  aveva 
ordinato  ;  et  lo ,  che  mi  ritrovava  d' età  di  dieci  anni  Incirca  ,  aluUI  a 
riaeootrare  la  copia  eon  l' originale  di  queir  opera.  E  cosi  fatto  con  ogni 
parCailone,  ritornò  a  Roma  Marcello  ,  ec.  ».  (  V4ia  ài  MareeUo  II  scritta  da' 
fratèllo  Alessandro  ). 

àp.  Voi.  TU.  i.  32 
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gio  ISOl  (1),  io  MoDtefaDo ,  ebbe  Marcello  dalla  Caitaodra  Benci  dì 
Montepalciano ,  la  quale  lo  fece  padre  anche  di  due  fiNDOiiBe, 
Cammina  e  Peroa.  «  Qoesta,  maggiore  del  papa,  dispatando  più 
a  volte  lo  pobblico  col  fratello  da  giovane,  odo  restò  mai  sope- 
9  rata ,  e  sosteooe  le  piò  ardue  conclusioni  BlosoBche.  e  teologi- 
<r  che  (2)  B.  Leonora  Egidì  fu  la  secooda  moglie  di  Ricciardo:  e  di 
lei  oacque  Alessandro,  che  scrisse  in  volgare  la  vita  di  Marcello (8); 
Romolo,  prelato  in  Corte  Romana;  e  Celia,  Elisabetta,  GiuUa, 
Silvia  e  Cinzia  ;  Tultima  delle  quali  fu  madre  del  Cardinal  Bel- 
larmino. 

Alessandro,  nella  Vita  di  Marcello,  ci  (a  sapere  che  Ricciardo 
loro  padre  mori ,  poco  dopo  di  Leonora  sua  moglie ,  ranno  VUk , 
a  di  due  aprile,  giorno  di  Giovedì  Santo. 


(I)  «  Madonna  Cassandra  partorì  con  grandissimi  dolori  II  terso  Aglio 
«  maseblo ,  essendo  già  morti  gli  altri  doe  ;  et  a  qoesto  pose  noma  Mareelio. 
«  E  questo  ra  nel  1501 ,  a  di  6  di  maggio ,  poco  doppo  meooglorao.  Ho 
«  messo  i'  ora ,  perctiè  trovandosi  con  esso  M/  Ricciardo ,  in  qoel  taaipo , 
«  un  grand'  astrologo ,  colse  r  altezta  del  sole  con  1*  astrolabio ,  e  trovando 
«  In  ascendente  la  Tergine ,  e  Mercorio  In  X.* ,  e  Q  et  T>  et  II  Sole  in 
«  nona  ,  fece  giadizio  che  tal  figlinolo  sarebbe  grande  nella  Chiesa  di  INo. 
«  li  che  fa  anclie  conflrroato  dal  padre ,  il  quale  era  gran  matematico,  an- 
ff  corchè  poco  attendesse  alle  cose  pertinenti  alla  divozione  ».  {VUa  éi  Mar- 
cello il  scritta  dai  fratello). 

(3)  Gigli,  Diario  Sanete  ec. ,  pag.  I4l.  —  Nella  edocazlone  de'flgllooli, 
Ricciardo  fece  molto  da  sé  :  e  di  educazione  li  brav'  uomo  se  ne  intendeva  as- 
sai ;  testimone  il  figliuolo  Alessandro.  «  Sotto  la  disciplina  del  padre  (parla  di 
«  Marcello)  imparò  le  prime  lettere.  Il  quale,  a  usanza  di  Giulio  Cesare ,  volse 
«  insegnargli  quelle ,  et  anco  a  notar  neir  acque  ,  stimando  tal  arte  per  molto 
«  necessaria  agli  uomini  che  hanno  a  praticar  nel  mondo.  E  per  dargli  ogni 
«  perfezione ,  volse  che  ancora  imparasse  la  maggior  parte  dell'  arti  meecanh 
«  che,  mostrando  l'acutezza  dell'ingegno  e  la  destrezza  et  attitudine  delle 
«  mani  :  perchè  il  giovine  ricreando  l' animo  dalli  studi ,  non  altro  piacere 
«  prendeva ,  che  questa  sorte  di  trattenimenti  ;  hor  disegnando  piante  di 
<f  castelli  e  palazzi ,  bora  lavorando  al  torno';  hor  con  II  fdoco  e  con  il  mar- 
te teilo  dava  la  forma  al  ferro  ;  bora ,  a  usanza  d' un  perfetto  librerò ,  con 
«  l'ago  e  con  lo  spago  componeva  e  cuciva  insieme  le  carte  de' libri;  bom 
«  nei  dar  opera  ali'  agricoltura  ,  Innestando  arl>orl  d' ogni  sorte  :  e  cosi  non 
«  mai  perse  un'  oncia  di  tempo ,  senza  spenderla  con  ogni  utilità  ». 

(3)  Più  volte  allegata  in  queste  note.  È  da  notare  come ,  almeno  nella 
copta  della  libreria  di  Ferrara ,  è  mutila ,  essendo  rimasta  in  parte  abbru- 
ciata In  un  Incendio  nel  1548. 
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Qoeslo  basterà  ater  detto  iotorno  al  Cervini.  La  saa  lettera  pare 
aalograk ,  e  si  cooaenra  presso  Pietro  Bigatzi. 

DOC0IL  HI.  Pietro  Bigazzi ,  nel  primo  quaderno  di  qaella  Miicei- 
lama  ttarka  e  hiieraria  (  Firenze ,  coi  tipi  di  Giovanni  Maghe- 
ri,  1810;  in  8vo)  che  va  di  tanto  in  tanto  pubblicando  con  molto 
vantaggio  degli  stadi,  diede,  fra  le  altre  cose,  una  lettera  di  Raflàello 
Girolaoii ,  allora  commissario  della  Repubblica  Fiorentina,  a  Fran- 
cesco GiraMi ,  nella  quale  e  si  accenna  (  per  usar  le  parole  delPedi- 
e  tore)  non  pure  il  caso  della  lettera  sospetta ,  che  vuoisi  caduta 
«  dalle  mani  del  gonfaloniere  Niccolò  Capponi ,  e  raccolta  da  Iacopo 
«  Glierardl,  come  ancora  vi  si  narrano  le  gravi  conturbazioni  citta- 
«  dine  che  ne  derivarono.  La  pubblicazione  di  questo  documento  in 
a  proposito  di  cosa  si  variamente  riferita  dagli  storici,  mi  ha  indotto 
«  a  divoigare ,  in  una  lunghissima  nota ,  le  varie  lezioni  della  let- 
«  fera  sospetta,  che  ho  trovato  riportate  in  un  accurato  e  fedele 
€  Priorisla  storico ,  e  altre  memorie  relative ,  estratte  da  questo  e 
«  da  altri  manoscritti  ».  La  medesima  ragione  che  mosse  il  Bigazzi 
a  dare  in  luce  questi  documenti ,  muove  me  a  riprodurli ,  perchè 
aleno  meglio  conosciuti  e  pia  lungamente  conservali.  Le  annotazioni 
soQ  tolte  del  primo  editore. 

Docmif.  IV.  La  lettera  di  Giovambatista  Strozzi,  tolta  dalFA rebi- 
vio Ugaocioni-Gherardi,  già  Strozziaoo,  fu  pubblicata  da  Pietro  Bi- 
gazai  in  occasione  di  nozze  Coen-Pesaro,  il  19  dicembre  18&7,  co- 
me gimUa  ai  doeumenii  itariei  iniomo  a  Filippo  Stro%MÌ ,  raccolti 
e  mostrati  da  esso  Bigazzi  per  fame  corredo  alla  tragedia  di  Gfo- 
faoabntisU  Niccolini.  (  Firenze ,  Felice  Le  Moonier ,  1847  ).  L' og- 
getto delia  lettera  è  manifesto  :  alla  notizia  delle  persone  in  essa 
rammeotate  bastano  le  note  che  vi  fece  il  diligente  editore,  e  che 
io  riporto  fedelmente.  ^ 

Oocim.  V.  Il  nome  del  Polverini  (1)  non  può  morire,  perché 
ofioai  è  raccooMMidato  a  quella  legge  che  sovra  ogni  altra  prortn- 

(I)  li  GoerraBi,  nella  liobiUa  OnM,  p.  283  (Firenze,  Le  BIODoier,  1644), 
asn  so  se  per  errore  o  per  isebemo,  io  chtams  Spolverini,  e  Spotcerina  la 
Isfit.  L'Ademollo ,  nella  noU  a  si  esp.  XIII  della  MarHUa  Rieei  (prima  edi- 
tfsna) ,  lo  ctilaasa  Cattmo;  asa  il  sno  nome  fd  Iacopo. 
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sione  di  Cosimo  ?alse  a  distruggere  ogni  libertà,  e  dirò  anche  ogni 
prosperità  in  Toscana.  Poco  nondimeno  sappiamo  della  sua  persona. 
Fu  pratese  ;  ascritto  alla  cittadinanza  florentina  (1538);  auditor  fiscale 
(9  marzo  1542)  ;  oflBciale  delle  Riformagioni  ;  auditore  militare  ;  se- 
gretario della  Pratica  segreta.  Cosimo ,  propter  eius  benemerita  (co- 
me scrive  il  Cantini ,  Discorsi  dinanzi  alle  Decisioni  Fioreniine)^  gii 
diede  (  25  marzo  15&8  )  in  dono  la  villa  confiscata  ad  Alessandro 
Rondinelli  (1),  e  de'  beni  (30  giugno  1551)  confiscati  a  Mattia  de'Mac- 
chi.  Questo  della  vita:  dell'animo  suo  parla  la  legge.  Che  avesse 
modi  aspri  e  birreschi  (2)  si  rileva  anche  da  una  lettera  di  Benedetto 
Varchi  a  messer  Guido  da  Volterra  (3),  dove  e' si  duole  di  messer 
Iacopo  ,  che  bruscamente  gli  avesse  richieste  alcune  filze  delle  Prov- 
visioni, che  dovean  servire  alla  sua  storia,  minacciando  di  fare  e 
di  dire  se  non  le  rimanda. 

Fece  il  Polverini  varie  leggi.  La  legge  sovra  i  ribelli  passò,  non 
ostante  che  i  Consiglieri  del  duca  ne  arrassissero ,  e  il  Nicoolioi  pa- 
lesemente la  riprovasse.  Fu  stampata  in  Firenze  V  anno  della  pub- 
blicazione (1548)  in  4to ,  si  crede  dai  Giunti  :  fu  ristampala  nel  71 
dai  medesimi;  e  da  Lorenzo  Cantini  fu  inserita  nel  volume  li  della 
sua  Legislazione  Toscana  (  Firenze ,  1800  e  segg. ,  voi.  31  in  Cri.). 
Nondimeno,  molti  la  citano,  e  pochi  la  conoscono.  Qui  si  ristampa 
sopra  la  seconda  impressione  dei  Giunti,  riordinandone  solamente  la 
punteggiatura. 

(1)  y.  la  Cronica  dell'Ughi ,  llb.  Ili  ,  pag.  204-tf. 

(2)  «  Onde  Infra  I  cittadini  fiorentini  alcuni,  degni  d' essere  oscurati  per 
«  fama ,  venivano  In  grandezza.  E  fra  quel  del  dominio ,  Iacopo  Polverini , 
«  pratese:  e  stato  nelle  birrerie  per  giudice  ,  era  vennlo  In  gran  conto, 
N  perchè  essendo  sialo  fallo  In  prima  sno  auditore ,  e  di  poi  fiscale ,  era  oa 
«  nuovo  Solone  In  Firenze  ,  facendo  ogni  giorno  qualche  legge  ;  onde  si  pro- 
«  cacciava  utile  di  denari  al  principe ,  e  danno  e  vergogna  all'  universale  ». 
(Segni,  Storie,  lib.  XI  ). 

(3)  Lettera  XLYI  fra  le  Lettere  che  stanno  nelle  Prose  Fiorentini  delta 
edizione  di  Venezia  .  1751. 
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Rapbtel  Osliensis;  Bernardinas  Sabinensis;  Dominicas  Portuensis;  la- 
eobua  AlbaoeDsìs;  Franciscus  Tiburlinaa,  el  Marcus  Pi'eneslinas  ;  Epì- 
scopi :  Franciscus  II.  SaDCloram  lohannìs  et  Paoli  ;  Nicolaas  U.  Sancle 
Prisca  ;  Adrianas  11.  Sancii  Grisogoni  ;  Leonardos  11.  Sancle  Sasanne  ; 
Sixtos  It  Sancii  Pelri  ad  vincala;  Antonius  11.  Sancii  Vilalis;  Bendinel- 
los  It  Sancle  Sabine,  el  Laarenlins  IL  Sancloriim  Qualuor  Goronalomm; 
Presbyleri:  Federicas  Sancii  Angeli;  Alexander  Sancii  Easlachii;  Ama- 
seiis  Sancii  Nicolai  in  Garcerelalliano  ;  Sigismundus  Sancle  Marienove  ; 
Alfonsns  Sancii  Theodor i,  el  Bernardas  Sancle  Marie  in  Porlicu;  Diaconi, 
miseralioDe  divina ,  sacrosancle  Romane  Ecclesie  Gardinales  ;  oniversis 
et  singnlis  Xpifidelibos  presenles  lilleras  ìnspecloris  salulem  in  Domino 
sempilemam.  Qaanlo  freqoenlius  Fideliom  menles  ad  opera  caritalìs  in- 
docimns  9  lanlo  salubrins  animaram  suamm  saloli  providemos.  Copienles 
igilor  ot  aliare  beale  Marie  Yirginis  de  Soccorso ,  silum  in  ecclesia  San- 
cii Fridiani  Lucan.,  congrois  freqoenlelor  honoribos,  el  a  Xpifidelibos 
iogiter  venerelor  ,  ac  in  sois  slrocloris  el  edificiis  debile  reparelor , 
coosenretor  el  manoleneator ,  necnon  libris ,  calicibos ,  lominaribus , 
oraamenlis  ecclesiaslicis ,  el  rebos  aliis  divino  colloi  inibi  necessariis 
decenler  munialor;  olqoe  Xpifideles  ipsi  eo  libenlios  devolionis  caosa 
eoofloanl  ad  idem,  el  ad  reparalìonem,  conservalionem  el  manolenlionem 
et  monilionem  hoiosmodi  manos  promplios  porriganl  adiulrices ,  qoo  ex 
hoc  ibidem  dono  celeslis  gralie  oberios  conspexerinl  se  refeclos  ;  Nos 
Gardinales  prefali ,  videlicel  qoilibel  noslrom  per  se ,  sopplicalionibos 
dilectomm  nobis  in  Xpo  Operariorom  diete  Ecclesie  nobis  saper  hoc  hf^ 
mililer  porreclìs  inclinali,  de  omnipolenlis  Dei  misericordia  ac  beatorom 
Patri  et  Paoli  aposlolorom  eios  aoclorilale  conflsi ,  omnibus  el  singnlis 
Xpifidalibos  otriosqoe  sexos,  vere  penilenlibos  et  confessis,  qoi  diclom 
altare  in  singolis  ;  videlicel ,  prima  mensis  febroarii ,  in  qua  ipsios  al- 
larìs  soUamnilas  seo  feslom  inibi  celebralor,  el  seconda  lerlia  qoarla  el 
qointa  dominicis  diebos  in  qoadragesima ,  a  primis  vesperis  usque  ad 
lacandas  vasparas  inclusiva;  devote  visitaverin^  annuatim,  el  ad  premissa 
maoQs  porraxerint  adiulrices ,  prò  singulis  diebus  dominicis  predictis , 
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quibas  id  fecerìnt,  centam  dies  de  inianctis  eìs  penitenti ìs  misericordi- 
ter  in  Domino  relaxamos  ;  presentibas  perpetuis  fataris  temporìbos  do- 
ratoris.  In  quorum  fidem  litteras  nostras  huiusmodi  fieri ,  nostroramqne 
sigiUorum  inssimus  appensione  munì  ri. 

Dat.  Florentie,  in  domìbus  nostris,  anno  a  Nativitate  Domini  mil- 
lesimoquingentesimoseiLtodecimo ,  die  vero  decimaoctava  mensis  januarii, 
pontificatus  sanctissimi  in  Xpo  patris  et  domini  nostri  domini  Leonis  di- 
vina providentia  pape  Decimi  anno  lertio. 


Documento  II. 


8.  D.  If.  Pape  G&Kmari  Scptimo 


Beatissime  Pater  ^  post  pedum  oscula  ete, 

A  di  due  di  gennaro  proiime  passalo  scripsi  ad  V.  Beat  la  mia  opi- 
nione, et  le  ragioni  cbe  mi  moveano  centra  a  la  falsa  vulgata  fama 
del  diluvio  :  la  qual  si  ò  bona  o  no ,  Y.  B.  lo  può  baver  visto  per  ei- 
perientia.  Et  percbè  ne  la  medesima  lettera  mossi  dubio,  et  non  lo 
chairii ,  cbe  cbi  dice  o  scrive  ilnno  Domini  ah  eiusdem  scU^feret  IVolM- 
tale  ltf24  erra  ;  essendo  richiesto  da  più  amici ,  acquali  non  m'  è  licito 
el  negare  si  pichola  cosa ,  che  io  declari  tal  dubio  ;  non  m' ò  parso  con- 
veniente cbe  altri  da  me  V  intenda  prima  cbe  V.  B. ,  a  la  quale  apar- 
tiene  correggere  tali  errori.  Alchuni  cominciano  Tanno  da  la  Incarna- 
tione  da  li  2tf  di  martio ,  cbe  fu  in  venerdì ,  et  bene  ;  et  hanno  decto  16S3 
insino  a  li  24  di  martio  proxime  passato ,  et  a  li  2tf  entrarono  nel  1524 
currente:  benché  siano  alchuni  che  dicono  esser  conpleto,  et  che  non 
si  dica  mai  24  insino  cbe  non  ò  finito  ;  ma   statìm  finito   el  24 ,  al- 
lora si  cominci  a  dire  ltf24.  Ma  tale  opinione  è  falsa ,  come  si  mostra 
apertamente  ;  perchè  la  Natività  del  nostro  S.  Jesu  Christo  fu  in  domi- 
nica»  et  il  gennaro  seqoente  intrò  in  dominica,  come  si  vede  per  tucti 
e  libri  parlanti  di  tal  materia ,  et  si  bora  calcoliamo  adrieto  1824  anni 
conpleti ,  non  verrà  li  2tf  di  dicenbre ,  cioè  la  Natività ,  né  il  primo  di 
gennaro  proxime  sequente  in  dominica.  Et  per  altre  ragioni  si  pò  mon- 
strare  bora  esser  nel  1824  currenti ,  et  non  conpleti:  et  per  non  esser 
prolixo,  non  achade  extendermi  a  confutare  tale  erronea  opinione.  Con- 
cludo ,   che  hoggi ,   cbe  siamo  a  di  xx  di  maggio  da  la  Incarnatione , 
siamo  nel  1824  currenti  et  non  conpleti  :  et  dicono   bene ,  et  scrivono 
bene  questi  tali.  Alcuni  cominciano  V  anno  da  la  Natività  o  da  la  Cir- 
cuncisione;  et  pigliando  cosi,  è  errore  adire  et  scrivere  bora  1824;  ma 
son  nel  1823  currente ,  et  saranno  cosi  insino  al  Natale ,  e  al  primo  di 
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gennaro  Cataro.  SI  che  ò  errore  expresso  el  inexeosabile  »  benché  dichi- 
BO  f  sieoDdo  l'Afanonach  el  altri  astrologi ,  siam  par  nel  1524,  perchè  cre- 
dono che  li  astnrfogi  comincino  Tanno  da  essa  Natività  o  Circoncisione. 
Et  qai  sta  V  errore ,  nel  quale  son  etiam  molti  astrologi  et  valenti  ho- 
■lini  ne  l'altre  cose. 

ila  le  tavole  d'Alfonso,  et  di  Bianchine,  d'Arzachel,  et  altri  astrono- 
mi ,  da  calcalare  el  corso  de'  pianeti ,  per  il  principio  de  li  anni  del  No- 
stro S.  non  pigliano  la  Natività  nel  il  {iie)  primo  di  gennaro  seguente , 
coBM  la  brigata  crede ,  et  s'inganna  :  ma  pigliano  il  primo  di  del  gennaro 
precedente  a  la  Natività  et  a  la  Incarnatione ,  perchè  essendo  già  comin- 
ciato qoello  anno  al  primo  di  gennaro  sicondo  li  Romani ,  et  seguendo 
pei  a'  ai(  di  martio  la  Incarnatione ,  et  a'  25  di  dicenbre  il  Natale ,  li 
aatrologi  non  mutarono  il  principio  di  quello  anno ,  ma  missero  quello 
per  il  primo  anno  Domini  cominciato ,  come  è  decto ,  dal  primo  di  di 
gennaro ,  che  fu  innanzi  a  la  Incarnatione ,  et  a  la  Natività  ;  come  si 
mostra  apertamente  per  decte  tavole,  dove  el  primo  mese  de  Tanno  è 
posto  gennaro,  et  il  primo  di  di  quel  mese  fu  sabato;  come  appare  che 
per  radice  v'è  posto  7,  cioè  feria  septima ,  che  è  sabato.  El  medesimo 
si  prova  per  il  bìssexto ,  perchè  in  quelle  tavole  il  quarto  anno  è  bis* 
sellile,  che  significa  quello  anno  che  gennaro  intrò  in  sabato  esser  stato 
el  primo  doppo  al  bissexto.  Et  si  havesseno  preso  el  principio  da  la  Na- 
tività o  da  la  Circuncisione ,  che  fu  in  domenica ,  sarebbe  per  radice 
feria  prima ,  che  è  dominica  ;  et  il  tertio  anno ,  et  non  il  quarto ,  sa- 
rebbe bissextile.  Et  per  più  altre  ragioni  si  pò  demonslrare ,  le  quali 
per  non  tediare  V.  B.  le  ommitto.  Concludo  adunque ,  che  li  anni  Do- 
mdm  Boetrì ,  sicondo  li  astronomi ,  hanno  per  principio  el  primo  di  di 
nennai»  precedente  la  Incarnatione  A  la  Natività;  et  che  intrò  in  sa* 
belo,  el  f 0  el  primo  doppo  el  bissexto.  Et  però  bora  el  primo  di  gen- 
Mwo  proxime  passato,  che  entrò  in  venerdì,  entramo  nel  1524  currente. 
Hom  per  correggere  el  parlare ,  o  scrivere ,  basta  a  dire  Anno  Ihm- 
mi  1814,  et  non  ci  mettere  quell'altre  parole  ab  Hutdem  iokUifera  Nalivila- 
te:  el  chi  par  ce  le  volesse  mettere,  ha  a  scrivere  1523 ,  et  non  1524.  Et 
oeMoeiorono  li  astrologi  quello  anno  in  meridie  de  l'ultimo  di  di  dicenbre. 
Alcani  hanno  principiato  el  di  da  lo«levare  del  sole  ;  alchuni  dal  col- 
care  ;  i  Romani  dal  (iie)  meza  nocle,  come  dice  la  legge  inort  romaiio , 
ékt  a  meSa  noeU  incipit  ;  ei  sequeniii  noelii  midia  porte  finitur.  Astronomi 
dal  mese  di:  bora  assegnarci  le  ragioni  perchè  più  da  mezo  di,  che  da 
aUra  bora.  Item ,  li  sepie  di  de  la  septimana ,  chome  hanno  e  nomi 
dei  sepie  pianeti ,  perchè  non  servano  T  ordine  d'essi  pianeti  ;  cioè  Sa- 
lorao,  iove,  Marte,  Sole,  Venere,  Mercurio  et  Luna;  sicondo  el  quale, 
doppo  sabato  doveria  essere  giovedì  el  martedì  el  domenica  et  venerdì 
et  mercoredi  el  lunedi:  lucie  queste  cose  chiarirei  mollo  volentieri,  ma 
dubito  la  longhezza  sarebbe  molesta  ad  V.  B.;  però  la  ommelto. 
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L'offerta  fei  ad  V.  B.  per  l'altra  mia  lettera ,  ratiflco  ;  ai  qaeUa  vorri 
corregger  l'anno  et  il  calendario,  darle  la  cosa  facta,  che  sari  dorabile 
quanto  dorarà  e1  mondo ,  nò  mai  bisognerà  agiagnere  o  scemare  cosa 
alchana:  il  che  si  havesse  possoto  conseqair  Jalio  Cesare  con  la  doctrina 
de  li  astronomi  del  suo  tempo ,  harebbe  pagato  gran  tesoro.  AtIso  Y.  & 
che  io  ho  septanta  anni ,  et  desidero  in  mia  ylta  dar  qoesta  gloria  ad 
quella ,  volendola  :  et  perché  so  infermo  di  excorìatione  TeMieae ,  Dan 
posso  pefsonaliter  servir  quella,  si  non  sedendo ,  e  non  in  altre  fatighe. 
Solum  offero  quel  posso,  et  in  mio  scambio  Marcello  mio  figliolo  »  qualifi- 
cato come  ne  l'allra  scrissi  ad  V.  B.;  benché  andai  scarso  nel  parlare, 
a  ciò  che,  si  quella  n'avesse  a  vedere  experienlia,  trovasse  più  in  faeti 
che  io  non  havevo  decto  con  parole.  Replico  bora  quel  medesimo»  afflr^ 
mandoli  esser  più  che  io  non  ho  scripto  ad  V.  B.;  a  la  qnale  pedet 
osculando,  iterum  humililer  mi  raccomando. 

In  Castilione  Vallis  Yrcie,  die  xx  maij  ltf24. 
V.  S. 

Servulus  RicciAancs  Gbrvui. 


Documento  IH. 

Lettera  di  Raitabixo  Guiouuu  a  Fmamcbico  Giaaum, 

Voi  arete  presentito  nel  travaglio  siamo  stati  e  siamo  per  conto  del 
gonfaloniere ,  ancora  che  si  può  dire ,  Iddio  grazia ,  che  le  cose  sieno 
in  buon  termine.  La  causa  sì  é,  che  il  gonfaloniere  ebbe  una  lettera  da 
Giachinotlo  Serragli ,  il  quale  gli  diceva  da  parte  del  papa  e  dello  ami- 
co (1) ,  che  le  cose  passerebbero  bene,  e  che  mandassi  Piero  suo  figUoolo 
a'  confini ,  e  che  a  bocca  gli  parlerebbe  di  cose  in  benefizio  della  città- 
fi  la  detta  lettera  gli  cascò  neirAudienza;  e  la  mattina  (2)  mandandone 
a  cercare  a  buon'  ora ,  vi  si  abbatté  a  essere  Iacopo  Gherardi ,  il  quale 
se  la  fece  dare ,  e  cavò  fuora  la  voce  ;  di  modo  che  per  tale  conto  ve- 
nerdì si  ragunò  la  Pratica ,  e  stette  fino  a  ore  quattro ,  e  andossi  a 
pericolo  di  non  andare  a  remore  :  pure  feciono  resoluzione,  che  la  mat- 
tina a  buon'ora  si  ragunassino  li  Ottanta,  e  deliberassino  sopra  ciò  quello 
pareva  loro.  E  sabato  mattina  a  buona  ora  si  ragunarono ,  e  stetteno 
alno  a  ore  20  ;  e  fermarono  una  provisione ,  che  il  di  seguente  avessi 
a  ire  un  consiglio  di  fare  nuovo  gonfaloniere  ;  e  subilo  vinta,  sì  avesse 

(1)  Iacopo  Salviali,  congiunto  de' Medici,  e  segretario  del  papa. 

(2)  Del  venerdì  16  aprile. 
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a  (are  la  eleiione.  E  in  mentre  ohe  erano  su ,  si  fece  romore  :  pure 
non  ebbe  fondamento,  e  quetossi  presto,  Dio  grafia.  Ieri  si  vinse  la 
provvisione  al  primo,  e  creossi  il  gonfaloniere.  Il  quale  arete  in  toso  che 
fu  Fraaeesco  Carducci ,  che  era  in  Consìglio ,  e  subito  pigliò  V  ufizio. 

Il  detto  gonfaloniere  ha  a  durare  V  ufizio  suo  tulio  dicembre  pros- 
simo, col  medesimo  salano  all' avvenanle  (l)  che  l'altro.  E  da  dicem- 
bre in  là  ai  ha  a  seguire  V  ordine  di  farlo  per  un  anno  per  volta ,  col 
medesimo  salario  ;  con  divieto  di  anni  due  a  chi  fosse  sUto  o  fosse  per 
to  avvenire. 

Hannogli  diminuito  in  parto  Tautorità,  cioò  che  non  possi  aprire 
lettere  né  fare  aprire  ;  nò  scrivere  nò  fare  scrivere,  senza  il  proposto  (2) 
almanco  de'  Signori  ;  non  possa  dare  audienza'  a  imbasciadore  nessuno , 
senza  detto  proposto;  non  possa  stare  in  altre  stanze  che  nello  sue  or- 
dinarie ;  e  qpelle  da  basso  si  abbino  a  rimurare  di  modo  non  vi  possa 
ire  :  e  ddle  detto  cose  ò  messo  pena  pecuniaria  grande.  E  di  più ,  per  le 
occorrenze  potessino  avvenire  quando  errassi  in  caso  di  stoto ,  ne  sia 
sottoposto  alla  Quarantia  (3).  E  che  subito  si  abbi  a  ragunare  li  Ottonta, 
e  sabito  trarsi ,  ed  espedire  senza  metter  tempo  nessuno.  E  Niccolò  Cap- 
|)oni  abbi  a  stare  a  giudizio  di  quelli  Magistrati  che  dice  la  legge  (4). 
Il  quale  Niccolò  si  trova  in  Palazzo  nelle  camere  nove,  insieme  con  Piero 
suo  flgliiioto.  E  iersera  la  Signoria  fece  comandar^  non  si  partissino  :  e 
stamani  a  buon'  ora  si  ragnnò  la  Pratica  e  li  Ottanta ,  per  deliberare  i 
casi  suoi.  E  siamo  a  ore  XVII,  e  per  ancora  non  ò  uscita.  A  Dio  piaccia  si 
facci  qudla  deliberazione  che  sia  a  benefizio  di  questa  povera  città.  Che 
quando  e'  l' andassi  come  e'  ò  assai  che  vorrebbono ,  ho  paura  che  dua 
de*  X  (i)  e  dna  della  Pratica  (6)  pon  diessino  briga  ;  perchò  dice  detto 
lettera  ,  averla  mostra  loro.  «|M 


(t)  k  proporzione. 
(S)  Il  primo  del  Priori. 

(3)  Yegfasl  nelle  Istorie  del  Varchi  all'anno  1527  la  estesa  dichiarazione 
dell'  uIBsto  del  Quaranta ,  I  quali  giudicavano  io  ricorso  sopra  ogni  querela 
palese  o  segreto  che  cittadino  facesse  centra  I  Magistrati  della  Repubblica  , 
noo  esclusa  la  Suprema  Magistratura  della  Signoria  stessa. 

(4)  Dichiarava  la  Legge ,  che  1  giudici  competonti  a  riconoscere  e  punire 
le  eontravvenzionl  del  gonfaloniere  di  giustizia  fossero  a  I  Signori  Collegi , 
i  Capitoni  di  parte  Guelfa ,  i  dieci  di  Liberto  e  Pace ,  gli  otto  di  Guardia  e 
Balla t  e  l  CZonservadori  di  Legge  raunatl  Insieme  ».  Varchi,  Ub,  liL 

(5)  Lorenzo  Segni ,  padre  dello  Storico ,  e  Iacopo  Morelli.  —  Segni ,  Vita 
di  nutoìò  Cappimi, 

(6)  Zanobl  Carneseccbi ,  e  Lorenzo  Strozzi  fratello  di  Filippo.  —  Nerll , 
Co««i#fif. ,  iib.  Vili. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  33 
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La  provisione  delli  Ottadta  di  rifare  il  gonfaloniere,  in  eento  quin- 
dici persone,  ebbe  fàTè  note  bianche;  e  in  Consiglio,  di  1W7  re  n'eh- 
l>e  1279  nere. 

Po$t  scritta.  Sono  nscKi  li  OiMinta,  e  non  hanno  risoloto.  A  ehi  parofa 
se  n'andassi  a  casa,  e  chi  voleva  stessi  infino  a  tanto  fusi  giodieato. 
La  maggior  parte  voleva  che  gli  stessi  so.  E  cosi  si  poò  dire  che  gii 
abbino  fermo  fino  a  tanto  che  sarà  giudicato  :  che  Dio  sia  quello  lasci 
seguire  il  meglio  di  qnesta  povera  città.  Nò  altro  per  qoesta  (1).  A  tm 
mi  raccomando. 

In  Firenxe,  à  di  19  d'aprile  Monix. 

Li  tfotntni  rimoMli  de'  Sei  pel  gonfakmiere  : 

PsANCBSco  ni  Niccolo  Cakdugci 
ScoLABo  Spini 
Ubeito  ob'Nobui 
Babtolo  Tboaldi 

Anbbbuolo  NltitOLIlU 
Ravvabllo  GiaOLAMI.' 

A  tergo.  Magnifieo  Viro  Francisco  de  Giraldis,  Capilaneo  ae  Ccmmìtsario 
Monlis  PoUliani ,  uti  fratri. 

A  Jlfontfptiictano. 


i"-  ■ 


(  Ciò  che  segue  è  cavato  fuori  dal  Priorisla  Baondelmonti ,  Me.  eilalo 
nella  Bibliografia  del  Moreni,  oggipreiso  V Editore  ;  voi.  in  foglio  masfùNO,  é 
pag.  600  circa.  Vi  ti  leggono  molti  documenti  storici,  fedelmente  copiali  in 
guisa  che  giova  riportar  qui,  a  sostegno  delle  cose  pel  nostro  tema  in  appresto 
citate ,  la  tincera  protesta  del  Buondelmonti,  scritta  a  pag.  419,  in  seguito 
alle  Memorie  inserite  sopra  Arrigo  imperatore). 

ce  Lettore ,  se  le  antescritte  cose,  da  carte  400  sino  a  tutta  la  passali 
carta  418,  ti  paressino  senza  ordine  o  diligenza ,  e  ancora  in  buona  parte 


(1)  CoD  altra  successiva,  In  data  di  Cortona ,  ov'era  andato  per  dovere 
di  suo  ufficio,  scrive  a' 23  d'aprile  al  medesimo  Glraìdt:  «  Non  voglio  man- 
care della  presente ,  per  farli  Intendere  come  questo  giorno  ho  lettere  di  Fi- 
renze del  Signori  X ,  I  quali  mi  scrivono  che  Ieri  fu  assoluto.Niccolò  Capponi 
da' Signori  Collegi,  Dieci ,  Otto ,  Capitani  di  parte  e  Conservadort  di  legge. 
£  che  alle  24  ore  parti  di  Palazzo ,  e  se  n'andò  a  casa ,  visto  molto  volen- 
tieri da  ognuno.  Dicono  il  hanno  fatto  dare  sodamento  per  XXX  mila  ducati, 
di  non  uscir  fuori  del  dominio  per  anni  cinque  ». 
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teomtte,  sappi  che  cosà  le  sono  siate  trovate  descritte  in  sor  un  altro 
ììhio  leriUo  a  mano  »  che  si  vedeva  che  già  jagoltar  doveva  più  avanti  ; 
ma  il  rtsto  era  stato  levato  via  o  a  posta  »:tt!n!fM  che  il;j,lempo  l'aveva 
consQflMlo,  come  è  verosimile  per  essere  cosetaito  antiche.  Il  qoal  libro 
era  di  Loreoso  di  Iacopo  Mannncci ,  e  fa  copiato  l'anno  1531  da  France- 
teo  di  Loca  del  Sera  ;  ed  io  Giovanni  di  Piero  Boondelmonti  ne  ho  fatto  la 
pteeente  copia»  qoesto  anno  1506»  cavata  da  nn  quaderno  di  varie  scritture 
aatielM  copiato  di  mano  di  messer  Lorenzo  di  Benedetto  di  messer  Fi- 
lippo Boondelmonti  ;  nel  qoal  quaderno  ho  trovato  mdte  e  molte  scorre- 
zioni 9  e  massime  nelle  Inquisizioni ,  Monizioni ,  Processi  e  Sentenze  del 
sopraddetto  Arrigo  imperatore  contro  ai  Fiorentini  ;  ma  non  le  ho  potute 
né  sapnte  io  emendare.  Siechò  accettale ,  o  lelloi» ,  nel  modo  tke  le  ho 
trovate  io ,  perché  eie  non  é  stato  né  difetto  mio  »  né  tampoco  del  detto 
messer  Lorenzo ,  per  essere  egli  stato  persona  diligentissima  in  tutte  le 
sue  azioni ,  ma  nel  particolare  delle  Scritture  diligentissimo  ed  accuratis- 
simo sopra  tutti  gli  altri  uomini.  Supplisci  adunque  tu,  o  diligente  ed  accu- 
rato lettore,  con  il  tuo  giudizio,  ed  ascrìvi  questo  vizio  e  difetto  all' an- 
tichità del  tempo,  e  non  a  me  scrittore  moderno,  il  quale  con  mio  gran 
disgusto  ho  molto  bene  conoscioto  queste  scorrezioni  ;  e  ancora  che,  come 
ho  detto ,  io  non  l'abbia  né  potate  né  sapute  emendare ,  ho  voluto  nondi- 
meoe  con  tutto  eie  trascrìverle  di  cosi  oggi  scorrette,  che  privar  te  d'una 
memoria  e  cognizione  di  cosa  tanto  antica  dei  fatti  di  quei  tempi  in  quel 
particolare  ». 

Lettera  venata  di  Roma  a  NiccoLé  Captoni  gonfaloniere ,  la  quale  fu 
trovata  da  Iacopo  Gherardi  che  in  quel  tempo  era  de'  Priori. 

(  Si  eeeoflA  in  mode  parii  alia  lenone  segnila  nelie  Siorie  del  Varehif  ma 
in  qnakke  iralto  ee  ne  aliontana ,  e  ne  differisce  per  imporlanii  aggiunte  ). 

Onesto  giorno  mi  trovo  la  di  VS.  de'  30  del  passato,  per  U  quale  veggo 
che  manca  due  mani  di  lettere,  che  bisogna  avere  pazienza  ;  e  confortomi 
bene  ehe  chi  l'avrà  avute,  vi  troverà  dentro  cose  tolte  a  benefizio  della 
dtlà  e  di  cotesto  vivere  popolare.  Io  stavo  mezzo  confuso  di  non  avere 
di  y.  Magnificenza  ;  pure  veggo  per  quella  la  causa  ;  ma  ben  vi  prego 
non  i^i  gravi  almeno  di  un  picciolo  verso  :  che  se  V.  M.  é  occupata , 
iMeiala  scrìvere  a  Piero ,  clie  sarà  tutt'  uno  (Qm  era  puntalo  nella  Uuera 
sfissn).  D  papa  é  sUto  questo  giorno  a  Belvedere  ;  e  le  fortezze  sono  ria- 
vile  p  e  Civitavecchia  si  ebbe  sei  giorni  sono  ;  ed  Ostia  sono  andati  a 
prenderla  »  si  che  ai  p«é  dire  riavuto.  Gl'Émperìali  sono  a  campo  a  Mo- 
■•poli ,  e  dicono  sono  bene  10  mila,  e  hanno  fatto  le  trincee;  e  secondo 
hn  non  fanno  dubbio  alcuno  d'averla  {Ci/ra).  Questo  sera  ci  é  venuto 
Fthato  di  Fartoro ,  e  parte  da  Bracciano  :  vedremo  quello  che  seguirà 
[Bieiferedo].  Io  sono  stelo  col  papa ,  e  con  l'amico;  e  non  potrei  trovar 
meglio  le  cose  a  benefizio  di  codesta  citte  e  vivere  popolare ,  se  di  costà 
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vorrete ,  volendo  liberare  la  città  da  questa  gente  barbara.  E  per  Caie 
effètto  desidererei  parlare  a  lang^  almeno  con  il  nostro  Piero  in  qoal^ 
luogo ,  deve  vi  paia  più  comodo ,  •  fuori  del  vostro ,  e  copertamente  »  a 
fine  non  si  sappia;  perchè  cercando  di  far  bene ,  non  si  pensasse  a  fin* 
male  :  e  facendolo  presto,  gioverà  assai.  E  fate  abbia  qualche  cosa  da  farvi 
su  fondamento,  ricordandovi  che  il  tèmpo  passa  {Cifera.  Àperio).  Non  dirò 
per  questa  altro ,  pregandovi  a  rispondere  il  più  presto  potete.  Che  Iddìo 
vi  doni  lo  che  desiderate ,  e  di  male  vi  guardi.  In  Roma ,  allt  4  d'apri- 
le 1829. 

(Eslratia  cofM  sopra),  Giovagchiiio  SBamAfiu. 

• 

{Allitn  leUera,  che  "fta  relasUme  con  la  precedente  ;  nùn  regUtr^Uf  per 
quanto  io  tappia ,  negli  Storici  ). 

Magnifico  Signor  mio. 

Scrissi  a  V.  Magnificenza  a' di  4  ed  a'  10  st.  (non  intesa):  le  ohe  noe 
occorreva  ;  e  di  poi  non  ho  da  V.  Ecc.  che  fia  dì  manco  dire  {Cifera). 
Neir altra  de'  quattro  dissi  quanto  desideravo  parlare  con  Piers  vostro  « 
fuori  del  fiorentino  per  non  dare  sospezione ,  e  per.  dirgli  alcune  ooae  ap- 
partenenti alla  città  ;  che  per  farlo  non  le  replicherò  altro:  ma  vi  prego 
facciale  risposta  presto ,  perchè  le  cose  riscaldano.  Io  credo  aver  detto 
altra  volta  a  V.  Magnif.  come  N.  S.  ha  riavuto  le  fortezze  di  Civitavec- 
chia ,  e  questa  mattina  ha  riavuto  quelle  d' Ostia.  Non  altro.  A  quella 
di  cuore  umilmente  mi  raccomando  ;  che  Iddio  la  salvi ,  e  di  male  vi 
guardi.  Di  Roma ,  li  13  aprile  1829. 

{Eslralta  come  sapra).  Giovacchino  SaasAeLL 

Altri  dicono,  come  il  Gìovio  nella  sua  Istoria,  che  la  lettera  eradei 
(onore  infrascritto. 

(  Spiace  il  dirlo. ,  pure  il  nostro  Segni  va  di  parola  in  part^  seguendo  Is 
ben  adomata  lezione  del  Giovio,  E  poi  ci  dorremo  se  venga  oggi  di  questo 
nuovamente  citata  l'autorità  in  alcun  tema  delle  nostre  Storie?) 

Criovacchino  Serragli  a  Niccoli)  Capponi  gonfaloniere  y  sedute. 

Perchè  io  non  ho  sempre  occasione  sicura  di  scrivere ,  oflferendomisi 
la  comodità  del  presente  messo,  non  ho  voluto  mancare  di  farvi  avvisato 
del  negozio  il  quale  abbiamo  per  le  mani  ;  e  voi  sapete  bene  quanto  se- 
gretamente io  lo  tratti  con  quel  grand'  uomo  che  voi  conoscete ,  e  molto 
domestico  del  papa.  Costui  m*  ha  detto  che  papa  Clemente ,  il  quale  oggi 
mai  è  ben  sano  e  gagliardo ,  si  è  risoluto  neir  animo  suo  di  volersi  ac- 
cxinlare  con  la  citlà  con  onorata  condizione ,  e  mettere  in  tutto  da  parte 
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il  diflegoo  della  guerra  ;  e  che  egli  non  ò  per  avere  |hidIo  per  male  che 
il  popolo  perpeloamenle  governi  lo  sialo  e  mantenga  le  ragioni  della  li- 
bertà che  ai  ha  acquistate ,  mentre  A9  con  oneste  condizioni ,  secondo 
il  coatimie  civile ,  i  parenti  suoi  ancona  partecipino  de'  magistrati  e  delli 
offisì.  Ma  poiché  io  non  posso  scrivere  più  oltre,  voi  non  mancherete 
per  nulla  di  mandarmi  Piero  vostro  figlinolo,  nel  luogo  che  voi  sapete 
fuori  di  Roma,  a  ragionar  meco  ;  perciocché  da  lui  fedelmente  e  bene 
iDleaderete  lutto  quello  che  fia  bisogno  a  cpndurre  questa  impresa.  State 


{EtinUia  tome  fopra). 

Fu  trovato  in  Palazzo  un  ricordo  di  detto  AiovaecUno  a  Niccolò  Cap- 
ii di  questo  tenore,  cioè: 

In  prima  V.  S.  ha  da  tórre  un  bicchiere,  e  mettervi  dell'  acqua;  dipoi 
mettervi  aopra  polvere  di  galla ,  e  dipoi  con  quella  avere  a  scrivere  con 
una  penna  non  più  adoperata  :  e  lo  scrivere  ha  a  essere  dalla  seconda 
faccia  del  foglio  ;  e  nella  prima  avete  a  scrivere  cose  di  poca  importanza, 
diflèrente  alla  scrivere  della  seconda  faccia  :  e  cosi  farò  quando  scriverò 
io.  E  quando  volete  leggere ,  V.  S.  ha  a  tórre  un  bacino-  d'acqua ,  e  in 
quella  mettere  del  vetriaolo ,  e  dipoi  meflervi  dentro  la  lettera  che  vor- 
rete 1ei(gere ,  e  poi  cavarla  e  metterla  1  rasciugare ,  che  si  legge  benis- 
simo. Quando  V.  S.  scrìve,  indirizzi  le  lettere  ad  Arezzo  a  Piero  Petrini , 
eoo  8ei|;mre  l' ordine  che  io  gli  ho  dato  ;  ed  ad  Orvieto ,  a  messer  Do- 
menico Placizio. 

{ EitnUa  come'  iopra  ). 

Ancora  vi  si  trovò  una  cifra  di  Raffaello  da  Ricasoli  che  usava  con 
detto  Niccolò ,  la  quale  è  di  questo  tenore  :  eh'  ella  nomina  le  persone 
negoziatile  nelle  Provincie  in  cambio  de'  re ,  capi  e  principi  di  dette 
Provincie;  come  qui  di  sotto  appare,  dove  chiama  quelli  dei  lor  traffichi, 
cioè: 

L' imperatore ,  Niccolò  Fortini  ;  il  papa ,  Francesco  della  Fonte  ;  re  di 
Francia,  Rartolommeo  Panciatichi;  re  d'Inghilterra,  Francesco  de'Rar- 
di  ;  Yèoeiiani ,  Tommaso  di  Giunta  ;  Genovesi ,  Niccolò  del  Pugliese  ; 
Andrea  Doria,  Giovanni  Pieri;  duca  di  Ferrara,  Piero  Strozzi  ;•  mar- 
chese di  Mantova ,  Giovanni  Borromei  ;  Senesi ,  Alessandro  Ugoccion  i  ; 
Fanterie  spagnuole ,  balle  di  cera ,  ogni  mille  una  ;  Lanzichinetli ,  pan  i 
d'argento,  ogni  mille  un  pane  ;  le  navi,  casse  dì  zucchero;  cavalli  Spa- 
imeli ,  barìli  di  acciughe  ;  duchi  Spagnuoli ,  balle  di  cotone  ;  marchesi 
e  coati ,  botti  di  tonnina  ;  danari ,  moggia  di  sale ,  tante  moggia  tan  te 
aigliaia;  ambasciadori ,  sensali;  confessore,  Filippo  da  Empoli;  gran 
cancelliere,  Matteo  della  Fonte;  Don  Giovanni,  Stefano  de'Fornarì. 

{Bitrmila  €Wm  «opra). 
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(  Il  uguente  è  esIraUo  da  un  volume  di  Serillure  preuo  VEàUof^  ékfMe 
a  fuademi ,  che  ha  in  uno  di  esH  h  seguenti  parole:  «  Copia.  Scrìtlnre  al 
tempo  dello  assedio  di  Firenze  listello  stato  del  popolo ,  aTole  da  Nieeold 
Gardacci  {figUo  del  OonfaUmiere)  ».  ManoieriUo  del  tompo,  ove  H  Iromme 
registrale  non  Ionio  le  Provvisioni,  quanto  i  singoli  pareri  dei  componenti  U 
diverse  Pratiche  chiamate  a  deliberare  nei  travagli  della  patria  per  VoBse- 
dio  del  ltf29  ). 

....  come  di  sopra  fece  menziooe  la  Ecc.  del  gonfaloniere»  eoo  eon- 
sentimento  di  quelli  che  governavano ,  teneva  ano  uomo  a  posta  al  papa, 
il  quale  segretamente  lo  teneva  avvisato  di  tatti  i  progressi  di  Sua  San- 
tità. Costai ,  infra  V  altre  lettere  di  pochi  giorni  avanti  y  li  avera  scritti 
sopra  le  cose  del  papa  che  si  erano  lette  nella  Pratica  e  ne'  X ,  De  9akH$ 
ona  in  questa  sentenzia. 

Come  la  Santità  di  Nostro  Signore  era  tanto  infastidita  per  i  oaitifi 
portamenti  usatili  dalli  Imperiali ,  che  esso  avea  desiderato  eoa  ogni  in- 
stanzia  di  poter  convenire  con  la  Lega ,  quando  da'  Fiorentini  li  fossimo 
stati  restituiti  li  beni  paterni,  e  certi  altri  particulari  i  quali  non  yoleTa 
per  allora  scrìvere;  ma  che  e'  mandassi  uno  a'  confini,  o  Piero  suo  figliolo 
0  altri  fidato ,  che  di  tutto  sàlilllie  ragguagliato.  E  che  tutte  queste  cose 
erano  per  benefizio  della  città^  conservazione  della  libertà  di  qnèOa: 
ma  che  facessi  segretamente  e  con  celerità ,  che  forse  non  aria  poi  tempo. 
Questa  lettera  il  gonfaloniere  aveva  conferito  con  la  maggior  parte  de'  X 
e  delli  uomini  della  Pratica  :  e  per  il  giorno  seguente  aveva  fatto  diia- 
mare  la  Pratica  per  deliberare  sopra  detta  lettera  quel  fossi  da  fare;  e 
ancora  perchè  si  risolvessino  del  modo  che  in  futuro  volevano  tenere 
della  pratica  col  pontefice ,  perchè  esso  non  voleva  più  questa  briga,  né 
dare  occasione  a' maligni  cittadini  di  calunniarlo,  come  insino  allora  ave- 
vano fatto,  della  pratica  col  pontefice.  Volse  la  mala  fortuna  della  Re- 
pubblica, che  tal  lettera  disavvedutamente  cascò  nella  audienza  de'Signorì, 
e  pervenne  alle  mani  di  Iacopo  Gerardi  ;  della  quale  tutta  notte  attese  a 
fare  copie,  aggiungendovi  molte  cose  più  sospettose;  e  la  mattina  di  buona 
ora  le  mandò  fuori  alli  amici  suoi,  perchè  la  pubblicassino  nel  popolo, 
ed  aiutassinlo  contro  al  gonfaloniere.   Ed  essendosi  levato  di  buona  ora 
innanzi  giorno ,  ripose  la  lettera  nel  luogo  che  V  aveva  trovata ,  avvi- 
sando che  'I  gonfaloniere  accortosi  di  averla  smarrita  ,  avessi  la  mattina 
a  farne  cercare ,  come  accadde.  Perchè  venendo  a  giorno  il  suo  donzello 
a  cercar  di  quella  nella  audienza  ;  il  quale  veggendo  Iacopo  e  domandan- 
dolo quello  che  volessi,  li  rispose  cercar  d'una  scritta:  e  facendo  vista 
laeopo  di  guardarne ,  disse  :  Guarda  se  la  fussi  quella  :    0d  accennolli 
dove.  La  quale  poi  che  il  donzello  l'ebbe  presa  ,  disse  :  Mostra  ,.  che  cosa 
è  questa?  E  simulatamente  fingendo  di  non  averla  più  letta,  se  n'andò 
subito  a' Signori,  e  cominciò  con  essi  fortemente  a  dolersi  de' modi  del 
gonfaloniere;  e  mostrò  a  quelli  la  lettera,  e  soggiunse  :  Voi  non  mi  ere- 
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dete  ;  eoilui  ci  Cura  capitai  male ,  perchè  o  veramente  e'  uon  rimetterà 
il  papa ,  0  e'  si  farà  signore  di  questa  città.  Era  tutta  la  Signoria,  per 
sorte»  piena  di  uomini  detM>li  e  malifrilK^  oltre  di  questo ,  ve  n'  era  dna 
di  loro  ehe  erano  falliti,  e  conveniva  loro  entrare  nelle  Stinche,  che  altro 
rimedio  non  avevano  ;  di  sorte  che  essi  desideravano  di  tumultuare  nella 
città,  perchè,  come  volgarmente  si  dice,  «  Garbuglio  fa  per  i  malestanti  » 
(cM,  Iff  imiliistont  lomon  b€n§  a  chi  è  in  eaUivo  staio).  Sicché  a  costoro 
bastò  avere  qualche  pretesto  di  fare  innovazione  :  e  non  ostante  che 
fra  loro  non  (assi  il  partito  delle  sei  fave  a  innovar  lo  atato ,  vi  fu  cin- 
que coBseDiienti  in  ogni  scelerata  impresa.  Era  già  il  romor  della  lettera 
per  tutta  la  città ,  e  li  nìmici  del  gonfaloniere  e  congiurati  ae- 
rano sempre  materia  di  dirne  male  e  metterlo  in  disgrazia  appresso 
il  popolou  Essendo  venuto  la  sera ,  la  Signoria  fece  licenziar  la  Pratica , 
saoxa  intromettervi  i  X  ;  cosa  inusitata  :  ma  perchè  essi  erano  uomini 
da  bene ,  non  li  volsono. 

A  di  19  di  aprile  1829. 

Fo  fatta  proposta  per  la  Eccellenza  del  gonfaloniere,  quel  che  si  avessi 
a  aegnire  della  persona  di  Niccolò  Gapnmi ,  circa  all'  andarsene  a  casa 
0  rìlenerlo.  ^  *|k.* 

Giovanni  Popoleschi ,  per  i  Gonfalonieri  (  i  Sedici  OcnfaUmicri  deUc 
Cònpifnit  ),  disse  :  che  loro  pensano  che  Y.  S.  vogliono  che.  si  osservi  la 
legge  circa  questo ,  perchè  quando  fu  fatta  la  legge  v'  è  il  Capitolo  che 
parto  di  questo  caso  ;  ma  considerato  la  importanza  per  questo ,  hanno 
(  eansa  ehe  dato  che  in  sulla  legge  non  dica  )  considerato  la  qualità  della 
coea ,  ehe ,  avendo  dato  cauzione  suflBciente  a  dichiarazione  di  V.  S. , 
vnda  ;  e  dipoi  si  segna  quanto  dispone  la  legge. 

Marino  Ughi ,  per  i  Dodici  (  i  Dodici  Bnonnoiiitm  ),  disse  :  che  a  loro 
pare,  considerato  tutto,  che  fossi  più  sicuro,  che  finché  la  causa  fossi 
determinata ,  gli  stessi  in  Palazzo  ;  salvo  che  quando  e'  più  fussino  in  con- 
trario ,  loro  aderiscono:  e  che  la  si  espedisca  ,  se  si  può ,  in  due  giorni 
più  presto  che  in  quattro ,  rispetto  alli  accidenti  che  potrebbon  nascere. 

Scoiaio  Spini ,  per  i  Dieci  (  i  Dieci  di  Libertà  e  Pace  ) ,  disse  :  che 
pareva  lóro  che,  per  onore  loro ,  che  questo  fussi  da  Y.  S.  dichiarato  :  di> 
eono,  nnltamenle  considerato  Tenore,  la  quiete  ddla  città,  che  Niccolò 
Capponi  fossi  ito  a  casa  secondo  il  consueto ,  accompagnato  da  suo'  cit- 
tadini; e  che  si  attenda  alla  legge  :  perchè  quando  sarà  chiamato  dalla. . . , 
consiglierebbe  che  per  quiete  si  facessi  quanto  è  di  giustizia. 

Ma  Marco  degli  Asini ,  de'  Nove  (  i  Nove  detta  MiUna  e  OrdinanMa), 
<lisae:  che  per  onore  pubblico  della  città,  e  in  particolare  della  Signo- 
ria, di  mandarlo  a  casa  con  qualche  dignità  che  è  solito  mandare  li  altri; 
e  dipoi  osservare  la  leggn^  e  giudicare  la  legge.  Sarebbe  alcuno ,  che 
l>are  si  pig^i  snfficienté  cauzione  di  rappresentarsi  non  solo  alla 
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ma  a  qualunque  altro  Magislrato ,  e  per  questo  caso  della  presente  cuna 
massime. 

Alessandro  Scarlattinì ,  delli  Olfo  {gli  OUo  d%  Guardia  e  Batim)^  disae  : 
che  considerato  che  in  sur  una  Cagione  di  una  lettera  non  ▼adendo  il 
passato  o  il  fine ,  e  anche  non  pare  che  la  si  manifesti ,  che  i  Signori 
Dieci  e  la  Pratica  ne  determini. 

Tommaso  Soderini ,  per  S.  Spirito ,  disse  :  che  hanno  conaiderata  la 
proposta  sopra  la  deliberazione  del  gonfaloniere  passato,  del  ritenerlo  o 
no  ;  non  ò  parso  loro  di  dovere  entrare  se  gli  era  conveniente ,  se  gli 
era  bene  ;  che ,  avendo  la  legge ,  la  dovessi  seguire.  Considerato  che  nan 
per  altro  che  per  il  bene  universale ,  atteso  quel  sia  manco  per  offendere 
la  città  ,  non  ostante  che  l'ordine  del  giudizio  ricercassi  altrimenti;  e 
che  resti  onoratamente  appresso  di  Y.  S. ,  e  che  dipoi  quanto  prima  se 
ne  faccia  il  giudizio. 

Andriuol  Niccolini,  per  S.  Croce,  disse':  che  la  sentenia  loro  è  in 
due  pezzi:  la  prima,  che  se  ne  mandi  onoratamente;  l'altra  consulta, 
che  secondo  la  legge  sopra  tale  materia ,  che  si  debba  ritenere  tanto  che 
il  giudizio  ne  determini. 

Messer  Pagolo  Bartoli ,  per  J^  M.  Novella ,  disse  :  che  consigliano  che 
la  persona  sia  ritenuta  sino  allc^pedito  giudizio ,  giudicando  qneato  per 
più  sicurtà  e  del  pubblico  e  del  privato. 

Giovanni  Laudi ,  per  S.  Giovanni ,  disse  :  che  conoscono  che  tal  legge 
è  ordinata  del  modo  del  giudizio  suo  ;  per  questo  eglino  consentono  V.  S. 
che ,  quanto  prima  fussi  possibile,  si  avessin  questi  Magistrali  :  e  perchè 
ci  va  intervallo  di  tempo ,  considerato  i  disordini  che  ne  potrebbero  na- 
scere, che  V.  S.  ritenghino  la  persona  sua  onoratamente  e  cautamente, 
come  merita  la  qualità  della  persona  e  del  grado  che  egli  ha  tenuto,  per- 
ché quelli  Magistrati  giudicassino  poi  se  gli  aVessino   a  ritenerlo  o  no. 

Il  Magistrato  dei  XYI ,  dicono  :  cauzione ,  e  vada. 
»  XII,  che  gli  stia. 

»  X ,  che  se  ne  vada. 

»  IX,  che  se  ne  vada,  data  cauzione. 

»  VIII,  non  dicon  nulla. 

Il  Quartiere  di  Santo  Spirilo  dicono,  che  si  ritenga.  Santa  Croce,  uoa 
parie  si  ritenga  ,  e  l'altra  no.  Santa  Maria  Novella,  nulla;  pochi ,  che 
si  ritenga.  San  Giovanni ,  che  si  ritenga. 

{Ettraito  come  sopra). 

(  DoeumenU>  estraUo  dagli  spogli  originali  del  Varchi  per  la  sua .  Sloria  ; 
Cod,  103,  pakkello  terso  della  Magliabech,,  pag.  86  e  seg.  Poiché  il  Varchi 
nel  principio  d*ogni  volume  dei  suoi  spogU  dichiara,  eèm  animo  sincero y  It 
norma  di  fede  che  si  aitdatMi  formando  intoni^,  ai  maleriali  raccoUij  cade 
opportuno  recar  qui  la  lesiinumiania  medesima  di  lui  pel  Documento  che  ir 
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u|f«ré  tm  fl|yr<9io.  Tutto  quello  che  è  scritto  da  faccio  67  iofioo  a  99 
(4fi  Cfi»  103  pncUafo)  fu  cavato  da  mA  qoiiterni  male  acritti  e  peggio 
compoili  t.  flM  assai  fedeli ,  da  uomnjya ,.  avuti  per  messo  di  Giovan- 
iMiUaU  Tadaldi }.     .  ^  Y 

A  dà  i6  d'aprile  (1SS9},  la  trattine  a  buon'olla,  che  era  passata 
r  alba  d' VI  poco.  U  gonfaloniere  di  giustizia  di  Firenze  aveva  la  sera 
dìBami  Mie  certe  lettere  divise  nell'audienza  della  Signoria  ;  e  nel  leg- 
geff  qaelle  lettere  >  glie  ne  cascò  una  »  la  quale  comandò  al  servidore 
che  b'  andasse  a  cercare  :  e  cercandone  »  la  trovò.  E  trovata  che  lui 
TebbOt  era  ano  dei  Signori  che  aveva  nome  Iacopo  Gherardi,  vide  ricorre 
qqeDt  Mlera  a  colui*,  gli  disse  :  Mostra  un  poco  qua  codesta  lettera.  E 
IbI  ^ie  wt  mostrò  ;  e  lui  la  lesse  :  e  letta  che  l'ebbe ,  cominciò  a  levare 
ruMTOt  •  disse:  Che  ladroncellerie  son  queste?  La  conteneva  questo: 
Tb  mi  i^tì  che  mi  hai  mandate  due  lettere  le  quali  non  ho  avute.  Ed 
era  ìb  cfCrt  la  maggior  pjirte.  Vepiva  questa  lettera  da  Roma  da  uno 
de'  Samglì  »  eh'  era  un  grande  amico  del  papa  ;  e  dicevavì  sue ,  che 
mandaasi  il  suo  figliuolo  a'  confini ,  e  che  quivi  parlerebbe  coU'  amico  a 
bocea  :  iì  qaale  amico  si  pensava  fosse  Iacopo  Sai  viali. 


Docujuirro  IV. 


di  OioYAHumraA-  •ragm  (t)  a  Fnnvo  BnMtu,  ia 

magnifico  Signore.  Quanto  q«i  si  sia  rallegrato  ogni  persona , 
cemiadando  dalla  Maestà  del  re ,  per  la  morte  di  queHo  scianratello  (1) , 
vi  parrebbe  maraviglia  ;  e  io  ho  ringratiato  Dio  di  ritrovarmi  qui ,  per 
BOB  naneare  alla  patria  ed  a  quello  che  io  penso  che  sia  grato  a'  miei 
maggieri  «  quanto  al  sollecitare  il  sabito  soccorso.  La  nuova  arrivò  qui 
giovedì  alli  18  di  questo ,  e  fu  publica   a  ora  di  desinare ,  dove  io  mi 


(1)  Glevambalisla  di  Cosimo  Slroi zi;  uno  dei  condannsU  al  bando  e  nella 
esBiiacBflnne  del  benl«  quando  caddero  In  basio  i  destini  delia  Patria  nel  1830. 
La  BBOva  llisione  lo  accusò  d'essersi  mosso  con  altri  a  furia  di  popolo  ad  In- 
osadlara  la  vUla  del  Medici  a  Careggl,  e  quella  del  Salvlati  posta  in  pian  di 
Ma  tese  Ita  Ira  qne'  man  rei ,  come  dice  U  Varchi,  che  andarono 
per  Cu-  compagnia  9§U  altri ,  o  ptattosto  de'  piò  Incanti ,  che  non 
«ippero  Bve  ai  iBdupno.  . 

(S)  GM  del  duci  IfnsMBlrn,  ucciso  io  Flrenae  nella  notte  dal  5  ai  6  gen- 
tile IS37 ,  stile  coamneT^ 

Ap,  Voi.  VII.  A.  34 
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ritrovava  col  nunzio  del  papa ,  oggi  cardinale  (1).  Andai  aolnlD  dal  Gffm 
Maestro  (2)  a  dar  fboco  destranief  te  ;  di  poi  la  aera  fai  eon  la  Maestà 
del  re  e  del  cardinale  di  Lorene  (^,  più  di  nien'ora>  e  rirtieéUiMBo 
di  molte  cose  :  ed  io  mostrando  alla  Maestà  del  re  quanto  imporUTi  la 
prestezza ,  mi  disse  tatto  V  ordine  dato ,  toccò  alcun  motto  aopra  I  casi 
dell'  imperatore  e  della  Delfina  (4)  ;  e  gli  fu  da  me  risposto  con  quel  deatro 
modo  che  conveniente  mi  parse.  Non  poterono  le  sue  parole  esaera  "pie 
sante  e  più  amorevoli.  Non  ci  è  mancato  chi  abbi  volato  nettare- 1  sia 
Maestà  de'  grilli  nel  capo  per  gratificarsi  a  madama  la  Dellloi;  é  parte 
ne  sono  de' nostri  :  ma  vi  so  dire  che  hanno  trovato  con  chi  la  fare;  e 
sopra  ciò  non  dormo.  lersera  parlai  più  d'un' ora  con  la  regina  di  Na- 
varra  (5)  sopra  questo  ;  e  mi  dice  non  vi  essere  fondamento ,  •  cke  la 
Delfina  se  ne  passa  tanto  bene,  che  più  non  si  può  dire.  Sfiatfasfi^dM 
è  domenica  alli  21 ,  si  parte  col  nome  di  Dio,  mediante  gli 
chiamenti.  Io  sono  qui ,  e  non  penso  che  alcuno  de'  nostri  sia  par 
zare  la  mia  (tiUgonza  ;  si  che ,  occorrendo  servirsi  dell'opera  tniai  a  be- 
nefizio della  patria ,  non  mi  posponete  a  un  altro. 

Se  mai  la  V.  S.  pensò  farmi  cosa  grata ,  mi  raccomandi  eeaCo  mila 
volle  al  glorioso  Lorenzo  de'  Medici ,  il  cui  atto  magnanimo  avanza  Bruto 
e  quanti  ne  fur  mai  simili  a  lui;  e  ditegli  che  mi  par  mill'  anni  di  ba- 


ci) Rodolfo  Pio  de'  principi  di  Carpi ,  nunzio  nelle  Gallio  a  stabilir  la  pace 
Ira  Francesco  1  e  Carlo  y.  Ottenne,  In  premio  dei  bene  iHiplegatl  ufllel ,  li 
dignità  cardinalizia  da  Paolo  ili  nel  dicembre  ltf36. 

(2)  Anna  di  Montmoransl,  maresciallo  e  gran  maestro  di  Fraaela.  IAm  ti 
hauU  dignilé  (de  marechal),  Joinle  à  ceUes  de  grandmaitre  et  de  chef  éit  eoa- 
ieiU^  (U  de  cei  iUutlre  eapilaine  camme  FarbUre  eupréme  de  Umles  le$  nfWrw. 
(BiograpMe  ìtniverteUe).  A  queste  alte  onorificenze  si  aggiunae»  pooo  In  ap- 
presso, quella  di  contestabile,  prima  dignità  di  Francia. 

(3)  Giovanni  di  Lorcnil,  fratello  a  Claudio  eletto  duca  di  Guisa.  DI  venti 
anni  creato  cardinale  da  Leone  X,  nel  1518,  ebbe  non  poca  parte  negli  attiri 
della  Chiesa  còlla  corte  di  Francia.  Fu  Intimo  di  Francesco  prhno:  mori 
nel  1550. 

(4J  Caterina  de*  Medici,  moglie  di  Enrico  II  in  allora  Delfino  di  Francia, 
fu  madre  a  Carlo  W  d'esecranda  memoria,  e  ad  Enrico  IH.  SI  rooatrò  sem- 
pre Inclinata  a  sostenere  I  nuovi  Signori  di  Firenze ,  contro  la  llt>ertà  della 
Patria  ;  né  giovò  alle  sorti  di  Francia  :  cittadina  Ingrata,  e  funesto  dono  aNo 
straniero. 

(5)  Margherita  di  Valois ,  sorella  di  Francesco  I  e  moglie  di  Enrico  11  di 
Navarro.  Fu  donna  di  provvidi  consigli  ;  uni  alla  bellezza  del  corpo  ogni  ptà 
squisito  ornamento  dello  spirito.  Per  carattere ,  dolce  e  ioilerante  ;  alecbè 
nelle  guerre  di  religione ,  che  Inondarono  di  tanto  sangne  la  Francia ,  stan- 
dosi Immune  da  colpe  dinanzi  al  Padre  univer^le  degli  uomini ,  non  gli  di- 
vise in  ortodossi  ed  eretici ,  ma  in  oppressori  ed  oppressi. 
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eiara  ^wlla  fola  mano  che  ha  ufiarpala-  la  palma  a  molle  nobili  mani 
ftonnliM.  Al  referendisaimo  Salriali  e  RidoiG ,  a  messer  Lorenzo ,  a 
maiaer  Roberto  (1) ,  a  loUi  io  mi  raecomando  ;  e  prego  la  S.  Y.  che 
porti  in  pace  la  morte  del  povero  deca.  E  con  questo^  senza  flne  me  li 
raceewiaiifflo» 

Di  V..S.  parente  e  servitore 

Di  Parigi ,  alli  SI  di  gennaio  11(37. 

BàPTisTà  Stbozzi. 


•    .-     .  .  DOCDUENTO   V. 

i|iilH«iiiiM.  el  EooelIatlM.  8.  il  8.  Dvca  m  FiomisA,  hoggi  GmAM 

M  TotouM.  FalU  a  di  n  di  omtso  1^8.  Contro  m  <|iielH  ofao 

mrrmno  la  ponooA  o  iloto  di  8.  Altoasa,  o  do' sua  Illu- 

ftgliaoli  o  d«ieoBdoaii.   in.  Fiorenza,   appresso  Filippo  Giunti 
e  fratelli,  M  D  LXXI  (S). 

m 

•  #• 

Aterleiido  lo  Illostrissimo  et  Eccellentissimo  signore  il  signor  Duca 
di  Fioraoza,  quanto  la  sia  stata  et.  sia  atroce  Thorrenda  et  detestabile 
di  quelli,  che  per  qual  si  voglia  modo  veughino  a  maehi- 
eootro  le  persone  et  stati  dcdli  Principi  loro,  et  quanti  pessimi  efletti 
ne  Steno  per  li  tempi  resaltati;  et  che  se  bene  le  leggi,  cosi  communi 
eoBM  monieipali,  sono  state  sempre  severe  in  perseguitare  tal  sorte  di 
dellMineBlI  eoi  castigarli  rigorosamente,  et  che  però  nella  Sua  Ducal 
ClUà  di  Fiorenza  e'  aleno  stati  In  diversi  tempi  poniti  non  solo  essi  ao- 
tori  di  al  erodeli  flagitii ,  ma  etiam  li  loro  proprìi  figliuoli  et  discendenti , 
et  dì  reiegationì  et  di  esiiii  et  di  confiscationi;  et  non  tanto  de'Ioro  beni 
liberi,  «a  eCiam  de' sottoposti  a  qual  si  voglia  spetie  di  fidei  commissi  et 
d'obligalioni,  et  che  e'sieno  per  tal  conto  e  (3)  detti  figliuoli  et  descen- 
denlftf  per  pena  de'  paterni  delitti,  stati  fatti  inhabili,  et  sieno  stati  privi 
in  perpelao di  tutti  glioffioii,  honori,  dignità  et  commodi  d'essa  Città,  et 


(I)  1  cardinali  Glovsnni  Salvlati  e  Niccolò  Rldelfl  ;  Lorenzo  e  Eoberte 
Strool ,  uno  flvtello  di  Filippo  e  l'altro  figlio. 

(S)  La  stampa  de' Giunti ,  sulla  qusle  è  fatts  la  presente ,  ha ,  per  isba- 
|lla ,  D  M  LXXI.  *  Dietro  a  questa  legge  contro  I  ribelli ,  n'  è  stampata 
•8'  altra  eoo  questo  titolo  :  Une  MllUuiUiu.  «I  JSuiUtnUu.  Siffnwre  U 
8.  tktea  di  Fioraua.  Pf nsfuOr^  df  §U  kamkidiarit  FaUa  U  di  XI  ài 
wmMoMDILVih.       ..     . 

(3)  Per  i ,  come  si  dice  parlando.  Lo  noto  una  volta  per  sempre. 
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fatti  incapaci  d'ogni  saccessioiia:  o'non  sì  vede  però  che  eoo  tali  riaodii 
fa  mala  mcDle  d'alcaoe  persone  si  sia  mai  corretta^  eeoondo  gK  eaaa^pi 
de'lempi' passali;  anzi  si  redo  che,  ne' progressi  di  detti  tanipi,  e'MMi  è 
mancato  qoalciroo  che  habbi  pensato  di  commettere  tal  fallo.  Et  haoshè 
Saa  Eccellenza  si  persuada,  et  habbi  ferma  opinione,  che  li  saoi*dHrtÌieaimi 
Cittadini,  et  quelli  ancora  del  resto  del  soo  amplissimo  et  felloe  stalo, 
sieno  al  tutto  alieni  da  tanta  sceleratezia,  per  essere  di  perfetta  meole, 
et  essersi  dati  et  darsi  alle  virtù,  et  desiderare  il  bene  universale;  Ella 
considera,  nondimeno,  che  e'  potrebbe  accadere  che  qualcopOy  per 
diabolica  instigatione ,  si  disviasse  et  divenisse  d' altra  openione  »  se  eoo 
maggior  rigore  et  con  più  formidabil  et  esemplarle  pene  e' non  si  obviaBSì 
a  si  perversa  mente.  Et  volendo,  prò  posse ,  tor  via  tanta  nequiliat  et, 
coH'imitare  le  dette  antiche  Leggi ,  et  dove  bisogni  ampliarle  et  iBchia- 
rarle,  soccorrere  alla  salute  tanto  deUa  persona  sua  et  de'aaoi  UffDwIi 
et  stato  felice,  quanto  di  tutto  TunlVetsale;  Ell'ha  pere, 'te  pioCMft 
Sua  E.  insieme  con  li  suoi  Magnifici  Consiglieri ,  et  eoi  parerò  -éif  più 
savi  et  prudenti  Cittadini,  neirihfrascHtlo  modo  provedoto. 

Che,  per  virtù' della  presente  provisione,  quelle  personoy'dl  quei  ai  vo- 
glia sesso  0  conditione,  che  per  l' avvenire  in  alcun  modo  coMpiraraano 
0  macchineranno  contro  la  persona  d'esso  Illustrissimo  et  Bocellentissimo 
signor  Buca  felicemente  reggente,  o  d'alcun  suo  nella  Docal  dìgailà  suc- 
cessore, 0  de' loro  Iflnstrissiroi  figlioolr  o  discendenti,  o  dal  eoo  ttais 
felice,  per  alcuno  di  qne'modi  et  capi  principali  pe' quali,  aeeeado  la 
dispositione  di  ragione  commone,  si  dice  commettersi  l'atrooe*el  nefmdD 
delitto  della  lesa  Maieétà,  s'intendino  ipsofatto  haver  commeasa  tal  soe- 
leratezza,  et  esser  incorse  in  tutti  quei  pregioditii  e  pene  che  ne  soo  per 
tal  conto  dalle  Leggi ,  tanto  communi  quanto  municipali ,  stabilite  el  or- 
dinate, da  dichiararsi  come  di  sotto.  Nelle  quali  pene  e  pregiudicii  le  s'in- 
tendi n  ancor  dover  incorrere  et  esser  incorse  quelle  persone  che,  in  qoal 
si  voglia  modo,  di  tali  conspiralioni,  macchinationi  et  trattati  haranao 
notitia;  se  incontinente  le  non  riveleranno  a  S.  E.,  o  se  elle  non  Ciraa- 
no  opera  che  subito  ella  ne  habbi,  o  quanto  prima,  notitia. 

Contro  a' quali  cosi  eonspiranti  o  macchinanti  avverso  la  persona  di 
S.  E.,  o  de' sua  Illustrissimi  figliuoli  o  descendenti,  a  fine  d'Impedire  gli 
efletli  de' concetti  loro,  et  che  attentando  tali  sceleratezze,  e'  sien  di  con- 
tinuo perseguitati,  inaino  a  tanto  che  e'  venghino  al  tutto  estirpati,  s'in- 
tendino essere  et  sieno  constituti,  in  pregiuditio  d'essi,  gli  infrascritti 
premii,  ciò  è. 

Un  premio  di  fiorini  cinque  mila  d'oro,  dì  lire  sette  per  fiorino,  da 
darsi  e  pagarsi  a  quello  o  quelli  che  tali  trattati,  conspìrationi  o  vero 
machinationi ,  che  si  faranno  contro  la  detta  persona  di  S.  E.,  o  de'saa 
Illustrissimi  figliuoli  o  descendenti,  incontinente  rivelerà  o  riveleriinBo, 
et  che  sarà  il  primo  o  saranno  e  primi  a  rivelarle,  o  a  farle  venhre  in 
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noUtia  di  Sm  Eccèlsa  Ctomanlià..  U  qual  rirolaiite  ^  e  quali  rivelanti  deb- 
bino «ocara  couaegiife  ogni  aoatantia  et  beni,  ragioiii  ai  atliam  de'ean* 
apiraoti»  trattanti  o  macbinaati,  che  per  canto  di  tali  ooDapiralMnt,  trattali 
ò  ttacUnatienì  retrannoconfitcati  et eanflacale nella  CanMera  Bucale»  M 
a  eaia  Caaaera  rimanranno  al  netto;  et  de'qaati  beni  et  aoataiitìev  ragiofli 
et  attieni  le  a'  intenda  in  tal  caso  fatta  loro  donatiène  in  virtà  della  pra- 
aente  Legge.  H  quel  premio  et  donatione  di  sostantie  e  beni,  ragioni  et 
attieni,  peaaa  et  debba  et  poetino  et  debbino  anear  eonaagnire- quello  o 
qnelK  de'eonapirantl,  trattanti  otnachiiianti,  che  sarà  ò  saranno  il  pri- 
mo e  e  primi  a  dar  notitia  a  S.  E.  di  tali  oonapirationi  et  trattati;  in  tiasa 
dM  nel  prfneipìo  d'esse  •consplratloni,  macbinatioÉi  o  trattati»  e*  gii  ri- 
▼elfaio:  el  eenségalno  tali  premii,  il  detto  o  e  detti  rivelante  o  rìvelUnti» 
et  ehe  !larà  o  saranno  el  primo  o  e  primi  a  rivelargli  come  di  sefM, 
eoB  Ma  piena* riméaslone,  ai|Malione  "et  Hberatione  del  ano  o  dealer 
fbill.  Uhfnal  remissione  del  siS^t)  de'  lor  falli  debba  o  debbino  ancor 
eonaegiirè  quello  o  quelli  de'conspiranU  o  machinanti  contro  al  ano  Ce- 
lice  stale  9  che  tali  censpirationi  o  maehinationi  rivelerà  o  riveleranno, 
come  di  topra;  se  Ara  o  saranno  el  primo  o  e  primi  a  rivelarle.  Ma  ae 
dopo  alqttaBto  di  tem|po  e'  rivelerà'  o  riveleranno  le  maehinationi,  eain 
aplratlànl  et  tlrattati  che  si  diranno  contro  alle  persone  predette,  è'iA- 
cunà  d'esse,  debbin  sol  conseguire,  quello  x»  quelli  che  le  riveleranno 
la  detti  remissione  de' lor  falli,  se  sarà  avranno  el  primo  o  o  privai  h 
rfvtdarie;  é  qud  ptremlo  che  a  sua  Illustrìssima  et  Eccèlleliliaslhia  Signak 
ria  pairà  et  liberamente  piacerà. 

Et  un  altro  premio  pur  di  fiorini  cinquemila  d'oro  simili,  da  darfei 
el  pagarM  a  chi  taK  conspiranti  o  macchinanti  contro  la  detta  peraona^i 
9.  Il,  o  ^sua  Illustifssiml  ilglfuoli  o  deseendenHV  shnanerà;  se  In- 
nanal'o  tiopo  llfitto  e' saranno  dichiarati  essere  stati  conspiranti  o  mae- 
chlnaati  ;  et  non  altrìraeiitl;  TI  ^ual  jA^eSdio  passino  àncora  oonsegoife 
qoéHi  dé^  medesttnl  macchinanti  o  censpfranti  che  ne  omaxeranno  ; 
quànlunche,  secondo  1s  dlspòsltione  delle  Leggi,  e' debbin  esaere  et 
rione  tirivi  di  ogni  benefltio-  et  cìsmmòdo  che  se  né  conceda  ne' dèlti 
casi  da  gli  ordini  tanto  commoni  quanto  delle  patrie;  ciò  è  fiorini  cln- 
quenflla  simili ,  per  qualunche  di  essi  che  sarà  occlso  da  ohi  tal  premio 
deaidèrerà'cooseguira.  Da  darsi  e  pagarsi  tal  premio,  le  qnahroehe  de'ao- 
praaerilQ  caal ,  alle  proprie  persope  che  gli  meriteranno  o  a  gli  hefedi 
a  a*  anccesaori  di  esse  o  a'  loro  legittimi  procuratori ,  da'  Camariinghi  del 
Monte,  di  Dogana ,  del  Sale ,  de'  Contratti ,  de'  Cinque ,  o  da  qual  si  voglia 
altro  Camarlingo  o  Depositarlo  di  S.  E.  ;  in  tutto  un  pagamento,  bastando  |  o 
parte dall'nn  Camariingo  et  parte  dall'altro,  secondo  che  gli  haranno  H  ceaa- 
aodo  di  pagelli  :  aoMlo  che  la  consplrattone  o  censpirationi  sarà  stata  o  aa- 
tinno  Mate  rivelata  e  rivelate ,  come  di  sopra ,  o  che  il  conipirante  o'  con- 
qdràMI  sarà  o  saranno  statr  occlsi  ;  bevuta  che  eprli  bara  o  haranno  Ibde 
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delle  Tevelationi  o  ocei^ioai  seguile ,  et  della  falU  diehiarallooe  ;  che  e'  aia 
o  aiano  stati  eonapiranti  o  maehinanli  «  come  di  sopra.  Et  da  dìsIriÌMifai 
iatra  di  foro  »  seooodo  che  ne  saranno  d'accordo  »  in  caso  che  ad  aoMaacli 
e'sien  più  quelli  che  r'  intervengono  :  et  non  essendo  d'accordo*  da  distri- 
hnirsi  in  tal  caso  intra  loro  secondo  e  gradi  et  il  numero  di  quelli  che  vi 
saranno  intervenuti.  E' quali  occisore  o  occisorì  de?  eonapiranti ,  trattanti 
o  machinanti  soprascrìtti,  o  di  qoal  si  voglia  di  loro,  dehha.o  debiNao 
ancor,  conseguire  e  beni  degli  occisi ,  come  di  sopra  de'  revelaiili  e*  li 
dice;  sbavanti  ohe  S.  B»  habhr  de' trattati,  machinationio  cionutiratiaai 
aodtia,  e' gli  amaierà  o  amaieranno.  Et  volle  et  ordinò,  ohe  e  medo- 
simi  premio -et  douatione  addebbino  ancora. conseguire  qualynche-aUn 
o  altri  rebelll,  et  qualnnche  altro  o  altri  banditi  et  condennati  in.paaa 
della  vita  per  quali  si  voglin  cause,  che>  tali  ooospiranti  o  nM^inaBli  o 
alcuno  d'essi  amaserà o amaieranuiy^r  pagarsi Iotq ,  et  da dialribnhai 
come  di  sopra.  Et  se  uno  o  più  riMi^ler  conto  di  stato  »  o  «no  o  pfi 
banditi  in  pena  della  vita  per  altra  qual  si  voglia  causa ,  che  dirs  o 
escogitare  si  possa ,   o  una  o  più  altre  persone  di  qual  ai  voglia  gradi 
stati  qualità  o  conditioni ,  amaierà  o  amazeranno  uno  o  pi4.ribel(i  che 
siano  stati  o  sien  fatti  rebelli  per  altra  cagione  che  per  U  ispraacritta  ; 
debba  et  debhin  conseguire ,  per  premio  di  iali  esecutioni ,  telai  cento 
simili  per  qoalunChe  vtMìe  cesi  occiso  ;  da  darsi  et  pagarsi ,  et  da  distri- 
imirsi  come  di  sopra  :  et  possa  et  poasino  il  predetto  o  i  predetti  rimai- 
lere  due  banditi  di  pena  della  vita ,  quanto  al  preiudicio  delle  parsene 
solo ,  a  loro  beneplacito,  per  qnalonche  cosi  occiso  ;  purché  e'  non  aien  ban- 
diti  0  rebelli  per  conto  di  stato  :  et  che  quelli  de'  soprascritti  banditi 
per  altra  causa   che   per  conio  di   stato ,  saranno  intervenoti  a:  tali 
occìsioni ,  s' intendin  essere  et  sieno  liberi,  quanto  a  preiuditii  delle 
persone  solamente ,  da  ogni  bando ,  nel  quale  in  tal  tempo  e'  ai  trovuio 
consUtoti  a  dichiaratione  del   Magistrato  4eUi   Otto  di   Balia  ;  et  il 
ribelle  o   ribelli  che   a   occidere  tal  altro  o  tali  altri  rebelli  saranno 
ìnlervenoli ,  possine  essere  liberi  da  e  loro  bandi  de'  rebelli  »  quanto 
a' pregìoditii  delle  persone  solo,  se,  considerate  le  qualità  et  conditioai 
cosi  delli  occisi  come  de  gli  occisori ,  e'  parrà  a  S.  E.  di  volergli  o  do- 
vergli da  tali  preiudieii  liberare  :   et  che  chi  piglierà  alcuno   de'  sopra- 
scritti rebelli ,  et  gii  condurrà  nella  potestà  et  forze  della  santa  Giusti- 
zia ,  debba  conseguire  i  medesimi  premii  che  di  sopra  son  constKuti  a  chi 
gli  amaaaa  ;  etiam  che  quelle  persone  che  gli  piglieranno  sieno  de'  Bar* 
galli  di  S.  E.  o  delle  famiglie  loro ,  o  delli  officiali  o  famiglie  de'Magi- 
slrati  della  città ,  o  sieno  li  Rettori  dei  Dominio ,  o  delli  officiali  et  ià- 
miglie  loro ,  o  sieno  altre  persone  publiche ,  etiam  se  le  fuasino  tali  che 
pe'  debiti  de'  loro  officii  l' havessin  a  tare  tali  catture  gratis. 
-.'  Sia  la  pena  de' detti  conspiranti,   o  come  di  sopra  maehinanli,  cosi 
contro  la  persona  di  S.  E.  o  de' suoi  Illustrissimi  Ggliuoli  o  descendenti. 
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C4MM  contro  al  sao  fellee  stato;  et  di  quelli  aiieora  che  tali  oonapiratioai, 
havendoiie  iidtltia»  bob  lìTeleraimo;  la  morte  aatorale,  se  e'  penrer- 
ranao  Belle  mànt  et  forte  della  saola  Glustltla:  et  non  penreneBdo  in 
potealà  d'esaaXHostltia,  sta  il  bando  di  ribelle^  da  darsi  loro  con  tatti 
qoei  maggiori  preiodicil  de'  rebeili  d' ogni  sorte ,  cke  dalle  Leggi ,  tarilo 
eonunoni  qoanto  municìpally  si  trovino  mai  per  alovni  tempi,  essere  alati 
per  qoai  al  voglia  modo  ordinati.  ' 

E  di  pM)  eiatal  pena  la  eonfisoatione  et  inoorporatione  di  qnalonqne  lor 
beni  e  snaCantie,  ragioni  et  attieni  d'ogni  sorte;  pervenghino  o  non  perven» 
gldno  e  detti  delinquenti  nelle  mani  ò  fòrte  della  prenarrala  Ginstilia; 
edamBo  di  qnelli  beni  che  fossin  sottoposti  a  qnal  si  voglia  apatie  di  realit»* 
tieoe  o  di  fideieommissi  o  di  translationi,  tanto  per  vUime  volontà  quante 
per  danationi  o  eonlrattl  sdecessi  vi ,  ne' descmidenli ,  per  qoe'inedi  et 
teoipi  che  et  come  in  delti  deliimMnti  et  descendenti  gli  havessero  a 
perdorara,  tanto,  per  ragioni  fw|Re  et  allodiali ,  quanto  eflspbiteotìche 
et  IMaH  f  in  qnel  miglior  modo  che  in  persone  estranee  transferir  ai 
posahio»  o  qoanto  al  diretto  o  alile  dominio,  o  quanto  alla  oommodilAet 
godimento;  non  obstante  che  dopo  le  vite  di  tali  delinquenll  o  descen- 
denti ,  0  die  in  evehto  di  tali  o  d^altri  Halli ,  egli  havesaino  incontl- 
Beole  per  qual  si  voglia  modo  in  altri  a  pervenire. 

b  oltre,  sia  la  detta  pena  la  conilscàtione  ancor  di  quelle  rate  de'be- 
ni  poterai  o  aviti ,  et  de'  beni  materni  et  dell'avole  d'essi  delinquenti» 
che  respettivamente  in  loro  harebbon  havute  a  pervenire  dopo  le  vili 
de' predetti,  se  ne' di  delle  conspirationi,  machinalioni,  trattati  o  delie 
cogltatlonl  d'essi ,  et  innanzi  esse  conspirationi ,  machinalioni  o  eagi- 
tationi ,  tali  padri,  avi,  madri  o  avie  fusslno  di  questa  vita  ab  intestato 
paaaati  o  passate  :  da  trasferirsi  tali  rate  nel  Fisco  et  Camera  Ducale , 
dopo  le  vite  respettivamente  de'  prenarrati  padri  et  dell'altre  persone  ao- 
prascritte.  Delle  quali  portioni,  dopo  il  cogitalo  delitto,  le  non  si  posai 
per  alcon  modo  impedire  la  translalione  nel  prenarralo  Fisco  et  Camera 
Docde  per  a' tempi  predetti  ;  etiam  se  e  padri  o  avi ,  madri  o  avie  loro, 
dopo  fall  cogltatlonl,  le  donassino  ad  altri  o  per  via  di  teslamenlo  o  d'altra 
oltiasa  volontà,  o  per  qual  si  voglia  spella  di  contrailo  le  transférissino  in 
altri;  etiam  ae  essi  padri  o  avi  o  detto  madri  o  avie  prohihissiBo ,  tanto 
tacitamente  quanto  espresse ,  che  nel  dettò  Fisco  et  Camera  Ducale  le  non 
peaain  porenire  o  che  le  non  si  poaslno  alienare  :  le  quali  dlsposltioni 
sMniBndin,  quanto  all'effetto  soprascritto,  esser  prohibile  et  tosUn  frau- 
do delle  Alture  confiscationi  et  a  scampamento  de'  beni  ;  et  pér'U  conto 
non  valere ,  et  non  tenere  in  alcun  modo ,  et  debìnsi  bavere  et  habinsi 
al  tallo  per  non  falle. 

Item ,  sia  la  detta  pena  etiam  la  conllscation  di  quelle  cose  et  beni 
che  n^prefati  delinquenll  harebbono  a  pervenire ,  o  perverrebbono 
r  Implemento  o  esistentia  di  qnal  si  voglia  condltiOBe  che  si 


nono,  Ber 
adeinpla  o 
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vea^a  dtfo  tali  oonapiraUoni,  umchLaaUoni,  eoodenBBliOBif  baoili  et  eoo- 
fiacatioiiiy  che  contro,  di  loro  ai  provolgheraaBo;  so  le  non  ffu^ina  la  eoo- 
ipipationi  et  machiaaUoiii  predette,  el  le  aenteotie  et  coiidianaiilioiii  che 
éì  kiro  pe'  delti  eaai  si  faramio;  et  di  quelle  coae  et  beoi  anoora  edOi  dopo 
tali  eonspiratio&ì  o  machinatioDi ,  per  indostria  loro.o  aUrìnienfi  in  qnal 
si':  voglia  n^oda  »  e'  ai  acquisteFaniio. ,  ^ 

Et  a  fin  che  le  oonfiscalioni  de' shpr^critti  beoi.  non  yengbiiio  fci* 
aArale  o  impedite,  aotto  colore  di  contcalti  aimolati  e  fitti  »  .copne  apasso 
e^  saole  accadere  ia  questi  o  iu  altri  casi  simili  (  EU'  ha  ordinale  che  (ulti 
qoe'eaotra&tl  fatti  e  che  si  larannp  pe'sopra^ntti.conapiffami  o  adu- 
nanti 9  da  poi  ohe  egU  haranoo  cominciato  a.  cogitare  di  «commettere  tali 
IsUi»  comprehendendo  in  questo  etiam.le  donalioni  d'ogni  a^rte»  a'  inlan- 
tMne  easeie  stati  et  eaaere  simulali  et  fitti,  et  fatti  in  fraudo  ^é^p  fitnre 
confisaalieiii,  et  a  scampamento  tie' beai:  che  da  c)ii  in  detti  casi  sarà 
giudice  di  4ali  confiscationi  et  incerpoHH|eni ,  et  delle  acorporalioni  par 
tali  conti  da  faraone ,  saranno  dichiarali  ti|li.  £  quali  s' intendiao  haverc 
et  habbìno  arbitrio  et  piena  authop:ità  di  dichiarare  in  che  di  e  pretati 
driìnquenti  haranno  cominciato  a  cogiiare  di  commettere  ai  «trooe  delitto  : 
alle  dichiarationide^  quali  si  debba  stare  in  qualunque  .de' casi  sopra- 
scritti ,  ogni  appellatione  et  r|cprfo  al  tutto  cessante. 

Ptetereftr  aecioohè  non  aolo  essi  proprii  con«piranti  o  m|>cjiJBsnti 
aleno ,  oone  di  aopra ,  puniti  e  castigati  ;  ma  cì\!d  e  figlinoli  ancar^.»  et  e 
laro  descendenti  maschi,  eiiam  inlegiitimi;  come  descendenti  da  corrotta 
radice ,  et  per  tale  desceii^danlia  participi  del  soprascritto  contagioso  et 
abborainevole  delitto;  portin  parte  della  pena  che  si  convien  loro,  come 
persone  odiose  et  colpevoli  ;  mediante  la  quale  tanto  meno  e'  poasin  aoo- 
cere  el  mandar  ad  efletto  il  maligno  animo  che  si  presume  di  loro  ;  si 
come  più  volte  egli  è  slatp  disposto  et  ordinato  per  legge ,  tanto  commone 
quanto  municipale ,  di  questa  sua  Ducal  città  di  Fiorenza  ;  £11'  ha  pro- 
veduto: 

Che  per  rinnovatione ,  ampiiatione  et  dichìaratione  delle  prenarrate 
Leggi ,  e  detti  figliuoli  et  descendenti  maschi ,  el  che  di  maschi,  nasce- 
ranno, a'  intendin  essere  el  sieno,  per  tal  rispetto,  ai  lutto  infami,  et  inha- 
bili  el  incapaci  d'ogni  dignità,  oiBcio,  commodo  et  amministratione  della 
città  predelta  et  di  qualunque  città  terra  et  luogo  del  prenarrato  IK>- 
minio ,  et  di  qnal  si  voglia  successione  tanto  testamentaria  o  d'altra  ul- 
tima vofamlà,  qpanto  ab  iotesUto;  el  debbin  essere  in  perpetuo  esali 
della  eitlA  et  stalo  di  Sua  Illustrissima  el  Eccellentissima  Signoria ,  o  re- 
legati in  quo'  luoghi  dove  parrà  convenirsi  a  chi  ne  sarà  giudice.  El 
qual  esilio  o  vero  relegalione  debba  incominciare,  ne' minori  d'anni  dodici, 
el  di  che  finiranno  la  detta  el^^  del  duodecimo  anno;  el  nelli  altri,  incon- 
tinente ohe  la  ne  sarà  promulgala  la  senlentia ,  o  intra  quel  tempo  che 
in  tal  senlentia  apparirà  prefisso  a  uscir  del  Dominio  o  presep tarsi  a'  lue- 
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ghi  di|nitàli.  Intra  il  tempo  del  qtal  esìlio  o  rero  relegatione  e'  noo  sia 
lar  ledi»  entrare  in  modo  aleimo  nel  prenarrato  Dominio  »  sotto  pana 
della  vita  a  chi  contrararà ,  in  caso  che  e'  pervenga  nella  potesti  et  forte 
della  prolibata  Giostitia  santa  ;  et  non  vi  pervenendo,  di  perpetuo  bando 
di  riballo.  Et  in  tali  pene  si  debbino  e  minori  d'anni  dodici  dichiarare 
ineorai  ne^tampi  ohe  le  condannationi  si  faranno  de'proprii  delinquenti, 
da  dover  bavere  dipoi  UH  dicbiarationi  efletlo  quando  e'  saranno  perve- 
anli  all'età  del  detto  duodecimo  anno. 

Et  quanto  alle  figliuole  de'  già  detti  conspiranti  o  maohinanti ,  che  le 
s'inlemlin  solo  prive  d'ogni  successione  tanto  per  testamento  quanto  ab 
intealnlo  «  et  d'ogni  sorte  di  beni  che  in  loro  dovessino  pervenire  in  virtù 
di  qval  si  voglia  fideicommisso  o  d'altra  delle  soprascritte  dispositioni. 
E  quali  beni  a' intendino. appartenere  et  appartenghino  al  detto  Fisco  et 
Camera  Ducale ,  in  quel  modo  che  gli  apparterebbono  alle  dette  figliuole,, 
se  in  loie  e'  pervenissero;  eocetta  la  terza  parte  dell'  heredità  et  doti  ma- 
terae  et  dell'avole  loro ,  et  tanta  rata  de'  beni  che  in  loro  si  divolgessino 
per  fideicammisso  o  per  alcun' altra  delle  soprascritte  dispositioni»  che 
le  ae  ne  possin  competentemente  dotare  secondo  e  costumi  delle  case 
loro ,  in  caso  che  elle  non  habbino  altre  di  che  elle  si  passino  compe- 
tentemente dotare  :  nelle  quali  rate  elle  possin  sneeedere»  a  fine  et  ef- 
felle  sol—ente  di  potersene  dotare ,  et  non  ad  altro  fine.  Et  il  resto  di 
tali  beiedità ,  doti  et  beni ,  pervenga  et  debba  per¥enire  nel  detto  Fisco 
et  Camera  Ducale  ;  et  in  esso  Fisco  et  Camera  s' intenda  incorporato  » 
come  di  sopra  :  reietta  al  tutto  ogni  dispositione  che  di  tali  beni  heredi- 
larìi  ei  dotali  per  dette  donne  da  qui  innanzi  se  ne  facessi.  Le  quali 
flgllaole  non  possine  in  alcun  modo  essere  dotate  de' patemi  beni,  ma 
s*  Intendine  prive  d' ogni  comroodo  et  utile  che  in  essi  di  ragione  si  com- 
petessi loro  :  et  tutto  s' intenda  essere  et  sia  transferito,  come  di  sopra, 
nel  detto  Fisco  et  Camera  Ducale. 

Item,  che  le  doti  delle  mogli  de' detti  delinquenti,  in  qual  si  voglia 
de' soprascri tu  casi,  si  convertine  in  compere  di  crediti  di  Monte  o  di 
beni  immobili  che  sieno  nel  Dominio  di  Sua  Eocellenza,  cauli  et  sicuri 
a  dicbiaratione  degli  officiali  del  Monte:  de'quali  crediti  o  beni  immo- 
bili le  ne  possin  conseguire  le  paghe  o  e  frutti,  respetti vamente,  tempo 
per  tempo,' doranti  le  vite  loro.  Et  se  gli  accadrà  che  le  passino  della 
presente  vita  senza  figliuoli  d'altro  marito  che  di  quello  che  bara  com- 
messa tal  sceleratezza,  avanti  le  morti  de' mariti  loro  le  dette  doti ,  in 
tali  casi,  s'intendine  essere  et  sieno  confiscate  et  incorporate  nella  pre- 
libata Camera  Ducale;  non  obstante  che  dello  scelerato  marito  elle  lascin 
figliuoli  di  sorte  alcuna,  et  non  obstante  qual  si  voglion  contratti  che 
elle  n'havessin  fatti  o  che  le  ne  facessin,  o  altri  partiti  che  elle  n'ha- 
vessin  presi  o  che  elle  ne  pigliassino:  e  quali  contratti  o  altre  disposi- 
tioni s'intendine  in  tali  casi,  et  quanto  a  gli  efletti  soprascritti,  essere 
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stale  el  essere  et  sten  nulle,  et  s'habbino  al  tatto  per  ncm  fatte.  Ma  la- 
sciando figHuoli  d'altri  mariti,  possin  succedere,  in  lai  caso,  nelle  doti 
predette  e  prefati  figliuoli. 

Et  dichiarò  che  pel  disposto  et  ordinato  di  sopra,  la  non  s'intenda 
tolta  né  annullata  alcun' altra  pena  o  preiudilio  maggiore  che  per  alcu- 
na Legge  si  truovi  imposto  o  si  debba  imporre  a  tali  delinquenti  ;  ma  che 
la  presente  provisione,  quanto  alle  dette  pene  et  preiudicii,  s'intenda  pro- 
cedere, et  ch'ella  proceda  in  augumento  dell'altre  Leggi.  La  qual  pro- 
yisione  s' intenda  comprehendere  et  comprehenda  etiam  le  città  e  terre 
privilegiate  del  suo  amplissimo  et  felice  stalo,  el  le  persone  di  esse;  et 
nominatamente  la  città ,  contado  et  montagna  di  Pistoia,  et  qualuncho 
altra  città,  terra  et  luogo,  delle  quali  o  de'  quali  per  comprenderle  o  com- 
prenderli e'  bisognasse  farsene  in  questa  provisione  speciale  el  espressa 
mentione. 

Non  obstanti  qual  si  voglin  leggi,  statuti,  ordini,  provisiooi  o  re- 
formalioni,  che  in  contrario  dispone8SÌno;priviIegii,  immunità  et  capi- 
lulationi  d'ogni  sorte,  etiam  precise  et  penali,  et  con  giuramento  fer- 
mate; et  altri  qualuncbe  obstaculi  et  repugnantie,  alle  quali  o  a'qualì 
s'intenda  essere  et  sia,  specialmente  et  espresse,  per  questa  volta  tanto, 
quanto  all'eflétto  soprascritto,  derogato. 

Ego  laeobui  PulverinìU  Doei.  Auditor  ei  FitcaUi ,  ae  Ofiemlis  Refnr- 
wuUiùnum  supmerip.  JUtulriu,  et  BecelUntiu,  D.D.  Ducù  in  (Ukm  pru- 
aUifomm  manu  propria  de  mandato  subicripti  (1). 

(1)  Questa  soscrliione  si  legge  dietro  la  legge  contro  gli  orotcidiarr- 
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Tedi  Alca. Stoi. ITAL. ,  Appendice,  Yol.  IH,  |»ag.409-49t 

e  Voi.  y,  PM*  195-348 


AVVERTIMENTO 


Le  presenti  notizie  ebbero  la  buona  sorte  d*  incontrare  in 
Italia  accoglienza  per  me  molto  lusinghiera,  destando  flnanco 
Tattenzione  di  tal*  uomo  qual'è  Cesare  Balbo  ^  da  cui  ven- 
nero dette  in  proposito  parole  benevoli  insieme  e  gravi  nel- 
TAntologia  di  Torino.  Ciò  mi  conforta  ad  offrirne  ora  la  conti- 
Duazione ,  a  cui  credei  bene  d*  aggiungere  brevi  indicazioni 
ancora  sulla  letteratura  della  storia  della  Musica.  Troppo  lunghe 
esse  riuscite  sarebbero,  non  meno  che  estranee  allo  scopo  di 
questo  lavoro  y  se  divisato  avessi  di  registrare  i  moltissimi 
artìcoli  di  giornali  :  ai  soli  libri  accennai ,  di  cui  gran  parte 
già  trovasi  indicata  nel  diligente  lavoro  del  D.  Pietro  Lteh- 
tenthal^  stampato  a  Milano  nel  1826,  e  che  ha  per  titolo: 
Dizionario  e  Bibliografia  della  Musica. 

Prendendo  oggi  congedo  dal  lettore,  mi  duole  il  prevedere 
che»  se  pure  un  giorno  mi  verrà  concesso  di  dar  seguito  a  sif- 
fatti cenni ,  quasi  cinque  anni  fa  in  epoca  di  profonda  pace 
principiati  a  raccogliere  nella  capitale  prussiana  ;  ciò  proba- 
bilmente non  si  potrà  fare  se  non  dopo  non  breve  spazio  di 
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tempo.  La  materia  mancherà,  giacché  agli  studj  serj  vieppiù 
corrono  contrari  i  tempi  col  moto  oltremisara  spinto.  Dalle 
lettere  distolta  è  l'attenzione;  altrove  vengono  impiegati  i 
mezzi  di  qualunque  sorta  ;  manca  la  necessaria  quiete  insieme 
colla  coscienza  di  far  cosa  che  giovi.  Cosi  in  Germania  ac- 
cade :  altri  poi  giudichino  dell*  Italia. 

Mola  di  Gaela^  Villa  Gaposele, 
1."»  luglio  1849. 
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ALLS 

NOTIZIE   BIBLIOGRAFICHE 

MI  LWORI 

PUBBLICATI  m  ailMANIA 

SULLA   STORIA   D'ITALIA 


STOMA  POUTICA,  KCGLBSI ASTICA ,  LKTTBRARIA 


MCHir  PffR  ALTERE  TEUTSCHE  GESCHICHTSKUNDE. 
Band  I-Iil  herautgegeben  wn  J.  L.  BÌJGHLER  und  C.  G. 
DÙMGE,  Band  IV  wn  I.  G.  v.  FIGHARO,  Band  V-iX  von 

G.  H.  P£RTZ  (Archìvio  per    U  oognistone  della  stona  aa- 
tioa  della  Germania).  Anoover ,  1820-47,  in  8vo. 

lo  guest'  importantissima  Colleilone,  che  serve  di  corredo  alla 
pregevole  edizione  del  Monumenta  Germaniae  hiilorica  (  Vedi 
NoTizii  BiBuoGBAncHi  all'arlicolo  11 oRumim  e  all'art.  Piarz  ) 
troviamo  I  segaenti  lavori  rlsgaardanll  la  Storia  Italiana. 

B.  J.DociFi ,  di  Arrigo  di  Diesienhofen  continuatore  della  sto- 
rie di  Tolomeo  da  Lacca  (Voi.  11 ,  pag.  26-32).  Arrigo . 
•  dapifer»  {  Truchtess)  di  Dlessenhofcn ,  cappellano  di  P. 
Giovanni  XXII,  prosegui  l'opera  dello  Storico  Lucchese 
dal  1338  al  1361. 
F.  IftlNTU,  Excerpta  e  Chronieo  Salimbeni  de  SaUmkenii 

(Voi.  lY,  pag.  121-127). 
»  Breve  Chronkon^  eeu  poliìu  Epielota  enqfcUea  in  tabulano 
Eeclulae  Pennentie^  ex  biWotkeca  D.  Cffri  Minerjtini  Nea- 
poti  [  Ih.  pag.  128-138  ). 
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G.H.Pbrti,  Codici  della  Biblioteca  Marciana  per  ia  Storia 
Tedesca  ed  Italiana  (  Ib.  pag.  139-167). 

B.  J.  DocBN ,  DI  un  poensa  di  Goffredo  da  Viterbo  Interno  I 
fatti  di  Federigo  I  (Ib.  pag.  35S-368). 

F.  Blumb,  Codici  Ilaltant  di  leggi  Longobardiche    (Ib.  pag. 

G.  H.  PBaTZ,  Codici  Cblgianl  e  Barberlnianl  (Ib.  pag.  528-541). 
1)  Viaggio  In  Italia  (  Yol.  Y.  —  Tedi  Notizib  BiBUOGiAriCHi 

air  articolo  PBan). 

»  Osservazioni  varie  Intorno  a  Manoscritti  e  Documenti 
(Yol.  Vii .  pag.  227-1026  ).  Esse  trattano  degli  Storici 
del  secoli  Y-XYI ,  delle  leggi ,  del  diplomi ,  delle  lettere 
(  Pier  delle  Vigne ,  pag.  890-981  )  e  delle  Anticbità. 

Pbbtz  e  R.  KÒPKB  ,8al  Chronicon  Cavente  (Yol.  IX).  In  qoe- 
sta  dlaaerlazione  viene  dimostrala  la  falsità  del  detto 
Chronicon ,  attribuito  al  Pmìtillo  ,  Canonico  di  Capoa , 
additandone  le  fonti  antiche  e  moderne. 

BBTHM4NN ,  SU  i  modi  di  dire  nel  Chronicon  Casinenu  e  presso 
Andrea  presb.  Bergam.  (Ib.). 

G.  W4ITZ,  Catalogo  dei  documenti  deirArchIvio  Yatieanocbe 
rianno  relazione  aita  Germania,  1269-1500.  Tratto  dalle 
Regesta  che  conservanst  a  Parigi  (Ib.). 

Bbthmann  ,  del  Manoscritti  e  Documenti  conservati  nella  Bi- 
blioteca particolare  del  Re  Carlo  Alberto  e  In  quella 
della  R.  Università  di  Torino,  nella  Biblioteca  capitolare 
d' Ivrea,  nel  Capitolo,  nell'Archivio  vescovile,  nella  Col- 
legiata di  S.  Urso  e  presso  il  Canonico  Gal  in  Aosta  ,  nella 
Biblioteca  comunale  di  Fermo  e  in  quella  di  Brera  a 
Milano.  Notizie  sulla  Biblioteca  Archinto  e  sugli  Archivi 
capitolare  di  Sant'Ambrogio  e  del  Duomo  di  Milano  (Ib). 


Becker,  J.  R.,  HUlorische-kriUsche  Untersuchung  belre/fend  den  ZeU- 
punki  der  Verànderungen  in  Àhsicht  der  Oberherrschofi  Uber 
die  StcuU  Rom  (Esame  storìoo-oritioo  intorno  all'epoca  dei 
matamenti  net  dominio  supremo  sulla  città  di  Roma  ).  Lu- 

becca,  1769,  8vo. 
Opuscolo  scritto  prima  in  francese. 

BERGMANN ,  Jos. ,  Historische  Untersuehungen  Uber  die  heutigen  soge- 
nannlen  Cimbern  in  den  SeUe-^Comuni  (Investigazioni  storiche 
su  gli  odierni  cosi  detti  Cimbri  nei  Bette-Comuni). 
Negli  Annali  di  Letteratura  Yiennesl  (1847  e  1848,  volumi 
CXX  e  CXXI  Appendice).  Dopo  di  avere  esaminala  la  storia,  la  lin- 
gua e  letteratura ,  e  le  condizioni  locali  di  questi  popoli ,  Tautore 
conclude  non  potersene  dedurre  l'origine  né  da  monumenti  storici 
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né  da  tradizioni ,  mentre  la  denominazione  di  «  Cimbri  »  non  va 
olire  II  secolo  XI? ,  in  cui  la  medesima  venne  immaginata  dagli 
erodili.  (  Intorno  a  siffatto  argomento ,  oltre  lo  Schmbllbr  [  Vedi 
Notizie  Bibuoqbafkbe  Supplemento  I.®].  trattò  ancora  Benedelèn 
GlOTàNBLU  Trentino:  Dell'origine  dei  setto  e  dei  tredici  Comuni 
e  d*  altre  popolazioni  alemanne  ec.  Vedi  Arehivlo  Storico  «  Ap- 
pendlee.  Voi.  Il,  png.  169). 

BBSCHBEiBUNG  ,  Kurge ,  der  oeslerreiehiseh^venezianischen  Staals- 
Verànderungen  (  Breve  relazione  dei  mulanienli  poIilìoS  Au- 
rtro-Venesiani  )•  Norimberga  ,  1798. 

BETHMANN,  Ved.  Aichiv,  Chbonicon  Notaliciense. 

BIEDENFELD,  F.  Frhr.  von,  Der  Krieg  in  Ober-llalien  im  Jahre  1848 
(L«  Guerra  nell'Halia  settenlrioDele  nell'anno  1848).  Lip- 
flit,  1848,  in  8vo. 
Compilazione  fatta  coir  aiolo  delle  gazzelle  e  di  altri  mate- 
riali più  ovvii.  Dell' ialetso  argomento  traltano  le  seguenti  pub- 
blicazioni anoniine  :  Der  Feldzug  der  Oesierreicher  in  der  Lom- 
bardei  utUer  dem  GenereU-FeldmartchaU  Graf  Radeliky  im  Ja- 
Ar»  1848.  Slollgarda  1849,  ln8vo,  e  Die  krfegerischen  ErHgnisse 
Im  iUUien  im  J.  1848.  Zurigo,  1849.  8 vo.  —  D' ordine  del  Conte 
Eadelzky  si  pubblicano  ora  dallo  slato  maggiore  dell'esercito  Im- 
perlale i  raggaagll  ufflclali  sulla  gnerra  del  iH4S  {Krieg$ereigniss€ 
tei  der  òflerreiehitehen  Armee  in  Iialien) ,  dei  quali  il  I.^  fasci- 
colo abbraccia  le  operazioni  sino  al  combatlimento  di  Santa  Lu- 
cia; il  11.^  gli  avveoimentl  dal  7  maggio  al  13  giugno,  cioè  il 
movimento  contro  Curlalone,  la  marcia  contro  Coito,  la  presa  di 
Vicenza  e  il  ritorno  a  Verona;  il  ÌII.^  I  combattimenti  di  Somma 
Campagna  ec. sino  all'entrata  in  Milano,  9  agosto.  L'opera,  che 
non  contiene  altro  che  semplicissime  relazioni  militnri,  non  vien 
posta  in  commercio.  (  Vedi  il^/aefndne  Zeitung,  /V.®  29, 1849).  ~ 
Vedi  anche  :  J.  Stbace  ,  Graf  Radetzky ,  K.  K,  FeUhnarseluUL 
Naeh  òiierreiehitelien  Feldaclen.  Vienna,  1849,  In  8vo. 
Ved.  WiLiisEN. 

BLUME ,  Ved.  Abchit. 

BgcraL  ,  J.  A.  M.,  Die  geheime  GesehiehU  der  Wahl  CUmens  XIV  und 
der  Àufhebung  dee  JesuiUnordent  (Sioria  legreU  dell' elesione 
ài  Clemente  XIV  e  dell'  abolisione  delU  flooieU  dì  Gesù  ). 

Aquisgraiia ,  1848,  in  12mo. 
Non  è  altro  che  oo  eslralto  del  libro  derCatriniAO-JoLY:  Clé^ 
mmU  XIV ei  tèi  Jémitei,  Par.  1847. 

Àp.  Voi.  VII.  A.  38 
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BUCHLER ,  Ved.  Aacmy. 

GhMEL  y  Jo8. ,  Zur  GnehklUe  éti  Eùnigi  Malhùu  (Corwkim)  wm  tk* 

^  qam  (Doomnenli  appwrlencnlì  alla  slorui  dal  ■•  MaWiai  [Cor- 
vino] d'  Ungheria  ). 

NelKiircMo  fiir  Kunde  ótUrreiehUcher  GuOMUttvMen  (Ar- 
chivio per  la  cognlilone  delle  fonti  di  Storia  Austriaca)  puhhllcato 
dal  Comitato  Storico  dell'  1.  e  R.  Accademia  delle  adeiiie  di  Ties' 
na,  1848,  ?ol.l  »  pag. 73-100.  —  Undici  docomenti  IratU  dall'Ar- 
chivio Milanese ,  Carteggio  tra  II  Re  d' Ungheria  e  Gian  Galeans 
Storia  Daca  di  Milano ,  Intorno  a  an  trattato  matrtmoolale  tra  U 
principe  Giovanni ,  Aglio  naturale  del  Re,  e  Bianca  Maria  SIbrxa, 
degli  anni  1486-89.  Il  Re  desiderava  di  ottenere  ana  ricca  sposa 
pel  Aglio ,  e  r  aflàre  venne  maneggiato  da  Giovanni  Tesoovo  di 
Yaradlno  ;  poi ,  per  parte  di  Mattlas,  da  Francesco  Footana  ;  per 
parte  dei  Duca ,  dai  Cancelliere  Glovao  Francesco  OllTa.  Lo  qio- 
saililo  in  concluso  il  di  15  novembre  1487,  e  il  Re  ricefé  eoa 
parte  della  dote  ;  ma  il  matrimonio  non  ebbe  poi  luogo ,  si  crede 
per  non  aver  potuto  Mattlas  assicurare  al  Aglio  la  aoeoesslooe 
alla  corona,  che  di  (latti  passò,  alla  di  lui  morte,  la  Ladislao  Re  di 
Boemia ,  mentre  Giovanni  yenne  eletto  a  Governatore  della  Croa- 
zia ,  della  Dalmazia  e  Siavonla.  —  Bianca  Maria ,  già  fidamata  a 
Filiberto  di  Savoia,  morto  nel  1482,  sposò  nel  1493  Massimi- 
liano Imperatore.  ' 

• 

»        Ved.  Heller. 

CuaoNicoN  Novàliciensb  ex  recensione  BETHMANNI.  In  uium  iehola' 
rum  ex  Monumentis  Germaniae  historieù  reewH  feeit  Geor- 
gius  Heinr,  PERTZ.  Annover ,  1846 ,  in  8yo. 

Vedi  Alonumenia  Germaniae  hislorica.  —  «  Nopalieiense  «o- 
natlerium ,  dice  il  Belhmann  nella  prefazione ,  medio  saeculo  II' 
suum  habuit  Chronographum,  is  ex  agro  VerceUenti  nMlitms  or- 
(iM  parentibus^  sub  Gexone  abbate  regulam  S.  Benedicti  profestut 
fuU  in  monaslerio  ui  videiur  Bremeiensi,  Post  cum  propinquo  suo 
Bruningo  Novalicium  aditi  lune  in  ruinis  iacens ,  ibique  per  trien- 
nium  saltem  habitanit;  ted  poslea  inde  recessit.  Scripsit  primo  ti- 
tam  S,  Eldradi;  deinde  Chronicon  Novaliciense ,  in  Bremeiensi 
monaslerio y  tempore  diverso;  nam  il,  liber  ante  a,  1027  scriplus 
fuii  »  V'  iong^  post  hunc  annum  ineeptus ,  et  attentius  legenli  seti- 
pissime  apparebit ,  narrationem  non  aequo  slUo  deeurrere ,  ssd 
nune  abrumpi ,  nunc  interrumpi ,  nunc  resumi ,  uti  fieri  assolet , 
quum  quis  ad  scribendum  vario  tempore  accedil,  Absoiutis  dentque 
quinque  librls ,  auetor  per  scribam  iis  subOcere  fecit  duo  diplomata 
in  superioribus  omissa,  una  cum  nota  quadam  historiea  quam  alie^ 
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imcemrai.  Potlmodum  in  icMfas  amieeil  eoniimualUmim  Chromici 
nb  mmo  fere  1014  usque  posi  a,  1050,  cui  vario  ut  videlur  Um- 
pon  §d  iupplndoi  librot  priores  quaedam  subiunxit ,  proni  tibi 
4m  mdiUiam  veniebanl  in  tchedit  eontignane,  lemporum  ordine  ptan$ 
mgkeio.  Haec  omnia  eodem  quo  iekedis  mandaveral  ordine  inde 
in  roiulum  iranteribi  fedi;  ipte  po$lmodum  hie  iUic  correxil ,  ti- 
^no^tie  iupplemenlis  appoeuil ,  quo  quaeque  loco  forenl  inserenda. 
HHie  apparere  videlur ,  opus  non  fuisse  absoltUum^  sed  appendi- 
€em  et  eliam  làbrum  V,  habendum  esse  quasi  prò  eoUeetaneis ,  e 
^ntibut  Chronieon  inlegrum  cmtìs  secundis  refieere  forlasu  prope- 
tuerat ,  iiuum  wwrs  eum  avocarel  ». 

Le  fonll  della  oarrailoDe  sodo  narrazioni  e  Iradiiloni  popo- 
lari, li  canto  di  Waltarl9,  gli  AHI  del  medesimo,  diplomi  ed 
lierìtlonl.  Paolo  Diacono  ec.  Nelle  (radizioni  consiste  la  maggior 
importanza  del  Chronieon.  li  Codice  aalografo,  conservalo  a  No- 
valese  sino  al  1693 ,  trovasi  ora  nel  R.  Arcblvio  di  Torino.  Esso 
è  mancante  dei  primi  fogli.  La  prima  edizione  venne  procarata 
dal  DocBBSNB  negli  Seriptores  hisloriae  Francicae  (II  e  HI,  1636, 
6  i64i).  Ugnale  intanto  omise  i  doe  primi  libri  e  parecchie  cose 
del  resto.  Rochix  {La  gioire  de  la  Kovalese,  Clamterl  1670)  ne 
diede  dei  lunghi  estratti.  Il  Mokatobi  slami^  r  intero  testo  {Be- 
rum  italiearum  scripu  II,  2.  607}  sopra  copie  moderne;  Celestina 
CoiDiTTi  {Chronieon  Novaliciense,  Torino  1843,  e  nel  volomeY 
delle  BUtOTiae  palriae  monumenla)  servissi  del  MS.  originale, 
facendo  però  varie  correzioni  arbitrarie.  In  quest'edizione!  pezzi 
sparsi  aggiunti  al  quinto  libro  vennero  collocali  al  loro  posti  nella 
narrazione.  —  La  presente  edizione  dal  D.  Bethmann  procurala 
é  una  schietta  e  coscienziosa  ristampa  dei  Codice,  senza  corre- 
aloni  né  aggiunte  posteriori,  e  senza  mutar  l'ordine  dell'origi- 
nale (Tedi  P.  Capii  nell'Archivio  Storico.  Appendice,  Volume  1, 
pag.  109,  110). 

Db   Itaubmisgiib   Bkwmong  und  ihr   wahrseheinlieher  Einfiuss  auf 

TeuUehkmd  (  I  preMafti  tmàU  dUalM,  e  l'iaflamMA  probabU* 

ami  mededmi  talU  GermaaMi). 

Articolo  d' autore  anonimo  inserito  nel  giornale  Teutscke  Vier- 

M^eiirsékrift  { Rivista  trimestrale  Germanica  ).  Slnltgarda  1S48 , 

fìMc.  Ili,  pag.  87-95. 

DOCENf  Ved.  Aacanr,  Grimm. 

DOmGE  ,  Ved.  AacHiv. 

DÌJX  y  Jo.  Mart. ,  Der  teuUehe  Cardinal  Nieolaus  wm  Cu$a  und  die  Kir- 
che  teiner  Zeit,  (  Il  GardiBiJ*  tedesco  llioeoiò  Goteao  •  U 
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Chiesa  al  tempo  tao).  2  volami.  Ratisboiia,    1847,    in  8to. 

con  ritratto  del  Gasano. 
Opera  divisa  In  sei  libri.  I.  La  coslilatioiie  4e8a^  Chiesa  nel 
primordj  del  Qaatlrocenlo  e  I  Conciljdl  Pisa  e  41  Citlaiiia.  II. Gio- 
ventù e  prime  azioni  del   Cosano  sino  ai  prlnelplé  del  Concilio 
Basileense;  Vita  e  carattere  di  Enea  Silvio.  111.  Le  diete  germa- 
niche dai  1439  ai  1448,  e  il  Concilio  di  Basilea;  Contegno  detrim- 
perator  Sigismondo  ;  Concilio  Fiorentino.  I?.  Gregorio  di  Heim- 
burg  (  Ved.  Hagen  e  Notizib  Biblioqeaf.  all'  art.  Pmu  ).  ?  e 
VI.  Il  Cosano  In  qualità  di  Card.  Legato  nella  Germania  e  nei 
Paesi  Bassi ,  e  come  Vescovo  di  Bressanone.  La  vlla  letteraria 
del  Cardinale  viene  esposta  nell'Appendice  al  2."  voi.  p.  241-444. 
—  Per  la  storia  deli'  Heimbnrg  i'  autore  si  è  servito  del  MSS. 
deità  Biblioteca  del  principi  Lobkowia  a  Praga ,  del  quali  alcani 
trovansl  aggiunti  al  I  volume.  —  L'autore  è  reggente  del  Seminario 
vescovile  di  Strasburgo.  —  Yed.  Schaepf  nelle  Not.  Bibuogiap. 
Le  varie  opere  ultimamente  in  Germania  pubblicate  sul  me- 
desimo argomento,  e  sulla  storia  dei  ConcllJ  dei  secolo  W  (vedi 
NoTiziB  BiBuoQEÀFicHB  0  Suppi.  alle  medesime  )  dimostrano  di 
quale  Interesse  questa  parte  della  Storia  ecclesiastica  sia  per  le 
sopradette  contrade.  L'introduzione  al  II  volume  della  Storia  di 
Sigismondo  imperatore  scritta  dall'AscuBACH   (  vedi  Notizie  Bi- 
BUOGRAF.)  contiene  una  dissertazione  sulle  fonti  per  la  Storia  del 
Concilio  di  Costanza  y  della  quale  qui  si  registrano  le  cose  più 
importanti,  in  quanto  esse  riguardano  la  letteratura  Tedesca.  Dopo 
di  aver  parlato  dei  Diario  di  Ulrico  di  Richbnthal  (vedi  NoraiB 
BiBL.  !.  Sappi,  ali*  art.  Eisklein  ) ,   1*  autore  nomina  II  Diario  di 
GuBBBARDo  Dachbr  di  Costanza  [Ordeniliche  Beschreibung  der  groè- 
sen  PracM  des  Costnitzischen  Concila }  ,   di   cui    io  scrittore  era 
addetto  alta  corte  di  Ridolfo  elettore  di  Sassonia,  dal  quale  ebbe 
ordine  di  tener  registro  di  tutte   le  persone  accorge  al  Concilio, 
non  escluse  nemmeno  le  cortigiano.  Dacher  mostrasi  gran  parti- 
giano della  Riforma  :  <t  11  Concilio  si  è  chiuso  senza  che  si  sia  ot- 
tenuta la  riforma  ,  quale  la  volle  e  la  domandò  l' Imperatore,  ma 
quale  è  odiata  sino  ai  di  d'oggi  da  ecclesiastici  e  laici  ».  L'opera 
sua,  che  si  trova  lo  un  Codice  Gueiferbitano,  non  è  mai  stata  stam- 
pata, ma  il  prlncipai  contenuto  leggesi   nei   Concilium  Conslan- 
liense  del  Von  deb  Habdt  (T.  IV  e  V).  Altri  diarj  di  simii  genere 
trovansl  inediti:  tra  gli  altri  uno  nell'Archivio  dell' Ordine  Teoto- 
nico a  Kdnlsberga,  in  cui  viene  descritto  in  modo  particolarissimo 
il  processo  deli'Huss  (  Ved.  Annali  di  Gio.  Lindbnblatt  ,   pub- 
blicati da  YoiGT  e  Schobbrt  ,  pag.  299  ).   Tra  le  storie  dei  Con- 
cilio scritte  da  contemporanei ,  una  sola  si  ò  stampata  ,  quella  di 
Teodobico  Vbib  ,  frate  Agostiniano  da  Osnabrticic   nella  Westfa- 
Ha,  composta  in  Latino  e  stampata  presso  Yon  deb  Hardt  (T.l, 
p.  1  ).  Essa  non  va  oltre  il  1417.  Sventuratamente  non  esiste  più 
la  Bir>rJ«  romno4i:i  da  GIOVANNI  DI  Wallbnbod  .  cavaliere  Teuto- 
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Dico,  parente  dell' Arclvescofo  di  Riga  nominato  nella  Ylta  di 
Gio.  Boss  { Yed.  Not.  Bibl.  I.*  sappi,  art.  BisBLim  ).  Ne  broeiò 
it'ìtt.  Qfifinale  a  K5nlsberga  nel  1623.  Importante  è  II  libro  di 
TioMuco  ni  NiBii  (Yed.  Not.  Bdl.  all'art.  RoamuuNz)  :  De 
«ila  i^faiii  ComtantiemibiuJohaimliXXUI  Papae.  NeHa  Marciana 
a  Yenexia  conservasi  no  TraeUUus  de  tonofMVO  feMimole,  dal  1378 
al  1422  (  Yed.  F.  Pàuckt  ,  Yiagglo  in  Italia ,  pag.  77  e  aegg.  ), 
scruto  ,  aeeondo  che  pare,  da  un  ecclesiastico  flTente  a  Breslayla. 

Degli  Atti  del  Concilio  esistono  farle  edlilonl.  Gnouiio  db 
CnoÀtiA ,  profossore  di  diritto  a  Ingolstadt  in  BaTiera ,  pubblicò 
nella  citlA  di  Hagenao  nel  1500:  Aeta  fdlu  (Ngnli iIiim  docUfiuB 
ctmciwMLia  ConeilH  Camtantienrii  MltffrroMteftiM.  Tale  edizione  più 
Tolte  ristampata  (nel  Itttl  a  Milano)  altro  non  contiene  se  non 
l'estratto  degli  AHI  fatto  fare  nel  1449  dal  Conoilio  Baslleense. 
L' opera  più  compiata  si  è  qoeila  dietro  ai  consigli  di  Bidolfo  dnca 
di  Branswic  fatta  di  pabbllca  ragione  da  Ebmanno  yon  deb  Habdt, 
professore  a  Helmslidt ,  coi  llloio  :  Maffimm  oeeumenicum  Con- 
ilanUense  C<mcUium  ex  ingenti  antiquistimùrum  manutetifUorum 
mole  diligentistime  enUum  op,  Hebmanni  von  dbb  Habdt.  6  ?ol. 
in  fol.  Franeoforie  e  L!psia.  1697-1700  Yolnme  YII  contenente 
1  reglslrl ,  Berlino  1742  (Ristamp.  dal  Mansi,  Saerorum  Conci- 
liorum  nom  et  amplissima  coUectio ,  Lucca  1748  ,  Tomi  XXYII , 
e  XXYII  I).  Poclie  cose  nnove  sonosi  aggiunte  a  quesl' opera  dal- 
l'Habdoin,  CoUeclio  Coneitiorum,  Par.  1741 ,  T.  YIII.  -  I.a 
collezione  aalentica  degli  Aiti  iia  fallo  sparire  per  lo  più  I  dubbj 
intorno  i  decreti  della  quarta  sessione  dei  Sinodo  ,  cbe  stat>ili- 
scono  la  superiorità  dei  ConcilJ  sali' autorità  pontiflcia  ,  decreti 
che  da  molti  giudicavansl  Interpolati  dai  Padri  Basileensi  e  al 
quali  riflntavasi  perciò  la  validità.  Avendone  però  ammessa  Tap 
torità  il  Clero  Gallicano  colle  famose  proporzioni  del  1689  ,  Ema* 
nuble  db  Schblstbatb  ,  canonico  d'Anversa , poi  soito-blbllotecano 
Yalicano  ,  l'Impugnò  con  varj  scritti ,  centra  al  quali  sursero  poi 
il  Maimboubg  ,  il  Du  Pm  e  Natale  Alessandbo  Domenicano.  La 
pubblicazione  degli  Alti  comprovò  l'autenticità  del  Decreti  sur- 
rlferifl. 

Tra  le  molta  lettere  di  persone  presenti  al  Concilio  sono  da 
nominarsi  nel  presente  luogo  quelle  del  Deputati  dell'  Università 
di  Colonia ,  presso  Mabtbnb  e  Duband  ,  Thuawui  eie.  e  le  altre 
dei  Depulati  della  città  libera  di  Francoforte,  presso  I'Ascbbach, 
i.c.  Yol.  II.  Supplemento. 

Del  numero  considerevole  di  Cronache  scritte  in  Germa- 
nia ai  tempi  dei  Concilio  «  e  cbe  più  o  meno  ne  dawio  dei  rag- 
guagli ,  sono  più  importanti  le  seguenti  :  Il  Cotmoéromium  di  Go- 
bbumo  Pbbsona  (Yed.  Not.  Bibl.  all'art.  Eosbruahz ) ;  la  Cro* 
naca  di  Berna  di  Cobbado  Justimgbb  ,  pnbbiieata  da  Stibblbin  e 
Wtss,  Berna  1819;  Il  Cftrontf^on,  HBBMANHilAMiBmis  continuato 
per  gli  anni  1415-1  f2t  da  Giotanbi  FisTBaroBT  Magontino, 
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•lamp.  pr«§BO  Habn  ,  CoU.  Afonum.  T.  I  ;  la  Ckroniea  nooelki  di 
BuiAifNd  CoBimo  Domenicano  di  Lobeeea ,  presiD  Bocabd  Corp- 
ktUor.  WMdU  aeti^  T.  II.  Llpe.  1728.  -  Tra  le  Optre  Ho^ra/kki 
meritano  parlleolar  memlone  la  Vita  di  Sigtomondo,  di  Atuaboo 
WiNDiCK  (  Yed.  NoT.  Bdl.  ali'  art  Aschbacb  )  e  la  JSKiioria  et  aio- 
muMnla  Joatmii  Huu  alque  Hieronymi  PragemMi ,  ed.  111.  No- 
rlmlK  1715  in  fot.  La  Vita  dell'Ho»  eredesi  scritU  da  Gtonuni 
di  Cblvm,  cavaliere  Boemo,  Il  qaale  d'ordine  del  Re  del  Eomaal 
accompagnò  il  riformatore  al  Concilio. 

Agli  antorl  di  data  posteriore  al  tempi  del  Condilo ,  citali 
mìlt  NotUU  Mbliografckfi  (Yed.  l'art.  WBasKiusatt)  conYleae 
agglongere  Giovanni  Stoìifp,  nato  nel  IttOO  a  Brochsal  neiro- 
dlemo  Granducato  di  Badeo,  morto  nel  1566  parroco  a  Zorlgo, 
ardente  segoace  delle  dottrine  Zoingllane,  Il  qoale  scrisse  In  Te* 
deaoo  la  storia  del  Concilio  stampata  In  Zarlgo  nel  1841.  (Cooo- 
iciQUssIme  ed  importanti  sono  le  opere  francesi  del  Linpaht  e 
di  BouaoBOiT  DO  Chastbnbt  t  il  qoale  oltlmo  comunica  molti  deca* 
menu  InedIU ,  pag.  296-478.  -  U  YIU  del  celebre  Gerson  Teoas 
trattata  nltlmamente  da  B.  TfeKMiASST  :  Jean  Genan ,  cftoMtUff  dr 
NiUre  Damt  el  de  r  UmiveriUt  de  ParU.  PsrIgI,  1843.) 


ElCHHORN ,  Yed.  GradaBB. 


ENDEMANN,  Yed.  Ketsbrrbcht. 


FeLLNBR  ,  Yed.  Grimm. 


FICHARD ,  Yed.  Archiv. 


GaLIBBRT  ,  L. ,  Guehichle  der  RepubUk  Venedig  (  Storia  dalU  ■«• 
poKblìoa  di  Venezia ,  tradotta  dal  Francese  da  E.  HArmaJ. 
2  Yol.  in  Sto.  Lipsia,  1848. 

Con  yarie  note ,  giunte  e  correzioni.  Non  saprei  se  lavoro 
esegalto  colla  scoria  del  ricchissimi  materiali  che  gli  aitimi  tempi 
videro  comparire  alla  luce ,  e  che  rendono  quasi  Indispensabile 
Qoa  nuova  storia  della  maggiore  delle  moderne  repubbliche,  per 
la  parte  civile  principalmente  In  cui  meno  soddisfa  quella  del 
Dabu  ,  con  spirito  troppo  avverso  scritta.  Speriamo  sempre  che 
AeofTiMo  Sagbboo,  Il  qoale  fece  sludj  cosi  belli  sulle  vicende 
della  sna  patria,  e  a  cui  ne  dobbiamo,  tra  altre  cose,  un  epitome 
con  molta  critica  e  grande  acume  politico  composto,  che  si  legge 
nella  Guida  di  Yeneiia  pubblicata  per  la  nona  e  slnora  fatalmente 
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uIUbmi  BiQolone  degli  Sclenxlatl  (1847),  forre  nitUar  idìdo  M 
serio  a  on  laforo  intorDo  a  quasi'  argomenCo  glA  da  ?afj  anni  eoo- 
tannai». 

GAUPP ,  Yed.  SAiroaius. 

GENELLIy  C,  Dos  Leben  dei  h.  Ignaliui  wm  Lojola,  SiifUr  der  Gè- 
aUichafl  Jetu.  Hit  BenutMung  dier  authentUchen  ÀkUn,  tooM-* 
der$  teiner  Briefé  (  Viu  di  0.  Ignasio  di  L^ola ,  fimdatoM 
d«lla  SooieU  di  Cìesù.  Coli*  appoggio  dògli  «Ili  anteatioi , 
•oprattutlo  delle  rae  Lettere).  Imisbrocky  1848,  in  8vo. 

GBSCRICBTE ,  l^ritiiche,  des  ExarehaU  und  Herxogikumi  Eoni.  (  8to^ 
ria  oritioa  dell'Esaroato   e    del  Ducato  Romano).    Franco^ 

ferie,  1791,  8vo. 
Oposeoln  aoGOimo. 

GFRORBR  »  a.  F.  ,  Ober  AUer ,  Zweek ,  Vrtprung  der  Deenlakn  éu 
P$€Ud(Hlsidor  (L'età,  lo  loopo  e  1* origine  delle  Deeretali 
di  Pae^do  Isidoro). 

Dissertatlooe  Inserita  nel  Giornale  leologloo  (  ZHUekHfi  fitr 
fktoloQie  )  di  Friburgo ,  1847  ,  Toh  X?II ,  pag.  219  e  aegnenti , 
e  stampata  anche  a  parte,  Frlbnrgo  1847  In  8?o.—  Sol  mede- 
slnio  argomento  scrissero  ancora ,  oltre  V  Hbfilb  (  Yedl  questo 
nome),  AoosTmo  Thbinkb:  IH  PteudiHMdoriana eamonum coU§^ 
elione ,  Breslafla  1827  (  cf.  Buuma  nel  Giornale  crllieo  di  glori- 
sprudensa,  Voiome  III).  Eicbbosn  ,  JMe  epoHiiche  Sammhmg  der 
QtuUen  dee  KirckenrechU  (  La  colleilone  Spagnoola  delle  fonti  del 
flos  canonico ,  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Sclenie  di  Ber- 
lino, 1834,  pag.89  e  seguenti  [of.  Satioiit,  Giornale  per  ta  Gio- 
rispmdenia  Storica ,  1842 ,  Yol.  XI ,  pag.  119  e  seg.]  ) ,  e  Was- 
anscBLDM ,  Beilrdge  xur  GesekielUe  der  faUehen  DeerekUen  (Saggi 
per  servire  alla  storta  delle  fiilse  Decretali) ,  BrestaTta ,  1844. 

n-       OeeMekie  der  otf-Mtid  weelfrèmkieehen  CaroUnger  vom  Tode  Lue- 
wigt  dee  Frommen  òti  xum  Ende  Conrade  I  (  Storia  dei  Garo- 

'rolingi  di  stirpe  franoiea  orientale  ed  oooideatale,  dalla  morU 
di  Lodovico  Pio  sin  alla  fine  di  Oorrado  L  )  Voi*  I,  parte  1 

e  2.  Friburgo ,  1847 ,  in  8vo. 
Comprende  gli  anni*  840-918. 

GlESEBRECHT ,  W. ,  /l  JVonfotif. 

Sulla  cosi  detta  Casa  di  Bienil  presso  II  Ponte  rotto  a  Roma. 
(iVieolans  Ctneii  era  Senatore  nel  1183.  ViWDni lini ,  pag.  ltt9). 
—Nel  giornale  per  la  storta  del  prof.  Scsnnv,  Berlino  1847« 
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GIOVANELLI ,  Ved.  BBBfiMiN. 

GLÒDEN ,  J.  von ,   Dot  rdmUehe  Rechi  im  oslgolhi$eh$n  Reiehe. 

reehlsgeichichiliehe  Àbhandlung  (  II  Diritto  romano  nel  regno 
degli  Ottrogoli.  DisterUisione  ginridioo-tioriee).  Jena,  1843. 
in  8vo. 

GRIBIM ,  Jacob ,    Gedkhle  det  MUUiaUers  auf  Kiinig  Friedrich  1  den 
SUiufer  und  au$  teiner  $owie  der  nàchitfolgenden  ZciL  (Poesie 
del  medio-evo  in  onore  di  Federigo  I  di  Stofii  eppeitenenli 
el  tempo  tao  e  a  quello  ohe  segai  dappresso;).  Berlino,  1845, 
in  4(0. 
Leilooe  pronaoclata  nella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino ,  e  stampala  negli  Atli  della  medesima  per  Tanno  1843, 
Classe  stòrico-fliosoflca ,  pag.  143-256.  —  L' antico  Codice  da  col 
Il  Grlmm  trasse  parecchi  di  qael  Canti .  appartenente  già  al  cele- 
bre monastero  di  Benedictbeaern  In  Baviera  «Mila  strada  che  dal 
Tlrolo  conduce  a  Monaco ,  ora  nella  R.  Biblioteca  di  questa  capi- 
tale ,  Yenne  orora  pobbiicato  in  Intero  da  1.  A.  ScmiBLLn  coi  tito- 
lo :  Carmina  Bwrana,  LaUinische  und  teuUche  Lieder  %md  Gidiehu 
einer  Handschrifl  det  XIII  Jahrhunderls  (Stattgarda ,  1847,  in  8vo, 
con  alcune  Incisioni  tratte  dal  Codice).  Parecchi  pezzi  di  questa 
rlcohlsslma  collezione,  scelti  tra  le  poesie  alemanne,  eransi  di 
già  stampate  da  B.  J.  Docbn  negli  anni  1806-7.  Altro  Codice  con- 
tenente sole  poesie  alemanne  della  medesima  epoca  In  cui  mag- 
giormente flori  la  letteratura  dei  medio  evo  lo  Germaola ,  epoca  del 
dominio  del  dialetto  Svevo  {Schwàbische  Mundart)  che  poi  dovette 
cedere  il  posto,  nella  iingoa  scritta,  al  dialetto  Sassone  (circa  1150- 
1300),  si  pubblicò  col  titolo:  Die  fFeingariner  Liederhandsehrifl . 
heraùsgegeben  von  Franz  Pfeiffbr  und  E.  Fbllnbi  (Stuttgar- 
da,  1843,  in  8vo,  con  vignette  miniate).  Il  nome  proviene 
dall'  essere  stato  questo  Codice  proprietà  del  monastero  di  Wein- 
garten  in  Svevla.  Questo  con  li  Codice  di  Heidelberga ,  scritto  in 
parte  nel  XlII  secolo,  appartenuto  già  air  Elettore  palatino  Ot- 
tone Arrigo  (1556-59) ,  e  pubblicato  dal  medesimo  Pfbiffbb  {Die 
alle  Heidelberger  Liederhandserift,  Stoltg.  1844) ,  e  quello  di  Parigi 
più  ricco  di  tutti ,  che  si  deve  à  Rudgero  di   Manasse  senatore 
a  Zurigo  nel  principio  del  XtV  secolo  (pubblicato  da  Bodmbr  e 
BaiiTiNGEi ,  Zurigo  1758-59,  2  Voi.  in  4to,  e  nuovamente  con- 
flrontato  da  F.  H.  von  deb  Hagen  nella  gran  Collezione  dei  Minne- 
tinger j  Lipsia  1838,  4  Voi.  in  4to),  sono  1  monumenti  principali 
della  poesia  lirica  della  sopradelta  epoca  dell'Impero  Romano- 
Germanico,  epoca  più  importante  ancora  per  la  connessione  sua 
colla  storia   italiana.   (  Uno  del  prossimi  fascicoli  dell'Appendice 
all'Archivio  Storico  conterrà  una   rivista  critica  del  predetti  la- 
vori in  quanto  riguardano  r  Italia  neir  epoca  Sveva  ). 
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riRlMII,  Jacob,  Ueber  Jomandes  (Dì  Gìonuuid«). 

Memoria  Inserita  negli  AUi  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Berlino  per  Iranno  1846,  classe  slorico-fllosoflea ,  pag.  1-59. 
L' autore  difende  l' ortografia  del  nome  iomand ,  iomandet  con- 
tro r altra ,  ora  più  In  uso ,  di  /ortfauM  (accettata  ancora  nel  Jlfo- 
numenta  Germ.  hitt,  ).  Scopo  principale  della  dissertazione  però 
si  6  di  provare  la  verità  dell'  asserzione  di  Giornande  :  essere  il 
medesimo  popolo  i  Goihi  e  I  Getae ,  opinione  rigettata  e  daii'ÀDB- 
LUNG  nel  suo  Milridate ,  e  dal  Niebuhi  negli  scritli  storici  e  filo- 
logici. La  prima  di  queste  due  forme  era  in  uso  presso  I  popoli 
Germanici ,  l'altra  presso  1  Greci  e  Romani.  (Ved.  F.  H.  Massmanm, 
nel  giornale:  JdUnchener  gelehrte  Anxeigen^  1848,  N.^  96-100). 


UaGEN  y  K. ,  Ùber  Gregor  von  HeiUnlmrg  (  Sopra  Gregorio  dì  HeUn- 

barg). 

Arlieolo  Inserito  nel  giornale:  Braga ^  Heidelberga  1839, 
▼ol.  Il ,  pag.  414  seg.  —  Di  questo  propugnatore  del  partito  na- 
ilonale-polKlco  contro  la  curia  Romana  tratta  anche  Scbabpff 
(autore  della  vita  del  Cusano,  Tedi  Notizie  Biblioqbaficbb)  nel 
EHrehenlexicùn  del  prof.  Aschbach,  Voi.  Ili,  pag.  127*133.  (Vedi 
NoT.  BiBLiooBAF.  Bil'  art.  Pfizee).  Gli  scritti  pubblicati  dall'  Helm- 
burg  in  difesa  di  Giorgio  Podiebrad ,  re  di  Boemia ,  leggonsl  presso 
BscHEifijttBi ,  Storia  della  città  di  Breslavia ,  pubblicala  dal  Ku- 
NisCH,  Eresi.  1827,  Voi.  I  e  li. 
Ved.  Diii. 

I»         P.  H. ,  roti  der ,  Ved.  Gbimm. 
HEFELE  ,  C.  F. ,  Die  lemporàre  Wiedervereinigung  der  grUchiseheH  mil 

der  kUeiniichen  Kirche  (  L*  rinntone  paMeggera  della  chiesa 
orientale  ooUa  latina). 

Dissertazione  inserita  nei  Giornale  teologico  (  Tkeologische 
Quarlaltehrift  )  di  Tublnga  (  1847  ,  Voi.  XXIX  ,  pag.  tfO  seg. , 
183  seg.),  di  cui  r autore  è  estensore  insieme  *ooi  professori 
Db  Dbbt  ,  KoHM  e  Wbltb.  Delie  due  parti  la  prima  tratta  delle 
transazioni  prima  del  Sinodo  Fiorentino ,  1*  allra  della  storia  del 
Concilio  Ferrarese-Fiorentino. 

»         Ueber  den  gegenwàrligen   Sland  der  Pteudo^isidoriechen   Froge 
(Della  potisSone  attuale  della  «piettione  intorno  al  Ptendo- 

Isidoro). 

Dissertazione  stampata  nel  medesimo  giornale,  Voi.  XXIX  , 
|»ag.  tt83-66tf. 

Ved.  GrBttBKB. 

Jp.  Voi.  VII.  A.  37 
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HEGEL  ,  Cari. ,  GesehickU  d$r  SUidleverfa$$ung  v<m  itaUen  uit  der  Znt 
der  rUmitehen  Hemchafì  ìn$  sum  Àut^nfi  det  xwòlfUn  Jahr- 
hunderts  { Storia  dalle  ìttitasìoni  muaioipali  d' Itelia ,  dai 
tempi  dell'  Impero  Somano  sin  alla  fine  del  XII  seeolo  )• 
Lipsia ,  1847 ,  VoL  IL^  in  8vo. 

Vedi  Notizie  bibuografichb  ,  I.^  Supplemento.  —  Il  presenle 
secondo  ed  alllmo  volume  di  qoesl'  opera  pregevolissima  Iralta 
del  seguenti  argomenti  :  CapiMo  IV,  CoilUusUme  d^tiaUa  mUo 
il  dominio  Carolingio^Franeo,  e  jnineijd  delle  forme  comunaH  folto 
gli  imperaiori  della  Caia  di  Sauonia,  1.^  Ordini  generali  e  eo- 
manali  Franco-Lombardi;  2."  Sviluppo  dell' autorità  vescovile  ed 
origini  delle  forme  clttadlnesclie  —  Arimanni,  Civety  MiMee  —  nel 
secoli  IX  e  X.  Appendice:  sulla  Lex  Romana  Utinemit  (contro  le 
conclusioni  del  Sàvignv  ,  il  quale  giudica  slflTatta  legge ,  di  cnl 
molto  si  parlò  noovamenle  in  seguito  della  scoperta  anmuiriata 
al  Congresso  scientifico  di*  Venezia  nel  1847  ,  contenere  II  diritto 
pobblloo  e  privato  dei  Romani  del  Regno  Longotardico  al  cadere 
dei  IX  secolo  ovvero  nel  principio  del  X.  —  Tedi  Capii  nella  ri- 
vista della  storia  del  diritto  Romano  nel  medio  evo  del  Savight, 
Yol.  1 ,  Aatologla  N.^  91  del  loglio  1838  ).  —  Capriolo  F.  Io  «e«- 
luppo  dellB  lUterlà  municipali  toito  il  dominio  de§U  imperaiori  della 
coiadiFranoonia.'^  Da  Corrado  a  Arrigo ¥,1036-1 133.  i.'^Ori- 
glne  del  Comanl  Bell'XI  secolo;  3."*  CostUnzIone  delle  città  sotto 
i  Consoli.  —  Copiioto  VL  Le  libertà  municipali  timo  alla  creaxiom 
delle  corporazioni  delie  arii  (coi  seguenti  paragrafi:  Relazioni 
delle  città  cogli  Imperatori  ;  Questione  dì  diritto  nella  contesa 
col  Rarbarossa  ;  Dieta  di  Roncalia  e  Regalie  ;  Assolutismo  del 
Rarbarossa  nel  procedere  contro  Milano  e  le  città  LomiMrde; 
Lega  LomiMrda  e  Pace  di  Costanza;  le  città  Toscane;  Mutailool 
nella  Costituzione  :  I  Podestà  ;  Costituzione  delle  città  sotto  i  Po- 
destà; Veneita  e  le  città  neir  Italia  meridionale;  Arti  e  corpora- 
zioni pollllclie con  consoli;  Mestieri  secondo  l'antico  oso  Romano 
e  l*uso  Longobardico  ;  Credenza  di  Sant^Ambrogio  a  Milano;  Po- 
polo in  Firenze  e  Rologna  ;  Sviluppo  della  Repubblica  Fiorentina). 
CapUpU)  Vii,  —  La  Cosiiluxione  di  Roma  nei  secoli  XI  eXIi.^  Ap- 
pendice :  Delia  Coeiiiuiione  mifKnicipale  Romana  nei  regni  Germa- 
nici fUori  d'Italia,  e  delT  origine  delle  libertà  delle  dtlà  in  Germa- 
nia e  in  Francia.  1.^  Ostrogoti ,  Yisigoti  e  Rorgundi.  3.*  Yandali, 
Longobardi  e  Anglo-Sassoni  ;  3.°  Regno  Visigotico  In  Spagna  : 
4."  Regno  Franco  (colia  critica  degli  scrittori  moderni  che  trat- 
tarono del  municipio  nella  Francia  meridionale  :  Raynoaard ,  Le- 
ber  ,  Guizot ,  Thierry ,  Guérard  ,  Warnkdnlg)  :  5.®  Città  Germani- 
che di  vario  genere ,  cioè  città  vescovili  ;  città  regie  che  de- 
vono r  origine  loro  ai  palazzi  imperiali  [palatium  ,  Pfalz) ,  come 
Francoforle,  Norimberga,  Uima;  clllà  principesche,  nelle  qujiii 
tulli  variarono  t  diritti  dei  cittadini ,  essendovi  delle  città  con 
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•eabinl  (  Schtiglm)  perpeCot,  aUre  eoa  Hbertà  paniate;  ciltA  con 
diritto  Gennanlco  in  paese  Slavo  ec.  —  L'opera  M  Prof.  Hbobi. 
é  tale  da  domandare  esame  eoteiemioao  per  parte  ancora  del 
dotti  Italiani  ;  glaecliè  Tlnee  qnalonque  altra  aopra  tWatlo  argo- 
mento ,  coir  avere  approfondata  la  questione ,  si  spesso  trattala , 
sotto  ogni  rispetto  e  in  tutte  le  sneflMi.  Peccato  che  cosi  bel  la- 
voro sia  venato  alla  iace  in  momento ,  in  coi  In  Germania  gli 
spiriti  sono  diretti  a  lott*  altro  die  alla  tranqaillilA  delle  scienti- 
flctie  inìagini! 

Yed.  Nbomann. 


[BINE .  G. ,  IHe  Wahl  MaximiUaru  (li)  zum  romisehen  Kónig ,  oder 
VereitéUmg  der  SueeénwinienlwUrfe  Carli  V  (L'elesìone  di 
MttssimUÌAiio  a  He  da'  Roaumì  «  omui  disIraxioBe  dei  disegni 
de  Carlo  V  fenaati  «atomo  la  tueeetsione  dall'  Impero  ]. 

Articolo  inserito  nei  Giornale  Storico  {AUgemiine  ZtiUekrifi 
fUr  GeicMchU)  pobbllcato  dal  professor  Schhidt  (  Berlino ,  1S47  . 
Voi.  Vili ,  pag.  1-38) .  qoal  primo  di  nna  serie  di  lavori  sulla 
storia  del  tempi  delta  Riforma ,  composti  dietro  a  documenti  spa- 
gnuoti  e  portoghesi.  I  risaltati  a  cui  giunge  l'autore,  sono  1  me- 
desimi esposti  brevemente  dal  Rankb  nella  sua  storia  di  Germa- 
nia ai  tempi  della  riforma ,  laddove  earatterina  la  politica  della 
Santa  Sede  riguardo  a  Filippo  11 ,  a  Ferdinando  Imperatore  ed 
a  Massimiliano  suo  Aglio.  Il  trattato  tra  il  Re  di  Spagna  e  l'Im- 
peratore venne  condotto  dal  vescovo  d'Aquila ,  Il  quale  giunse 
a  Vienna  colie  relative  commissioni  II  di  9  giugno  1558,  senza 
ottenere  il  suo  Intento ,  non  volendo  Ferdinando  In  nessun  modo 
ammeltere  te  pretensioni  di  Filippo  alla  successione  e  al  vicariato 
in  Italia,  se  egli  non  venisse  a  fissar  la  sua  residenia  netta  Pe- 
nisola. Non  prima  dei  1562  Filippo  rinunziò  a' suoi  disegni  suila 
Germania.  Il  matumore  nato  tra  Cario  V  e  Ferdinando  suo  fra- 
tello a  cagione  della  successione  da  quest'  ultimo  sempre  con- 
trastatagli, ci  vien  fatto  palese  dal  carteggio  delT  Imperatore 
pubblicato  dal  Lanz,  Voi.  Ili  (Vedi  ArtMvio  Storico^  Appen- 
dice, Voi.  IV).  —  L'autore  della  sopracitata  dissertazione,  li 
quale  visse  parecchi  anni  nella  penisola  Iberica,  e  trovò  la  morie 
nella  rivoluzione  Berlinese  del  mano  1848 ,  tasdò  Inedita  una 
BMMktca  Aneeàotorum,  teu  estomm  mwmmiiUwruim  ecelertaMi- 
eormm  eollielio  novinima,  che  sta  stampandosi  a  Lipsia. 
Ved.  Rarkk. 

»  Briefe  an  Kaiter  Cari  V.  Gtichrithen  von  siintm  BeieklnaUr  in 
den  Jahren  1530-1532  (  Lettore  a  Carlo  V  imperatore  ,  foritto 
dal  tuo  ooaftttore  negli  anni  1S30-SS).    Berlino  1848. 

L'autore  di  queste  lettere,  gli  originali  dette  quati  trovansi 
negli  archivi  reati  di  Simancas ,  ricchi  di  tanta  suppellellite  sto- 
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rica ,  si  fu  Gàbcia  de  Loaysa,  Cardinaie  Vescovo  d*0«iMi  e  di  SI- 
guenza ,  poi  Arcivescovo  di  Siviglia  ed  InqaitKor  generato .  da 
selle  anni  coDAdente  e  confessore  di  Carlo ,  allorebè  nel  1519  da 
Spagna  Taccompagnò  in  Italia.  Dopo  l' Incoronazione  a  Bologna  e 
il  naovo  ordinamenlo  delle  cose  Italiane ,  l' Imperatore ,  come  si 
sa ,  andò  in  Germania ,  mentre  11  Loaysa  trattò  1  di  lai  aflbri  a 
Roma .  Indirizzandogli  di  continuo  lettere  sin  al  ritorno  sno  al  di 
qua  delle  Alpi.  L'ultima  lettera  è  del  15  novembre  1532.  Da 
Gaspero  Contarlnl  sappiamo,  il  Vescovo  essere  stalo  II  solo  nella 
Corte  che  avesse  Influenza  sopra  Carlo.  Il  carteggio  che  contiene 
prove  moltissiipe  dell'Ingegno,  dell'avvedutezza  e  del  gindlzlo 
politico  delio  scrittore ,  tratta  di  cose  di  vario  genere  :  olire  agli 
ammaestramenti  religiosi  e  morali  ed  anche  Igienici ,  vi  si  tro- 
vano esposte  le  vedute  del  Loaysa  sugli  affeirl  più  importanti  del 
tempo ,  solle  condizioni  religiose  di  Germania ,  sulla  politica  pon- 
tiflcla ,  sol  Concilio ,  sogli  intrighi  di  Francesco  1  presso  Clemen- 
te VII  e  gli  altri  principi  ilallani.  L'antipatia  del  Papa  contro  II 
Concilio  sempre  promesso  e  non  mai  radunato,  antipatia  si  spesso 
avvertita  dagli  storici  ed  epistolografi  dell*  epoca,  viene  confernuita 
con  espressioni  non  di  rado  fortissime  dallo  scrittore,  il  quale 
peraltro,  mentre  incoraggisce  l'Imperatore  nel  suo  proposito, 
non  chiude  gli  occhi  alle  grandissime  diflQcoltà  a  col  on  sinodo  an- 
drebbe Incontro  e  presso  il  partito  cattolico  e  presso  gli  eterodossi. 
Gli  affari  d' Italia  negli  anni  precitati ,  soprallollo  però  i  raggiri 
politici  delle  Corti  pontificia  ,  spagnola  e  francese  (cosi  per  esem- 
pio nella  questione  dei  Milanese  e  degli  Estensi  ) ,  vengono  spesso 
illustrati  dalle  sopraddette  Lettere,  formanti  un  supplemento  desi- 
deralissimo al  Carteggio  dei  Lanz.  Gli  originali  trovansi  riprodotli 
in  fine  dei  volume. 

HELLER,  F.,  MUitàrische  Correspondenz  des  Prinzen  Eugen  voti  Savoyen. 
Àus  òslerreichischen  Originalquellen  herausgegeben  (Carteggio 
militare  del  Principe  Eugenio  di  Savoia,  tratto  da  fonti  ori- 
ginali austriache).  Voi.  ÌJ^  e  II."  Vienna,  1848,  in  8vo. 
Il  I.°  volume  di  questa  collezione  Importantissima  abbraccia 
gli  anni  1694-1702;   il  11.»  1703  sino  alia  fine  d'agosto  1705. 
L'editore  è  Tenente-Colonnello  del  genio  ai  servizio  d'Austria. - 
La  prima  vita  dei  Principe  Eugenio  venne  scritta  In  Tedesco 
nel  1722.  Seguirono  il  Dumont  colia  Hisioire  milHaire  du  Prince 
Eugène^  1729  ,  il  Maovillon  (Hisioire  du  Prince  Eugène,  Am- 
sterdam 1740  )  e  varj  altri.  Nei  1809  il  Principe  di  Ligne  stampò 
una  vita  del  medesimo ,  che  volle  far  credere  essere  stata  scritta 
da  Eugenio  stesso.  La  collezione  del  Sartori  (Vedi  Notizie  Bi- 
BLI06RÀFICBE  all'artlcoio  Kàosler)  contiene  sventuratamente  gran 
copia  di  falsi  documenti ,  ai  quali  appoggiossl  anche ,  senza  ac- 
corgersene, l'ultimo  biografo  tedesco  del  celebre  Capitano,  di 
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col  rimarrà  sempre  viva  la  memoria  negli  eflerclli  alemanni, 
qaaod'  anche  ciò  non  fosse  che  per  mezzo  della  notissima  quanto 
bella  canzone  popolare  cbe  comincia  colle  parole:  a  Prinz  Eugen 
der  edU  RHUr  ».  —  Quarantasei  lettere  del  principe  Eugenio,  di- 
rette negli  anni  1701-3  al  Conte  Guido  Starbemlierg ,  vennero 
stampate  da  J.  Chmel  nel  giornale  :  OesUrreicMiches  Archiv,  pub- 
blicato dal  RroLBR ,  1831-33.—  Vedi  Annali  di  letteratura,  Vienna 
(1848)  Yol.  CXXI,  pag.  25-47. 

HIERONYMI,  W.,  Papst  Clenum  X/F  (GaagaMlli).  Francoforte,  1847, 
in  8vo. 
Fa  parte  di  una  Collezione  di  biografie  popolarmente  scritte: 
iH$  Mànner  des  Volkà.  L'autore  appartiene  alla  setta  Ronghiana  , 
cosi  detta  neo  -  ovvero  tedesco  -  cattolica. 

HIRSCH ,  Theodor ,  Ueber  den  Handeltverkehr  Danzigs  mil  den  tto/ient- 
ichen  Staalen  zu  Ende  de$  sechxehnien  Jahrhunderls  (Sulle 
relazioni  oommeroMÌi  di  Daasioa  cogli  Slati  Italiani  alla  fine 
del  secolo  XVI). 

Memorie  Inserite  nel  giornale  :  New  Preuuische  Provinzial' 
bUUUr,  pubblicato  dal  prof.  A.  Hagbn,  Voi.  lY,  pagg.  97-114  , 
217-241  ;  Ronigsberga ,  1847.  —  In  on  tempo  in  cui  già  moltis- 
simo declinava  l'antica  potenza  marittima  della  Lega  commer- 
ciale alemanna  del  medio  evo ,  conosciuta  col  nome  di  Hanta  ,  la 
città  di  Danzlca ,  il  cui  porto  era  II  più  frequentato  tra  quei  del 
Baltico,  intrattenne  commercio  attivo  colla  Spagna  e  coli* Italia. 
Le  relazioni  coi  porti  Italiani  erano  nuove ,  giacché  per  lo  pas- 
sato il  Nord  delia  Germania  aveva  trovato  più  comodo  il  trarre 
dai  grandi  fondachi  di  Brugia  le  merci  di  quelle  contrade ,  men- 
tre per  lo  più  lasciava  il  commercio  per  terra  in  mano  delle  città 
della  Germania  meridionale ,  1  cui  trasporti  valicavano  le  Alpi , 
ayendo  il  loro  maggior  emporio  a  Venezia,  dove,  nel  Fondaco 
de'  Tedeschi ,  r  arme  di  Ratlsbona  occupava  il  primo  posto.  La 
carestia  che  desolò  gran  parte  d'Italia  negli  anni  1586-90,  fece 
rivolgere  gii  occhi  verso  le  costo  del  mare  del  Nord  e  del  Bai- 
lieo:  sin  dal  1591 1  porti  di  Lubecca  e  di  Danzlca  spedirono  navi 
cariche  di  grano  a  Genova ,  a  Livorno ,  a  Civitavecchia  e  a  Ve- 
nezia, del  pari  che  air  isola  di  Candia.  Più  attivo  era  il  commercio 
col  porto  di  Livorno,  a  cui  molto  contribuì  il  favore  usatogli  dal 
Granduca  Ferdinando  I ,  il  quale  nel  1596  spedi  a  Danzlca  un 
messo  per  trattare  coi  Senato  della  città.  Nel  1606  venne  rice- 
vuto ivi  con  grande  onorificenza  Neri  Giraldi  nobile  florentino , 
giunto  con  lettere  commendatizie  del  Granduca;  Pietro  de*  Neri , 
«  NalUme  Lueeanus  »,  stabilissi  a  Danzlca  nel  1607,  dove  si 
maritò,  ed  ebbe  diritti  di  cittadinanza  nel  1613  dietro  a  racco- 
mandazione di  Cosimo  11.  Nello  spazio  di  due  anni  la  Toscana 
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pagò  due  milioni  di  diioati  pel  framento  avolo  da  DiMlea  e  daria- 
f  hillerra.  Le  relatlool  con  Veneiia  Yeonero  attivate  nel  i5M  per 
meno  dell' ambaacialore  della  repubblica  lo  Poloola,  Baaadonai. 
I  commercianti  trovarono  ottima  aceof  Ilenia  e  a  ▼eiMOia ,  e  a 
Caodla  presso  il  doca  Marc'Antooto  Venier ,  ed  ebbero  nel  di 
9  afoelo  1597  dal  Doge  Marino  Grimanl  estesi  prlvlleti ,  tra  l 
foali  anche  il  permesso  di  esportare  l' olio  dall'  laola  di  Caodla  « 
da  Corfà,  ec.  Dopo  II  1A15  non  si  trova  pia  menlooedl  qoesl» 
commercio  diretto  tra  1*  Italia  e  le  città  Anseatiche,  di  col  proba- 
bilmente  dovrà  ricercarsi  la  cagione  nella  prepondenna  hi  ^aei 
tempi  acquistata  dalla  marina  Olandese.  —  La  elUA  di  DanHea 
proOttò  di  qoeste  amichevoli  relaiioni  cogli  staU  Itallaol  anche 
sotto  11  ponto  di  vista  politico,  letterario  ed  artistiee.  La  prote- 
aione  di  Papa  Clemente  Vili  le  giovò  nelle  contese  eoo  Sigi- 
smondo IH  Re  di  Polonia.  Giovani  di  famiglie  patrlile  Teoosre 
mandati  a  Veoetla ,  a  Padova  ,  a  FIreoie  ed  altrove,  eoie  shn 
diare  li  dirlllo,  le  scieoie  politiche  e  la  medicioa  :  l'ooiversHàdl 
Padova  era  sempre  frequentata  da  «  Alummt  anaim  Gtdtmttuù  •  ; 
Enrico  Heyll  era  ivi  negli  anni  1606-7  «  ineliflae  naiiomit  Gir- 
manicai  oriifiancm  consiUariut  ».  Ovvia  è  l' inQaeoaa  esercitata 
dalle  Belle  Arti  lUllane ,  soprattutto  dagli  architetti  Yeoeitani  e 
Fiorentini ,  sulle  condlfioni  artistiche  di  Dani  Ica ,  eittà  che  Ora 
le  Tedesche  primeggia  ,  si  può  dire  al  pari  di  Norimberga .  per 
le  opere  d'architettura.  Tra  le  case  si  conserva  ancora  quella  di 
stile  italiano  delta  cosi  detta  renaUsana .  costruita  nel  1609  da 
Giovanni  Speimans .  creato  nel  1503  a  Roma  cavaliere  aurato  da 
papa  Clemente  Vili ,  salito  poi  alte  prime  dignità  cittadinesche 
nella  sua  patria.  —  A  questa  interessantissima  memoria  trovansl 
aggionll ,  oltre  ad  alcune  notiiie  genealogiche  ,  tra  le  quali  quella 
sopra  quel  Lucchese  Pietro  de*  Neri  morto  nel  1621  e  le  sue 
Agile ,  due  documenti  Venetianl ,  la  missiva  del  Doge  Grimaal 
al  Senato  di  Danxlca  ,  Venexia  9  agosto  1597 ,  e  il  già  roeosio- 
nato  privilegio  conceftso   al  messo  della  città ,  David  Vlchmaoo. 

HOFFMANN ,  G.  F. ,  BHlràge  xur  Kulturgackickle  NiopiU ,  in  Brìi- 
Mungin  dir  Schicksale  dir  Erziihungt  -  und  BildwngsamUUUn 
(  S*aaì  Mill«  ttoria  dell'  ìnoìrtlìmeiilo  a  Napoli ,  ritratti  d*- 
glì  ittiftiiU  d*  edooaaìooe  ).  Aarau  ,  1833  ,  in  8vo. 

HÒFLEH  ,  Constantin ,   Àlbirl  von   Beham  und  Re^eiUn  Pmj^l  inno- 

anz  IV  (  Alberto  di  Bebam  e  Regeata  dì  P.  iMOoeaso  IV). 

Stottgarda,  1847,  io  8vo. 

Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  Appendice.  Voi. Il,  pag.560- 

564  ).  Conteooto  :  I.  Introduxlone.  II.  Estratti  degli  Atti  di  Ah 

berlo  ratti  dall'Avurnao  (  Glo.  Turmeler  )  per  I  suoi   Annalit 

Bniarum,    Ras.  1580,   per  gii  anni    1136-1S44  ,  estratti  già 
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•iMDiNili  <lair  Obpbli  ,  itenifl»  Baéeamm  iciiplot'M  (1763) ,  1. 787- 
800 ,  ora  rlordloatl.  Segaono  alcuni  caplloll  del  libro  deli'Avea- 
tkio  intorno  alle  operaiioni  di  Alberto  lo  Germania  dopo  il  1239. 
GII  Atti  conservavansl  gii  nel  nkonastero  di  NIeder-Allalcb  (  mo- 
maU,  ÀUaliMie)  in  Baviera.  III.  Registro  delle  Lettere,  per  gli 
anni  1241-121(5,  62  documenti ,  del  qoall  35,  secondo  1*  edi- 
tore, inediti.  IV.  Regesta  di  papa  Innoeemo  1¥,  1248-1249, 
tratte  da  no  Codice  Parigino ,  con  aggiunta  di  varie  MÀUere  cu- 
rtfolff.  [  La  storia  di  Federigo  II,  dell' HMer  (  Vedi  ancora  No- 
nne BOUocsAFMai  ) ,  avendo  soscitato  in  Germania  validissima 
oppoelilone  per  io  spirito  censurato  come  antlnailonale  con  cui 
essa  è  scrltla ,  l' autore  della  medesinsa ,  oltre  altre  risposte , 
dettò  Intorno  al  carattere  dell'  Imperatore  una  memoria  nel  gior- 
nale :  MwMUbUUUr  mr  Àll$$nMùMn  ZeUum§ ,  1846  ,  agosto  ]. 


HUBER  ,  Bonifaz ,  Oilo  wn  Freinng ,  t$m  KarakUr ,  miie  WeUan- 
iehùMmng ,  tein  VerhàUniu  xu  $€iner  Zeit  und  ieimin  Znlge- 
notf^n  alt  ihr  GesehieìUtehreiber  au$  ihm  $elber  dargesUlU 
(Ottone  di  Fritnige,  il  tao  oaraltere ,  le  toe  idee,  le  sne  re- 
lesioni  eoli*  epooe  e  eoi  eonlemporenei  •noi  oome  •torìogreC» 
dei  medesimi  )•  Monaco ,  1847 ,  in  8vo. 
Ottone  apparteneva  alla  famiglia  del  Babenberg ,  IlargravJ 
d'Austria.  Sao  padre  era  Leopoldo  I? ,  detto  II  Santo ,  sua  madre 
Agnese,  figlia  di  Arrigo  IV  Imperatore,  vedova  in  prime  none 
di  Federigo  di  Hohenstaufen ,  primo  duca  di  Svevla  :  dimodocbó 
Ottone  trovatasi  Imparentato  colle  prime  schiatte  della  Germania. 
Leopoldo  Y  suo  (rateilo  divenne  Margravio  d'Austria  e  Duca  di  Ba- 
viera ,  Arrigo  suo  altro  fratello  fu  creato ,  nel  1156 ,  primo  Duca 
d'Austria.  Ottone  nacque  il  di  5  dicembre  1109 ,  diedesi  alla  vita 
eeclesiastica,  divenne  nel  1122  proposto  dell'Abbazia  oggi  an- 
eora  fiorente  di  Kloster  Neuburg ,  studiò  a  Parigi  ed  entrò  (  si 
crede  nel  1126)  noli' ordine  dei  Cistercensi  nel  celebre  convento 
dIMorimondo  nella  Sciampagna,  donde  egli  mandò  nel  1134  del 
membri  del  suo  ordine  a  fondare  II  monastero  di  Satlelbaoh ,  poi 
detto  Heiligenkreui ,  non  lungi  da  Vienna.  Nei  1138  fu  eletto  a 
Vescovo  di  Frislnga  In  Baviera  (  ora  arcivescovado  unito  alla 
Sede  di  Monaco  ) .  e  molto  adoperossi  pel  bene  delia  sua  diocesi. 
Nel  1145  viaggiò  in  Italia,  e  visitò  a  Viterbo  Papa  Eugenio  Ili. 
Nel  1147  accompagnò  Corrado  111  Imperatore  nella  Crociata  ; 
spedtalooe  sventurata  da  cui  pochi  tornarono  In  patria ,  del  nu- 
mero del  quali  trovoasl  Ottone ,  che  potè  approdare  a  Fola  In 
Istria  ,  nella  primavera  del  1149.  L'Imperatore  essendo  morto 
nel  1152,  venne  eletto  Federigo  Duca  di  Svevla,  chiamato  Barba- 
ressa  ,  il  quale  di  eontinuo  adoperò  il  Vescovo  di  Frislnga  negli 
affari  deir  Impero ,  quando  anche  non  fosse  sceao  con  tal  in  Italia. 
Ottone  morì  11  di  22  settembre  del  1158.  GII  scritti  dal  mede- 
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Simo  lasciati  sono  Importantissimi  per  la  storia  del  suo  tempo. 
Essi  sono  :   Chronicon ,   sive  rerum  ab  origine  mundi  ad  iptim 
usgue  tempora  geslarum  Hbri  Vili,   e  De  geslie  Friderici  primi 
Caesaris  Augusti  libri  II,  La  parie  Istorlca  del  Chronicon  flolsce, 
nel  libro  VII  ,  cap.  35 ,  coli'  anno  1146;  la  storia  di  Federigo  I 
principia  col  1076 ,  epoca  con  col  concladono  Adamo  Bremense, 
e  (  1077  )  Lamberto  d'ÀsciaflTenbargo.  La  prima  editione  di  que- 
sti scritti   è  quella  di  Strasburgo,  1615,  a  cai  con  varie  altre 
tenne  dietro  quella  di  Crist.  Urtìsio  (  col  suo  vero  nome  detto 
Wursteisen  )  nella  collezione  :  Germaniae  historiei  iUuittei ,  Fraa- 
cof.  1585.  Il  MuBATORi  pubblicò  la  storia  di  Federigo  negli  Script, 
rerum  Ital. ,   voi.  VI ,   Insieme  colla  continuazione  di  Radivico. 
Una  versione  tedesca  poco  accurata  di  quest'  ultima  opera  trovasi 
nella  Collezione  di  Memorie  Storiche  cominciata  da  F.  Sgbillbì  , 
il  celebre  poeta  (Jena,  1790  ,  I.«  Sezione,  I.^  voi.).—  Da  mollisi 
crede  Ottone  avere  accompagnato  Federigo  nella  prima  aoa  spe- 
dizione in  Italia  ;  ma  le  ragioni  addotte  non  listano  a  dimostrar- 
lo, mentre  parecchi  passi  dell'opera  sembrano  indicare  il  contra- 
rio :  per  esempio ,  le  espressioni  ut  aiunt ,  oc  ti  ocutie  nosirii  iUa 
vidissemus  ,  od  alienum  pendere  arbitrium  ec. ,  dove  parla  di  av- 
venimenti di  quella  spedl|^ne.Contottocìò  la  cosa  rimane  In  dub- 
bio. —  Quanto  sia  preziosa  l' opera  di  Ottone  per  la  storia  d' Italia, 
non  e'  è  chi   l' Ignori.  Il  suo  modo  di  vedere  non  è  per  altro 
niente  favorevole  agli  Italiani ,  1  quali  da  ini  vengono  riguardali 
come  ribelli  contro  af  diritto  storico  dell*  Imperò  ,  donde  pro- 
vengono quelle  fortissime  espressioni  come  a  barbarica  faex ,  ^iiod 
cum  legibus  se  vivere  gloriantur^  legibus  non  obsequuntur.  »  1  prin- 
cipi suoi  aristocratici  vengono  offesi  dalia  necessità  a  coi  trovansi 
ridotli  i  nobili ,  di  ricercare  cioè  il  diritto  di  cittadinanza  nei  mu- 
nicipi ,  e  dall' essersi  ammesso  alia  milizia  il  basso  popolo  a  quo$ 
caeterae  gentes  ab  honestioribus  et  tiberalioribus  studile  tamquatn 
pestem  propelluntìt.  Nello  stile  ialino  d'Ottone  trovansi  degli  ita- 
lianismi ,  p.e.  la  parola  (guerra.  Vocabolo  nuovo  è  la  parola  :  tran- 
salpizare.—  La  storia  di  Federigo  venne  continuala  sin  al  1160, 
d'ordine  dell'Imperatore,  dal  nominato  Radevico  scolaro  del  ve- 
scovo ,  il  quale  In  tempi   difiìcilissimi ,  mentre  di  già  si  era  ac- 
cesa  la   contesa  tra  Impero  e  Pontificalo,  cercò  di  conservarsi 
imparziale  per  quanto  poteva.—  L'autore  del  presente  scritto  è 
Monaco  Benedettino  nella  Badia  di  Santo  Stefano  in  Augusta ,  la 
dissertazione  sua  ,  giudicata  degna  del  premio  dalia  facoltà  fliosoflca 
di   Monaco ,  è  diffusa  e  mancante  di  abile  esposizione ,  ma  non 
già  senza  pregi  per  la  parte  critica. 

1.  D.  H. ,  Siciliens  Revotuxionen  bis  auf  den  heuligen  Tag  ,  ihre  GescKicktc 

und  Tendenxen  (  Le  rivoluzioni  di  Sicilia    sino  ai  nottri  di  ; 
storia  e  fini  delle  medesime  ).    Berlino  ,   1848  ,   in   8V0. 
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IàGER  ,  Wolfg. ,  GesehiehU  dmradt  II  Kómgi  bei4er  SizUien  und  Her- 
iOgi  in  Sehuxiben  (  Storia  di  Gomido  II  Be  delle  Due  Sioilie 

e  Daoe  dì  Svevie).  Norimberga,  1787,  io  8vo. 


KeTSEBRECHT,  Dai ,  nach  der  Handtehrift  txm  1379 ,  in  VergUi- 

ehung  mil  andem  Handickriflen  und  mU  erìàutemden  Ànmer- 

•  kungen  herantgegeben  voti  Dr.  H.  E.  Endbii ann  ,  mil  einer 

Vorrede  VCn  Ih,  B.  HildbbBAND  (  n  Diritto  Imperiale  ,  se- 
oondo  il  Godioe  del  1879 ,  óoofirontato  ooo  altri  MSS.  ,  ed 
edito  con  note  da  H.  E.  E.,  con  introdnsione  di  B.  H.  ).  Cas- 

ael,  1846,  in  8vo. 

L'autorità  del  Diritto  Romano  come  Jus  Caesareum  lo  Ger- 
mania cooaolldossl  oel  secolo  XIV ,  meotre  già  verso  la  metà  del 
precedeote  secolo  esso  cominciò  a  valere  oella  Germania  merldlo- 
oale,  mercè  il  freqoeote  cootatto  politico  e  commerciale  colla  Lom- 
bardia. Se  oe  scorge  a  quel  tempo  r  lofluenza  nello  Sehwabentpiegel 
{Speeuium  Sfsewrum,  eleo  Codex  iuri$  per  qoella  parte  di  Ger- 
oMola ,  osato  aocora  oeilif^rtl  settentrionali),  composto  di  leggi 
Romane ,  di  leggi  e  decreti  imperlali ,  di  decretali  pontlfloi ,  eoo 
alcuoe  agglQote  prese  oel  diritto  costamiere  ;  oomloato  origloaria- 
meote  Dei  Eaiien  Landrecht  (Diritto  generale  Cesareo) ,  ovvero 
Lsgu  ImperieUes  (Y.  W.  Wackbbnagbl  ,  das  LandrecM  de$  Schwa- 
bempkgeU  in  der  àllesUn  GnlaU.  Zorigo ,  1840).  Mentre  Ivi  si 
trova  II  diritto  Romaoo  già  loteroato  oel  diritto  Germanico ,  non 
è  cosi  del  codice  della  Germania  settentrionale ,  il  cosi  detto 
Saehtentpiegel  (SpeetUum  SaoDonum),  cbe  ebbe  origine  nella  prima 
metà  del  XIU  secolo.  Solamente  un  secolo  più  tardi  11  diritto  Ro- 
maoo si  eslese  al  Nord,  beocbò  aocbe  lo  allora  ooo  ne  sieno  vi- 
sibili le  traccio  negli  statoti  e  dlrltU  maniclpall  (SladlreehU).  - 
GII  editori  del  predetto  libro  sono  professori  di  diritto  e  di  selenio 
politicbe  noli'  Università  di  Marborg  In  Assia. 

KOPKE ,  Ved.  Abchiv. 

KOPP ,  J.  E. ,  6e$ehiehlen  wm  der  WiederherHeUung  und  dem  VerfaUe 
dei  heiUgen  r(Hni$ehen  Reichi  (Le  istorie  del  ri.t«bilimento  e 
della  deoadeasa  del  Sacro  Romano  Impero).  Lipsia  ,  1847, 

Voi.  II ,  parte  I.* ,  in  8vo. 
Ancbe  col  titolo  :  Storia  della  Confederaiione  Svinerà  ec. 
Zurigo,  Lucerna,  Unterwalden,  Uri,  Glaros  e  Swiz  sino  all'an- 
no 1391.  —  Yed.  NOTIZIB  BlBUOOBAFlCBB. 

Àp.  Voi.  VII.  i.  38 
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ROSEGARTEN,  L.  G.,  Àoniut  Palearius  immortaUtatìs  animorum  praeeo 
alque  vtUes  qwmdam  praestaitUisHmus  ilemqtte  infelieUnmiii 
ab  oblivione  vindiealus.  1801. 

Rfelampato  negli  Scrìtti  mfoorì  deir  autore  iiMen  imd  EUàu 
prosaiiche  Schriflen)  pabbl.  da  G.  Mohniceb  ,  voi.  Ili ,  Stiil- 
sQod  ,  1832.  —  Del  Palearìo  trattano  aocora  :  Gibsblbb  òel  gior- 
nale di  teologia  evangelica  {Zeitschrift  fUr  gebUdete  efxm^Ukkt 
Chritten)  1823  ;  BircH  nel  giornale  di  teofogla  pat»bl.  di  GnMUi 
e  LttCKS ,  1833  ;  F.  Haasb  neH' Enciclopedia  delle  aelenie  ed  arll 
pobbl.  da  Basca  e  Gbitsbr  ,  seiione  III ,  voi.  IX ,  pag.  454-474 
(Lipsia  1837) ,  lavoro  più  complato  solla  vita  e  sogli  acrìtli  del 
fllosofo  Verulano.  (Vedi  ancbe  :  C.  F.  Illobn  ,  Ad  memoriam  «e- 
clBùae  christianae  instauralae.  inni  Àonii  PaUarii  de  CondUo 
universali  el  libero  epistola  emendatius  edita  ol^ue  praefatkme 
adnotationibusque  illustrata.  Lipsia,  1832,  4to.) 
Yed.  NoT.  BiBLiooRAF.,  GORUTT  e  Zbll. 

« 

LeHMANN  ,  Ved.  Salis. 

LOWOSITZ,  J.  B.,  Dante  und  der  KalkoUMtemm  in  Prankreieh  (Dmte 
e  il  Gatlolioinno  in  FranÓMi).  Kdnigsberga,   1847,    in  8vo. 
Lezione  pronanciata  nella  R.  Società  Germanica   di  Kdnigs- 
berga. 

Monumenta  GERMANIAE  HISTORICA.—  InhaUsverzeichniss  der 
xehn  ersien  Bande  der  Monumenta  Germani<Me  ,  ed.  G.  H. 
PERTZ  (Indici   dei  primi    dieci  Volumi    dei  M.    G.).    Ao* 

nover,  1848,  in  8vo. 

Inserito  nel  Voi.  X  dell'Archi vio  della  Società  per  la  cognizio- 
ne dell'antica  storia  Germanica  (Vedi  Not.Bibliogbaf.  all'art.  Mo- 
numenta e  il  presente  Supplem.  all'art.  Abcbiv)  ,  e  stampato  :i 
parte  per  1  corrispondenti  della  Società.  Gli  Indici  sono  composli 
dall' editore  e  dal  D.  W  .  Wattbnbacb  ,  e  trovansi  divisi  nei  se- 
guenti :  1.°  Indice  degli  Scrittori  negli  8  volumi  al  medesimi  de- 
dicati,  in  ordine  cronologico  (pag.  1-17);  2.**  Catalogo  delie 
Leggi  contenute  nei  2\o\,Leges^  cronologicamente  disposte,  cod 
richiami  alle  edizioni  del  Baluzio  (pag.  18-30);  3.**  Indice  alfa- 
betico per  tutti  i  dieci  volumi  (  pag.  31-74  ). 

Sebbene  nelle  presenti  Notizie  di  già  siansi  registrate  le 
principali  materie  spettanti  alla  storia  d' Italia  ,  pare  si  giudica 
opportuno  di  dare  qui  appresso  r  elenco  cronologico  quanto  più 
si  possa  completo  delie  medesime ,  col  tralasciar  qneiic  che  ab- 
bracciano la  storia  generale  dell'Impero,  onde  evitare  superflon 
lunghezza. 

Chronicon  Cnsinensf.  a.  568-867.   Voi.  Ili  ,  pag.  ^2-230. 
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Ckroniea  de  JfonoileHp  Sancliuimi  Bewdieli ,  ad  ano.  872 

111.198-207. 
ànéreae  preUtffUrU  Birgomaiis  ekroHieon^  a.  568-877.  111. 

232-238. 
ErehemperU  histaria  ìjmgobardorum ,  a.  774-880.  111.240- 

263. 
Chronieim  Brisimue ,  a.  740-893.111. 238-240. 
Panegyrieut  Berengarii  iwq^eralorii ,   a.  888-016.  IV.  189- 

210. 
Ex  miraeuUi  S.  Marci,  circa  a. 030. IV. 440-452. 
Chronicon  ducum  Beneventi,  SaUmi,  Cofmae  et  NeapolU,  a. 

518-943.   11L2I 1-213. 
Ckronicon  BenedicU  wìomachi  S,  Ànéreae  in  atonie  SoracU ,  ad 

a.  073.111.650-710. 
Ckronicon  Salemiianum  ,  a.    747-074.111.467-561. 
Annaiei  Cawnte$,9i.  569-076.111.185-189. 
Gregorii  V  iUtereu  de  tffnodo  Papiemi  (  sappi,  alle  storie  di 

Ricbero  dair884  al  995).  111.694. 
De  imperatoria  poleslaie  in  urbe  Boma  /ifreaiM.  111.719-722. 
£x  fjUa  S.NiU  abbaOi,  a.  997-1002.  IV.  616-61 8. 
Johannis  diaconi  Sagomin.  chrcnicon  Venelum  el   Gradente 

Htqae  ad  a.  1008.  Vii.  1-47. 
Ex  Petri  Damiani  vita  S.Bomuaidi  ,  a.  974-1021.  IV.  846- 

854. 
S^nodut  Bomana  ,  a.  1027.  Vili.  12. 
Àwnaiei  CatimaiBi,  a. 914-1042.  ilL  171-172. 
ànmake  Baremu  ,  a.  605-1043.  V.  51-56. 
Ckronicon  Novaliciense  u$que  ad  a.  1048.  (  SI  aggiangODO  : 

Fragmenta  vUae  B.  Eidradi  e  Ex  Necrologio  Novaliciensi 

et  S.Àndreae  TauHiMiuti.  VII.  73-133. 
Ckronicon  comiium  Capmu  ,  a.815-1058.  IH.  207-210. 
CaUUogui  Begum  Longo(Hurdorum  et  imperalorum  uiqne ,  ad 

a.  1 067.  V.  64. 
Catalogw  arcMepiseoporum  Mediolanennum^  ad  a.  1071.  Vili. 

102-104. 
Catalogui  principum  Salemi ,  ad  a.  1072.  III. 210. 
Leemii    MarHeani  ekronica  monaeierH    Cattnemis^  a.529- 

1075.1090.1094.  Vll.574-727. 
JfHuQI  getia  arckiepiteoporum  Mediotanemimm ,  a.  925-1077. 

Vili.  6. 31. 
Heinrici  iV  pactum  eum  Bomanie ,  a.  1083.  Vili.  460. 
Fragmtnia  de  obitn  Gregorii  VII.  V.  563.  Vili.  470. 
LandulH  hUUnia  Mediolanemù  ,  ad  a.  1085.  Vili.  36-100. 
Amnalei  Lupi  prototpatharU ,  a.  855-1102.  V.  52-63. 
Guid4mU  ekronica,  a. 756-1 108. V. 64-65. 
Bepm  nafte  et  Iwqteralorum  eaUtiogi,  ad  a.  1125.  111.  215- 

219.872-873. 
Amiaks  BeMveniam,  a.788-1130.  III.  173-185. 
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Petti  diaconi  chroniea  mtmoiUrii  CoHneniit ,  a.  1075-1139. 
Vii.  727-844. 

CcUalogw  prhkcipum  CopiuM,  a.  1172. Ili. 210. 

Ànnalei  Romani,  a.  1044-1187. Y. 458-480. 

Annale$  Cavemet  tnrewi^  a. 902-1217. 111.188-193. 

Annalit  Cavensei  eonlinuaii^  a.  1034-1315. 111.189-197. 

CaUUogi  arehiepiicoporum  Mtdiolanemium  eoniinuaii,  a.  1075- 
1355.  Vii.  104-110. 

Le  Leggi  registrate  sono  :  Begum  Iderovtngorum  CapiinUaria  ; 
Karlomanni  principis  CapiL;  Pippini  Capii»;  Earoli 
MSagni  CapiL;  Hludowiei  I  el  Hlotharii  Capii.;  H^gum 
Franeorum ,  imperaiorum ,  divito  imperio  CapU,  (  sioo 
alla  costituzione  dell'  Imp.  Arrigo  VII ,  13i3  )  ;  CapUu- 
laria  spuria  ,  Cananei  ecclesiatliei ,  BuUae  Poniifeum. 

MUNDER  ,  J.  G.,  Pogiui  Plarenlinui,  Kurxe  Todeige$ckicìUejìe$  Johmma 

Huss    (Breve   «torie   delU    morte  di  Gio.  Hum  i   scritta  éà 

Poggio  Fiorentino).  Seconda  edizione.  Stattgarda,  1847^, 
in  8vo. 
Ristampa  dei  libretto  citato  all'articolo  Euelkin,   Not.  Bh 
BLioGiAP. ,  1.*^  Sappi. ,  nair  altro  contenente  se  non  lettere  flttlrie. 

MUNTER ,  Yed.  Aacmv. 

NeUMANN,  K.  F.,  EnUlehung  und  ÀwbUdung  de/Stàdlewesem  imMU- 

lelalter  (Origine  e  sviluppo  delle  oostitusioni  monicipeli  nel 
medio->evo). 

Dissertazione  inserita  nel  giornale  :  Hermes  (  pabbl.  già  a 
Lipsia  da  F.  A.  Broclihaus } ,  1827  e  28 ,  voi.  XXIX  ,  pag.  276- 
318,  Tol.XXX  ,  pag.  1-42.  L*aatore  si  pronunzia  contro  l'opi- 
nione del  Satignt  e  di  coloro  che  credono  alla  dorata  delie  Isll- 
tnzioni  manicipaii  anliciie.  (  Vedi  Hbgbl,  Storia  delle  Istit.mon., 
vol.I,  pag.  341  seg.  ). 

PfEIFFER,  Fr.,   iuUienische  Canzonen  des  XIV  und  XV  Jahrhun- 

derls  ec.  (Canzoni  iuliane  dei  secoli  XIV  e  XV]. 

Ragguagli  intorno  a  una  Collezione  di  poesie  iirlcbe  Italiane, 
contenuta  in  un  Codice  membranaceo  della  Regia  Ribiloteca  di 
Stutlgarda  ,  inseriti  nei  giornale  :  Serapeum  del  Naumann  ,  1848, 
pag.  97-105,  113-116.  In  questa  serie  trovansi  poesie  dei  se- 
guenti autori  :  M.  Francesco  d'Arezzo ,  M.  Benedetto  d'Arezzo , 
Simone  da  Siena  chiamato  Saviozzo  (  Mdbatori  ,  Poesia  Hai., 
1.  17  } ,  Bonaccorsoda  Montemagno  ,  Ser  Niccolò  Tinocci ,  M.Gio- 
vanni Roseili,  lerone  da  Slena  e  un  altro,  dall'editore  nomi- 
nato «  M.  Antonio  Cheslava  » ,  ciò  che ,  secondo  che  mi  pare , 
non  si  fonda  che  sopra  ano  strano  errore ,  trovandosi  neli'  Iscri- 
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zloae  le  parole  «  M.  AotonUl  ebe  staya  colla  signoria  di  Firenze  ». 
Il  principio  solamente  e  la  One  delle  poesie  trovanst  stampate  nel 
citato  articolo ,  l'estensore  del  quale  tKire  clie  siasi  poco  adden- 
tralo nello  stadio  della  lingua  e  letteratura  Italiana  ,  qualora  si 
▼oglia  giudicare  dai  molti  errori  commessi.  Gli  avvenne  la  mede- 
sima cosa  allorcliò  ripubblicò ,  seguendo  le  traccio  dei  di  Gu- 
UOMO,  le  poesie  Siculo  del  XII  e  Xill  secolo  (  Ponii  dei  Re 
Suivi  fu  SiciUa  e  dei  loro  CoHigiani.  Stottgarda  1843.  A  spese 
della  Società  letteraria ,  di  cui  il  Sig.  Pfelffer ,  benemerito  della 
letteratura  Tedesca  del  medio  evo ,  è  Segretario),  aggiungendo 
al  vecchi  errori  i  nuovi.  (  Vedi  Wrrrs  nel  fbgll  per  la  Conversa- 
zione letteraria ,  1845 ,  N.®  339).  Giova  ricordare  nel  presente 
luogo  altra  collezione  di  poesie  liriche  Italiane  flitta  In  Germa- 
nia :  Bimt  aiUiehe ,  ottia  Poetii  liriche  ilaUane  dei  ieeoli  XIU . 
XIF,  XP,  sciUe  ed  iUuitrale  da  Luigi  Sblubbs  di  Moiaiivillb  , 
Vienna  1845 ,  la  quale  lascia  anche  moltissimo  da  desiderare  e 
per  la  critica  del  testo  e  per  le  illustrazioni.  (  Tedi  Wrrrs , 
I.  e,  1846,  N.**  58).  Miglior  fortuna  toccò  all'antica  poesia 
Francese ,  alla  quale  Guglielmo  Wagebinaoil  dedicò  la  sua  fa- 
tica: AUftoMÒtisehe  Lieder  und  Leiehe  aus  Handichriflen  xu 
Bem  und  Neìienburg ,  mil  grammaliiehen  und  lHerarM$U>riiehen 
^^JkaiuttiitHren.  Basilea,  1846. 

PFEIFFER ,  Fr. ,  Ved.  Gannì. 

POSL ,  Fr. ,  Lehen  und  goldene  Spriiehe  dee  seligen  Àegtdiui  von  Àuiii 
(Viu  e  delti  aiiFei  del  Beato  Egidio  d'Aisifi).  Edizione  II. 

Passavia ,  1847 ,  in  8vo. 
Opuscuio  tratto  dalia  gran  Collezione  del  Bollandisti. 


RaNRE  ,  Leopold ,  Teultehe  Ouchichle  im  ZeiiaUer  der  Reformaiion 

(Storia  di  Germania  al  tempo  della  Biferma).  Voi.   VI,   in 

8vo.  Berlino,  1847. 

Ved.  MoTiziB  BnuoGBAF. ,  I.^  Supplemento,  —  Tra  le  materie 
formanti  il  contenuto  del  presente  volume,  che  conclude  l'opera, 
le  seguenti  stanno  piò  o  meno  in  relazione  colla  Storia  Italiana. 
(II.  Sexione.  Lelleralura  e  Critica  degli  Storiografi).  ì.^  Di  una 
storia  inedita  di  Massimiliano  i ,  composta  da  Gio.  Guc.  Fugubr 
(pag.  85-97).  DI  quest'opera,  conservata  nelle  biblioteche  di  Vien- 
na, di  Monaco  e  di  Dresda,  si  servi  Sigismondo  Bibkbn  nel  suo 
«  Spiegel  der  Ehren  des  Brshauses  Oeiterreiehn  (Specchio  d'onore 
della  casa  d'Austria);  Norimberga,  1668.  —  2.® IN  un  supposto  Breve 
del  27  agosto  1518  (pag.  97-98).  L'autore  con  buone  ragioni  crede 
falso  II  primo  breve  di  condanna  contro  Lutero  dell' anno  anzidet- 
to. —  4.*^  Di  un*  opera  storica  apocrifa  pubblicata  a  Roma  nel  1 837 
(pag.  99-124).  L'opera  di  cui  si  tratta,  è  quella  stampata  col  ti- 
tolo :  Memorie  storiche  dei  principali  avvenimenti  polilici  d* Italia 
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teguiU  duratUe  il  poniifMo  di  CUmenU  VII^  op«ra  éi  Patiiiio 
DB*  Rossi  florenlino.  Il  Ranke,  eoo  qaella  sagace  critica  di  coi  Im 
dato  tante  prove ,  dimostra  cbe  la  prima  parte  di  queste  memo- 
rie non  è  altro  che  an  estralln  delle  storie  dei  Geleeiardioi,  con 
alcone  aggionte  di  scarso  rilievo ,  mentre  poi  copia  qael  libro 
coooscialissimo  dei  Sacco  di  Roma  ,  attriboito  a  Iacopo  Baonaparte 
dagli  ani,  a  Francesco  Gaicciardini  dagli  altri ,  dall'editore  poi  di 
qoesle  memorie  ascritto  io  sostania  al  soo  de*  Rossi ,  col  Gir  cre- 
dere cbe  il  predetto  libro  altro  nooslache  una  cooapllasloiie  btla 
colla  scorta  delie  medesime.  Prova  il  Ranke ,  medlaole  od  pano 
nella  narrazione  del  Sacco,  laddove  si  racconta  la   marcia  del 
Borbone  verso  Firenze ,  autore  di  questa  storia  essere  Lalgl  Gaic- 
ciardini ,  fratello  maggiore  dello  storico ,  gonCilonlere  di  gtosUzii 
nel  mesi  di  marzo  ed  aprile  1527.   L'esame  poi  dei  Catti,  lad- 
dove li  sopposto  autore  delle  memorie  si  dice  testimone  oculare, 
e  l' iovestigaziooe  dello  spirito  con  coi  è  dettata  l'opera,  concor- 
rono a  fare  accettare  come  ben  (ondata  T  opinione  dal  Ranke 
emessa.  —  5.**  Degli  storici  alemanni  Iacopo  ZiBOLn  e  Adamo 
RusNBB  (pag.   i2S-t54).  Il  primo,  nato  nella   Bassa  Baviera 
nel  1480,  morto  nel  tS49,  è  aatore  di  un  libro  conservato  io 
MS.  nella  biblioteca  di  Gota:  Ada  Paparum  UrMi  Bmnag,  colla 
narrazione  della  spedizione  contro  Roma  del  Borbone  e  del  Fronds- 
berg;  libro  di  coi  servissi  particolarmente,  ricopiandolo  In  molti 
luogbi ,  il  Relsoer  nella  storia  di  Giorgio  e  Gasparo  Frondabarg . 
(Vedi  Notìzie  Bibliogrìpichb  ali* art.  Barthold).—  8.*  Alcool 
(cinque)  documenti  concernenti  le  guerre  Italiane  1591-25 (pa- 
gine 157-166).  Sono:  i°  Lettera  del  Marchese  di  Mantova  alla 
sua  madre,  2l  novembre  1521  ;  2.'' Sommario  d'una  lettera  del 
cardinale  Giulio  de*  Medici  al  soo  segretario,  Milano  19  novem- 
bre 1521  ;  3.°  e  4.**  Canti  Tedeschi  celebranti  la  presa  di  Genova 
e  la  battaglia  di  Pavia  ;  5.°  Lettera  di  Paolo  Lozasco  al  Gonzaga . 
Pizzighettone ,  2  marzo  1525,  con  estratto  di  lettera  del  Pescara 
a  Carlo  V.  —  Nella  parte  posteriore  del  velame  (  pag.  481-484  ) 
incontrasi  on  docomento,  tratto  dall'Archivio  di  Broselles,  lo- 
torno  al  desiderio  di  Carlo  V  di  assicorare  1*  elezione  a  Re  de'Bo- 
mani  a  Filippo  il.  (  Lettera  del  vescovo  d'Arras  ,  Granvella,  alla 
Regina  d*  Ungheria  ,  Aui^usta  ,  25  agosto  1550  ). 
Ved.  Heine. 

RAUMER ,  Friedrich  von  ,  Die  KirchenvertamnUungen  wm  Pisa,  Kot- 

SlnilX  und  Basel  (I  Gonoiy  dì  Gostansa,  di  Pisa  e  di  Basilea). 
Memoria  inserita  nell'Annuario  storico  {BUiorisches  Tat^en- 
buck)  edito  dall'Aatore,  Il  serie.  Voi.  X.  Lipsia  1849,  pag.  1-164. 
—  Neir  Introdozlonc  ,  il  R.  dice  non  essere  scopo  dei  soddelto  la 
voro  il  considerare  I  grandi  ConciiJ  del  Qoattrocento  sotto  tolte  le 
loro  importanti  quanto  varie  relazioni ,  né  di  raccontare  1  politici 
avvenimenti  col  medesimi  intimamente  connessi  ;  omettersi  an- 
che tatto  qoello   che  In  allora   dall'antica   storia  ecclesiastica 
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venne  tratto  onde  senrire  d'aceosa  ovvero  di  glnatlOcazIone  del 
liartltl  combattenti ,  e  rimettersi  ugoaimenle  a  chi  spetta  lo  svi- 
lappo  delle' parti  propriamente  dommatlche  e  teologlcbe.  L'esame 
nostro,  eontinoa  egli ,  tocca  ,  al  contrarlo  ,  una  qoestlone  flnora  o 
negletta  o  considerata  solamente  di  volo  ,  cioè  II  diritto  pubblico 
ecclesiastico  e  le  forme  politico-ecclesiastiche  di  qoel  tempo.  Le  la- 
cune che  ritrovansi  nel  ragguagli  pervenutici ,  non  si  possono ,  è 
vero ,  riempire  con  modi  arbitrai!  ;  del  pari  che  non  è  lecito  giu- 
dicare secondo  gli  osi  e  le  esigente  del  giorni  nostri  l' Incertezza  e 
I  modi  vacillanti  delle  misure  d*  allora.  Ma  sibbene  ammaestrati 
dai  risnitati  delio  sviluppo  nel  gius  pubblico  del  secolo  ultimo 
passato ,  poaslamo  rivolgere  gii  sguardi  nostri  sulle  forme  di  quel 
sinodi  illustrandone  alcune  parti  sino  ad  ora  meno  osservate. 

La  Memoria  è  divisa  in  tre  parti ,  di  coi  la  prima  tratta  bre- 
vemente dei  tempi  dell' esilio  babilonico  e  dello  scisma  sino  alla 
fine  del  Concilio  Pisano,  1301^1409;  la  seconda  va  da  quell'epoca 
sino  alla  conclusione  del  Concilio  di  Costanza  ,  1409-1418;  e  la 
terza  comprende  tutto  II  Sinodo  Baslleense  terminando  col  1448. 
Giova  ricordare  nel  presente  luogo  I  ritratti  di  alcuni  ponteflct 
quali  da' contemporanei  vengono  delineati.  Urbano:  «  Homo  uve- 
rm  eroi ,  «I  mU  eapUit  «I HM  magis^piam  eaeterH  crtdem  »  (Teod. 
de  11  lem)  ;  «  Faeta  Mi  faeia  eiut  pra$  iracundia  q^a»i  lampa»  ar- 
den»  ,  fi  guHur  eiu»  rauudine  repkbaimr  »  (1d.).  Innocenzo  VII  : 
a  JfggiMM  ilaitilalor,  eamali  aifecliom  arden»  »  (Id.).  Gregorio  XII: 
ce  Anno  ilolura  moQnu» ,  ud  ita  maetr  el  iquallidui  et  ienex  eral^ 
quod  iotum  gpirUu»  eum  osiilm» el pelle  apparebal  ».  (Murai. III.  9). 
Benedetto  XIII  Antipapa  :  €Brevi$  »kUura  et  graeilis,  homo  in- 
genionu  et  ad  inveniendum  re»  nowi»  Wide  mbtili»  ».  (NIem).  Gio- 
vanni XXIII  :  «  ti  temporaiilm»  magnu»^  in  epirituatOnu  vero  nnl- 
liu  onMilno  atque  ineptu»  »  (Léonard.  Aret.)*  —  L'autore  riconosce  le 
ragioni  della  poca  rioscita  di  qoel  sinodi  noli' essersi  scoperti  di- 
retti ,  non  minori  di  quelli  del  papato ,  In  tutti  I  gradi  della  gerar- 
chia ,  a  rimuovere  i  quali  erano  meno  disposti  gli  aristocratici 
occiesiastici  ;  oell'  essersi  avanzate  di  troppo  a  Basilea  le  democra- 
tiche pretensioni  :  dimodoché  avendosi  da  scegliere  tra  due  mail , 
tra  la  tirannia  dei  Ponteflce  o  quella  del  Concilio,  l'antico  sen- 
timento monarchico  prevalse.  Falsa  era  1*  Intera  posizione  della 
questione  vitale,  cioè  dell'autorità  maggiore  o  del  pspa  odel  Con- 
cilio, mentre  sarebbe  stato  d' uopo  il  trovare  la  giusta  relazione 
lira  I  due  poteri ,  come  tra  Re  e  Parlamenti. 

REUMONT,  Alfred,  Franeeeeo  Burlamaeehi.  Bpieode  Lucche»Ueh€r  Gè- 
tchidUen  (F.  B.  EpÌM>dio  di  Storia  IvoobeM). 
NeirÀnnuario  storico  di  F.  db  Raumib  per  l'anno  1849.  - 
I  documenti  pubblicati  dai  Menotou  nel  Sommarlo  di  storia  luc- 
chese del  ToMiASi  con  alcuni  altri  cavati  dall'Archlv.  Mediceo  ec. 
(  Vedi  Abcbivio  8Ton.  Ital.,  Voi.  X  ) ,  e  le  narrazioni  del  ntto 
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antlebe quanto  moderne,  prestarono  materia  al  sopraddetto  ne- 
eoDto.  Del  medesimo  argomento ,  considerandolo  princIpalmeBle 
sotto  il  ponto  di  vista  religioso,  trattò  anche  noofamente  lo 
Svinerò  Etnabd  nel  libro  :  iMcquei  et  la  BuriamoetM ,  Pari- 
gi 1848. 

REUMONT,  Alfred,  OaiUei  und  Barn  (ChaUei  e  Boom). 

NeirAnnaarlo  Berlinese  pel  1849.  Bsposiiione  sooclnla  delle 
eaose  che  mossero  al  processo  contro  II  Galilei ,  e  del  contegno 
tenuto  verso  lui  dalia  Romana  Inquislslone  dorante  e  dopo  questo 
processo.  Le  lettere  dei  G.  stampate  nel  voi.  II  del  Carteggi  P^ 
hlicato  dali'ÀLBfcBi ,  In  quanto  che  rlferisconsl  a  tali  avvenimenti, 
contengonsi  tradotte  hi  questa  memoria;  Il  cui  autore  glovosrt 
ancora  delle  opere  più  antiche  sino  al  Vbmtubi  ,  di  quelle  del  Ro- 
smi,  LiBBi  e  d'altri,  ribattendo  spesso  le  concloslool deir Antere 
della  difesa  del  Sant'UlBzio  nell'attere  di  Galileo,  oootenola  nel 
giornale  :  HUloriteh'poUUtehe  BUUUr  di  Monaco  (  pubblicato  da 
G.  Pbilups  e  G.  Gòaus  ). 

Yed.  NomiB  BnuooBAPicai. 

ROSENKRANZ ,  Der  Zweifel  am  Gkmben.  Kriiik  dtr  ScMfi  ìk  frOiif 

tmpoifortòtli  (n  dubbio  nella  fede.  Critte  del  libeo  De  tribw 
impoHorUNM).  Hala,  1830. 

Tedi  NoTuiB  BiBuooBAFiCHB  0  L*  Supplemento. — CI.  crlUes 
dell'  Hbpblb  deli'  edizione  procurala  da  H.  R.  Asrm  con  Intro- 
duzione bibliograOca  di  E.  Wbllbb  (  Lipsia ,  1846) ,  nel  giornale 
ito\o%\^{TkB<ÀùgÌ9che  QuatiaUchrifi)  di  Tublnga,  1847,  pag.  ili 

seg. 

SaLIS,  K.  Ulysses  von ,  Froqmenie  à&r  SUuA»quc\M^  de$    Thaki 
VeUUn  und  der  Chrafichaft  CUfen  und  Wormt^  aui  Urkundin 
(  Fremmenli  della  Storia    politica  della   Valtellina    e    della 
Contea  di  Ghiavenna  e  Bormio ,  tratti  da  dooomenti  ).  Zurì- 
go ,  1709 ,  4  Voi.  in  8vo. 
Del  medesimo  argomento  trattano  : 
H.  L.  Lbhmann  ,  Die  Landtehafl  Velllin,  naeh  ikrer  bMm§en 
geografisehen  und  poUliicken  Lage  dargeUelU  (  La  Yalteliina ,  con- 
siderata nel  suoi .  rapporti  geografici  e  politici),  Magdeburgo, 
1707,  8vo  ;  e  (del  medesimo)  Die  Graf$chafl  Chiavenna  und  Bor- 
mio ec.  Lipsia,  1798,  8vo. 

SARTORIUS ,  G. ,  De  oecupalione  et  dimUme  agrorum  Rowuinorum  per 

barbarci  Germanieae  ttirpis  Commentatio  /,  //,  ///. 

Nelle  Commenta tiones  Societ.  Gottlng.  recent.  Tom.  Il,  III,  ▼• 

—  Vedi  (  NoTOiB  RiBLioGBAP.  I.*  Suppi.)  l'opora  del  Gaopp  ,  di  coi 

esiste  ancora  :  Commentatio  de  oeeuptUUme  et  dMeione  agrorum 
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AMNimoniiiiper  popiilM  Gemumtcoi  tuie  a  mcoiIo  Vfaeia^  Pan.  #. 
Bretlayia  1841.  (Preconore  dell' opera  maggiore). 

"SCHMIDT  9  Jf  E. ,  Draetatìo  hittorieo-iuridiea  d$  Lohgobairéii  earumqjM 
in  IloUa  Bs^na,  Jena,  1749. 

SCMBLLER ,  Ved.  Gb«m. 

SBIXIERS  DE  MORANVILLE ,  Ved.  Gauni. 

SENGKBNBERG ,  H.  C.  a ,  Imperii  Germamei  tu$  ae  pouestio  in  Ge- 
nma  Lidmiiea  eiù$que  diliombut.  Annoyer ,  1781 ,  in  4to. 
Yed.  Waal. 

SIEBBNKEES ,  J.  Ph. ,    Vmueh  einer  GesehiehU  der  Venexianiichen 
SlOitUi'InquiiUion  (Saggio  d'osa  tHorU  dell'  Inquiisione  pò- 

IHiM  VenesittM).  Norimberga,  1791,  in  Sto. 


Liben^utdire&mng  der  Bianca  Capello  de'  Medici ,  GranherMOgin 
ton  Taeeana,  Àu$  Urìmnden  hearbeHel  (  Viu  di  É.  G.  Gmo- 
doaheiM  di   Tommum  ,  tratu  da  Doeomenli }.    GoU ,  1799 , 

in  Sto. 
Il  libro  di  A.  G.  Mbumibb:  Bianca  Cappello  (Lipela ,  1788), 
è  «  plnitosto  cbe  atorla ,  romanio. 


SIMONYI,  Lod.  von,  Geeehichle  dee  Lombatditeh-VeneMianiichen  K(h 

$tigreiche  (Storia  dal  Regno  Lombardo  Veneto).  Volume  II , 

Monaco  (Milano),  1847,  in  Svo. 
Yed.  NomiB  BnueoaincnB ,  I.*  Soppl. 


»        GeeelMUe  der  LombarOtehen  nnd  VeneMimiechen  SUMe  (Storia 
dello  oitU  Lombarde  e  Venete).  Ib.,  1847,  in  Sto. 

SPORSCHIL ,  Ja ,  GnéhichU  der  Hckemtanfen  (Storia  delU  Cam  di 
SMvk).  Con  incisioni.  Branewick,  1848,  Seconda  ediz., 
in  8toì. 
Baeeonlo  popolare. 

Tedi  (nelle  Nor.Boi..)  HOfleb  ,  Hoiria ,  iArri ,  KobtUm, 
Ii«>«RAinaui9RBOTia,Bim,yoMT,  ZoDBaMAiiif  ;( nel  I.* Sap- 
pi.) SriuN ;  ( nel  preaente  Soppl.)  HOma. 

a        Pim  dir  Nemnle  und  OeeMehU  aUer  Vargèn^er  Seiner  HeUigkeU 
emf  d§m  Smkk  dee  heiL  ÀpoiieifltrUen  PHme  (Pio  Nono ,  • 

iji.  Voi.  VII.  à.  39 
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Stori*  di  tntla  ì  predeoeMirì  di  8aa  9ttiliU  tpUa  Sede  di  fles 
Pietro  prinoipe  degli  Apostoli  )•  Lipsia ,  1849 ,  in  STO. 

STEINBUGHEL ,  A.  voo ,  Dtfr  FaU  Venedigs  in  den  MàrMUigm  wnà 
die  Lage  Ilalieni  zu  Chiterreieh  (Le  rivohuiieiie  di  Venezie 
nel  merso  del  1848 ,   e    le  reiasioni  d' Italie  oon  Aaetrie  ). 

Yieona,  1848,  in  8vo. 
SIBKL ,  H.  Ton ,  EtUslehung  des  lentichen  Ki^thums  { Origine  delle 

digniU  regie  in  Germenie).  FraDCOforte ,  1844  ,  in  8¥0. 


ThEINER  ,  Ved.  GpiOrbi. 

Uber  die  UaUemiche  ÀrUtoeraiiie.  L  Dai  Léhmyouen  uMd  dU  RepMtken 
(  Dell' Ariftoeresie  itelieae.  L  II  lirteine  iepdele  e  le  Be- 
pobbliolie). 

Articolo  d'Aatore  anonimo ,  slampato  nel  giomale  :  Jftfn<r«i« 
pnbb.  da  F.  A.  Bban  ,  Jena ,  1848  ,  fase,  di  Mano. 

Vier  DoeuimenU  ava  rdmiichmi  Atehiven.  Ein  Beiirag  twr  OtielMm  det 
Protestantismusvor,  wShrend  undnaeh  der  Reformation  (Qoet- 

tro  Dooomenti    tratti   da    Archivi  Romani,  per   serTire  alle 
storia  del  Proteitantismo  avanti ,  dorante  e  dopo  la  rifenna). 

Lipsia,  1843,  in  8vo. 
1  docaroentl  coDlenatl  In  questo  volametto  sono  i  segoeoll  : 
I.  Proceisus  contra  haereUeoi  de  opinione  dampncttat  ewaminaioi 
coram  dominis  depulalit  ad  imlanliam  domini  Anìonii  de  Emgw' 
Mo,  procwralorit  fiscalis  ,  factus  anno  1456.  Processo  fatto  sotto 
P.  Paolo  11  contro  certi  FraiiceUit  dal  quale  rtaolla  resisteva 
nel  QuaUrocento  di  detta  setta  ,  nei  secoli  XIII  e  XIY  nomerosa 
nelle  Marche  e  nelle  Montagne  della  Sabina ,  come  in  altre  parti 
dello  stato  della  Chiesa  e  d'Italia.  L'originale  citasi  eom^eaiateDle 
nella  Blbl.  Vaticana  col  nnm.4013.—  II.  Relazióne  d*«iyesoofo 
Romano  che  trattava  gli  aOlsrl  di  religione  In  Germania  nel  tempo 
della  Riformazione,  sullo  stato  eorrotto  della  chiesa  cattolica , 
diretta  ad  un  Cardinale.  Cod.  YaL  8386.  —  III.  fYipies  ratio , 
qua  ftratret  Praediealore$  sui  ordinit  pmelncfam  mtperiorii  Germa- 
mae  facile  et  opiime  refomnate  naleoiU ,  renerenàUpatrilbmi  eimtdim 
ordinis  Gamundiae  ad  cete&randwtk  oapitmtnm  etmifregatii ,  propo- 
sita  per  Friderieum  BarUiolomeum  KMndinH ,  eiusdem  ordinti 
inuiuem  lUium,  A.  1668.  Delia  RUM. BarberiDlaDa.  L'anfore  era 
prof,  di  teologia  nell'Accademia  di  Dtlllofa.—  ly.  Nomina  etpa- 
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roeMae  quoTHmdam  hareiiaprum  fkM  ealholieae  Bomanae  odtma- 
lomm  ex  dioceii  ei  eirea  cMiaUm  Geben.  eie.  A.  1508.  Bibl. 
Vat.5S03. 

VOGEL ,  E.  G. ,  tfber  Jacob  Oraf  wm  Pore(a  (Comes  EhirliUarum)  und 
dessen  Schri/ten  (Bopra  Jaoopo  Conte  di  Poroia  e  gli  toritti 

■noi)* 

Articolo  Inserito  nel  giornale  :  Serapeum  del  Naoiiaiiii«  1848  , 
^ag.  169-178,  177-180.  —  U  Pofcla,  apiiarteoente  a  fiuniglia 
anUcliMiiia  dei  Frtoll  «  oggi  floreote  nella  persona  del  principe 
Alfonso  Serafino,  eonta  diOUerbnrg,  Mltterborg ,  Porcla  e  Bru- 
goera  (  conti  sin  dal  1369 ,  principi  dell'  Impero  1662  ) ,  nato 
circa  il  146S  ,  nM>rlo  circa  1637,  lasciò  gran  nnmero  di  scritti 
trattanti  in  parte  di  argomenti  patrii  e  Yeneilanl.—  Trattò  di  lai 
G.CBaisTOAU  in  nn  programma  accademico,  Franeoforte  soi- 
r  Oderà,  1742. 

WaHI<  ,  F.  A.  G. ,  De  tediliane  Oenuensi.  Heimstad ,  1747 ,  in  4to. 
Ved.  Sbnckbnbbug. 

WASSERSCItLEBEN ,  Yed.  GfrOrbb. 

WATTBNBAGH,  W.,  Kad^loh,  der  Kùitnler  Conraéi  illune  Hein- 
rkke  ili  fit  /iottsn  (CadttUo,  CeneelUerè  di  Corrado  U  e 
Atfrigo  m  p«r  r  llaUo  ). 

Artletlo  stampato  nel  giornale  storico  polUHicato  dal  prof. 
SCBMIDT,  Berlino  1847 «•voi.  I,  pag.  831-36. 

WILLISEN ,  W,  von ,    Der  Halienitehe  Feldiug  de$  Jakru  1848  (U 
oonmMigpMi  d'IUiia  del  1848  «  deiorilte  od  oMmiiioU).  Ber- 
lino, 1849. 
L'antere ,  Tenirate-Generale  prussiano ,  a  col  devoosi  fiarec- 
chle  opere  solla  scienza  della  gnerra  (Tìnorie  dei  croton  KHeg$9 
—  Teoria  della  gnerra  In  grande  —  Voi.  1,11  contenente  la  cam- 
pagna in  Polonia  nei  1831),  trovossi  in  Lombardia  neiraotnnno 
diVmno  acoffso.  -^  81  pnbMieò  •  Zurigo  nna  Torsione  tedesca  del 
taw^rt*  I1II0  dal  genernl  Bata  piemontese  col  titolo  :  Berieki 
tur  Ék  mttUàrtiekm  OperaUonen  im  LombardUelien  Weldiug  wm 
MtfM  'iè4i.  JDem  Uriipi-jrMilfHiim  erttaUeì  wm  Getterai  Baw 
MitÈ  «MB  Jinllfiiiasftm  eon  IF*.  S«—  1849* 


SUflHARIAB ,  CL  B.  y-  IVifMmiln  «srfionit  Otcmb  Icgm 
yiMwlariini  f^k,  Aidelberga  1888 ,  in  8to. 
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STORIA    DBLLK    BBLU    ARTI 


BrUNN  y  H. ,  MelBxxo  wm  ForH. 

Memoria  Inserita  Del  KunUblaU^  1847 ,  n.*  64.  Coo  partleolir 
rl^oardo  alle  notize  pubblicate  dal  Marchese  6.  MBLcmom  intono 
a  Melono  (  Aiti  deirAcead.  pontlf.  d'Arcbeol.  voi.  Y.  Roma,  1835) 
e  alle  Memorie  dì  G.  R.  (Girol.  itBGaiANi  pittore)  Inserite  nelle 
Biogràlle  d' nomini  lllnstrl  della  Romagna ,  dell'  HnootAio.  (  Le 
bellissime  teste  di  Angeli  con  stromenti  mesioaii,  dell' aflfresco 
già  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  a  Roma ,  ora  nella  Sagrestia  di 
S.  Pietro ,  dove  il  Camaccini  le  fece  collocare  nel  1820 ,  si  pub- 
bucheranno  a  Berlino  in  litografla  da  W.  Tintile  )•—  Le  migliori 
notlaie  intorno  a  Melono  ora  trovansi  raccolte  nei  pregerole 
Commentario  aggiunto  alla  Vita  di  Benozzo  Gozioll  nel  Tasari- 
Le Mounier,  Yoi.  lY.pag.  198-203. 

»       Dell'Opera  del  P.  Mabchi  sui  Monumenti  delle  arti  crbtiane 

primitive  nella  metropoli  del  cristianesimo  (Roma,  1844 

e  segg.),  e  delle  Ricerche  sull'architettura  più  propria  dei 

Tempj  cristiani  di  L.  Canina  (seconda  ediz.,  Roma,  1846). 

Articolo  inserito  nel  KuntiblaU,  184S,  N.<*  4  ,  6,  8,  10. 

»        I>eUe  Opere  del  D.  Zbstbriiann  sulle  Basiliche  antiche  e  cri- 
stiane. 

Nel  KuìutblaU,  1848,  N.«  19,  30.~  Vedi Zbstbamamn  nelle 

NOT.  BlBLIOGB.  ,  e  Rbdiiont. 
BURCKHARDT ,  Yed.  Koglbr. 


Cavallari  ,  S. ,  Zur  hUtomehen  Emwieklung  der  Ki»mle  naeh  der 
Theilung  des  ròmisehen  Rekhi  (Sullo  mlappo  itorioo  delle 
Arti  dopo  U  ripertisione  dell'Impero  Romeno).  Gottinga, 
1847,  in  8vo. 

KUGLER  ,  Franz ,  Handbuch  der  Gesehiehte  der  Molerei  seil  ConsUaUin 
dem  Groaen.  Zweite  Àuflage  unter  MUwirkung  des  Verfaeten 
umgearbeilei  und  vermehrt  von  Dr.  Jacob  Bcrgkhabdt  (  Me- 
noele  delle  Storie  delle  pitture  lino  de  Goetentino  il  Greade. 
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'Seconda  edizione  rifusa  ed  ampliata  sotto  gli  occhi  dell'  au- 
tore dal  D.  Jacopo  Barckhardt)*  Berlino,  1847,  9  Yol.  in  8vo. 

Soila  I.*edlz. di  quest'opera  pregietoliasima  Yed. Notizie  Bi- 
Buocuu  —  Affine  di  mostrare  In  cbe  modo  nella  presente  edizio- 
ne,  coi ,  come  già  si  disse ,  venne  camtlato  Interamente  r  ordine 
delle  materie  adottato  neila  prima ,  sia  dirisa  la  storia  dell'arte, 
trascrivo  il  sommario  il  quale  ne  Indica  la  connessione.  Yol.  Paino 
Ubro  L  Varu  MVAnikhUà  erUtiOna.  1.  Stile  Bomano  del  tempi 
cadenti  ;  9.  Stile  Blsantino.  —  LUiro  II.  V  orU  del  medio  ew. 
1.  L' arte  al  di  qua  delie  Alpi  (cioè  (dori  d' lUlla  )•  Periodo  I. 
Jnfluema  dell'arte  classica  sol  paesi  settentrionali;  Per.  II.  In- 
floenza  Bisantlna;  Per.  ili. Stile  romando;  Per.IY.  Stile  germe* 
Qico:  a.  più  severo,  b. sviluppato.—  9.  L'arte  In  Italia.  Perio- 
do I.  Stile  romando.  Secoli  XI  e  XII.  Per.  II.  Stile  Germanico. 
Maestri  del  Trecento  e  loro  seguaci;  Capitolo  1.  Scoole  Toscane, 
Giotto  e  i  suoi  segnaci;  Cap. 9. Scoole  Toscane,  Maestri  di  Slena 
e  loro  segnaci;  Cap. 3. Scoole  dell'Alta  Italia;  Cap.4.Scaola  di 
Napoli.—  Ubro  IH. V Arte  dH  teeoUITe  XF/.l.lUlia,  Maestri 
dei  Qoattroeento. Capitolo  1. Scoole  Toscane;  Cap. 9. Scoole  del- 
rAJta  Italia,  Padova,  Ferrara,  Lombardia,  Yenezla,  Cap.3. 
Scoole  dell'Umbria,  e  somiglianti  tendenze;  Cap* 4.  Scoola  Na- 
poletana. —  3.  Italia  ,  Maestri  del  Cinquecento.  Cap.l.  Lionardo 
da  Yincl  e  I  soci  segoaci  ;  Cap.  3*  Michelangelo  BoonarrotI  e  I 
soci  segnaci;  Cap. 3. Altri  Maestri  florentlni.  Fra  Bartolommeo 
e  Andrea  del  Sarto  ;  Cap.  4.  BafKsello  ;  Cap.  8.  Scoola  del  Sanzio.  — 
YoLOitt  Sbconoo,  continoa  col  libro  III.—  Cap. 6. Scoole  di  Siena 
e  di  Yerona;, Cap. 7. Correggio  e  Isool scolari  ;  Gap. 8. Scoole  Ye- 
nezlane  ;  Cap.  9.  Decadenza  dell'  arte ,  I  Manieristi.  —  3.  Le  arti  al 
di  qoà  dell'Alpi  nel  secXY.  Cap.  1.  Scoola  antica  delle  Fiandre, 
Cap. 9.  Arte  nel  Nord  del  secXY  sotto  l'infloenza  delle  Fiandre. 
—  4.  L'arte  ai  di  qoà  dell'Alpi  e  In  Spagna  nel  secolo  XYI.  Cap.  1. 
Alberto  Doro  e  la  soa  scoola  ;  Cap.  2.  Pittori  Sassoni  ;  Cap.  3.  Scoole 
dell'alta  Germania  (Norimberga,  Ulma,  Aogosta  ec.);  Cap. 4. 
Scoola  dei  Beno  e  della  WestCalia  ;  Cap.  8.  Scoole  del  Paesi  Bassi  ; 
Cap.  5.  L'arte  fuori  d'Italia  nel  secXVI  sotto  Influenza  Italiana. 
Ubro  IV.  L  arte  dei  tee.  XVII  eoUe  eue  diramazoni  nel  XVIIL 
i.Pittora  Storica.  Cap.  1.  BclettlcIsU  lUliani;  Cap. 9.  Natorailsti 
Italiani;  Cap.3.  Plttora  storica  nei  Paesi  Bassi  e  In  Germania: 
A. Scoola  del  Brabaote,  B. Scoola  Olandese,  C. Segoaci  dell'Arte 
Italiana;  Cap.  4.  Scoole  Spagooole;  Cap.  8.  Pittore  storica  In  Francia 
e  In  Inghilterra.  —  9. Pittore  da  gabinetto.  Cap.l. Il  'cosi  detto 
Genre;  Cap. 9.  Il  Paese;  Cap.3.  Pittori  di  animali,  di  Oori  ec.— 
lÀbiro  V.  Gli  nUnipfi  moderni  deW Arte.  Cap.l.Bpoca  classica; 
Cap. 9. Arte  moderna  sin  dall'Epoca  romantica. (  Fedi  Critica  del 
I.*  volome ,  di  A.BiaK>NT ,  nella  Gazsetta  di  stato  fmss.i846 , 
N.  *  188 ,  188  ). 
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Tenendo  discorso  della  prima  edizione  della  opera  del  Kogler. 
al  accennò  alle  versioni  Inglesi  ehe  delle  pontoni  trattanti  dlu- 
lla ,  di  Fiandra  e  di  Germania  procorarono  i'  Bastlakb  e  II  H£ao. 
Meno  compiuti  essendo  tiell*  originale  (  saggi  sane  acacie  di  Spa- 
gna e  di  Francia,  8lr  Bdm.  Head  compose  no  iilM  a  parie  soile 
medesime ,  onde  far  segnilo  a  quei  due  TOlomf  :  A  EkuMoak  cf 
Ihe  hUtory  of  Uié  SfMMsh  and  Freneh  S^^U  ef  FsMIng  (  Lon- 
dra l^Y  on  voi.  in  8vo).  Wt  diffnsamente  trattò  poco  dopo  delia 
pittore  Spagnooia,  W.STmLma  nel  suoi  AmuiU  of  SptmM  Pahutert 
( Londra,  1846 ,  2  voi.  in  8vo).  Di  questi  due  ilM  nei  giornale 
QwitUtly  RenU»  (  N.  "»  CLly ,  giugno  1848 ,  psg.  i-37  )  ai  lene 
un  esatto  ragguaglio.  Non  ftiron  soli  gl'Inglesi  a  rivolgere  In  codesto 
modo  l'altenilone  alla  storia  pittorica  di  questa  parte  d'Europa: 
ne  scrissero  il  Pruasiano  ds  Schbpblbb  nel  suol  BaUrdge  nar  Gt' 
«cM^/lfe  Sanimi  (Aqulsgrana,  1828)  e  II  Francese  Viaidot:  jSMei 
nir  iet  Bè«ms  ArU  He.  ile  PEtpagne  (Parigi,  18S8),  e  Les  Jfmeó 
di  CEtpà^M  H  de  VAngleterre  (  Parigi,  1843  ).  Dèlie  arti  poi  lo 
Portogallo ,  che  di  assai  minor  rilievo  sono  di  quelle  del  vlclao 
paese ,  dlslertd  ampiamente  li  Conte  Hacstiiski  (  Tedi  Riomoiit  ). 

La  storia  della  pittura ,  In  ciò  che  riguarda  parlioolarmente 
la  pratica  dell'  arte ,  venne  illustrata  reeealeroente  con  varie 
opere  ingieM.  SI  accennò  di  già  (Tedi  Nor.  BoL.  Air.  all'art 
BoDBRBe  )  aiM  versione  del  trattato  del  monaco  Tbotilo  (  A% 
Bnay  iqNm  eoHoiM  eatu^  m  Mfee  MoIei,  òy  TheeipkàlmM  eaOei 
alio  HoQBBoa,  prfsff  and  mona,  formifU^anBi^efelopaediaof  Chri- 
stian Art  of  the  eteveMh  eenlury ,  iramtated  wtth  notet  òy  RoanT 
HiNnaiB.  Londra,  1847,  8vo),  arricchita  di  pregevole  commento. 
Il  Trattato  di  Cufiiiiio  Camnia  venne  tradotto  da  Mrs.  Maaii- 
piBLD  (Londra,  1844),  di  calore  è  sotto  II  torchfo  altra  opera  sol 
medesimo  argomento:  The  practiee  of  Oit^painting  and  oiker 
arti.  CoUeeted  firom  unpvblished  Manuteripti,  (  2  voi.  Londra ,  1848). 
Il  libro  però  di  gran  lunga  più  meritevole  d' attenzione  intorno  a 
siffatla  materia ,  si  è  quello  del  annodato  C.  L.  Eastlakb,  pittore  e 
socio  della  R.  Soctelà  delle  Scienze ,  segretario  della  Commlssiooe 
R.  per  r  avanzamento  delle  Beile  Arti  in  Inghilterra  :  MateriaU 
for  a  hisiory  of  Oil-painiing  (Londra,  1847,  un  voLSvo).  L*ao- 
tore  spiega  e  dimostra  la  teorica  insieme  colla  pratica  del  dipin- 
gere nei  tempi  antiéhl  e  parimente  nel  piò  moderni,  coll'entrare 
in  tutti  anche  piò  minati  particolari  della  tecnica.  Sotto  questo  rap- 
porto specialmente  è  di  sommo  interesse  li  suo  libro ,  In  cui  si 
danno  ragguagli  su  1  varj  colori ,  su  i  modi  di  adoprarli ,  sa  i 
metodi  di  preparare  e  la  tempera  e  rollo  e  le  altre  sostaoie 
osate  a  mischiare  e  a  render  liquidi  1  colori ,  del  pari  che  le  varie 
vernici.  Gli  studj  dall'autore  per  molti  anni  intrapresi  solla  natura 
del  colori,  danno  maggior  peso  ancora  al  resultali  delie  sue  inda- 
gini. L'ordine  deHe  materie  si  è  II  seguente  :  Connessione  tra 
l'antica  storia  delia  pittura  e  quella  della  medicina  ;  gli  Antichi; 
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PrtHlea  più  aDllea  demi  plttara  a  dio,  riooréala  nal  tratlatl  di 
Inolio,  di  Toofllo ,  di  Pietro  da  S.  ▲odemar  e  di  od  Anonimo 
Mi  Museo  Britannico  (tra  I  MSS.  'Sloane,  17S4),  pratica  che 
al  rlDtraeela  nel  Trecento  (e  forse  prima)  in  Geroanla,  Inghil- 
terra ,  Franola  ed  Italia.  (  VOlmm  pklorum  trofaai  apesso  nomi- 
nato In  docomeoti  Inglesi  del  Dogento  e  Treoento4  Seguono  le 
notlile  sol  dipingere  a  olio  nella  seconda  parte  del  XIY  secolo , 
nelle  qoall  più  partleolannente  sottomeltonsl  ad  esame  il  Trattato 
dei  CmniM  e  un  MS.  Veneto  del  Moseo  Brltaanfco  (Mane ,  MS. 
'  416  ),  oomposto  negli  anni  i4S4-146t   da  un  monaco  Inglese 
elw  pare  ohe  ahhla  tetto  tango  aogglomo  a  Pedo? a  o  a  Veneaia. 
Gontlnaano  I  eapitoll  :  nella  pratlea  plttariaa  generalmente  In  oso 
nel  Trecento  :  metodo  Inglese  e  tedesco  di  dipingere  salla  tela  ; 
Tempera ,  osata  In  Inghilterra  e  Germania  ;  aUri  metodi  inglesi 
della  medesima  epoca.  Della  pittare  a  flreseo  e  dell'  encaustica 
C  pitlora  a  cera  )  nel  Trecento.—  Dopo  di  OTire  In  qosati  Capitoli 
dimostrato  I  modi  col  qoall  la  pittore  a  olio  fenne  esercitata 
prima  del  1400 ,  e  spiegata  la  prefereoia  data  su  di  essa  alla 
pittore  a  tempera  ;  dopo  di  ayere  i^,  segnilo  indicati  i  primordi 
della  piUora  a  boon  fresco,  Insieme  poirahhaodoao  del  dipingere 
a  cera,  rimasto  In  oso  soltanto  presso  I  Gréd.,  o  col  progredi- 
mento generale  della  tecnica  ;  l'aatore  passa  ai  periodo  interes- 
sante In  col  la  pittura  a  olio  non  solamente  feooe  ridotto  a  facile 
pratlea ,  ma  slbhene  anclie  a  una  perlNEtone  sotto  eerti  rispetti 
non  più  oltrepassato  nei  tempi  segoenli.  Nel  capitoli  VII  e  YIII 
si  sottometto  ad  esame  to  relailone  Yasarlana  della  cosi  detto 
inTenziooe  della  pittura  a  olio  fatto  dai  Van  iVpek,  e  deli' intro- 
duzione delia  medesima  in  I  tolta  (  pag.  lsa-26S  ) ,  pontone  più 
riterante  dei  libro  sotto  il  ponto  di  visto  storloo.  Il  glodlyio  deP 
r  Bastlakb  prononciato  suite  narrazione  dei  biografo  Aretino 
(  pag. 264  )  si  è  il  seguente  :  «  È  manifesto,  nei  raggoagtio  dato 
dal  Yasart  sul  metodo  adoperato  da  Yan  Byck  non  riscontrarsi 
nona  che  contradica  alla  condizione  deirarle  e  atto  abitodlol  del 
paese  In  coi  qoesto  metodo  venne  portoto  a  perfezionamento. 
Anzi ,  le  ragioni  onde  si  abbia  da  prestar  fìade  alta  narrazione 
del  biografo,  vengono  corroborate  dall'esame  di  slflhtta  narra- 
zione. Le  ambiguità  qua  e  là  occorrenti  nelle  pereto  da  loi  ado- 
perate ,  e  gli  errori  commessi  In  quanto  silo  date ,  non  tolgon 
nulla  alla  vento  dei  principali  fatti.  Baserò  stato  II  Yasari  con- 
sdo  dell'  oso  fstto  delta  pittore  a  olio  prima  del  Yan  Byck ,  é 
certo.  Ma  VArte  propriamente  detta  di  questo  mode  di  dipingere 
non  avendo  avuto  comlndamento ,  se  non  con  quel  Fiamminghi , 
aito  scrittore  tosceno  non  vorrà  darsi  carlee  di  non  aver  fatto 
menzione  di  saggi  anteriori  e  d' Importanza  bboNo  minore  ». 

La  rimanente  parte  del  libro  è  dedicata  airessme  tecnica  Si 
paria  delie  sostanze  oleo-reslnose,  delta  maiilera  di  preparsre 
i'  olio  ,  dei   metodi  osett  dalla  seoola  ttammlnge ,  dei  modo  d» 
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preparare  I  colorì ,  e  della  pratica  del  posteriori  maestri.  —  Il 
lavoro  dell' BA8TLAEB  arrebbe  di  molto  giovato  alle  rfoercbe  del 
doUl  Editori  del  Vaiori-Le  Monniérf  pel  dlllgeote  Coamientario 
dal  medesimi  agglonto  alla  Tlla  di  Aotooello  da  Messloa  (  Voi.  lY, 
pag.  83-100^)  »  al  quale  avrebbero  altresì  pototo  recare  noofl 
materiali  11  libro  del  Waagbn  :  IH  Vberio  e  Giowmni  van  Bydt 
(Breslavla,  1824),  gli  articoli  del  Passavamt  sa  1  plltori  Flammln- 
gbl  nel  KumtblaU ,  la  storta  della  pittare  Tedesca  e  di  qaella  dei 
Paesi-Bassi  dell'Horao  ( Berlino,  1842-43,  dod  terminata),  le 
€  Niederlàndiiche  BrUfen  dello  ScmiAAsa  (Stottgarda  1834);  e  fi- 
«  rie  opere  lo  Francia  e  nel  Belgio  pobbllcate  dal  MtenOtac,  dal  Df> 
Daoif ,  dal  MicBDos,  dal  Dblbpibrbb  ed  altri.  L'esame  della  tecnica 
pittorica  ha  fatto  nascere  ancora  in  Germania  vaij  scritti  di  va- 
rio valore,  del  signori  Fbbnbagh,  Wigmann  ,  Rmibubm,  k:baiisb ec 
Al  signor  Eistueb  andiamo  debitori  di  altra  opera  salla  sto- 
ria dell' arte:  CùnlrUnUion»  lo  the  Literature  ofih$fm9ArU  (Lon- 
dra ,  1847  in  8vo) ,  io  cai ,  tr^  altre  cose,  si  tiene  discorso  degli 
argomenti  tratti  dalla  Sacra  Scrittura  e  dalle  Leggende  nell'arie 
del  medio  evo ,  della  Tlta  di  Baflàello  ec  [  Sul  primo  di  questi 
argementL  si  è  pubblicato  in  iioesto  momento  no  libro  di  Jfrt.  Ja- 
MBSOM  :  Saertd  and  legendary  art  (  Londra ,  1849,  2  volami  ) ,  di 
coi  si  lessero  varie  parli  nel  gioroale  :  AUienaeum.  —  Yedi  Edin- 
9mrgh  Redimo  ^  Aprile  1849.]  Il  rlsorglmeolo  dell'arte  io  Ilalia 
nel  Bugento  e  Trecento  venne  trattato ,  con  tutta  la  plenena 
desiderabile,  nell'opera  di  £ord  Limdsat:  Hislory  of  Chrislian 
Art  (  Londra ,  1847.  Yol.  I-III  ) ,  di  cui  si  sta  aspettando  la  eoo- 
'tlnuazlone. 

PaSSAVANT  ,  Ved.  Tieck. 

ReUMONT  ,  Alfred  ,  Kunst  und  KUnttler  in  Rom  xur  Zeil  Papst  Pautt 

des  Dritlen  (Arte  ed  Arkìttì  a  Roma  al  tempo  di  P.  Paolo  m). 

Memoria  Inserita  nella  Gazzetta  di  Stato  Prossiana,  1847, 
numero  205 ,  206.  Tratta  del  manoscritto  lasciato  da  Francesco 
d' Olanda y  architetto  e  pittore  (maestro  neirarte  d'alluminare) 
Portoghese ,  MS.  conservato  nella  biblioteca  dei  Gesù  a  Lisbona , 
e  tradotto,  nelle  parti  essenziali,  nei  libro  dei  Conte  Atanasio 
aACZTNSKi  (  Ministro  di  Prussia  in  Spagna ,  già  nel  Portogallo , 
e  autore  di  opera  pregevole  sulla  Storia  deirArte  Moderna  io 
Germania  ) ,  Intitolato  :  Les  Arts  en  Porlugal.  Lellres  adres$ée$ 
à  la  Société  artUtique  et  scientifique  de  Berlin  et  accomfyagnéei 
de  doeument  (Parigi,  1846),  a  cui  fa  seguito:  Diclionnaire  he* 
storico-artistique  du  Porlugal  (Parigi,  1847). —  Francesco,  nato 
in  Lisbona  verso  l'anno  1508,  figlio  d'un  miniatore  detto  An- 
tonio, dal  Paesi-Bassi  venuto  in  Portogallo  al  tempo  del  Re 
Emanaele  (1495-1520),  venne  mandato  in  Italia  nel  1538  dal 
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UdlomlitHlII,  per  disegnare  M  tedtate,  rltratli  od  opere 
d'arte  e  per  Are  deill  atodj  soirarehlleltora  partloolarmeole 
BilNtàft.  Dde  sodo  le  relailoiil  da  itti  acrIUe,  l*aoa  terminata 
a  Ltobofìa  nel  1548,  r altra  diretta  molli  anni  dopo,  1871 , 
alflofèllee  Re  Sebastiano,  morto  In  Afmea  nel  1078.  Francesco 
ti  trattenne  per  lo  più  a  Roma ,  dorè  conobbe  II  Baonarrotl ,  Vit- 
toria Colonna ,  Lattanilò  TolonMr  Sanebe ,  Don  Giulio  Clovio .  Ta- 
UnIo  Tleenlidò ,  Sebastiano  del  Piombo ,  Baccio  Bandinelll  e  molti 
aftii;  eòi  qoaii  spessd  trovassi  In  cootersationé,  di  coi  riferisce  le 
parole.  Per  la  cognizione  delle  condiiioni  pabblicbe  ed  artisticbe 
di  Roma  non  mancano  d'4nleres8e  qaeste  memorie,  che  parlano 
ancora  di  opere  d'arti^  e  d'artisti  Ift  altre  parti  d*itallii.  I  rag- 
guagli nelle  medesime  contennli  Tengono  confrontati  nel  precitato 
articolo  colle  notizie  somministrale  dal  Vasari  e  da  altri  scrittori 
del  tempo.  —  Francesco ,  pensionato  dal  aorranl  Portoghesi ,  diede 
1  disegni  della  fortezza  di  Mazagao  (  Mazagan  o  BerQa ,  solla  co- 
sta occidentale  di  Marocco  ),  imitando  le  opere  da  ini  Yedote  lo 
Italia ,  (ira  le  qoall  chiama  la  Itol-tezza  di  S.  Glo.  Battista  di  Vlreme 
la  mltllore  in  Bnropa  ;  e  mori  II  di  19  ghigno  1084. 

REDIIONT,  Alfred,    AitiaoU   T«d    ebe  IratlttM  dblU  Storia  «tùiiM 

d'IuliA  (Gontinnazione.  Vedi  Nonzu  BnuooEAviCHB).  Nel 
EwMtblaU,  1847-48: 

Dell'edizione  procurata  dal  Baodi  e  Pbomis  delie:  AfgMm 
Longotardomm  Uge$  éB  ilmclori^iM,  1847,  N.^  30  (Vedi 
C.  Bandi  nell^  articolo  snirEdizione  Torinese  delle  Eàicìa 
fégiMi  I/m^tìkaTdoTU'my  neir Antologia  Italiana  »  Yol.  Hi, 
t847). 

Della  Madonna  del  Baldacchino,  di  llafbétto;  e  di  Baldassarre 
Torini.  Ih.  N.^"  46. 

Alcone  notizie  intomo  a  Bmosniifo  CelMM.  Ih.  If  .*  48.  (Snp- 
plemento  allo  scritto  sogli  nltimi  anni  del  Celimi.  —  Vedi 

NOTIUB  BDLIOGaAnCBB  ABTISTIGBB). 

m  Pimgino  wM  Tii ton.  (  Intorno  alla  commissione  data  al  P#- 

mgéno  di  dipingere  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  a  Ve- 
nezia ,  beeondo  l  docomentl  pubblicati  dairAb.  Cadobin  : 
DHiHM  idicV  negli  irdllitf ,  Venezia  ,  1846. 

DI  farle  opere  che  trattano  della  Storia  delle  BdHe  Arti  in 
Italia.  Contlnnazlooe.  (  Maobiih  ,,  Memorie  del  Palladio  ; 
ScABiBBLU,  Mrittl  artistici  [principalmente  tatomo  II 
tìàndol/l  )  ;  D*AiCO ,  Storia  dì  Giulio  Pifpi  Romano).  1848, 
N.*  11,  18,  18,  17. 

Rotttle  tratte  da  doemnentl  òhe  rlgnardano  la  storia  artlatica 
Italiana  (1.*  VìuUé  jfaaatK,  capo  maestro  della  fibbrlea 
del  Dàcuho  d'Orffeto;  S.*  Zeeca  Onrlétailh;  8.*  Maestro 
AhdMi  dliirA4ttna,  4.*  roventarlo  dtDe  robe  laaelate  dal 
Sddàma),  N*.*  SO,  SS,  S4,  48. 

ip.  Voi.  VII.  i.  40 
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La  Cappella  Brancacel  nel  Carmine.  Mameeio  e  Ftf^qiàio. 
(Cqd  parUcolar  lig oardo  alle  opInloDl  del  Gaffe  «  del  AmM 
e  del  Commentatori  del  Yasarl  Le  H onnter).  N.""  30, 34. 

Delle  opere  del  Cknwk  e  delio  ZssTBaiiàiiif  sulle  Baallleiie 
antiche  e  criallane.  Nel  fogli  per  la  conrersailooo  lette- 
raria di  Lipsia ,  1848. 

Dell'  opera  di  L.  Romqb  architetto  Berlinese  aalle  ooetniiloiil 
di  mattoni  in  Italia  (  Etsait  tur  Ui  eoMlmcMOiu  in  (ri- 
ques  en  lialU,  Berlino  1847-48)  nella  Ganatta  di  fUlo 
Prussiana,  1847,  e  1848. 


R-L. ,  EniitmUr   Besueh  der   GàUrien  Rcms  (Anoor*  una  vinto  aUc 

OaUerie  di  Roma). 

Articolo  anonimo  nel  EunsUUaU,  1847 ,  N."*  63.  Tratta  deOi 
Galleria  Borghese. 

TiECK ,  Fr.,  VerMeichnUs  von  Werken  der  Delta  RMna,  MajoHeay  Gìat- 
maiereien  wu>. ,  welehe  in  der  Seulplurevi'  Gallerie  dee  EMgl 
MuseufM  xu  Berlin  aufgestelU  eind  (CaUlogo  di  lavori  in  terra 
Della  Robbia ,  di  Maioliche ,  di  Vetri  dipinti  ee. ,  eoUooaU 
'**  nella  Gallerìa  delle  Sooltare  del  Re^o  Mnseo  di  Berlino  ). 

Berlino ,  1835 ,  in  '8vo.  ^ 

»        Kónigliche    Museen.    Verxeichniss  der   antiken   Bildhauerwerke, 
Berlino,  1847,  in  12mo. 

F.  S.  Barlholdi ,  già  Console  generale  di  Prussia  a  Roma  e  io 
Toscana  ,  benemerilo  dell'arie  e  per  lo  studio  che  mise  a  racco- 
gliere monamenti  d*ogni  sorte,  e  per  T incoraggiamento  dato  alla 
pittura  a  fresco  col  fare  eseguire ,  da  Cornellus ,  Overbeck ,  Veli 
e  Schadow ,  opere  bellissime  nella  sua  casa  presso  la  Trinità  dei 
monti  a  Roma,  lasciò  Ira  altre  cose  una  doviziosa  raccolta  di  la- 
vori in  terra  Invetriala,  acquistali  durante  11  lungo  sogglonM»  mI- 
l' Italia  centrale.  Alla  di  lui  morte,  accaduta  nel  1825,  tali  ogfettl 
divennero  proprietà  del  R.  Governo  Prussiano,  il  quale  ne  au- 
mentò la  serie  mediante  le  compre  fatte  a  Venezia ,  a  Firenze  e 
In  altri  luoghi  dai  /).  Waagen  e  da  varie  persone.  In  tal  modo  II 
ff  useo  Berlinese  possiede  ora  la  più  ricca  Collezione  di  opere  in 
terra  della  Robbia  che  sia  fuori  di  Toscana.  Essa  trorasl  col- 
locata con  altre  sculture  del  medio-evo  in  una  saia  accanto  al 
museo  d' antichità.  11  professore  Tibck,  direttore  di  queste  Colle- 
zioni, ne  diede  il  primo  Catalogo  nel  1835;  li  pr.  Waagbn  parlò 
del  nuovi  acquisti  nel  aEunslblaH»  (1846,  N.""  61,  63,  64.  Tedi 
NoTiziB  BiBLioQRAFicHB  del  lavori  trattanti  delle  Belle  Arti  )  ;  il 
nuovo  Catalogo  Analmente  contiene  la  serie  come  è  oggi  com- 
pleta. Credo  giovare  alla  storia  di  questo  ramo  dell'arte  In  To- 
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aeana,  regtetmDdo  breTemeote  UH  lavori,  e  formaodo  oosk  un  sop- 
plemeolo  al  pregevole  Commentario  dal  benemeriti  Bditori  del 
Vasari  Le  Monnier  aggiunto  alla  vita  di  Loca  della  Robbia  (Volu- 
me III,  pag.  76-86).  MI  rincresce  di  non  poter  dare  ragguagli  più 
accurati  sulla  provenienza  di  slfllitte  opere,  non  essendomi  riuscito 
di  procurarmeli  malgrado  reiterate  rlcbieste,  giaccbè  TArcbivio 
del  llnseo  non  contiene  documenti  sopra  le  menzionate  compre. 
Comincio  coi  lavori  d'invetriato  bianco  sui  fondo  azzurro. 
(N.*  663)  Quadro  d'altare  grande,  somigliante  a  quel  dell'Alver- 
nla ,  con  cornice  circolare  al  disopra  formata  di  cassettoni  con 
rosette  e  ghirlande.  Rappresenta  la  Resurrezione  di  N.  S.,  il  quale 
si  vede  In  gloria  circondato  da  angeli ,  mentre  l  cpstodl  ar- 
mati dormono  presso  il  sepolcro.  Proveniente  da  una  chiesa  di 
Firenze  non  nominata,  ma  che  probabilmente  si  rintraccerebbe 
ricercandola  sol  luogo.  Il  Waagen  lo  giudica  lavoro  di  Luca  se- 
niore, fatto  poco  dopo  li  1440.  ~(N.*  620)  L'Annunziata,  lu- 
netta ,  con  ornamenti  d'oro  nei  vestiti.  -^ (N.*  621)  Madonna  col 
bambino  tra  due  angeli  adoranti ,  lunetta  contornala  da  teste  di 
Seraflni.  Dal  Romohr  e  dal  Waagen  ascritta  ad  Andrea,  — 
(N.^  626)  La  Madonna  adorante  II  bambino,  tondo  droondato 
di  ghirlanda  a  colori  naturali.  Rammenta  la  scuola  del  Firroe- 
chto  e  dei  Credi,  alla  di  cui  Influenza  deve  forse  la  sua  origine. 

—  (N.*655)  Madonna  col  bambino  e  8.  Giovanni,  mezze  flgure, 
del  XVI  secolo.  —  (N.^  661)  Madonna  col  bambino,  mezze  flgu- 
re, con  ghirlanda  intorno,  dell' istessa  epoca.  Tutti  questi  pezzi 
sono  della  Collezione  Rartholdl,  e  i  N.^  663,  621  e  626  si  anno- 
verano fra  i  più  eccellenti  di  tal  genere.  —  (  N.*  676  )  Cristo  in 
piedi  davanti  alla  Croce  ;  in  nicchia. Del  XVI  secolo.—  (N.»  642) 
S.  Francesco  sollevato  da  nn  Angelo.  Del  medesimo  tempo.  - 
(N.«  670)  8.  Giovanni  Rattlsta,  statuetta.  I  due  ultimi  sono  di 
semplice  terra  invetriata  bianca.  —  Seguono  i  rilievi  e  gruppi  di 
smalto  a  colori  naturali ,  o  qua  e  là  dipinti.  (N.*  622)  Tondo  della 
Madonna  coi  bambino ,  circondata  di  gigli ,  con  ricca  ghirlanda 
Intorno  e  col  millesimo:  A.D.  MDXXIIII.Mbnsis  mail  ColLDarth. 

—  (N.®  662)  Tondo ,  colla  Madonna  adorante  II  bambino  soste- 
nuto da  un  angelo.  Lavoro  del  più  belli  di  tal  genere  ;  scuola 
delia  Robbia  del  cinquecento:  Collezione  Rarth.  — Altri  lavori  di 
somigliante  maniera  appartengono  a  diverse  scuole.  Una  Madonna 
eoi  bambino ,  piccolo  rilievo  di  terra  cotta  dipinto  a  colori  natu- 
rali (N.^  664)  é  creduto  opera  di  Iacopo  ditta  Quercia;  altra  Ma- 
donna con  bambino  ;  mezza  flgura  In  una  conca  circondata  da 
ghirlanda  (N."*  668)  rammenta  lo  stile  di  Gio.  Bellini  ;  nn  bellis- 
simo quadro  d'altare.  Maria  col  bambino  e  quattro  Santi  con 
ricca  architettura  (  N.^  666  )  è  di  Jacopo  Santovino ,  e  trovavasi 
in  una  chiesa  di  Venezia.  Piccolo  gruppo  di  S.  Anna  colla  Ma- 
donna e  11  bambino  Cesò  (  N."»  628 ,  Colleilone  Barth.  ) ,  è  della 
scuola  della  Robbia  del  quattrocento.  Alla  seconda  metà  del  cln- 
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queo^tp  apiNirUeoe  la  ylaioetla  di  Pavidde  flttorloao  (N.*  671 , 
Collezionp  Aarlb). 

DI  t^a  colla  di  colore  brooo-rossigoo  estotonò  tarle  opero. 
Jl  sogno  di  Papa  Gregorio  l^  (N.®  609,  proventeiite  da  Yeneila), 
rilievo ,  cbe  moltlssluio  corrisponde  eoo  qoel  di  BenedHto  da 
Maiano  nel  pergamo  di  ^nta  Croce.  —  (N.®  641)  Cristo  morto,  so- 
ateooio  da  angeli ,  sqoQla  del  Sansatino,  —  (N.*  698 ,  Colleiloiie 
Barili.)*  Donna  seduta  con  bambino  Imparante  a  leggere ,  rOlero 
con  fondo  lorcbino ,  scuola  del  Buonarroti.  —  (N.*  728)  Ritratto 
in  rilievo  di  Francesco  Borni.  —  Tre  slaloette,  8.  Girolamo ,  Sao 
Gtovaonl  Balista  e  S.Sebasllano  ^  N."*  613,  636,  637)  :  le  prime 
due  del  XV ,  ia  teraa  del  XYI  seci^q.  —  Pregio  singolare  di  questa 
raccolta  sono  varj  busti  per  lo  più  venuti  da  FIrenie  •  di  terra 
cotta  p  senza  colore  o  col  colori  naturali  (N.*^  646).  Eitratto  cre- 
duto di  Ser  Ceccone  •  a  colori;  (  ti."* 669)  Pier  Sederini,  detto; 
(N.**  688)  Giovanni  Pico  ;  (N.""  697)  busto  di  giovane  sconosciuto  ; 
(N.^  660)  rilratto  di  un  Contarini,  ammiraglio,  di  A.  Vittoria. 
DI  teri-a  da  modelfio  (mistura  di  cera  e  segatura)  sono  1  busti , 
dipinti  a  colori  naturali,  di  Lorenzo  if  Magnifico  e  del  M^cblavello. 
DI  gesso  dipinto  a  colori  naturali  vedonsl  alcuni  rilievi  pon  grandi 
del  scapoli  XV  e  XVI ,  con  Sacra  Famiglia,  e  due  Madonne  cuo 
Angeli  {N.<>  60^,  603,  666),  delie  quali  Tullimo  ricorda  il  fare  di 
BinediUo  da  Majano,  Rimangono  da  registrarsi  due  lavori  di  à. 
Begarelli  e  della  sua  scuola ,  di  terra  cotta  dipinta  di  colore  bian- 
castro con  ornamenti  in  oro:  Aitare  coi  Crocifisso  tra  due  angeli 
in  aria  e  due  altri  Inglnoccbioni  (N.""  614) ,  In  tutto  rilievo ,  già 
in  una  Chiesa  di  Modena ,  e  (N."  648)  groppo  della  Madonna  col 
bambino  sedente. 

Nel  Museo  pubblico  di  Francoforle  sul  Meno  al  vede  un  ai- 
tare bellissimo  di  terra  Invetriata ,  parte  smaltala  parte  dipinta 
a  colori  naturali.  In  mezzo  è  rappresentala  la  Madonna  del  po- 
polo cbe  cuopre  tulli  i  fedeli  col  suo  manto ,  al  di  sopra  In  lunetta 
Dio  padr^  con  Angeli,  di  sotto  (predelia)  Pietà  con  Santi.  Opera 
di  Gigrgio  AndreoU  da  Gubbio,  eretta  ivi  nel  1811  sull'altare 
della  Madonna  del  Rosario  nella  chiesa  dei  Domenicani  ;  levata 
al  tempo  del  dominio  Francese,  e  comprata  pei  sopraddetto  Mu- 
seo nei  1835.  (Vedi  I.  D.  Passavant.  Verseichnis$  der  UffenUUh 
ausgeiteUUn  Ernst' Gegenslùnde  des  SlàdeUcken  Kunst-lmtituti, 
Francoforle  1844,  pag.  127,  128,  e  Vita  di  |la(Deiello  d'Urbino 
del  medesimo ,  Voi.  i.<»  pag.  422). 


tfb^r  dai  Privatleben  de$  Giulio  Romano  (  SolU  Viu  prìvau  di  Oralio 
Romano). 

Memoria  anonima  inserita  nel  Eunttblatt,  1847  .  M.*"  ai, 
Le  notizie  sono  tratte  da  una  Memoria  contenuta  net  Saggiatore, 
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Citnitle  Romano ,  o'dl  ani  OoterMoM  ilortM  M  palano  del 
Te,  alimpoU  a  Mantova  noi  1183. 
▼od.  EBraoRT. 


UUGHS y  L.,  DU  ÀpiU  der  aUen  BatOikin  iìf'àbèiàe  nelle  «oiiolie 
BmUSoIm].  Greifawalda,  1847. 
DiaaertaxIoDO  pobbllcata  In  occasione  detr  anniversario  della 
nascita  di  WInkelmann  (  9  dicembre  ) ,  e  diretta  contro  ìi  opera 
Aeì  D.  ZesUrmann  (Yedl  Not.  BnuoGaAP.  Aarisr.) ,  Il  quale  s' In- 
gegnò di  provare  la  non  eststeoia  deirAlMide  nelle  baslitcbe  an- 
ticbe.  L'antere  espone  l'erroneltè  di  questa  opinione,  la  quale ,  al 
pari  di  molte  altre ,  nel  bensì  erudito  e  pregevole  libro  del  Zoster- 
mann»  più  cbe  sull'autopsia  In  materia  di  monumenti  arcbitet- 
tonici^  fondasi  sullo  studio  deglf^  autori  «  I  passi  oscuri  del  quali, 
e  principalmente  di  Vitruvlo  ,  spesse  volte  còl  soH  monumebti 
possono  spiegarsi.  La  Basilica  Cesarlana  In  Antlocbia  e  la  Costan- 
tiniana (  il  cosi  detto  Tempio  della  Pace  )  a  Roma  sono  le  Cab- 
bricbe  antlcbe  che  air  autore  servono  particolarmente  onde  ri- 
Untare  la  predelta  opinione ,  In  ciò  cbe  spetta  alia  Basiliche  dei 
Paganesimo  ;  la  quale  poi  non  è  di  peso  maggiore  dove  si  tratta 
delle  Basiliche  cristiane. 


^AAGEN ,  G.  F.»  NacMràgexur  KennlnUs  der  altniederlànditehen  Ma- 
Unehulen  de$  15  uni  16  JahrkvmdirU  (  Baggì  per  oontrìbaire 
elÌA  eogmsiqpM  delle  «oaiohe  sevole  pattorielie  dei  Peett  Betti 
nei  iecoli  XV  e  XVI  )• 

Memoria  inserita  nel  KtnMkM ,  1847 ,  N.*  41 ,  43  ,  48 , 
47,  49,  51 ,  88  ,  88 ,  la  qnaie  serve  anche  di  sofitlemento  ai 
Saggi  snIP  lateaso  argonente  aeriUi  da  I.  I>.  PASSàVAirr  nel  me- 
desiUM  giornale  1 1838 ,  N.^  81-90;  1841,  VW  8-8,9-13;  1843, 
N.«  84-87 ,  89^88  (eoa  appendice  di  B^Ftearia,  Ih  N.*  64, 68). 
«Vari  luoghi  di  tato  memoria  trattano  di  eose  che  han  che  fare 
eoifarts  lo  Itatli.  L'antere  ascrive  con  certena  a  UlmtQ  vam  Eyck 
M  San  Girolamo  ereduto  slnora  di  CokmUmio  dM  Fiori  nel  Museo 
Borbonico ,  antleaneote  netta  chiesa  di  8.  Loremo  a  Napoli,  In  coi 
già  II  Passavamt  (L  c.  1843 ,  fi.*  87)  aveva  indicata  la  ditrerensa 
che  passava  tra  il  medesimo  e  la  maniera  delie  antiche  scuole 
Italiane.  Nella  Galleria  Boria  a  Boma  dia  qoal  opera  di  Giovomm 
MHi  Eyek  una  plccoto  Madonna  attribulla  ad  Alberto  Duro.  La 
Identità  di  Ruggieri  da  Bruggia  e  di  Ruggieri  van  der  Wegden 
viene  provata  con  evidenza,  coir  aiuto  anche  dei  paesi  del  Va- 
sari. A  Giutto  da  Gand  (Ghent) ,  scolaro  di  Uberto  van  £ycl( . 
ascrive  una  Deposlslone  delia  Croce  nella  Galleria  degli  Ufflsj , 
segnata  coi  nome  di  Ruggieri  da  Bruggia;  e,  nel  medealmo 
loogo ,  la  testa  di  ona  Santa  piangente ,  con  velo  btoneo.  Viene 
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prèso  lo  eooslderailooe  fi  famoso  Brerlarlo  §  là  apiiarleiMilo  il 
Card.  Grlmaol  e  da  lui  laMialo  alla  Biblioteca  di  S.  Marco,  nellt 
miDialore  del  quale  ebbe  gran  parte  il  MemUng  (  HemHHg  ).  V%n- 
tore  lo  crede  fatto  per  Maria  di  Borgogna ,  e  TeDdato  o  nibalo 
nella  soiddm^  di  Broggia  accaduta  nel  1489.  Del  quadradl  U90 
van  der  Goé^jk^  Santa  Maria  Nuova  a  Firenze  troviamo  poche 
parole,  avendone  parlato  mìnotamente  II  Passayant  ,  l.c.  1843, 
N.^  8  ;  cosi  anche  del  ritratto  di  Quintino  ,Mestyt  nella  Galleria 
degli  UfB^.  A  questo  pittore  Taalore  attribuisce  l'Ecce  Homo 
creduto  del  Duro  nella  cappella  del  palazzo  reale  a  Tenezla;  a 
Giovanni  MÌMbme  { Gio.  Gessa  rt  )  una  Deposizione  neUa  Galleria 
degli  Uffl^  segnata  Ivi  col  nome  di  Lamberto  Soavlo ,  scolaro 
del  sopradetto. 

Il  Passatant  negli  articoli  già  lodati  tratta  ancbe  di  ànUh 
neUo  da-Mestina^  citandone  I  seguenti  quadri  :  Pietà  ,  già  nella 
Saia  del  Consiglio  dei  Dieci  a  Venezia  ora  nel  Belvedere  a  Vienoa 
(Scuole  Ital.  Camera  TU,  N.®  60.  Kraffl.  Cai.,  pag.  82),  coi- 
r  Iscrizione  ANTONIUS  MESANBSIS  ;   tre  quadri  nel  Museo  di 
Bérnno ,  col  suo  nome  Anlonellus  Mesaneut  0  JHeéemensit ,  rap- 
presentanti la  Madonna ,  San  Sebastiano ,  e  ritrattò  di  un  gio- 
vane del  1448  (Catalogo,  N."»  8 ,  13,  18);  laìlfadoona,  corri- 
spondente colla  già  nominata ,  con  paesaggio ,  presso  il  Conte 
Lochis  a  Bergamo  ;  ritratto  di  un  giovane ,  già   dell'Ab.  L.  Ce- 
lotti ,  ora  agli  Uffl^  ;  altro  ritratto  coli'  Iscrizione  ÀnUmim  Mm- 
saneut  me  pinxil  anno  1474 ,  già  in  casa  Marlinengo  a  Bologna, 
ora  del  conte  Poortalès  a  Parigi  ;  Cristo  in  croce  in  meno  al 
ladroni,  nella  galleria  van  Ertbom  a  Utrecht,  coli* iscrizione: 
1478.  Antonellus  messaneus  me  00  (  oleo }  pinxH  (  Vedi  Messagtr 
dee  seiences  et  des  arti  ^  1824);  ritratto  di  un  giovane,  nella 
Galleria  Manfrln  a  Venezia  (  Vedi  la  Vita  d'Antonello  colle  pre- 
gevoli note  dello  ScHOtN  nell'edizione  Tedesca  del  Vasari ,  Voi.  Il, 
parte  I ,  pag.  363-377  ).  Dal  Waagbn  poi  aggiungonsi  1  seguenti 
quadri:  a  Firenze  pressori  marchese  Einucclni,  ritratto  di  nomo  io 
abito  rosso  coli' iscrizione  :  1476,   AnloneUut  mesiOMeuM  pinsU; 
a  Venezia,  nell'Accademia  delie  Belle  Arti,  Madonna  leggente,  già 
neli'Anticolleglo  de'Savj  ;  nel  Museo  Correr  Ivi,  Cristo  che  be- 
nedice; a  Vienna  dai  principe  Llchtenstein,  due  pieooii  ritratti 
di  uomo  e  donna ,  ascritti  ivi  al  Memling.  (  Si  confanti  II  bei 
Commentario  sulla  vita  e  le  opere  di  Antonello  nel  Vasari  Le- 
Monnier ,  voi.  IV,  pag.  33-100 ,  in  cui  si  disamina  nuovamenle 
la  questione  circa  l'origine  delia  pittura  a  olio).*  Vedi  Kostia. 
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STORU  DILLA  HOHCA  .. 


Antony,  Jos. ,  ArthaioUì^cìi  LUurgitehet  Lehrkueh  de$  Oregoriani- 
tehen  Kirchengetangs  (mannaie  Aroheolofioo-LtUwgioo  dal 
oaalo  gra^oriano }.  MUDSter ,  1829  ,  io  4tO. 

ARNOLD ,  T.  C.  F. ,   GaUerie  der  berUhmUsUn  TimkUniUer  de$  IVIII 

und  XIX  Jahrhuderti  (  GaUarìa  da'  più  celebri  oompotiiorì 

di  motioa  dei  seeoli  XVÌll  e  XIX).  Erfordia,  1810,  S  Voi. 

io  8vo. 

Di  compositori  Italiani  trovanal  lo  quest'Opera  le  triofrafle 

di  ChenUtM,  Cimarota  e  PaitieUo. 

Becker,  CPerd.,  SytUmatuek^i^hrimologUehi^DanUUung der mun- 
kaìischen  Literatur  von  der  frUhetten  bit  auf  die  i^ewete  ZeU. 
(■apertorlo  titlematioo-oroaologioo  della  letteratura  motioale 
dal  tempo  più  aatioo  ai  noftri  di  ).  Lipsia ,  1836-39 ,  4lo. 

BRENDEL ,  Ved.  Gioimali. 

« 

FeIND,  e.,  Gedemken  van  der  Opera  (Pemieri  •nU'Opam).  Stade, 
1708,  io  8vor 
Coo  varie  notlxle  saila  storia  della  maslca  draminattea. 

FINK ,  G.  W. .  Wnen  uiid  GeechiefUe  der  Oper  (  Carattere  e  §toria 
dell'Opera).  Lipsia,  1838,  io  8to. 

»        Ved.  GioiMAU. 

FORKEL ,  J.  N. ,  ÀUgemeine  Oetehkkle  der  Mueik  { Storia  generale 
della  Huloa  ).  Lipsia ,  1788-1801.  2  Voi.  in  4to  ;  coo  io- 
cisiooi. 

»  ÀUgemeine  lÀUraimr  der  Mueik  ader  Ànkitmn§  sur  KeniUniu  mu- 
eUtatieeker  BUeker  van  dm  òUesUn  hie  amf  die  neueeten  Zei- 
lem,   eyeteimaHieek  geordmei  ( Lattavatara  generale  della  nm- 
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■ioa,  OMÌa  introdosioiie  aIU  oognisione  di  libri  BMSÌ0ttli,4ai 
tempi  aatiolù  tiiio  mi  moderai ,  ditpofte   in  ordine  ■iifeBM 

tioo).  Lipsia,  1792,  in  8vo. 

GEDÀNKEN  Uber  éù  toeUcUn  Toì^UntllBr  (  Pensieri  ra  i  oonporilori 
di  motioe  italiani  ).  HalbersUdt ,  1751  ,  ÌD  8vo. 

GERBER  ,  E.  L. ,  EUtoriMcK-Bio^afiehet  Lexicon  der  TofiMmid/f  (01^ 

sionario  ttorioo  biog;rafioo  dei  oompof  iteri  e  teiitlori  di  im- 
■ioa,  cantanti,  rirtiiofi,eo.).  Lipsia,  1790-92.  2Tol.  in  8fO. 

»       Neues  hitUmteh^iografisehet  Lexicon  des   TonkUmtUr  (Ifaovo 
Dirionario  eo.)  Lipsia,  1812-14,  4  Voi.  in  8¥0. 

GERBERT  DI  HORNAU ,  Harl. ,  De  caiUu  et  muica  sacra ,  a  prtma 
Bcelesiae  aelaU  ueque  ad  praesent  iempus,  S.  Biasio,  1774, 
2  Voi.  io  4to ,  con  on  numero  d' incisioni. 
L'aolore  era  principe  del  Sacro  Romano  impero  e  Abale  di 
S.  Biasio  nella  Sei?aoera;  nato  172<K,  morto  1793. 

.»        Seriptores  eeeìsiiaeUei  de  Musica  ^  saera  potissimum^  ex  varìit 

Italiae ,  Galliae  et  Germaniae  Codd.  MSS.  eoUecU.  S.  Biasio, 

1784 ,  3  Voi.  in  4lo. 

In  qaesla  ricchissima  raccolta  trovansl  di  scrittori  4talianl  : 

ilfaOfiiui  ilur.  Castiodorut,  Guido  d* Arezzo ,  Marchetto  Padoeam» 

L'abate  Giuseppe  Santerelli  contribuì  a  qaest'  opera  le  ConsUiu- 

lioties  Capellae  potUifUiae  del  tempo  di  P. Paolo  III. 

GIORNALI  PBR  Là  Scienza  musicalb. 

1  fogli  periodica  più  apprezzati,  trattanti  di  cose  mosicali ,  sooo 
i  seguenti  : 

J.  F.  Rbichabot.  Berliner  musikalische  Zeilung.  Bbrlfno,  18Ò8 

e  1806. 
AUgemeine  musikal.  Zeilung,  Lipsia  1798-1848  (conllnnaon 
eolla  clnquantesimaprima  annata).  Sslenaorl  prima  F.Ho- 

GHUTZ,  poi  G.W.FlNGK,  Ors  LC.LOBB. 

AUgemeine  musikal.  Zeilung  mil  besonderer  RièekeidU  aeifden 
Oslerreiehischen  Kaiserslaal  (con  partloolar  rigoardo  agli 
Stati  Austriaci).  Estensore  1.  db  Sbtfbibd.  Vienna ,  1817 
a  1824. 

Caeeilia.  Zeilschrifi  fur  die  musikalisehe  Well  (Estensore, do- 
rante pM  anni ,  6.  Wbbbi).  Magonta,  1821  e  aegg. 

BefUn&t  AUgemtimmneaèeMei^  Zeikmg.  Eatewere  1.  B.  Masi 
Berlleo^  182^  e  segg. 
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trii  tfn  GtfMé  dir  TonkmìiL  Bsleosore  L*  Rpllstab.  Berli- 
no, 1830  e  segg. 
Niu»  ZeUiehrifi  fUr  Mutih.  Bslensore  F.  BftBMDBL.  Lipsia. 


Ha&RYS,  Ved.  ScHOTTKT. 


KaNDLBR  ,  F.  S.  ,  Oeber  dot  Lebm  und  die  ìl^erke  da  Gio.  Pierluigi  da 

Meeirtna  {Sulla  Tito  •  1«  opere  di  G.  P.  L.  dm  P.).  Lipsia, 

1834 ,  in  8vo. 

Opera  postoma,  pobUteata  da  6.  E.  Krasswcru.  Bslratto 

MI*  Opera  deN'alMile  Glnaeppe  Bau»  Eoroaoo:  Memorie  storico- 

crltlclie  della  Vita  e  delle  Opere  di  G.P.L.  da  P.  Boma ,  1828  , 

a  ?ol.  ID  4lo.  Alla  DollBta  Intorno  a  questo  libro  al  può  agglon- 

fere  II  titolo  di  oo  opoaoolo  II  quale,  benobè  non  sia  d'argomento 

Btorleo ,  pure  lia  ete  fare  eoi  asedeslmo  aoggello ,  e  G|ie  mollls- 

alino  contribol  a  riaccendere  In  Germania  l'amore  e  la  venera- 

alone  per  I  maestri  del  seicento  e  I  loro  seguaci ,  opuscolo  scritto 

dal  celebre  A.  F.  J.  TBibaot  ,  già  Professore  di  Diritto  neir  Uni- 

▼erslU  di  Heldelberga ,  col  titolo  : 

I^  Beinheit  der  TonkuntL  (Sulla  perita  della  aMUlea).  Hei^ 
delberga,  1828.  Seconda  edliione,  1826,  In  l2mo  col 
ritratto  del  PalestrIna. 
Yed.  WiHTBanu». 

kIBSBWETTER ,  R.  G. ,  OeeekiekU  éer  Europdìask^tfèviuKéindifcheii 
odir  unterer  heuU§m  Mmeik  (flaor&i  della  aiw&ee  europee- 
eeeidenlele  e  deNe  aoatve  nmeioe  odìenM^  Lipsia ,  1834 , 

in  8yo  con  tavole. 

»        Guido  wm  Àretso ,  eein  Leben  «nd  Wirken  (Guido  d'Aresso,  la 
nw  Tila  e  le  me  opere).  Lipsia ,  1840,  in  8ve. 
L'aulore  attinse  particolarmente  al  libro  di  JLii(g<  Angblomi,  so- 
pra la  vMa  le  opere  e  II  sapere  di  CHiido d'Araice.  Pprlgl ,  iUU 
GH  aerHU  di  Guido  weonero  pubblleati  dal  GBaaaaT  »  nel 
lU^  Yolume  degli  Seriploree  ecekiUuUei  di  mueica  euera  potiui- 
mm,  1784.  (Tedi  l'arUcolo). 

RRAUSR ,  R.  Chr.  P. ,  Ihnlelhtngen  au$  der  GetehielUe  der  Mutik 
(Saggi  talla  0lorìa  della  Manca).  Gottinga,  1827,  in  8vo. 


LOBB ,  Ved.  GioaNALi. 

Ap.  Voi.  VII    .1.  41 
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WmSTLING ,  K.  F. ,  Handbueh  der  muiikaUschen  Literalur  (  Mannaia 
dalla  letteratura  mntioale).  Noova  edizione  rifatta.  Lipsia. 
1828-34,  3  voi. 

WUfTERFELD ,  G.  G.  A.  v. .  Johannsi  Gabrieli  und  tein  ZeUaUer.  Zur 
Getehiehte  der  Biute  dee  heiligen  6e$anges  im  XVI  und  der 
erslen  BnltoicMung  der  Hauplformen  uneerer  heuligen  Ton- 
kumt  im  dieeem  und  dem  folqenden  Jahrhunderle ,   xumal  in 

ditr  VenediiehAì  Tontchule  (Giovanni  Gabrieli  e  il  rao  tempo. 
Storia  dell'  epoca  più  florida  del  canto  sacro  nel  XVI  teoolo , 
a  del  primo  sTilnppo  delle  principali  lorme  nella  nostra 
odierna  mns ica  in  quel  secolo  e  nel  succedente  «  soprattoito 
nella  Bcnola   musicale  Vanesiana).    Berlino,    1834,  2  Voi. 

in  4to,  e  un  volume  di  composizioni  in  folio, 
òpera  Importantissima,  col  seguente  contenoto:  Voi.  I.^  Ve- 
nezia e  la  Basilica  Marciana  nel  XVI  secolo,  istilotl  musicali  ve- 
neziani ,  e  maestri  precedenti  a  Gio.  Gabrieli.  Il  Gabrieli ,  sua 
Vita  e  suol  contemporanei.  Il  canto  Gregoriano,  la  significazione 
del  medesimo  e  la  relazione  In  cui  stanno  con  esso  I  maestri  an* 
tlcbl  del  Belgio,  principalmeote  Adriano  WiUaersi^  fondatore 
della  Scuola  Veneta.  I  suoni  del  canto  ecclesiastico.  Allievi  e  se- 
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ffiMiei  del  Willaerts ,  Cipriano  <fo  Rom,  ZarHno,  CkLuHo  Mmio, 
Andrea  GabrUU.  Rltmlea  di  Maeslrl  BDliohf.  Glo.  Gabrieli  nella  « 
alUTfIà  musicale  sin  alla  fine  del  cloqueeeoto:  relailone  in  eoi  ala 
col  Paleslrloa  e  con  Orlando  Lasso  (  Aggiunte  :  Bleoco  del  maestri 
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in  8vo. 
Estratto  dell'Opera  dell'Ab.  Giuseppe  Bum,  Memorie  ttorieo- 

crltlche  della  Vita  e  delle  Opere  di  G.  nerlnlfi  da  Pataitrlaa. 

Roma,  1828.  Ved.  Kamdlbb. 
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CaFITOU  •BU.A  K|gA  DI  FOIANO,  I  QUATTRO  LbTTIKI  MLLA  SnilORU  FlO- 

mniiiA.  HociMMiilt  imdiUi  del  $0eolo  XV,  c<m  naU  di  Pibtko  Bigazzi; 
(  È  il  N.*  3  della  Mucelknea  tteriea  e  UUeraria,  edila  con  noto  ptr  ewra 
éi  P.  B.)  -^  Firenze,  eoi  tipi  di  Mariaoo  Cecchi,  1849.  In-SJ^ 

PriiM  die  Gierapieiro  Yieosseox  ponesse  mano  alla  impresa  dell'ir- 
cMeio  sferisoy  ehe  se  non  può  dirsi  maravigliosa  come  la  gran  raceolU 
di  Serillori  delle  cose  Italiche  compilata  dal  solo  Muratori,  deve  aversi 
in  laalo  maggior  pregio ,  in  quanto  che  vien  goidala  dal  senno  di  varie 
persoae  leCleratissime,  e  composta  colla  scieaia  degli  nomini  più  reputati 
e  cié  deevmentt  de^più  ricchi  archivi  d'Italia;  prima  che  fosse  aperto  (jne- 
sio  grand'armario  di  emdisione,  dove  gli  studiosi  potessero  deporre  il 
frutto  delle  proprie  fatiche  o  andar  cercando  le  altrui;  un  modesto  biblio- 
grafo, Pietro  Bigazzi,  trovandosi  in  mezzo  a  una  dovizia  di  manoscritti 
e  di  rarissimi  libri  raccolti  con  lungo  studio  ed  amore,  e  volendo  allar- 
garne Futile  uso,  aveva  tentata  (1)  una  collesione  di  documenti  e  di  brevi 
scrìtti  concernenti  alla  nostra  storia  civile  e  letteraria,  col  titolo  di  Mi- 


Il  primo  quaderno  di  questa  Miscellanea  (  gioverà,  forse,  dopo  nove 
anni  il  rammentarlo }  contiene  alcune  lettere  de^  tempi  piò  vicini  all'As- 
sedio di  Firenze  (S),  per  le  quali  si  viene  a  chiarir  meglio  qualche  fatto,  e 
a  cooeecere  il  sentimento  di  gravissimi  personaggi  sovra  quo'  casi  che 
non  soltanto  dai  contemporanei,  ma  e  dai  posteri  furono  vanamente 
e  passionatamente  giudicati.  Yeone  o|^rtuno  il  secondo  allorquando 
gli  Scienziati  Italiani,  congregandosi  per  la  terza  volta,  inauguravano 
in  Firenze  la  tribuna  del  Galilei  ;  imperocché  contiene  appunto  due 

(f  )  l-'edHore  tolse  da  principio  per  eplgralè  quel  verso  di  Dante  :  Ma  Hnla 

{%)  MÉif$U$ima  slorfea  iuéilat  ecm  nois.  Firenze,  col  tipi  di  Giovanni 
Maiberl ,  1810.  In-8.* 
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lettere  di  quel  Filosofo  (1),  per  le  quali  se  non  sai  risotrerti  a  dir  piò 
grande  la  cieca  malvoglienza  de'  suoi  nimici  o  la  stopiditA  de'saoi 
protettori,  certo  comprendi  che  fu  maggiore  d'ambedue  la  booti  ge- 
nerosa del  Vecchio.»  Perché  poi  dal  secondo  al  terzo  quaderno  della 
Miscellanea  (  l'editore  coseenzioi»  non  riiole  èb0  feccia  più  parte  deOa 
serie  l'apocrifa  Lettera  del  gesuita  Bonucci  (2)  )  sien  corsi  quasi  otto 
anni,  può  trovarsene  la  ragione  negli  altri  lavori  d'erodiiiooe  in  coi 
è  stato  occupato  l'editore,  e  singolarmente  nel  Filippo  Slrosstdi  Giam- 
batista  Niccolini;  a' cui  splendidi  versi  fece  il  Bigazzi  aa  bel  corredo 
di  documenti  e  di  lettere  per  lo  più  inedite,  che  al  medesimo  Niccolini 
parvero  con  infaticabiU  diligensa,  con  critico  acume,  con  Immfo  amore  cor- 
rette  y  e  corredate  di  dotte  e  laboriose  note. 

Riprende  ora  il  Bigazzr  la  serie  delle  sue  MìBcellanee  aoii  »  OaplM 
della  rem  di  Potano  e  con  alcune  Lettere  éeUm  Signorie^  FfhremÉHK.  che 
hanno  attenenza  alla  guerra  d'Alfonso  I  d'At*agona,  e  ricollegaiui  jAle 
lettere  e  a' documenti  già  pubblicati  nel  tomo  IV  dell' JreàMo  Slarieo 
come  supplemento  alla  Vita  dell'Aragonese  scritta  da  Vespasiano  Bistìcci. 
Areyamo  qofvi'  i  patti  delln  pace  conohlnsa  fra  il  re  »  Hi  flIgBWtari  Ja 
dichiarazione  ddla  nuova  guerra  per  parte  del  re,  e  la  rispoilavMtvdft 
Carlo  Marsoppini  Sin  nome  di  quella  RepnbbUea  che,  •  detto: d«^  Mi  m* 
mici,  aveva  i  segretari  più  terribili  degli  esercì.  AèWamO'enidMrlillire 
mandate  al  re  di  Francia  per  richiederle  di  sitooorso  nelle  jraotii  |«eni 
contro  il  re  di  Napoli,  e  ona  a  Lodovico  deca' di  Savoia  ptfté&mmdan 
il  passo  e  11  salvacondotto  per  gli  ambasciederi  inviali  dal!»  Bepabbliea 
alla  Maesté  Crfstfanissima. 

Come  questi  fatti'  parziali  importino  alhi  storia  generale,  é  cbiaro  a  ehi 
sa  quanto  pesasse  nella  bilancia  non  por  d^ Italia  ma  d'Koropa  la  Repub- 
blica Fiorentina,  mentre  la  goidù  il  senno  di  Cosimo  (S)  e  dì  ijoreeso;  la 

(1)  lìue  lettere  di  Galileo  Galilei  ed  una  del  Keplero,  inedite^  eomnn» 
di  Pietro  Bigatti.  Firenze .  col  tipi  di  Clio ,  194i.  In^* 

(9}  Lettera  del  padre  Antonio  Maria  Bonueci  svmtta  ai  p&df  don  Jalo- 
mio  Cacamela  camaiéoiese ,  inedita  ,  con  noie  di  PUtro  Big^xti.  Fireme,  coi 
tipi  di  HarlaDo  Cecchi  «  1847.  ln-8.''  -r-  Eu  composU  da  Girotamo  Gigli  ;  e 
stampala  in  Venezia  nel  1767  ,  con  questo  avvUo  blsaarro  :  Si  vende  in  Ke- 
iMi^a  per  ioidi  lO  ,  «  a'  ciechi  si  dà  per  carila. 

(3)  «  Non  solamente  vinse  (  Cosimo  )  la  domestica  e  civile  ambizione,  ma 
e  quella  di  molti  principi  superò  con  tanta  felicità  e  prudenza  ,  che  qoalon- 
«  que  seco  e  con  la  sua  patria  si  collegava ,  rimaneva  o  piTrl  o  superiore  al 
«  nimico  ;  e  qualunque  se  gli  opponeva  ,  o  e'  perdeva  II  tempo  e  i  danari  o 
«  lo  stato.  DI  che  ne  possono  rendere  buona  tesllmonlanza  I  Teoetlani ,  i  qoali 
«  con  quello  contro  al  duca  Filippo  sempre  furono  soperlorl ,  e  dlsonitlda  lui 
«  sempre  furono ,  e  da  Filippo  prima  e  da  Francesco  poi,  vteti  e  Imitali.  £ 
«  quando  con  Alfonso  contro  alla  Repubblica  di  Firenze  si  roUcgarono.  Cosimo 
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evi  poliliea»  Hvollt  sìngolàrtnèbtè'feiiiaiitéiléfe  flHi  i-{>Mdll  é\  grandi 
IMI  qfÈtììù  thtsì  éìtt  etftflibfld,  a  iMiìrèiÀrm0  tòil'«dbtdi«  a  cftiankare 
Is  più  lyfiMrofa  è  la  piiL  tomenUtnita  al  bene  delia  PeMoìà,  se  qtael^ch'è 
getferoao  t  buono  polisse  qdalctie  rblta  non*  eiiaére  omstb.-  Ma  laselàsdo 
•tAIUi  qnestìMnr,  a  coi  l'ichiéderèbbiottsr  pia  grati  parole,  'è-  pigllamlo  a 
cOBsMIerÉré  quMfddcofDeiiH,  lìolerò  QdòtJi  qtaér  solKf'tnodt  con  calgli 
alleati  gratodl  e  Mh'ti'abgli^ir- trattare  r  pitfèoli'è  deboli:  ^La  tèga  fra  il  re 
di  FVatiera  il  daea  di  Milaii*  é  i  FioreMill  contro  PAragoneM'ei'a  già 
celebrata ,  è  con  frttndB  mùgnifttmta  t'Letitia  per  iittta  lialia  puftUieof*  (1); 
n»  ì  Pioredtihi  aeltecilavahd  If^tbivia  ri  iroiécoi'so  di  Franciv  qaàndo  Fer- 
rando figlinolo V'OonllégiKIrttéMrArroArso,  tebei^gl^  con  dodicimila  nomini 
aiaedlalo  Potano,  cartello  piiàeolo,  ^bòiè,  èrdIfèMo  da  eoli  dùgento  soMati 
delln' Repùbblica  (f);  Iquafifier  altro  fo*  fbssé,  còtne  oaaerya  il  Macbia- 
velH;  la  loro  grande  tfrCù,  o  Ib^se  la  p6cia'dé''niinicl)  bilMaroifò  a  (ral- 
teoer  (ria  d*nn  mése  T^aercito  del  ré  àòtto  le  tntti^  di'  Fòìadò,  è  a 
aalvaVe  dmen  la  repiitatioi^  del  Comontf  cod  palli'  onorevoli. 

Qiieati  iiatf!  o,  còme  roditóre  gli  cbiaitia,  C^ttitdlt  delta  rèsa  vén- 
gwki  adeaib  póAblrcM  éiillk  céVtapecora  oHglnaM;'y^e  si  consolava  netPAr- 
eMviò  ffl^oeci^nii^bèrardi  gfé  dirozzi.  Le  lèttere  della  Signoria  però 
sdii  iraitte^  dal  reglMò  (  credesf  anche  questo  or^Nfale')  dei  segretario 
Ifirftttipinf;  ptfséedttitòr  dal  Wgazii.  Dalia  boi^a  (  «rcimp/ffiii  )  <fl  Bàrto- 
kminieo- Séah ,  allro  é'iion  iiien  Taìù^ù  £to^etarib<  della  Repnbbnea,  è 
cavata  ma  letteti' a  McAÒ  If/df  ririgraztèilttéatò  pefbbò  avesse  pacifi- 
cato fi  i^  di  Napòlls  il  duca  dt  Milano  é'Flórebtihi  con  \  Veneziani, 
e  d'invito  a  còllegi^è^  còAtr6  il  Tfardo  le  itótenae' d'Ilaìb :  cb'era  I* ul- 
timò espediente  de' papi ,  qàandb  ógni  allrcf  argoménto   non  bastava  a 

dlstofVe  i  battertaff  dal  éiifmbatlféAr  fra  loro.  Hkrfta'la   bella  lettera 

•         .■       . 

. .     •  ■  .  .  .  .1 

«  eon  M  credilo  suo  vacoò  Napon  e  Vèneita  di  danni  ih  ìnodo ,  che  furono 
«  costretti  a  prender  quella  pace  che  fa  voluta  concedere  loro  ».  Blacbiavelll , 
SloTi€  iib.  VII.  -  «  Restata  Italia  priva  del  consiglio  suo  (  di  Lorenzo  ),  non 
«  sr  trovA  modo  per  quelli  ehe  rimasero ,  né  d'empiere  né  di  frenare  Tam- 
«  bMbim  di  LodOtfoo  S^sna ,  governatore  de!  dnéa  di  Milano.  Per  fa 
m  qnal  eesa ,  subite^ mer^>  Lorenzo,  comffnclal^Mio  a  nascererquelH  cattivi  M^ 
«  mi;  I  quali  non  dopo  mollo  tempo  f  non  setfdo  vivo  ohi  gli  sapesse  apif- 
<«  gnere)  riyvf narono >ed  ancora  mvfmmo  rrtalfa  ».  MacMavelll ,  fiorir.  Ih 
bra  TIII. 

ti)  Aiaeiiisvem ,  bmO'. 

f3)  «  ....  per  ^nadrtnfnia  4it$ oppldtifiim  notiti  afri  Àrrittni,  nomlM 
raofaimni ,  oMMma  etntHt,  in  mt^i  irppngnanÉo  umili  a'MiCf  cMÉt  \MW* 
rmffiM  siiM.  Art  caaiaii  sonamf «iMnai ,  oppMuni  tmtt  pamtm  use  mrtHrd  «il 
mdWHWn  «alélr  mniHliHii ,  éinUm  aia  e&pHB ,  «naa  HrOUrdectmmMn^iinf' 
tmrn  tft  dm  miUHt  psMmn  MNslimt ,  Èbtitl/trf  non  pOiit  ». 
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(Fesser  riportala  qui  per  iDtero,  volgarìziala.  e  Se  yì  può  esaere  chi  imo 
«  conosca  i  benefizi  della  pace,  Santissimo  e  Beatissimo  Padre  e  Pootefiee 
«  Sommo  ;  i  pericoli  9  i  travagli  e  i  tomolti  >  in  che  s' ò  trovala  l'ilalii 
«  quest'anno  passato,  debbono  istroirlo  che  non  v'ha  cosa  pia  della  pace, 
e  fra  le  umane,  desiderabile.  Davvero,  quando  ripensiamo  le  rapine, 
«  gl'incendi,  i  disertamenti ,  gli  stupri,  i  sacrilegi  e  totle  quante  le  ne- 
«  fandilÀ  che  porta  seco  la  guerra,  ci  sa  male  di  tante  scissore,  e  de- 
«  testiamo  gli  errori  degli  uomini;  quantunque,  come  per  la  Ina  aonou 
ff  sapienza  hai  potuto  conoscere,  noi  siamo  stati  sempre  desiderosi  di 
A  pace,  nò  abbiam  dato  il  menomo  motivo  a  chicchessia  di  turbare  eri- 
«  mescolare  l'Italia:  la  quale,  se  tu,  confidato  nel  divino  aiuto,  non  ti 
«  fossi  fatto  incontro  al  furor  delle  armi  e  non  avessi  richiamalo  al  senno 
(c  i  suoi  popoli,  già  sarebbe  ita  tutta  in  incendio  di  guerra.  Per  le  adm- 
«  que ,  0  Sommo  Pontefice  Paolo ,  è  salva  V  Italia  :  la  quale ,  con  le 
«  furibonde  armi  intestine  e  con  le  forze  proprie ,  ò  certo  che  avrebbe 
«  (  per  non  so  qual  crudele  fatalità]  debellato  se  stessa.  Veramente  hai 
(c  fallo  a' tuoi  giorni  molte  cose  che,  per  essere  quasi  divine,  riseoo- 
«  tono  la  universale  ammirazione  ;  ma  quest'  ultima ,  dell'  avere  csm- 
c(  palo  dai  mali  della  guerra  e  da  miseranda  servitù  T  Italia»  è  tale 
a  che  fra  le  altre  belle  azioni  tue  risplende  più  chiara.  Resta  ora  die, 
(i  posata  l'Italia,  rifalla  la  pace,  tu  procuri  (quello  che  fin  qui  era 
«t  vano  tentare  )  la  pubblica  e  comune  causa  cristiana ,  come  tippiiip» 
n  che  lo  fai  di  continuo;  affinchè  il  Turco,  nemico  immanissìmo,  senta 
«  quel  che  voglia  dire  per  lui ,  che  V  Ilalia  sia  riposala  0  sossopra.  H 
«  Dio  delle  virtù ,  Iddio  nostro ,  favorirà  le  tue  imprese ,  li  porrà  io 
n  man  la  villoria  ;  acciocché ,  abballali ,  le  duce  e  principe  »  i  nemici 
«  della  nostra  religione ,  ed  accresciuto  il  nome  Cristiano,  tu  finalmente 
n  rilorni  al  cielo ,  da  dove  a  sanar  le  nostre  piaghe  tu  fosti  mandalo»  0 
«  Beatissimo  ,  e  Felicissimo  di  quanti  sopra  codesta  sedia  saran  per  sedere, 
e  Dal  nostro  Palazzo ,  il  28  d' aprile  1468  (1)  ». 


(1  )  n  Si  <!ui$  yiKfuam  paeii  bona  ignorare  poluil ,  Sanetiuime  ae  BiaUtMim 
PaUr  Summe  Poniifex  ;  neees$e  est  ut  jftraeterili  anni  perieuia ,  iotiUMim  ÈMoi 
vexaiio  ti  lumfUluB  admonuerint ,  nikil  et$e  in  reinu  hunanU  pace  expeUMm. 
Noe  certe  cum  redewnt  in  meniem  rapinae ,  incendia ,  direptionee ,  tlupra , 
tacriUgia ,  ornila  nefae  quae  beUum  contequuntur ,  poeniiel  atnciamm  dùcer- 
diarum ,  el  deU$lamur  humanoi  errores  ;  etti  not ,  ni  tu  prò  tua  emmma 
tapientia  novitti,  temper  fuimus  pacis  cupidi^  oc  ne  minimam  quidem  aUgaam 
eautam  dedimus  alieni  turbandae  miscendaeque  llaliae  :  quae  Jam  tota  bello- 
rum  incendio  con/tagratura  fkil^  niti  tu ,  divino  auaitio,  fretm  furori  arwumm 
oceurriesci,  et  reetituittet  metiorem  mentem  italicie  popuUe.  Ergo  per  te,  Panii 
Summe  Pontifex ,  cofuereola  Italia  est .  ^iioe  procul  dtiMo,  diro  quodam  téle 
tuo  ,  intettinU  armis  et  quasi  furiis  quibusdam ,  se  ipsam  domestieis  tirikus  su- 
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«  Non  poò  negarsi  (  seri  ve  a  proposito  di  qoesta  lettera  il  Bigaiii  ), 
«  sema  mancare  alla  giastitia  della  storia ,  che  lo  telo  dei  Pontefici  di 
«  rleondnrre  a  concordia  le  potenie  della  Cristianità  fo  continuo  nel  se- 
«  eolo  XV»  in  rista  delle  pertnrliaiioni  che  nascevano  per  gli  allargamenti 
«  della  potenxa  del  Torco.  Niccolò  Y,  e  Pio  e  Paolo ,  secondi  di  questo 
«  nome,  rlfàlgono  tra  gli  altri  per  gli  eccitamenti  alla  pace  dei  singoli 
€  principi  e  repubbliche  d'Italia.  Stanno  nelle  raccolte  diplomatiche  a 
«  stampa»  e  per  gli  Archivi,   monumenti  che  fanno  fede  degli  uffici 

<  interposti  a  quietare  le  discordie  di  Stato  con  Stato,  e  quelle  ancora 

<  più  trite  (1)  che  un  muro  ed  una  fossa  serra  ».  Il  quel  merito  con- 
cederemo facilmente  ai  papi,  nonostante  clie  la  storia  ce  ne  offra  delle 
eecesloni;  come,  nonostante  le  eccezioni,  non  vorremo  negare  ai  papi 
Parer  desiderato  e  promosso,  non  dico  più  de' principi  ma  delle  Repab- 
t>lidie,  la  ìndipendenta  d'Italia.  Superfluo  ripetere  le  fatiche  di  Giulio, 
il  quale  sbagliò  nei  mezxi,  volendo,  come  {Tane  ti  trae  chiodo  eom  chiodo, 
eolio  straniero  cacciar  ria  lo  straniero;  ma  porcile  men  note,  ed  onore- 
ro6  a  Pontefice  graremente  percosso  dal  giudiiio  degli  uomini,  ripeterò 
queste  solenni  parole  che  il  Navagero,  ambasciator  Yeneto,  senti  dalla 
bocca  di  Giampietro  Carafa.  «  Bine  (  dalla  venuta  di  Carlo  Vili  )  oanitft 

wmU  Iflòfs;  perchò  costoro  aprimo  questa  mala  porta  a'barbari,  la  qual 
Aoft  voffressimo  serrar,  e  non  siamo  ascoltati:  credemo  siano  li  peccati 
nostri.'  Noi  non  ci  pentiremo  mai  di  aver  fatto  qnel  che  abbiamo  po- 
tato^ e  fbrse  piA  di  quel  che  potevimo.  Lassaremo  la  confusione,  nelli 
seeoH  avvenire,  alli  altri  che  non  ci  averanno  aiutato;  e  che  si  dica, 
cbe  Ih  già  un  vecchio  di  ottantanni  decrepito,  il  quale,  quando  si 
credeva  che  avesse  a  star  in  un  cantone  a  pianger  le  sue  infirmila, 
si  scoperse  valoroso  e  desideroso  della  libertà  d'Italia,  ma  fu  abban- 
donato da  chi  manco  dovea.  E  cosi  la  penitenia  sarà  delli  miei  signori 
Teneriani,  e  degli  altri  che  non  vogliono  conoscer  l'occasione  di  te- 
varsi  qoesta  peste  dalle  spalle;  che  principiò  sotto  qnel  re  che  per  le 

ftMtmta  fiM.  Suni  proléelo  per  omncm  viUtm  imam  muUa  fatela  a  le ,  quae 
nC  pcm  àhàna  fimi,  iia  in  oOmiTùiiUmc  HMif  omnrum  àomliHiiii;  «mI  àoc  ^mmI 
foiiriiio  /MHI,  fid  mrMMi  itaH&m  a  calamUatc  ècUonm  ci  miserUL  «firOii- 
Mf ,  Ms  «H  «I  iiucr  omnfo  acne  fèda  tm  ckrim ckucai.  Nunc  rcliquum  ed. 
fMMs  MaHa  ci  rcdticia  comcoréia  (ncm  cmtca  oauUi  hmimmoéi  contUuc  fruUra 
crai) ,  piiMieaiii  ci  eommiiiiMi  eaucam  ehritlianaim  procwra,  itf  conlMtcs  prò- 
cmrarc  i4aadiwuu  ;  ui  inUUioal  immaniuimui  hodii  Turehtu,  muUum  interatc 
cma  paeaia  an  eum  perturbata  Italia  rc$  cibi  M^^  <<<•  Favdtii  Dcw  tirtu- 
Ima  H  Dea»  nodcr  eocptù  tuù ,  ci  vietoriam  in  manu  tua  panel;  ut  profigoiit 
fcH§iomic  noslrae  hoclilm,  te  duce  ci  principe ,  ef  anelo  ChrUliano  wmine, 
rcéca»  iemiem  «n  codnm,  unde  miceuc  fMsli ad canandat  plaga»  nocirac.  Bea- 
litcimm ,  ci  omnium  qui  in  i»ta  ùdc  tcderini  FcHeUcimu». 

e  Em  Palaiio  noUro ,  die  XXVIil  apriU»  HCCCCLXVW  ». 

(1)  Meglio ,  come  dice  il  poeta  :  Di  quel  che  un  muro  ed  una  (oua  terra. 
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e  virtA  ne  fu  Mirabile,  ma  foi,  successa  qoesta  feole  mieU di -Fiam- 
«  mingbi  e  SpagiraeU,  nella  quale  niMl  regium^  mhii  chrùikmwm;  e  len- 

u  goBo  come  la  .gramegna  ove  s'aUacceoa Magaìfieo  aBntaseìalere, 

«  wm  parlanao  ceo  voi  confidentemeote,  rcome  se  parlasaiiBO  con  la  aa- 
«  Minila  delDoge  a  delli  Gonsoltorì  e delli  eccellentiasiniì  sìgoorì  Capi 
«  de'Crialiaoi^  perché  aapemo  che  non  ^ono  divolgali  li  nealrì  poBaieri. 
«  la  fioe,  poD  ai  pentiremo  mai  d'aver  sien tale  questo  poco  di  vita  per 
K  .iiBor  di  Dio  e  per  beneUzio  di  questa  povera  Italia  f  perchè,  a  dirvi 
«la  verità»  sì  abbiamo  proposto  qna  vita  facchinesca,  e  non  rìpoaamo 
d.mai  ».  E  un'altra  voUa:  «  Abbiate  a  memoria  quello  che  ri  dioemo. 
«iSiamo  vecchio,  e  se  .ne  partiremo  uno  di  questi  di  quando  piacerà  a 
«  Dio;  ma  potria  yenir  tempo  che  conoscerete  che  vi  dicemo  il  vero:  che 
9.  Dio.  non  voglia  sia  con  nostro  danno.  Sono  barbari  tutti  doi;  e  sarà 
<  bene  che  stessero  a  oaaa  sua,  e  non  fusae  in  Italia  altra  lingua  che 
«  la  nostra  (1)  ». 

',  Ternando,,  4opo  questa  digressione  un  poMontana,  al  libreUo  de'Capi- 
IaIì^  ipon  tralascerò  di  lodar  Tedilore  per  quelle  illuatraiioni  fba  ha  popta 
Ai  «iDcmsenti,  st  per  renderne  più  facile  rintdligenza  e  si  per  riapannar 
lunghe  iiidagipi  nei  volumi  degli  storicK  E  poiché  ci  dà  sperafoa  di  ani* 
Hmuar  di  propesiMo  nelle  sue  fatiche  erudite,  voglliamo  pregarlo  a  n^  man- 
(oavoi;  nen  ostante  c|ml  possa  trovare  qualche  censore  qoeeto  mode  di  poh- 
hlicaaioni  spiooiolaln,  ehe  da  ultimo  diveatano  tante  rarità  bihiiogcafidie. 
Veramente  è  desiderabile  che  il  Bigaazi  ci  dia  de' volumi  come  il  Fiiiffo 
SHnom,  e  continui  la  sua  cooperazione  aìVÀrchioio  del  signor  Vie«sseux: 
ma  se  a  certi  documenti  solitari ,  e  che  non  possono  aver  luogo  in  volumi 
dorè  la  materia  è  ordinala  con  un  certo  intendimento,  gli  piace  di  dar 
vita  cosi;  né  io  vorrò  biasimarlo,  né  coloro. che  dalle  storie  uscite  di  mano 
a' retori  impararono  a  desiderare  la  verità  della  storia  e  a  cercarla  nei 
più  minuti  documenti.  Un  lavoro  per  altro  è  ormai  divenuto  indispensa- 
bile, del  quale  potrebbero  occuparsi  i  cooperatori  deir^rc/ttcio  (2);  vo'dire 
la  recensione  di  tutti  i  documenti,  specialmente  di  storia  politica,  che 
da  ormai  tre  secoli  si  sono  andati  pubblicando  in  vari  luoghi  e  in  libri 
non  nenrari  che  innumerevoli.  Cerio  sarebbe  fatica  grande;  ma  dorata 
ma  volta,  resterebbe  agevole  l'aggiungere  al  fatto:  e  si  terrebbe  il  caso 
che  roba  già  pubblicata  riapparisse  come  inedita,  e  sarelibe  pronta  al 
bisogno  degli  studiosi  quella  suppellettile  che,  quantunque  ricchissima, 
perchè  nascosa,  par  scarsa. 

CSSASE  GVASTI. 

(Ij  V.  ÀrehifOéo  Storico,  voi.  XII .  paf.  307-8. 

{%]  De'  lavori  storici  pubblicali  dalla  dotta  Germania  va  offrendoci  una  da- 
scrizione  bibliografica  II  signor  Alfredo  Reoraont .  in  quelita  Àppemìice. 
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LORENZO     ILARI 


FMbe  parole  io  commemorazìoDe  di  Lorbmzo  Ilami  di  Siena,  coBlode 
della  pobblica  Biblioteca  Comiuiale  della  saa  patria ,  basteranno  ai  leltori 
dell' Jpptndìe*;  dappoiché  della  ercolea  Catica  da  quest'uomo  egregio  e 
benemerilo  dorata  per  trenta  anni  nella  compilazione  di  on  indice  per 
materie  dei  libri  si  a  stampa  come  manoscritti  della  Biblioteca  medesima, 
già  féee  ginsla  estimazione ,  e  con  calde  ed  aflettoose  parole  la  racco- 
nmidò  alla  oonsiderazione  degli  studiosi  V  illostre  Niccolò  Tommaseo  (1). 
Laaade  neo  è  del  proposito  riaodar  qoi  i  pregi  di  fnei  lavoro  e  la.  ooi- 
tetaale  «tlfità  che  da  qoel  graode  armario  biblìegrgflco  gli  stodi  e  gli 
sladioii  possono  perpetoameote  cavare. 

La  Tila  di  qoegli  uomini ,  i  quali ,  a  somiglianza  dell'  Ilari ,  driz- 
zarono  l'animo  ad  on  intento  arduo,  e  consacrarono  le  loro  forze  ad 
«■'  Impresa  vasta  e  laboriosa ,  si  riassume  tutta  neir  impresa  mede- 
sima. Pure ,  chi  volesse  aver  contezza  del  come  egli ,  figliuolo  di  un 
falegname,  stato  prima  bottajo,  poi  cameriere  di  un  convitto,  poi  lega- 
tore di  libri,  e  divenuto  in  ultimo  custode  della  libreria  della  Sapienza 
di  Siena;  povero,  e  d' ogni  ajoto  letterario  quasi  che  sprovvisto ,  conce- 
pisse l'ardito  disegno  di  formare  quel  repertorio  enciclopbdico,  legga  la 
lellera  the  serve  di  esposizione  del  modo  da  lui  tenuto  nelTarchitettare 
Il  soo  scientifico  edifizio ,  stampata  nella  prima  dispensa  del  suo  Indiee 
p$r  mittiirii  i$Ua  Bihiioteea  Comunale  di  Siena  (2).  Dove  si  vede  quanto 
possa  ona  volontà  risoluta  e  costante ,  tenace  e  sempre  inlenta  al  fine 
preposloai ,  che  sa  vincere  ogni  ostacolo  dalla  malvoglienza ,  dall'  igno- 
•  daU'  invidia  opposto  sempre  ad  ogni  animosa  ed  onorevole  im- 
E  tanto  ingenua  e  spontanea  è  la  forma  di  quel  racconto ,  che 
•i  avTiserebbe  far  cosa  migliore  chi  ritesser  volesse  la  vita  lettera- 
ria e  intellettoale  deU'  Ilari ,  e  far  la  storia  del  come  nascesse  in  lui  il 

(1)  Jnfolofia,  Giornale  di  Scienze ,  Uttere  ed  Arti.  Nòv.iSSO,  pag.  1T7. 
(1)  Siena  Tipografia  air  Insegna  dell'Ancora  ,  1844  ,  in  8vo. 

Ap.  Yol.  VII.  1.  43 
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pensiero  di  queir  Indice ,  e  come  riascisse  a  mandarlo  ad  effetto  (!}.  A 
noi  non  resta  che  riannodare  il  Olo  delle  notizie  biografiche  laddofe 
egli  ci  lascia  col  suo  racconto  {%), 

Per  molti  anni  il  lavoro  dell'Ilari  fii  disprezzato  e  derìso,  massime 
per  invìdia  di  chi ,  ricercato  di  darne  gHidizio ,  con  speciose  ragioni  ne 
attenuava  il  pregio  e  la  utilità.  Sino  a  che  la  buona  ventura  non  volle 
che  esso  fosse  veduto  e  considerato  da  due  uomini  di  buona  autorità 
nelle  lettere  ;  vogliamo  dire  dal  conte  Giovambatista  Baldelli  j  gii  go- 
vernatore di  Siena ,  e  dal  conte  Giovanni  Piccolomini  in  allora  gonfalo- 
niere della  città. 

La  loro  visita,  e  più  lo  scrìtto  del  Tommaseo,  il  quale  ndl* Indice 
deir  Ilari  vide  prevenuto  e  messo  in  atto  un  pensiero  ed  un  volo  suo 
proprio ,  chiuse  la  bocca  a'  suoi  detrattori  e  beffeggiatorì.  Per  le  lodi 
e 'per  le  racfeomandazioni  di  costoro  e  di  altri  dotti ,  il  MwMdpi»  Miese 
comincfò  a  porre  attenzione  a  quella  fatica ,  e  flnalroent»  déUborè  4à 
fare  ammenéa  della  oblivione  e  della  inouranza  In  che  aveva  ImoìéIo  e 
il  lavoro  e  il  suo  autore.  Propose  prìma  di  crescere  di  dagentudM 
lite  la  jirovvlslone  annuale  del  custode  Ilari  j  le  quali  sonaaiaiisM,  par 
Bueeessivi  lamnenti,  fino  a  cinquecento  annue ,  che  >a  titolo  di  jpmàfme 
ottenne  Tllarì  passillfliro  alla  moglie  in  vedovild;  ma  i»gìaDt»gli  Foliiligi 
(  quasi  fosse  miiMiirir fatica  «  facile  giunta  )  di  compllafe  «si 
lÉtesso  r  indice  per  materie  anche  dei  manosKrìtIi ,  dove. 
regnava  enorme  confusione.  Tuttavia ,  anche  sotto  tal  condi«ieae ,  pivf e 
questa  al  modesto  ilari  gran  mercede  e  non  sperata  rioompensa  alla 
quasi  settilustre  sua  fatica  ;  perchè  noe  essendo  regio  il  suo  ufiòio ,  non 
poteva  chiedere  né  sperare  dal  Municipio  la  pensione  per  la  vedova 
moglie. 

Ma  il  più  bel  guiderdone  a  tanta  fatica,  e  il  più  dolce  coaHorto  alle 
sue  cure  e  a'  suoi  disgusti ,  fu  Tonorevole  decreto  col  quale  il  Municipio 
senese  stanziò  che  V  Indice  dell'  Ilari  fosse  reso  di  pubblica  ragiooe  ed 
utilità  per  meftzo  delle  stampe  ;  ed  oltreciò  incoraggiato  il  tipografo  che  ne 
imprendesse  la  stampa  con  una  gratificazione  di  duemilaquattrocenlo  lire. 

(1)  S'accorse  bene  di  questa  diOìcunà  lo  stesso  Pietro  Thouar;  liqdale, 
rendendo  conto  di  qoest'  Indice  nei  1 .'  numero  della  Guida  detCEé^e&lmt , 
dell'  anno  1815 ,  dopo  poche  parole  d' Introduzione  ,  la^ia  parlare  dt  sé 
stesso  r Ilari.  —  Parlò  di  quest'opera  anche  Atto  Vannuccf  nel  Tom»  Jl  41 
quesV Appendice  ^  pag.  583-586. 

(2)  A  questa  continuazione  ci  hanno  aiutato  le  notizie  raccolte  dalTiNis- 
revole  amico  suo ,  professore  Stanislao  GrQltanelli  de'  Santi ,  e  da  lui  reellale 
in  più  lauree  dottorali  nella  Università  Pisana,  figli  ci  ha  cortesemente  nao- 
dato  li  suo  manoscritto  e  ci  ha  doto  autorità  di  giovarcene:  del  che  toitafra- 
zlamo  qui  pubblicamente. 
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Nel  i844  V  Ilari  vedeva  alfioe  comparire  alla  luce  le  prinie  dkpenajD 
della  eea  Opera»  e  ne  correggeva  da  aó  stesso,  le. prove  di  slampa.  Non 
gli  divvao  però  sperama  di  vederne  coodoila  a  fino  la  edizione^  Unto  la 
grave  eUi  soa  e  lo  imflevolìlQ  viglwe  del  corpo  »  qoanto  la  vista  quasi 
epenta  dalla  kioga  e  continuaU  applicazioiie.  Senooocliè  la  Provvidenza 
ooo  peraiie  che  agli  estremi  giorm  di  qoelv^ecqhio  venerando  mancasse 
il  cooforto  di  vedere  esauditi,  i  sifoi  voti,  e  clie  quegli,  staachl  occhi  si 
chkidefise^o  pcima  di  vedere  assi<Miiliste  da  ogni  forlnua  le  lunghe  e  su- 
dale soefsMche. 

Le  eondizioni  de' tempi  non  consentinooo  che  la  deciipa  Rianione 
degli  Scienziati  avesse  hiogo  io  Siena  nei  184^4   qa  ci6  non  ostante  la 
dispensa  108,  ossia  rultima  di  quel!'  Indice ,  venne  alla  luce  prima  che 
si  chiudesse  Tanno  1848.   Allora  il  buon  Lorenzo  ebbe  a  esclamare  di 
lutto  coore  con  Simeone  :  NunedinUUii  tertum  Cuam,  Domine;  e  cosi  la 
Provvidenza,   dopo  aver  consolato  gli  estremi    suoi  giorni,  volle  chia- 
marlo al  gaudio  etemo  ed  al  premio  rìserbato  ai  giusti  ed  agli  operosi.  Il 
gièred  deeimedel  correnée  anm  1840  là  l'altiroo  di  quella  vita  utilmente 
ofierosa,  sÉpienlemetite benefica.  Già  da  qualche  mese  l'Ilari  aveva  data» 
segno,  eolP indèboUmento  del  corpo,   anche  di  quello  della  meeie.   Le 
coòvotsionf  erano  pHk  frequenti  ;  ed  una  di  queste  lo  spense  ad  nù  tratto. 
.  Eb|ie  l'Ilari  alta  statura;  dritta,  robusta  e  bèilNvionata  la  (tersona. 
i/^pà  dèl.XQ^Iq  pieo^  di  carattere  e  d'espressìoà^Mlf^dl  animo  tran- 
^IId  e.  4fìrei|p ,  di.  costumi  semplici  ed  austeri ,  che  ritraevano  assai 
«liWantìeei  agii.  ^tU  olia  .facile,  ma  ip.  essi,  costruite  ;  di  modi  severi, 
iiia<«esaeoetesi|'  ansi  ipiehyiiMa  allo  seheraare  e  a  rallegrarsi  ogni  qoai 
volta  si  credesse  circondato  da  veri  amici.  La  aemorìa  ricca  di  fatti  edi 
aneddoti  rendeva  molto  festevole  e  ameno  il  suo  conversare.  Nel  suo  uf- 
ficio della  Biblioteca  prestava  volonteroso  ed  amorevole  l'opera  sua  ai 
veramente  studiosi;  ma,  per  contrario,  era  poco  paziente  di  certnni  che 
vanno  alle  librerie  per  ispassarst  o  per  ammaxxare  il  tempo,  e  stancano 
i  eustodi  colle  loro  velleità  indiscrete. e  senza  proposito.  Cwperantissimo 
ne*  suoi  desideri,  sostenne  la  sua  povertà  seoaft  disagio;  fh  sobrio  e  parco 
in  ogni  cosa;  onestissimo  e  modestissimo,  ebbe  amici  che  lo  amarono 
tanto  sinceramente  quanto  altamente  lo  stimarono.  Ebbe  due  mogli ,  ma 
da  nessuna  figliuoli  ;  e  la  seconda  lasciò  vedova. 

Un  amico ,  che  in  vita  aiutò  di  consigli  V  Ilari  e  fu  a  lui  congiunto 
eoa  irineoli  di  sincera  stima  ed  aflezione  costante,  ne  raccolse  le  spoglie 
[f  e  con  pietosa  cura  le  ripose  neir  Oratorio  dei  Santi  Domenico  e 
alla  Palazzina  Bianca,  villa  sopra  il  torrente  Bozzone  presso 
Sul  marmo  che  le  racchiude  si  legge  inciso  il  seguente  epitaffio. 

Alte  memoria  —  di  —  LORENZO  ILARI  ^  povero  operoso  pio  one- 
stiasÌDM>  -^  Custode  della  Biblioteca  di  Siena  ^  Che  preveniva  l'ardito 
volo  di  Niccolò  Tommaseo  —  Dandosi  per  sola  bramosia  di  far  bene  per 
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anni  35  (1)  —  A  compilare  on  indice  per  materie  di  tatto  lo  scibile 
amano  —  Contenuto  in  più  che  sessantamila  volami  a  stampa  e  MSS.  (9) 
—  Classati  con  scientìfico  e  letterario  criterio  —  Che  —  Reso  dipoi  pub- 
blico  per  le  stampe  —  Vide  nnirersalmente  ricercato  ed  appiaadito  —  In- 
nanzi che  nel  10  gennaio  1849  dell'età  soa  76  —  Fosse  chiamalo  al 
premio  dei  ginsti  e  degli  operosi.  —  Sopra  le  sae  spoglie  dall'amicizia 
raccolte  —  L'amicizia  qaesta  pietra  poneva. 

La  morte  dell'  Ilari  ta  per  la  patria  e  per  la  Biblioteca  danno  grave; 
ma  i  già  maturati  fratti  delle  sae  fatiche  e  la  eredità  scientifica  da  lai 
lasciata,  e  ormai  divenata  patrimonio  comune  dell'universale,  ne  compeo- 
sano  in  qualche  parte  della  perdita  che  lamentiamo. 

\^»  «a* 


(1)  L' Ilari  confessa  che  solo  nel  1819  pose  mano  al  soo  Indloe:  nel  i8lt 
aveato  compito.  Avrebbe  Impiegati  In  qaesto  lavoro  circa  veDtiqaatlr'aaoi. 
Ma  è  da  avvertire  che ,  dopo  che  Ita  cominciato  a  stampare  ,  egli  coatteoò 
Il  suo  registro  de'  noovl  libri  entrati  in  Biblioteca,  e  già  ne  aven  compilata 
un'  appendice  sino  al  1848.    * 

(S)  Qui  è  nolabìi»  Terrore  di  dare  80,000  volami  alla  Libreria  di  Siena , 
la  quale ,  nel  1840 ,  non  conteneva  più  di  29,728  libri  a  stampa ,  e  8,417 
manoscritti.  Oggi ,  per  I  noovl  acquisti ,  e  per  vari  lasciti ,  fra'  qnall  è  da 
ricordare  quello  di  circa  4,000  volumi  fatto  dal  fa  marchese  Angelo  Chili 
Zondadarl ,  la  Biblioteca  di  Slena  a  fatica  giunge  a  possedere ,  fra  staa^iaU 
e  manoscritti ,  40,000  volumi. 


.   1  • 
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OPEBE  TEHMmATE. 

di  Storia  d'iulùi,  professato  mUa  Regia  UmversUà  di  ronfio  da 
Ekcolk  Ricotti  {Dal  Basso  impero  ai  Comuni).  Torino,  dalla  Stam- 
perìa Reale,  1848.  In  8vo  di  pag.  718. 

Di  qoest'  opera  parlerà  Dell'Appeodlee  prossima  II  Prof.  Loclaoo  Sca- 
rabelli;  e  già  ne  avrebbe  parlato,  se  una  malattia  mortale  non  gli  avease 
tolta  di  mano  la  penna,  per  rimettergliela  in  breve  come  speriamo  che 
aia,  e  sentiamo  che  possa  restitairsi  In  perfetta  salute.  —  Intanto  diamo 
qol  la  partizione  dell'Opera. 

Avrertlmento.  Prelezione  ;  deli'  Indole  e  del  progressi  degli  studi  sto- 
rici in  iUlia.  —  PARTE  PRIMA.  Il  basso  BMaoìfA.  385-476).  Le- 
zione I.  Preliminari  e  la  legislazione.  Lezione  II.  L*  Imperatore.  Lezio* 
ne  III.  La  corte  e  II  governo  centrale.  Lezione  lY.  Il  prefetto  al  pre- 
torio. Le  Provincie.  Roma.  Lezione  Y.  Le  città.  Lezione  YI.  1  corpi 
d'arti  e  mestieri.  Lezione  Yll.  La  campagna.  Lezione  YIII.  Il  sistema 
tribotarto.  Lezione  IX.  La  milizia  ;  e* conclusione.  —  PARTE  SECONDA. 
Gli  Eaou,  i  Gon  i  i  Gazci  (A.  476-568).  Lezione  X.  I  Goti  Ano 
all'anno  453.  Lezione  XI.  Teodorico  e  Odoacre  (A.  453-493).  Lezio- 
ne XII.  Teodorico  In  Italia  (A.  493-526).  Lezione  XIII.  Il  regno  degli 
Ostrogoti  (A.  526-539).  Lezione  XIY.  GII  Ostrogoti  e  i  Greci  in  lUlla 
(A.  539-568).  -  PARTE  TERZA.  I  Longobabdi  (A.  56S-773).  Lezio- 
ne XY.  Primordll  de' Longobardi.  Lezione  XYI.  L' Italia  Dell'anno  568. 
Lezione  XYII.  I  Longobardi  e  la  costllozione  In  Italia  (A.  568-585).  Lezio- 
ne XYIll.  Ordini  penali  e  giudiziali  delLongobardi  In  Italia.  Lezione  XIX. 
Teodolinda  e  la  Chiesa  Romana  (A.  585-617).  Lezione  XX.  Segue  la  Le- 
zione XIX.  Lezione  XXI.  L'editto  di  Rotari  (A.  617-644).  Lezione  XXII. 
I  Romani  vinti  sotto  i  Longobardi.  Lezione  XXIII.  Segue  la  Lezione  XXII. 
Lezione  XXIY.  I  Longobardi.  Storia  (A.  652-671).  Lezione  XX Y.  La 
legislazione  longobarda  dopo  Rotari.  Lezione  XXYI.  Il  Re  Llutprando. 
Origini  de' Franchi  (A.  712-740).  Lezione  XX YII.  I  Carolingi  In  Fran- 
cia. Fine  del  Longobardi  in  Italia  (A.  740-773).  Lezione  XXYlII.  Yestl- 
gla  della  dominazione  longobarda  noli' Incivilimento  italiano.—  PARTE 
QUARTA.  I  FiANcm  (A.  773-888).  Lezione  XXIX.  Carlo  Magno ,  e  le 
sue  riforme  In  Italia.  Lezione  XXX.  Il  feudalismo.  Origini.  Lezione 
XXXL  II  feudalismo  e  CarlorAagno.  Lezione  XXXII.  Segue  la  Lezione 
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preeedaote.  Leitone  XXXIII.  L'Impero  franco  e  Veoeiia  (▲.800-811). 
Uiloiie  XXXIY.  I  Carolingi  Ano  al  trattolo  di  Verdun  (A.  814-843). 
Leiiooe  XXXT.  V^.dfie^pUia  daU'anno  tt68,aU'8i3.  Leilooe  XXXVl. 
I  CarollDgl  (i.  843-888).  —  WkVfE  QUtflTA.  L'  BtV  fbodali  i  li 
ouaim  DU  CoMONi  (A.  888-ti22).  Leilone  XXXYII.  Berengario  I 
(A.888-0S4).  Lealone  XXXVUI.  Ugo  e  Lotorio  re  d' Itolia  (A. 924-950). 
Lflrione  XXXIX.  Berengario  II  re  d' Itolia  (A.  950-961).  Leiione  XL. 
GII  Ottoni  In  lUlia  (A.  961-1002).  Lezione  XLI.  Fenezia,  Genofa  e 
Ma  Un  vano  il  mille.  Lezione  XLII.  Ardolno  re  (A.  1002-1016).  Le- 
lioiieXLlII.  Origine  dei  Comuni  lomtmrdl  (A.  980-1045).  Lezione  XLIV. 
I  ComoDK  La  guerra  delle  loieaUtore.  CoocHisione  (A.  1045-1122). 

Iplomo  «1  Masso  Proiorto  o  del  PoUità  di  Pistoia.  Ifemorùi  t Corica  di 
Quumm  Xml  Pistoia ,  Tipografia  di  Atto  Bracali.  —  In  Svo  di 
pag.  161-xxi. 

InMtdazlQOe  al  Cav.  Alessandro  Soxmì fanti  GonfaUmiirey  e  ai  CMeo 
Moflflralo  di  Pistoia,  —  Storia  del  Palazzo  Pretorio  e  dei  Magistrali 
di  Piatola,  pag.  8-42.  Note,  43-51.  Popolazione  dei  compartimento  di 
Pistola;!  che  Ano  ai  mploproprlo  del  9  marzo  1848  faceva  parte  del 
compartimento  Fiorentino  (1551-1847).  —  Popolazione  c|el  comparti- 
mffnto  <|l  Pistola  dalla  Pasqua  del  1847  alla  Pasqua  del  1848.  —  De- 
scrizione di  tutu  gif,  gtemmi  che  si  trovane ^si  nella  parte  esterna, 
come  neir  Interna  del  Palazzo  Pretorlo  di  Pistola  «  53-161.  ~  Indice 
cronologico  dei  Potestà  »  Capitoni ,  Commissari ,  ec.  che  ai  trovano  ri- 
cordati nelle  pareti  del  Palazzo  Pretorio,  dai  primordi  in  Toscana  del 
governo  dfl  Comuni  (1237) ,  a  tutto  11  monarchico  assoluto  (1848),  i-in 

Viu  di  Bestrìoe  Oenoi ,  tratta  dal  manoscritto  anUeo ,  con  asmotaiUmi 
sul  Processo  e  Condanna.  —  Roma,  Tipografìa  Giannandrea  e 
Chiassi,  1849. 


•Mdata  in  Firense  ii^i  1497.  Dai  manoscritti  inediti  di  ma- 
ser Francesco  Guicciardini.  —  Firenze,  Tipografia  sopra  le  loggie 
dei  Grano,  1849.  In  8vo  di  pag.  24. 

e  A  tempo  delie  guerre  di  Pisa ,  Cu  posto  in  Firenze  una  impo«lzio- 
e  ne ,  che  si  chtoroò  la  Decima  scalata  ;  la  qoale  era ,  clie  chi  aveva 
e  cinque  ducati  o  meno  di  Decima ,  pagasse  una  decima  ;  chi  aveva 
e  dieci  ducati  di  decima  .  pagasse  una  declipa  e  un  quarto  ;  chi  n'aveva 
e  quindici ,  pagasse  una  decima  et  meuo  ;  et  cosi  successivaraeole  per 
f  ogni  cinque  ducati  clie  r  uomo  aveva  di  decima  ;  si  moilipiicava  eoo 
f  qiMrto  più  :  non  polendo  però  passare ,  per  uno ,  Ire  decime  ». 

Canai  aUinoì  e  deteritUTÌ  tNlomo  alT  L  e  R.  Biblioteca  di  Brera ,  del 
VicehMioUcario  Faahcbsco  Rossi.  —  Milano,  Tipografia  e  Librerìa 
Pirotta  e  C. ,  1841.  In  8vo  di  paf.  85,  con  3  tavole  sinottiche. 
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la  avo  (li  pag.  mn. 


della  Oirina  Gommadia ,  fatta  ia  Gm- 

di  Cuna  WiTTK.  —  pipita  ,    1848. 


OPERE  IH  GOBBO  D'ASBOOIASIONE. 

Pel  Calendario  Pratcfe  del  1649.  Memorie  e  ilwfj  di  eOM  fOlrie.  Aimo  IV. 
Prato,  Tipogmlìa  Guasti,  ]S4». 

A' Pratesi  cbe  vorranDO  legRCre  ,  png.  il.  Una  piena  del  BlMoUo 
nel  t57S  rncconlata  da  Lazzaro  del  Sega,  contemporaneo,  pag.  19.  flalla 
straordinaria  piena  del  31  ottobre  181B ,  e  sol  corsi  d'acqoa  del  terri- 
torio Pratese,  notizie  e  considerazioni  (Ing.  Antonio  Giuliani),  pag.26. 
Popotailone  della  Comanllà  di  Prato  nell'aprile  1848  {A.  C.B.),  pag,  33. 
8AIIB  Fonderla  di  rame  detta  delta  Briglia  In  Tal  di  Blsenzlo  fCoollnaa- 
ilotie  ,  Ved.  Anno  II ,  f.  32) ,  pag.  38.  Bartolommeo  Boccanera  ,  capi- 
tano di  ventura  (C.  Cuiili},  pag.  46.  Famiglie  llloatrl  pratesi.—  Ut- 
glloratl.  Cappella  Higllorati  In  San  Francesca,  e  antico  Capllulo  del 
Frali  { la  Croci (Isslo ne ,  storie  di  San  Matteo  e  di  Sant'Antonio.  alTre- 
MM  di  Niccolò  di  Piero  Gerloij  {C.F.B.).  pag.  68.  Vita  del  Cardinale 
Niccolò  da  Prato  (Conti n nazione)  (P.  I.  Colti),  pag.  SU.  Gloaeppe  Bian- 
chini (Can.  Gio.  PteraRinf),  pag.  96.  —  Del  Con  serva  Iorio  delle  ranelolle 
pericolanti  (Can.  GiovaeeMno  LambrrU),  pag.  It2.  Chiesa  della  PlelA 
(P.  G,  I.  C] ,  pag.  120.  —  Apfendicb  I.  Onoranza  cittadina  al  Volon- 
tari pratesi  che  combatterono  II  13  e  li  29  di  maggio,  nella  guerra 
dell' Indlpendenu-  Commemorailone  funebrea  Randello  Lati,  pag. 143, 
Alla  Moslca,  ode  di  RalTaelio  Luti.  pag.  ISI.  —  Apfenoicb  ti.  La  Li- 
beria e  II  compenso  della  Tortnna  (Doli.  G.  B.  Maitont),  pag.  154. 


pogTafko-itorieo-ttatiilicQ-eommereialt  degli  Stali  di  S.  IH.  il 
Re  dì  Sardegna,  compilalo  dal  Prof.  GloPPautO  Cmaiu. —  rorino. 
Maspero  e  Marzorati ,  184D.  In  8vo.  Fascicolo  76  {Samptyre—San 
Omino). 


Moria  di  Romagna ,  dal  principio  dell'  era  volgare  fino  a'  storni  ho<1H  , 
«erilia  da  Antonio  Vkbl  —  Bologna ,  Tipografia  delle  Mnse,  1848. 
In  Svo.  Disp.  30. 


Coitali  della  ma  di  Foiano  (on.  14S2).  e  quattro  lettere  della  Signoria 
fiorentina.  Doeumenii  inediti  del  leeolo  IV,  con  note  di  Pnrao  Bi- 
Bizzt.  —  Firenie .  per  Mariano  Cecchi  .    1849.    In  Bvo.    A  spew 
dell'  Editore. 
É  II  numero  3  della  sua  Mucellaneo  $iorlca  *  Utteraria. 


su  ANNUNZI  BIBLIOGRAnCI 


a  Fermo  e  §wn  eoiilomt,  iUmlrali  daWÀwf.  Gabtaiio  m 
IfDiiGiB*-*  In  8yo,  con  Tavole. 

Fascicolo  qolnto ,  che  contiene  :  Monomenlo  di  papa  Gio?aiuil  XVII 
da  Bapagnano ,  presso  Fermo.  —  Piscina  eporalorla  di  Fermo. 


fltona  ^mU  del  QnmàmMto  di  Toeeam ,  daUa  eeUnEkme  deUa  Casa  Me- 
Heern  emo  ed  tempi  nostri ,  di  Antonio  Zobi.  —  Firenze,  Tipografia 
GalUeiana  (JKsHt/iMio). 

éei  RSMNrgimenaoy  dei  Progressi,  del  Jkeaéimento  e  della  Bovìm 
della  Libertà  in  ItaUa,  di  I.  C.  L.  SofoiiDo  01' SisifONpi.  —  Pi- 
renMe,  Tipofprafia  Galileiana ,  1849.  Naova  edizione  solla  prima 
Torsione  italiana.  In  18mo. 

Quest'Opera  vlen  divisa  in  sei  Yolomettl  di  circa  cento  patine 
l'ano.  —  È  pubblicato  il  2.*  Volometto. 
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BlMOAADANTl 


LE  RELAZIONI   POLITICHE 


DEI   PAPI   D AVIGNONE  COI   COMUNI  D'ITALIA 


AVAVTI    I    DOPO 


JL  TRIBUNATO  DI  COLA  DI  RIENZO 


LA  CALATA  DI  CARLO  IV 


¥{  ■' 


AVVERTIMENTO 


1.  Nel  secolo  XIV»  e  cosi  prima  e  dopo,  due  questioni 
erano  agitate  in  Italia  e  commovevano  i  popoli:  la  questione 
esterna»  e  la  questione  interna;  T indipendenza  mediante 
l'iunità  o  la  confederazione ,  e  la  liberti  mediante  gli  Statuti 
dei  Comuni  e  le  Carte  giurate  dai  Municipi!  e  dai  principi. 
Jtf a  per  giudicare  dello  stato  generale  d*  Italia  dalla  calata  di 
Enrico  VII ,  invocato  da  Dante ,  a  Cola  di  Rienzo  incoraggito 
dal  Petrarca»  è  necessario» secondo  noi»  tener  conto  delle  con- 
dizioni politiche  in  cui  si  trovarono  le  diverse  Repubbliche» 
Stati  e  Comuni  d' Italia  »  e  delle  loro  relazioni  coi  Papi  dal 
momento  che  questi  chiamarono  nella  Penisola  la  parte  stra- 
niera a  sostegno  della  parte  nazionale»  e  dopo  che  consumato 
r intervento  dei  Francesi  negli  affari  d'Italia»  questi  vi  si 
stabilirono  fortemente  »  e  i  Papi  abbandonarono  V  Italia  per 
recarsi  in  Avignone.  Abbiamo»  egli  ò  vero»  intorno  a  Cola 
di  Rienzo  e  al  suo  tempo»  un  eruditissimo  lavoro  del  dotto 
tedesco  Papencordt  (1)  tradotto  dal  nostro  collega  Tommaso 
Gar  (2);  contuttociò»  per  meglio  conoscere  questo  periodo  della 


(1)  Cola  di  Mento ,  und  seim  ZHi,  Del  Dott  Fellee  Papencordt.  Am- 
burgo, 1841.  Vedi  ZìkthiòApp€ndic€%\VArchMo  Storico  Italiano^  Tom.  Ili, 
psg.  460. 

(2)  Cola  di  Rienzo  e  il  suo  lempo,  Monografla  del  Doti.  Fellee  Papen- 
eordt,  prima  tradoilone  ItaiiaDa  con  annotazioni  ed  aggionte  di  Tommaso 
Gar.  Torino»  Pomi»»  1844 ,  l  yoI.  In  8vo. 
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storia  di  Roma»  e  per  discernere  il  vero  carattere  di  qoella 
restaurazione  della  Repubblica  o  piuttosto  del  Comune  iudi- 
pendeote  di  Roma,  ed  esamioarla  nelle  sue  cause  ed  eflfetti, 
giova  studiare  le  condizioni  in  die  si  trovavano  in  quei  tempi 
gli  altri  Comuni  d*  Italia  ,  e  particolarmente  quelli  dello  stato 
Romano,  e  le  loro  relazioni  coi  Papi  di  Avignone.  Noi,  com- 
presi da  tale  sentimento,  ci  demmo  a  consultare  e  a  pub- 
blicare quei  documenti  de*  nostri  Archivi ,  che  erano  a  nostra 
cognizione  e  che  riguardano  la  storia  deiritalia  centrale  dalla 
calata  di  Lodovico  il  Ravaro  a  quella  di  Carlo  IV ,  e  alla 
venuta  di  Urbano  V ,  per  quello  che  si  attiene  alle  relazioni 
anzidette ,  e  alle  generali  condizioni  d*  Italia  ;  di  che  tutti  i 
Comuni  risentivano  gli  effètti ,  compreso  quello  di  Roma. 

II.  In  questi  effètti  ci  parve  dì  conoscere,  che  in  meiio 
alla  universale  decadenza  dei  Comuni ,  e  quando  in  Lombar- 
dia ,  in  Toscana ,  e  ,  quello  eh*  è  più ,  nella  Romagna ,  nelle 
Marche  e  sino  alle  porte  di  Roma ,  e  dentro  a  Roma ,  i  ba- 
roni ,  i  grandi  e  i  signori  d*  ogni  sorta  ripigliavano  ardire  e 
forza ,  e  cercavano  di  assoggettare  i  Comuni ,  esemplo  imitato 
dai  Cherici  ;  non  era  concesso  a  Roma  di  rivendicarsi  in  li- 
bertà e  indipendenza  dai  baroni  e  dai  Cherici,  e  reggersi  de- 
mocraticamente a  municipio.  Il  solo  movimento  in  Italia,  quello 
che  ancora  animava  e  sospingeva  i  Comuni  nelle  lotte  esterne 
ed  interne,  veniva  dai  signori  Ghibellijpi  di  Lombardia,  e  dai 
Comuni  GuelG  di  Toscana,  sollevati  ed  agitati  in  questi  cio- 
quant*anni  (1310-1360)  a  ogni  calata  degl* imperatori  ;  e  rimor- 
chiando, diremmo  quasi,  io  queste  agitazioni  le  maggiori  e  le 
minori  città  della  Romagna,  delle  Marche  e  Roma  stessa;  divi- 
dendo ralla  e  la  centrale  Italia  in  due  campi ,  in  due  confede- 
razioni nemiche  guelfa  e  ghibellina ,  e  ambedue  ,  sebbene  per 
Ani  diversi ,  in  continui  trattati  coi  Papi  d^Avigigpne.  E  i  do- 
cumenti da  noi  prodotti  rischiareranno  maggiormente  i  tempi 
di  Cola  di  Rienzo,  le  condizioni  generali  d'Italia,  e  quelle 
parlicohiroieote  dello  stato  Romano,  e  le  politiche  relazioni 
coi  Papi ,  allora  quando  il  Tribuno  tentò  di  rimuovere  le  forze 
dei  feudatari!  e  dei  Cherici,  che  hanno  sempre  impedito  il  mo- 
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vtaDento  peifetUbile  della  libertà  mvnicfpale  di  Roma.  Qaesti 
doeumenti  svelano  altresì  le  dimostrazIoDi  e  le  imprese  del 
laioàCo  rappresentato  allora  dai  Cittadini  dei  Comuni  liberi , 
e  dai  Signori  che  domandavano  e  volevano  occupare  il  reg- 
gimento delle  citta  togliendolo  ai  Papi  ;  dei  quali  era  sempre 
più  manifesta  la  impotenza  nella  direzione  pratica  della  so- 
cietà, nel  governo  temporale  dello  Stato. 

IIL  1  Comuni  più  poderosi  procurarono  in  quel  tempo  di 
rinnovare  la  confederazione  antica  »  la  quale  doveva  com- 
prendere tutte  le  città  della  Toscana  e  le  altre  da  Bologna 
ino  a  Perugia,  e  Roma  stessa  :  della  quale  confederazione  do- 
mandarono elle  il  Papa  si  facesse  promotore  e  sostenitore,  e 
a* adoperasse  perchè  entrassero  nella  lega  quei  della  Scala  si- 
gnori di  Verona,  i  signori  di  Padova  e  il  marchese  di  Ferrara. 
11  Papa,  assumendo  Tufflcio,  vigorosamente  tempestava  i  Fio- 
rentini  perchè  primi  e  principali  non  mancassero  alla  salute 
d'Italia.  I  Fiorentini,  un  poco  tardi,  entrarono  nella  confe- 
derazione contro  i  Ghibellini  di  Lombardia,  e  contro  le  calate 
degli  stranieri;  ma,  gelosi  o  sospettosi,  mirarono  a  spostare 
la  aupramazia  dal  Papa,  che  poteva  essere  amico  ai  Tedeschi, 
e  ebiamarli  in  Italia:  «  la  calata  dei  quali  (come  dicevano  i 
Fiorentini  )  sarebbe  distruzione  e  morte  di  parte  guelfa  e  di 
libertà  dei  Toscani  a.  —  Il  Papa,  adontato,  trattò  con  V  impe- 
ratore; onde  fu  forza  ai  Comuni  di  trattare  similmente  essi 
flessi  della  sua  venuta,  e  di  scendere  alle  negoziazioni.  In  tale 
oecaaione  il  Visconti  cercò  Talleanza  de'  Romani ,  e  l'amicizia 
di  Filippo  di  Valois,  perchè  lo  volesse  accordare  col  Papa. 
1  Fiorentini  tentarono  persuadere  il  re  di  Francia  di  non  pren- 
der parte  a  quest'accordo,  e  rinnovarono  le  istanze  presso  il 
Papa,  onde  si  mostrasse  più  caldo  verso  la  confederazione: 
tanto  più  che  altri  principi  stranieri  s'erano  offerti  alla  Repub- 
Mica  per  resistere  ai  Visconti  di  Milano  ;  e  tra  quelli  •  il  Mar- 
chese di  Brandeburgo  e  il  Conte  di  Virtemberg  ;  e  i  Fioren- 
tini avevano  respinte  le  proposizioni  di  que*  due  principi ,  e 
imendevano  che  la  confederazione  dovesse  impedire  ogni  ca- 
lata di  atranieri ,  e  insistevano  col  Papa ,  che  consideravano 
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sempre  come  il  solo  sostenitore  d*  Italia  e  de*  Gaeli  •  Gome 
erano  i  Papi  per  1*  addietro ,  intimandogli  che  <  se  egli  non 
si  disponeva  a  fare  resistenza  ed  unirsi  ai  Comuni  coofBde- 
rati,  di  necessità  chiamerebbero  gli  stranieri  ».  Il  congresso 
degli  ambasciatori  dei  Comuni  confederati  si  teneva  in  Arexio, 
e  più  tardi  a  Castiglion  Fiorentino.  Al  congresso  de' confede- 
rati si  trovarono  anche  gì*  inviati  del  Papa.  La  repabblica  Ve- 
neziana  spedi  un  oratore  per  domandare  di  entrare  nella  con- 
federazione,  e  intervenne  anche  I* ambasciatore  del  Senatore 
e  del  Comune  di  Roma.  Ma  »  come  dicemmo  di  sopra ,  il 
Papa  venne  a  trattative  con  Carlo  IV;  e  alla  repubblica  floren- 
tina  non  restò  altro  che  sollecitare  i  Comuni  »  perchè  almeno, 
uniti  ed  armati ,  si  disponessero  a  trattare  con  1*  imperatore. 
IV.  La  Romagna  e  le  Marche  erano  in  continua  e  perma- 
nente insurrezione  ;  e  ì  Papi ,  prima  e  dopo  la  restauraiione 
della  Repubblica  di  Roma  al  tempo  di  Cola  »  ricorrevano  ai 
Fiorentini  per  sottomettere  i  Comuni,  i  cui  cittadini  voleTano 
governarsi  da  so,  o  erano  retti  da*  propri  signori.  Il  Papa 
avrebbe  voluto  che  la  confederazione  d'Arezzo  fosse  diretta 
contro  gl'insorgenti  della  Romagna;  e,  quasi  per  costrìngere 
i  confederati ,  il  Papa  gettava  in  mezzo  il  sospetto  di  chia- 
mare i  Tedeschi.  Domandava  ancora  soldati  alla  Repubblica 
perchè  combattessero  sotto  gli  ordini  del  feroce  legato  Albor- 
noz  contro  i  signori  e  le  città  della  Chiesa  insorte ,  e  contro 
Giovanni  da  Vico  prefetto  dì  Roma.  Ma  la  repubblica  floren- 
tina  avvedutamente  consigliava  al  Papa  di  <r  stendere  la  mano 
e  dì  oflTrìre  la  pace,  che,  senza  pericolo  pubblico,  anzi  con  ri- 
putazione dello  stesso  Papa,  ella  pensava  potesse  farsi  »;e  pro- 
poneva di  essere  mediatrice  fra  il  Papa  e  la  Romagna  insorta 
a  dove  (come  ella  gli  fece  intendere)  non  sì  voleva  aver  fede 
a  alla  Chiesa  oè  ai  suoi  Legati,  ai  quali,  come  crede  assai  ma- 
a  nifesto,  poco  onore,  obbedienza  e  riverenza  si  rende;  e  ve- 
«  dendo  quanto  sinistro  ne  potrebbe  venire  alla  Chiesa,  vo- 
ff  lentìeri  si  afTaticherebbe  in  trovare  concordia  ;  però  che 
<c  considera  che  piuttosto  per  trattato  di  concordia ,  che  per 
n  via  di  guerra ,  la  Chiesa  potrebbe  aver  parte  dì  suo  onore; 
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«  e  €i6  la  iadMiC9  a  credere  la  pootioua  difiobb^dienaa  della 
'<  Bomagoa  :  la.  qual  cosa  tornerebbe  a  vergogna ,  e  dioiiou- 
a  zione  di  onore  di  santa  Chiesa  ;  al  che  il  Santo  padre ,  per 
ce  la  cura  paterna  che  deve  avere  de*  snoi  figli ,  deve  schivare; 
*t  ed  1^  j^'  il  deve  ancora  indurre  per  tórre  via  il  discendi- 
le attento  de* signori  oltramontani;  i  quali ,  se  le  cose  passate 
«  damo  notizia  delle  future ,  mal  coi^  la  Chiesa  non  furono 
«  uniti:»  M^a  per  opere  manifeste  assai  contrarli  offensori  (1)  ». 
Ma  ,  per  colpa  dei  delegati  del  Papa ,  tornò  senza  effetto  la 
mediazione  dei  Fiorentini  ;  e  il  Papa ,  dopo  avere  abbando- 
nata la  con&4araziQne 9  trattò  d*aiuto  con  l'imperatore  Car- 
lo iV ,  già  disposto  a  calare  io  Italia.  Per  il  che  i  Fiorentini 
inviarono  oratore  a  Clemente  Vi  Giovanni  Boccaccio»  affin- 
chè il  Pontefice  desse  spiegazioni  e  schiarimenti  sul  fatto  suo 
proprio»  e  promessa  solenne  che  avrebbe  operalo  presso  l'im- 
peratore» onde  non  venisse  offesa  la  Repubblica  né  i  Guelfi. 

y.  In  simil  guisa  Urbano  Y  fu  chieditorc  d'ajuti  e  poco 
sodisfatto  della  repubblica  fiorentina ,  per  gli  affari  dì  Ro- 
magna. Egli  avea  domandato  soldati  per  ridurre  le  città 
dello  stato  Romano  e  i  signori  che  insorgevano  contro  il  go- 
verno dei  Chericì.  Ma  nell* istruzione  data  a  Giovanni  Boccaccio 
mandato  ambasciatore  anche  a  questo  Papa  »  e  in  una  let- 
tera scritta  a  Francesco  Bruni  »  fiorentino ,  segretario  del 
Pontefice  »  la  repubblica  si  scusò  onestamente  »  ed  entrò  in 
molti  particolari  sulle  condizioni  della  Romagna  ;  narrando  i 
(atti  delFAIbornoz  e  degli  altri  Delegati  colà,  contro  i  Ma- 
latesti  »  contro  Gentile  da  Magliano  signore  di  Fermo»  contro 
quello  di  Forlì  e  contro  il  Prefetto  di  Roma.  Il  Boccaccio  e 
il  Bruni  dovevano  ancora  persuadere  il  Papa  a  venire  in 
Italia  per   riformare  lo  stato  e  migliorare  le  sue  condizioni. 

La  repubblica  insisteva  eziandio  perchè  il  Papa  non  con- 
sentisse al  matrimonio  della  figliuola  unica  del  re  d*  Unghe- 
ria  col  duca  d'Austria  «  pei  disastri  e  pericoli  che  sarebber 
e  venuti  air  Italia»  essendo  il  duca  d'Austria  uno  de'prin- 

(1)  Vedi  tra  I  Docqmeon ,  Il  N.°  XXVI  dei  10  seUembre  1349. 
Ap.  Voi.  VII.  B.  46 
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cipaVì  e  più  polenti,  perchè  quel  re  non  avendo  figli,  il 
«  regno  sarebbe  venuto  in  delln  famiglia  (casa  d'AasIrìi), 
1  inimica  della  parte  Guelfa  ;  ed  inoltre  si  sarebbe  aperta  la 
1  strada  a  pretendere  il  regno  di  Sicilia  >. 

Urbano  V  si  dispose  a  venire  io  Italia,  e  promoovere 
una  confederazione,  e  fece  molte  promesse  al  Boccaccio  fU- 
logli  oratore;  ma  venuto  in  Italia,  poco  dopo  se  ne  litomò 
in  Avignone  .  senza  salvare  né  l'Italia  né  la  propria  ripulì* 
zione,  e  senza  riformare  lo  Slato. 

GiiisEPPB  Canssthini. 
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AVANTI    E    DOPO    IL    TRIBUNATO 


DI  COLA  DI  RIENZO 


L  tsas. 

La  Repubblica  fiorentina  informa  il  Papa  dei  falli  di  Lodovico  il 
Bavaro  e  delFantipapa  in  Roma  ;  detta  creazione  di  akuni  Cardinali 
fatta  da  queito  ;  e  che  Fra  Accursio  Buonfantini ,  loqaisitor  hereti- 
cae  pravitatis  in  Tuscia  •  predica  contro  Lodovico  il  Bavaro. 

II.  Anno  stesso. 

Narra  al  Papa  %  preparativi  di  Ceutruccio  e  di  Pier  Sacconi  e 
éegU  Vbaldini  e  degli  altri  Ghibellini  che  seguono  le  parti  di  Ca- 
Uruceio. 

III.  Anno  stesso. 

Domanda  aiuto  al  Legato  di  Lombardia  contro  Castruccio  ,  come 
pure  ai  Bologneei ,  Senesi  e  Perugim. 

IV.  Anno  stesso. 

Esorta  ad  armarsi  e  a  stare  in  guardia  i  Comuni  di  Pistoia , 
Prato t  Volterra^  S.  Miniato ^  Colle ^  S.  Gemignano^  Pontormo^ 
Empoli ,  Montelupo ,  Capraia ,  Vinci ,  Cerreto ,  Artimino ,  Fucec- 
cMo  9  Santa  Croce ,  Castelfranco f  Montopoli^  Santa  Maria  a  Monte 
(AicuTio  nsLLB  RiFOAiiAGioifi  DI  FiABNiB  —  Estratti  di  lettere 
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della  Signoria  ,  Classe  F,  Codice  N°  F.  Altra  copia  di  essi  Estratti 
si  trova  nella  Biblioteca  Magliabeghiana  ,  Classe  XXV^  Codice  376. 
Éi  avverta  però ,  che  i  Documenti  originali  cui  questi  spogli  ap 
partengono  ,  non  si  troMtiO  nella  serie  dei  Copialettere  della  Repub- 
blica esistenti  in  detto  Archivio ,  essendo  parte  di  essi  copialettere 
passati  alla  Palatina ,  parte  alla  Rinucciniana  e  parte  alla  Cap 
poniana  ). 

V.  1339 ,  8  settembre. 

Procura  dei  deputati  dal  Papa  e  dai  Consoli  delle  Arti  di  Roma . 
Stefano  Colonna ,  Girolamo  Poncello  e  Matteo  dei  figli  tOrso  •  circo 
la  gabella  ordinata  dal  popglo  romano  in  pubblico  parlamento  sul 
Campidoglio,  col  consenso  del  Consiglio^  in  Maestro  Tancredi  m^ico, 
e  Paolo  giurisperito ,  cittadini  romani ,  per  domandare  alta  Signo 
ria  di  Firenze  di  conceder  loro  dère  o  piti  cittadini  fiorentini ,  t  quali 
ordinassero  quella  gabella  ,  e  ne  regolassero  l*  imposizione  e  la  peree 
zione  a  spese  del  popolo  romano  (  loc.  cit.  Tom.  IV  delle  Cartape- 
core ,  /v."  xxrx  ). 

VI.  1340 ,  30  settembre. 

Orlando  Marini ,  essendo  stato  mandato  al  Papa  dal  Comune  d' 
Firenze  per  domandare  il  permesso  di  mettere  un'  imposta  sui  beni  dei 
preti ,  perchè  aveva  obbligato  le  rendite  dello  Stato  per  due  anni  ;  «/ 
Papa  fa  rispondere  che  non  credeva  ai  bisogni  del  Comune  ;  poiché 
aveva  denari  da  fare  la  guerra  ,  e  da  col  legar  si  contro  la  Chiesa  t 
co  suoi  nemici  ^  i  Malatesti,  il  Marchese  di  Ferrara^  ec.  (1.  e.  Let- 
tere alla  Signoria.  67.  X ,  Distinzione  fi ,  Cod.  iV.*"  /,  a  car.  \h' 

Mant^nificenlie  veslrc  notum  fare  cupio  per  prcsctìtes ,  quod 
die  xxviij  mensis  soplcmbris  presontis  intravi  ad  dominum  no- 
strum Papam  ;  et  cum  eo  fui  in  camera  per  mangnum  temporis 
spalium:  et,  iusla  mea  conimissa,  Sanctitati  Sue  supplicavi,  qua- 
(enus,  rum  Commune  Florontie  hactenus  sustinuerit  gravia  dispen- 
dia  et  cxpcnsa  et  onera  propter  diversos  guerrarum  anfractusjn 
quibus  ipsum  Commune  Florentie  extitit  diatius  agilatum,  ex  man- 
gno  devotionis  fervore  prò  exaltatione  et  statu  Sancte  Matris  Ec- 
clesie et  devotormti  suorum  de  portibus  Ytalie,  prò  qaibas  semp^ 
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se  pngtlem  eimnrum  constitùU  eonsóendentibus  ex  advet^:  pro- 
pter  qaod  ipsnm  Cominane  Florentte  est  gravissimis  debiti^  odc- 
ratum ,  nec  snfBcit  sibi  ad  alia  incambentia  onera  supportanda , 
cnm  reMìtas  et  proventos  ac  omnes  introitos  dicti  Commnnfi!; 
obligati  iiiìt  et  tradUi  nonnnllià  creditoribus  prò  tempore  duorom 
annoram  proxìilie  vcDturorum;  et  propter  multa  alia  qile  in  stip- 
plicatìone  per  me  porrceta  Sue  Sanctitatì  continebantnr,  quam  re- 
cipere  nolaìt:  Dignaretnr,  more  patris  piissimi,  tnatkus  porrigendo 
61iis  adiatriccs,  dicto  Communi  (^ncedere,  quòd  fractus  decime  sex- 
amnalis  in  tota  provincia  Toscie ,  prò  eo  tempore  quod  Sue  San- 
ctitati  expediens  Tore  videbitur ,  colligantnr  prò  dicto  Communi . 
convertendi  per  ipsiini  Commnne  fin  snbsidfium  predictorutti,  certis 
super  hoc  dicto  Communi  collectoribus  deputatis.  Ad  que  omnia 
dominus  Papa  respondit:  Quod  mirabatur  de  necessitatibus  quas 
inesse  diccbam  Communi  Florenlie ,  nec  erat  vcrìsithile  nec  ipso 
credebat  ;  quoniam ,  si  hoc  esset ,  cessaret  Comfenune  Ftorentie  a 
tribuìationibus  et  guerris  tpias  continuo  incitare  videtUr,  facieùdo 
ligas  et  conibderationes  multotiens  etiam  cum  iniitaficis  Ecclesie; 
▼fidelicet  cum  Ferrariensibùs  et  cum  domino  Malafesta:  et  mtìttfi 
alia  dixit  circa  hec,  petita  negando.  Cui  rèspondi':  Quod  ignora^ 
barn  ligam  Rictam  Tore;  sed  si  facta  esset,  debet  Sanctitas  Sua 
merito  contentari ,  quoniam  non  fit  nisi  ad  honòi^m  et  bonum  Eo 
clesie  et  suorum  devotorum  ;  nam ,  éi  filli  qui  numqusliii  fdermit 
fidcles  Ecclesie  pot^tias  suas  parant  in  partib'us  Ytalfe,  notine 
fideles  merito  suspicantes  debent  saltem  ad  sui  defensiowem  suas 
potèntias  demonstrare.  Certe  sic;  nec  hoc  molestum  esse  debet 
^mmo  Pontifici,  immogratum.  Propterea,  si  liga  Seretaut  facta 
esset  cum  Ferrariensibùs ,  aut  cum  domino  Malatesta;  non  fleret 
ant  facta  esset  telud  cum  finimicis  Rotatane  Ecclesie,  sed  velud 
cnm  intimfs  et  devotis  Romane  Ecclesie  antiqoissimis.  Et  liga,  si 
qua  facta  est  cum  eis,  non  debet  nisi  prodesse  Romane  Ecclesie: 
tom  quia  sic  cnm  devotis  conligati  non  possunt  nisi  ad  bonum 
operar! ,  tum  quia  ab  emulis  Ecclesie  habentur  suspecti  sic  col- 
ligati ,  tum  etiam  quia  non  possunt  sic  de  facili  materiam  despe- 
ratfonis  assumere.  Dixi  ci  etiam ,  quod  illfi  mille  equites  qui  sunt 
io  partibus  Pedemontis ,  qui  Tulgariter  appellantur  ia  Ctmpangna 
della  Corona,  non  sunt  confidentes  fìdclium  Ecclesie,  immo  ex- 
presse suspecti,  et  ratione  originis,  quia  Theotonicf,  et  quia  nulli 
adberent  fideli ,  et  quia  continuo  lentant  pemitiosa  contra  coma- 
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nitates  precipue  de  Ytalie  partibos.  Que  omnia  satis  benigne  aodi- 
vit,  sed  petita  nullatenus  exaudivit  NichilominoSy  tamen  snolooo 
et  tempore,  intendo ,  prout  poterò ,  prefatum  dominum  visitare,  et 
interato  loqui  de  dieta  materia  et  de  aliis  commìssis  mihi  per 
Commune  Florentie  :  Vestre  Mangnificentie  sapplicando  devote , 
quod  si  esse  meum  in  Curia  expedit  vobis  et  Communi  Florentie, 
velitis  effectualiter  operari  quod  mihi  de  meo  salario  satisfiat  Som 
enim  hic  debitis  oneratus,  nec  habeo  quod  expendam.  Scripta  Ari- 
nioni,  die  xxx  septembris. 

In  civitate  ista  multa  nova  dicla  sunt  de  processibus  Regum 
Francie  et  Anglie,  et  de  apparatibus  eorum  ad  bellom,  etdeap- 
propinquatione  Regis  Francie  cum  sua  potentia  ad  campam  Regis 
Anglie  prope  Torniacum,  et  quod  Rex  Boemie,  Comitissa  Anonie, 
Regis  Francie  soror,  et  Comes  Sabaudie,  tentaverunt  et  teùtant 
concordiam  inter  Reges  prefatos;  et  quod  ipsi  sunt  in  concordia 
satis.  Vemmtamen  Flandrenses  petunt,  ut  dicitur,  quedam,  quilNis 
Rex  Francie  nullo  modo  consentire  videtur.  Hodie  aotem  fertor 
de  novo  in  Curia  ista  per  licteras,  ut  audio,  aliquomm  merctto- 
rom ,  quod  Flandrenses  occulte  miserunt  ad  Regem  Francie  ali- 
quos  ex  suis  misericordiam  postulantes  de  commissis ,  et  soppli- 
cantes  eidem,  quod  eis  dignetur  concedere  quod  Comes  Flandrie, 
qui  fuit  et  est  cum  Rege  Francie ,  ad  partcs  Flandrie  rcdeat  et 
secure;  quorum  supplicationi  Rex  Francie,  habito  Consilio  suo, 
adsensisse  videtur:  et  quod  Flandrcnsibus  ipsis  redeuntibus  ad 
partes  cum  Comito  suo  Flandrensi  gerant  in  campo  cum  Rege 
Anglie.  De  campo  recessisse  dicuntur;  et  quod  Rex  Anglie,  deinde 
considerato  recesso  Flandrensium ,  habito  suo  Consilio ,  ereditar 
recessisse  a  campo  suo  et  ab  obsidione  in  qua  erat  contra  Tornia- 
cum. Et  sunt  qui  existimant,  quod  omnia  premissa  procedant  tra- 

ctatu  concordie  prehabito  et  ordinato  : qualis  autem  sit 

eflectus  concordie,  usque  nunc  in  ista  Curia  ignoratur.  Et  ne  pos- 
sim  redarguì ,  dieta  nova  scribendo ,  in  aliquo ,  ecce  mitto  vobis 
copiam  cuiusdam  litlcre  cuidam  vestro  mercatori  transmisse,  dieta 
nova  continentis ,  scriplc  Parisiis. 

Insuper  noveritis  quod  Sindicus  dominorum  Malateste,  Eustasii 
de  Polenta  et  Galeotti  de  Malatestis  noviter  adccssit  ad  Curiam 
cum  mandato  sufficienti ,  ut  dicitur ,  cum  quo  fui  ad  aliquos  do- 
minos  Cardinales  cum  suis  litlcris;  et  spero,  concedente  Domino, 
et  favore  quorumdam  dominorum  de  Curia,  quod  a  brevi  tempore 
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in  aniea  non  appellabnntar  Ecclesie  inimici ,  ni  supra:  est  tamen 
Sammus  Pontifex  contra  eos  multum  aosterus  et  durus,  ex  mala 
ìnformatione  assumpta. 

Scripta  Avinioniy  ut  snpra,  dieta  die  xxx  per  Vestrum  Orlan- 
Dvu  Marini. 

VII.  Anno  stesso,  ik  ottobre. 

Alberto  e  Mastino  della  Scala  sono  rientrati  nella  grana  del  Papa, 
e  questi  li  raccomanda  ai  Bolognesi  e  ai  Fiorentini.  I  Della  Scala 
eborsarono  al  Papa  cinquemila  fiorini  foro^  che  gli  fecero  dimenticare 
b  asuiche  offese  (  1.  e.  CI.  X,  Dist.  II,  Cod.  Nf  I,  a  car.  27  ). 

MangniGcentie  Vostre  notum  fare  copio  per  presentes,  qnod 
ad  sopplicationis  instantiam  aliquomm  foventinm  dominos  Alber- 
tam  et  Mastinnm  de  la  Schala  in  Curia  ista ,  dominus  noster 
Sammus  Pontifex  scribit  yobis  et  Communi  Florentie  et  etiam 
Gommoni  Bononie  per  soas  litteras  spedales,  qne  iam  transive- 
mt  per  boHam  ;  testificando  seo  notificando  »  quod  prefati  domini 
saDt  fideles  et  devoti  Sancte  Romane  Ecclesie  et  terre  eorum  ; 
▼08  ortando  et  rogando ,  qood ,  ob  reverentiam  Apostolioe  Sedis 
ac  prefate  Ecclesie  »  prefatos  dominos  et  terras  eorum  recomen- 
datas  babere  velitis  ;  qood  ad  hoc  illos  induxerit ,  utrom  ingenium 
si?e  paYor ,  ignoratur  ;  quia  tamen  prìdie  solveront  Romane  Ec- 
clesie censom  qoem  anno  preterito  promiserunt ,  scilìcet  qninqoe 
Billia  florenos  aori ,  ideo  forte  devoti  ac  fideles  incipiunt  non- 
cnpari. 

Et  quia  sepisstme  scribitur  dominis  Cardinalibus  prò  parte 
Gommonis  Florentie  ;  ne  erretnr  in  titolo  alicoius ,  facio  vobis 
DOtom  qood  die  xj  mensis  presentis  dominus  noster  Papa  promo- 
vit  dominum  Petrum  Ispanum,  titoli  Sancte  Paraiedis  presbiterum 
Cardinalem ,  ad  titolom  episcopi  Sabinensis  ;  qoem  titolom  teniut 
dominos  Frater  Matheos  Cardinalis ,  dum  vixit  Gommissa  mihi 
sollicito  quantum  possum.  Alia  non  sunt  ad  presens  scribenda. 

Scripta  per  vestrum  Orlan duv  Marihi  prò  Communi  Florentie 
in  Curia  constitutum  Avinioni ,  die  xiiij  obtubris. 

A  tergo.  ~  Mangnificis  et  potentibus  Viris  Dominis  Prioribus 
Artiom  et  Vexilllfero  justitie  Givitotis  Florentie. 
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VUI.  13U ,  7  marzo. 

Angela  Aeciaiuoli ,  viscwo  di  Fir^nxe ,  i  mandmio  a  pqpa  Cle- 
mente per  mostrargli  i  danni  che  verrebbero  aW Italia  dalfassohaùme 
di  Lodovico  il  Bavaro;  e  per  ottenere  ^che  siano  dichiarati  nulli  ijpro 
cessi  e  le  sentenze  promulgate  da  Enrico  VII  contro  il  Comune  di 
Firenze  (1.  e.  Carteggio  della  Signorìa.  CI.  J,  Dist,  /,  Cod.  /J. 
a  cor.  65  tergo  ]. 

Omissis  aliis. 

....  Narret  Sanctitati  Apostolice  quomodo  insonaìt  per  univer- 
sam  Italiani  qaod  Ludovicus  qui  dicilur  dox  Baviyrie ,  eKOOgilatis 
sedactionibiis  proourat  continue  absolvi  de  senleotiis  conlra  ipsom 
latis  per  Sanqtam  Romanam  Eoclesiam;  ejusque  paslcres  ^  ipsi  Ec- 
clesie reconciliari,  utinam  recto  corde  et  intentione  sincera,  qnod 
adverlere  digneiur  circumspectio  Sanctilatis  eiusdem  qood  dififiili- 
ter  creditur  per  Italicos  devoto&.Saoctit^lis  eiusdem^  liuod  s\  fieri 
contingat,  quod  absque  dubio  non  sino  pericolo  et  discrimine  6d^- 
lium  Ytalie  nostre  processurum,  ipsa  Sanctitas  memoretur  de  prefatù» 
Gdelibus  suis,  ipsos  preservando  in  omni  liberiate  et  stalu  pacifico; 
ita  quod  uUam  exinde  recipiant  vel  recipere  valeant  Icxionem,  sed 
in  solita  rcmaneant  libertate.  Insuper  ,  cum  quondam  llenricus  Ro- 
manorum  Imperator  quosdam  tulerit  scntcntias  et  prooessus  fcceril 
contra  Comunitalem  Florenlie ,  ac  etiani  conlra  multos  honorabiles 
cives  civilalis  eiusdem  ,  diguctur  ipsa  Sanclilas  ipsos  proces^us 
atque  sententias  toUerc  et  peaitus  revocare ,  ac  etiam  ad  cautelam 
ipsam  Comunitalem  Florentie  ipsosque  cives  restituere  a  sente^is 
et  processibus  supradictis ,  alligatis  causis  et  rationibus  quos  in 
predictis  viderit  expedire;  supplicans  Sanctitati  Apostolice  gra- 
liam  de  predictis  Gori  devotissimis  suis  populo  et  Comuni  Floreo- 
lie  et  civibus  antcdictis. 

IX.  1346 ,  ik  febbraio. 

Clemente  VI  esorta  t  Pisani  a  soccorrere ,  con  galere ,  uomini 
e  danari,  Ugo  re  di  Cipro,  la  Repubblica  di  Venexia,  i  Cavalieri 
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gerosolimitani  e  il  Delfino  di  Vienna,  generale  delFeiercito  cristiano 
in  Terra  Santa  (  1.  e.  Cartapecore,  Tomo  XXI,  N.^ XXXIX]. 

L' anno  prima  aveva  scritto  nello  stesso  tenore  ai  Fiorentini 
(  1.  e.  a  Ji,  Lib.  XVI  dei  Capitoli  ). 

X.  13&6,  26  marzo. 

La  Repubblica  doma$ìda  al  Papa  che  sia  eletto  Inquisitore  he- 
relloe  prayitatis  in  Toscana  frate  Michele  di  Lapo  Arnolli , 
delt Ordine  Minoritico,  cittadino  fiorentino;  perchè  gV Inquisitori 
passati  erano  forestieri,  ed  avevano  con  estorsioni  nefande  anga- 
riati sino  air  estremo  i  popoli  sottoposti  alla  Repubblica  :  la  quale, 
per  solo  riguardo  verso  il  Papa ,  aveva  fin*  allora  tollerate  simili 
iniquità  (1.  c«  Carteggio.  Ci  X,  Disi.  I ,  Cod.  NJ"  IX ,  a  cor.  9, 
tergo  ). 

• 

(*)..'..  a  honorem  et  statnm  Sancte  Romane  Ecclesie  et 
Apostòlice  Sedis  semper  ad  posse  ....  gnatìbos  immitati ,  nullis 
parcentes  labbribus  nec  discrimina  formidantes  ....  legatos,  nun- 

ptìos  et  officiales  quoslibet  in  fortia  nostra  reverentie sistendo 

oìsdem  favoribas  quantum  in  nobis  fuit  et  putayimus  ....  extur- 
bari  pensantes  quatenus  ab  Inqnisitoribus  prayitatis  heretice .... 
extorsionibns  pecunie  nostrorum  conci yium  factis  indebite  et  aliis 
yexationibns  ....  titiam  diversis  quesitis  coloribus  inferuntur. 
Quod  accidit  plnrimum  ....  fuerit,  et  hodie  est  forensis  et 
alienigena ,  affectionem  ad  Ciyitatem  ....  deyotissimos  eiusdem 
Sanctitatis  ....  non  habentes  ;  nec  curamus  ....  scribi  de  hiis 
qaos  hereseos  inficeret  macula ,  yel  essent  de  ipso  crimine ...  : 
qnos  haberemus  gratissimum  ut  non  solum  ad  reales  sed  ad  per- 
sonales  penas  et  ...  .  procederetur.  Ad  qaos ,  dum  expedit ,  sibi 
hactenus  dedimus  et  dare  nos  ....  offeramus  secularis  nostri 
bracchi!  opportunam  assistentiam  et  fayores  quoties  per  ipsos  In- 
quisitores  fueramos  et  eramus  requisiti.  Ne  igitur ,  nobis  tacenti- 
bus,  ipse  yexationes  indebite  incrementa  suscipiant,  in  predictis 
apponi  salutare  remedium  cupientcs ,  hoc  modo  cum  sub  com- 
pendio referamus,  ne  aures  apostolicas  amplius  fatigemus ,  Saocli- 

(*)  Nei  luoghi  poalegglaU  la  carta  é  róaa  dall'  omfdilà. 
Ap,  Voi.  TU.  B.  47 
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tati  Vestre  solita  reverentia  et  confidenlia  sopplicamus ,  quateaus 
de  Tenerabili  viro  fratre  Michaele  domini  Lapi ,  honorando  con- 
cive  nostro,  ministro  Ordinis  fratrum  Minomm  in  Tuscia ,  bo- 
nestate  vita  et  moribus  laudabiliter  insignito,  ad  ofBciam  Inqui- 
sitionis  pravitatis  heretice  in  provincia  Tuscie  clementia  restn 
providcrc  dignetur  ;  patantes  quod  de  promotione  saa  ad  ipsnm 
oflStium  laus  Deo ,  honor  Apostolice  Sedis ,  et  status  GiTitati  no- 
stre merito  debeant  resultare  ;  et  nos  reputabimus  prò  ipso  stato 
nostro  nobis  ad  gratiam  singnlarem ,  super  quibus  ser  Iacopo  ser 
Gberardi  dilecto  concivi  et  ambaxiatori  nostro  ad  BeatitudnmD 
Vestram  dignetur  Apostolica  Sanctitas  exhibere  in  soia  reklibas 
fidem  credulam  tanqnam  nobis.  Datum  Florentie  »  dio  xxvj  nar- 
tij ,  xml  Inditione. 

XI.  13&6. 

La.  Repubblica  fa  sapere  al  Papa ,  eh'  essa  i  prania  a  mudi' 
care  la  morte  del  re  Andrea  y  e  impedire  che  %  nemici  dMItdin 
in  questa  circostanza  vengano  a  turbarla;  come  in  nóme  del  tem- 
tefice  aveva  richiesto  il  suo  Nunzio  ,  Giovanni  d!* Amelia ,  ordof • 
scovo  di  Forlì,  Domanda  che  sia  rimosso  F  Inquisitore  Fra  Pietro 
deir Aquila  ;  e  chiede  che  Rinaldo  degli  Orsini ,  rarcivescovo  di  Na- 
poli ,  sia  fatto  Cardinale  (1.  e.  Carteggio  ec.  Cod.  NJ*  IX). 


XII.  1347 ,  14  aprile. 

Lettera  della  Regina  Giovanna  ai  Priori  di  Firenze,  con  la 
quale  li  prega  di  volerle  comunicare  tutto  ciò  che  intenderanno  spar- 
gersi e  vociferarsi  in  qualunque  parte ,  che  in  qualche  maniera  in- 
teressasse la  sua  persona  e  il  suo  Regno  ;  giacché  molte  cose  sapeva 
esser  dette,  e  con  varie  intenzioni,  senza  fondamento  di  verità:  offren- 
dosi pronta  a  fare  il  medesimo  con  essi ,  rispetto  alle  cose  che  riguar- 
dassero lo  stato  loro  (1)  (L  e.  Lib.  XVI  dei  Capitoli ,  a  cor.  104\ 


fi)  Il  Papon .  nistoire  de  Provence ,  stampò  la  lettera  del  22  selterobre 
in  cui  la  Regina  dn  ragguaglio  delia  morte  del  marito  slrangolalo  dalla  talia 
nai  parco  del  Palazzo  d'Avere.  Ma  chi  credeva  alla  Regina? 
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XIII.  1347 ,  2  ^ugno. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenze  al  Cardinale  Colonna  ,  rae- 
comandandogli  i  Freni  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco  ,  t  quali  vo- 
levano ottenere  dal  Papa  alcuni  privikgj  ed  esenzioni  ad  uno  spe- 
dale per*  gf  infermi  e  pei  poveri  eh'  essi  tenevano  in  Firenze  (  I.  e. 
Cartqigio  della  Repabblica ,  CI.  X,  Dist.  /,  Cod.  N:  IX ,  a  cor.  15 
tergo). 

Rèyerendìssime  Pater  et  domine.  Habemas  in  civìtate  nostra 
quoadam  religiosos  de  Penitentia  tertij  Ordìnis  Beati  Francisci, 
ad  qoos ,  prò  suis  mentis  dignis  laudi  bus ,  benivolentiam  gerì- 
mas  et  amorem  :  qui  intendnnt  per  eorum  procuratorcm  ad  Ro- 
manam  Curiam  se  conferre,  et  domino  nostro  Snmmo  Pontifici 
sopplicationem  exbibere ,  ut  cum  habeant  hospitale  ad  usum  infir- 
morom  et  panpemm  constitutum  infra  civitatem  Florcntie  ;  in  quo , 
ad  consolationem  et  salntem  in6rmorum ,  aflectant  quod  inibì  con- 
slitaator  altare,  ubi ,  per  sacerdotem'eligendum  per  ìpsos  religio- 
909 ,  dirìna  offitia  celebrentur  ;  et  quod  illi  qui  morerentur  ibi- 
dem ,  possint  infra  ipsius  hospitalis  residentiam  et  cimiterium 
9epelirì  ;  et  quod  ipsum  hospitale  et  eius  pertinentie  sint  cxempte 
a  cuiuslibet  Ordinari]  vel  alterius  cuiusque ,  preterquam  Summi 
Pontificis  potestate  ;  sicut  per  procuratorem  eorum  latius  poterì- 
tìs  Informari.  Nos  enim,  ad  eorum  opera  virtuosa  dilectionem 
babeutes ,  Patemitatem  Vcstram  ex  solita  confidentià  deprecamur, 
quatenus  eidem  procuratori  dìgnemini ,  contemplatione  nostra ,  fa- 
forea  et  operam  exbibere;  sicut  de  Vestre  Paternitatis  presidio 
confidimus  et  speramps;  tenentes  indubie,  quod  conferentibus  eis- 
dem  ministrìs  et  religiosìs,  honores  debeant  resultare ,  et  nos  prò 
beneplacltis  ve9tris  perinde  reputabimus  propensius  obligatos. 
Dat  Florentie  die  ij  jnnij ,  XV  Indictionis. 

XIV.  1347,  8  giugno. 

Lettera  della  Regina  Giovanna  ai  Priori  di  Firenze,  con 
la  juale  rammentando  loro  la  perfetta  armonia  con  la  quale  cra- 
sso setispre  proceduti  i  suoi  progenitori ,   specialmente  il  Re  Ru- 
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berto  suo  avo ,  ed  ti  Comune  di  Firenze ,  rispetto  agli  interessi  della 
Parte  Guelfa ,  da  essi  sempre  sostenuta  e  protetta ,  e  scusandosi  le 
mai  ella  avesse  trascurato  di  fomentarli  per  il  passmto ,  per  ren- 
der vani  gli  sforzi  che  si  facevano  dalle  persone  sospette  per  isuva 
dere  il  suo  Regno  ;  li  provoca  a  considerare  se  convenga  aUa  Re- 
pubblica di  trascurare  così  P onore  di  lei  e  lo  stato  del  Regno,  de 
non  sovvenirla ,  e  permettere  che ,  come  nipote  del  Re  Ruberto  e 
come  figlia  del  Duca  di  Calabria ,  resti  spogliata  del  Regno.  Li 
prega  perciò  di  contenersi  in  questa  circostanza  da  buoni  amici ,  e 
in  guisa  da  obbligarla  per  sempre.  Sulla  qual  cosa  dice  loro  che 
resteranno  meglio  informati  da  Domenico  Angiolucci  da  Perugia, 
Agostiniano ,  ti  quale  sarebbe  siato  il  presentatore  di  questa  sua 
lettera  [  1.  e.  Lib.  XVI  dei  Capitoli  »  a  cor.  ìOk  tergo  ). 

XV.  1347,  8  agosto. 

Altra  lettera  della  Regina  Giotfonna  eUla  Signoria  di  Firenze . 
ron  la  quale  le  dà  avviso  che  spediva  suoi  ambasdaiori  a  Niceolò 
Tribuno  di  Roma;  come  pure  a  Firenze  e  presso  altri  Comuni  dello 
Toscana  ;  perchè  la  Signoria  possa  maturamente  deliberare  quanttt 
dovrà  risolvere  con  essi  ambasciatori  :  e  le  rammenta  i  vantaggi 
che  sono  sempre  derivati  dalla  loro  concordia  (1.  e.  Lib.  XVI  dn 
Capitoli  y  a  car.  10^  tergo). 

Amici  carissimi.  Solemncs  nostri  nuntij ,  ad  vos  et  coUigatos 
vobiscum  de  partibus  Tuscie ,  anliquos  amicos  Regie  Domas  No- 
stre ,  iostanter  profecluri ,  per  TribuDum  Urbis  transitam  facien- 
do ,  in  actu  expeditionis  existunt  ;  quorum  adventum  ad  Yestram 
notitiam.  provìdimus  producendum,  ut  super  hiis  qui  commieiD 
honorem  et  slatum  respexerint,  in  ipsorum  adventu  maturiorel 
salubrior  deliberalio ,  dante  Domino ,  subsequatur  :  cum  nuUus 
sano  juditio  inGciari  vaieat,  quantum  unio  mutua  prestiterit  et 
faverit  prestitis  temporibus  ad  conservationem  status  prosperi  utro- 
rumquc.  Quamquam  autem  amicitic  vestre  latóre  noncredimos, 
nichilominus  duximus  intimandum ,  quod  Spectabilis  Dux  Duracii, 
carissimus  fratcr  noster ,  fcliciler  per  Dei  gratiam  miiitat  com 
nostro  exercitu  contra  inobedientes  Aquilanos  »  et  ceftos  alios  de 
partibus  Aprutinis,  cuius  votivi  successus,  favente  virtute  Dinne 
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dextre,  confiduotur.  Dat.  Neapoli  sub  anulo  nostro  secreto,  di« 
viìj  augusti,  XV  Indictionìs. 

Regina  Jernsalem  et  Sicilie. 

XVI.  1347,  11  agosto. 

Leitera  del  Re  Lodomco  ai  Priori  della  Repubblica  di  Firenze , 
con  la  qìMle  porge  avviso  che  stavano  in  atto  di  partirsi  gli  amba- 
sciatori della  Regina  per  portarsi  in  Toscana  alla  loro  presenza , 
e  poi  passare  in  Roma  per  presentarsi  al  Tribuno  di  quella  città  : 
prevenefidoli  di  ciò,  affinchè  potessero  disporsi  alla  venuta  di  detti 
miniitrù  In  oltre  significa  loro ,  che  il  Duca  di  Durazzo  suo  fratello 
militava  felicemente  con  ^esercito  Reale  contro  gli  Aquilani  disobbe- 
dienti  t  ed  alcuni  altri  deUe  parti  d$lF Abruzzo  (  L  e  Lib.  X  VI  dei 
Capitoli  ]. 

XVIL  IttT ,  i.'  ottobre. 

Lettera  di  Lodovico  di  Taranto^  Vicario  Generale  del  Regno 
di  Sicilia ,  marito  deUa  Regina  Giovanna ,  in  data  della  lettera 
di  Napoli ,  e  scritta  e  diretta  alla  Signoria  di  Firenze;  con  la 
quale ,  avuto  rispetto  alP  amicizia  contratta  tra  essi  e  la  Casa  Reale 
di  Sicilia  f  ed  ai  benefizj  che  quella  aveva  fatto  ai  medesimi  in  più 
tenqfi  ed  occasioni  ;  ed  in  specie ,  allorché  Carlo  I  allontanò  dalla 
città  di  Firenze  i  Ghibellini  e  con  armata  mano  li  disperse ,  por- 
gendo  ogni  ajuto  possibile  ai  Guelfi  ;  allorché  Carlo  li  mandò  il 
proprio  suo  figliuolo  Roberto  in  ajuto  loro  all'assedio  di  Pistoja,  ed 
essendo  poi  rivestito  della  dignità  regia ,  gli  riusci  tenere  addietro 
rimperatore  Enrico  di  Lussemburgo ,  che  si  era  mosso  a  turbare 
VltaUa  e  a  deprimere  i  Guelfi  ;  allorché  Filippo  di  Taranto ,  con 
Pietro  suo  fratello  e  Carlo  suo  figliuolo ,  combatterono  pe' Fiorentini 
in  Monte  Catini  ;  rimanendo  due  di  loro  estinti  sul  suolo.  Per  tutte 
queste  ragioni ,  la  prega  a  voler  soccorrere  e  prestare  al  Regno  di 
Napoli  ogni  ajuto  neW  occasione  che  le  fazioni  ghibelline  erano  en- 
trale nelFAbruzzo^  dove  commettevano  ogni  sorta  di  misfatti,  in- 
cendj ,  rapine  e  stragi.  E  gsr  trattare  il  regolamento  da  tenersi , 
significa  loro  di  avere  spedito  in  Firenze  Fra  Telesino^  vescovo  con- 
fessore della  Regina  Giovanna  ,  della  Città  Teatina  ,  Giudice  detta 
Gran  Curia ,  ed  Andrea  di  Alagna  da  Napoli ,  suoi  consiglieri  f  e 
Msmieri  delFAntella  di  Firenze ,  suo  famigliare  ;  pregemdoli  a  non 
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differire  il  trattalo ,  poiché  la  dilazione  farebbe  stata  troppo  perico- 
losa e  di  nocumento  assai  rilevante  (1.  e.  Ito.  XVI  dei  Capitoli). 

XVllI.  1348. 

La  Repubblica  promette  di  prestare  ajuto  a  Lodovico  di  Ta- 
ranto e  a  Giovanna  ;  e  li  raccomanda  al  Papa  per  ta  laro  tfieoro- 
na^ione  (  1.  e  Carteggio  ec.  ). 

XIX.  1348,  8  aprile. 

Lettera  dei  sette  Riformatori  di  Roma  ai  Priori  ec.  di  Firtue. 
con  la  quale  ^  sapendo  di  aver  essi  aderito  alla  domanda  fatta  in 
lor  nome  da  Rosso  de^  Ricci  loro  cittadino  ed  allora  Senatore  é 
Roma ,  di  mandar  qualcuno  dei  loro  leoni  per  custodirlo  in  Rome 
secondo  il  solito ,  li  ringraziano  di  tal  favore ,  e  li  pregano  di  vo- 
lerne mandare,  se  era  possibile,  uno  maschio  e  una  femmàa 
(L  e.  Lib.  XVI  dei  Capitoli). 

XX.  1348 ,  22  aprile. 

Lettera  del  Re  Lodovico  ai  suddetti  Priori ,  in  data  di  Avi- 
gnone ,  con  la  quale  porge  loro  avviso  di  essere  arrivato  feUce- 
mente  in  detto  luogo ,  insieme  con  i  suoi  conti ,  baroni  e  ma- 
gnati, ed  altri  suoi  sudditi,  e  con  la  Regina  sua  consorte^  ed 
essere  stati  tutti  ricevuti  ed  accolti  con  somma  magnificenza  e  con 
pubbliche  feste,  non  solo  dal  Sommo  Pontefice  e  da  tutto  il  Colle- 
gio da'  Cardinali  e  da  tutta  la  Curia  Romana ,  ma  anco  da  tutti 
i  paesani ,  e  come  sperava  che  brevemente  si  sarebbe  portato  in  per* 
sona  in  Italia,  Dice  di  dar  loro  un  tale  avviso ,  perchè  fossero  an- 
eh'  essi  a  parte  del  gaudio  ;  e  soggiunge .  che  il  Pontefice  avrebbe 
dato  cenno  ai  medesimi  di  ciò  che  pensava  di  fare  intomo  ai  fatti 
e  negozi  del  Regno  di  Sicilia.  Li  esorta ,  finalmente ,  a  corrispon- 
dere con  la  loro  benevolenza  all'  amore  che  aveva  fino  allora  por- 
tato ai  medesimi  la  Casa  Reale ,  ed  a  procurare  ogni  ajuto  per  la 
Santa  Madre  Chiesa  (1.  e.  Lib,  XVI  dei  Capitoli  )  (1). 

(1)  SUiBfwto  dal  Papoii ,  BUloirt  d«  Provence. 
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XXL  13i!« ,  12  maggio. 

Lederà  di  Lazxaro  Caneellieri  di  Pistùja ,  Senatore  di  Rama , 
e  ife*  sette  Riformaiori  della  Repubblica  Romana ,  nella  quale  par- 
tecipano ai  Priori  di  avere  ricevuto  i  deputati  del  Popolo  di  VeU 
Utrin  e  di  averli  perdonato  %  falli  commessi,  per  essersi  quelli  pre- 
sentati con  segni  di  sincero  pentimento  a  domandare  il  perdono 
{le  Lib.  XVI  dei  Capìtoli  ). 

XXII.  1348 ,  13  maggio. 

Lettere  credenxiali,  senza  data,  della  Regina  Giovanna  e  di 
Lodovico  di  Taranto  suo  marito ,  scritte  f  Avignone  e  dirette  alla 
Signoria  di  Firenze,  per  Iacopo  Pignattario,  professore  di  gius 
cimle ,  e  per  Filippo  Spini  cittadino  fiorentino  ;  commissionati  di 
noiiftcare  a  detta  Signoria  la  venuta  in  Italia  di  detto  Lodovico  per 
ricuperare  il  Regno  di  Sicilia,  ed  a  trattare  con  essa  sopra  tale 
materia  (1.  e.  Lib,  XVI  dei  Capitoli  ]. 

XXIII.  1349. 

Si  tiene  una  dieta  in  Monte  San  Savino  per  conchiudere  confede- 
razione tra  Fiorentini,  Rolognesi,  Perugini  e  Senesi  (L  e.  Carteggio 
Cod.  NJ"  X  ). 

XXIY.  1349 ,  2  e  7  settembre. 

Due  lettere  della  Signoria  di  Firenze  ai  suoi  Sindaci  mandati 
a  Castel  della  Pieve ,  onde  rinnovare  V  antica  confederazione  e  la 
gUa  con  Perugia,  Siena ,  Rologna  ec. ,  nel  sospetto  é^una  irruzione 
detta  Compagnia  de'  venturieri ,  o  della  calata  di  qualche  principe 
straniero  (  1.  e.  Carteggio  ec.  CI.  X ,  Dist.  I,  Cod.  iV.*  X,  a  car.  2  ). 

La  Tostra  lectera  data  dì  xxx  d'agosto  a  Castel  della  Pieve , 
rieeTemo  per  proprio  fante  ;  per  la  quale  distesamente  ci  signifi- 
caste ciò  che  fino  a  quello  di  era  stato  ragionato  per  voi  ;  et  in- 
terchinsa  avemo  la  copia  della  lectera  mandata  da  Perugia  agli 
ambasciadori  Perugini.  Et  rispondendo  per  questa ,  diciamo  cha  » 
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come  pochi  di  sono  passati  ?i  seri  verno ,  fate  vostro  podere  cke 
lega  et  compagna  et  taglia  si  faccia  a  riparo  d' ogni  signore  ol- 
tramontano et  della  Compagna,  se  far  si  può,  di  concordia;  ma 
in  caso  ciò  non  si  potesse  fare ,  procedete  solo  a  resistere  a  la 
Compagna  ;  rimanendo  ferma  ogni  lega  et  compagnia  che  abbiamo 
co' Senesi  et  co^  Perugini;  e  del  numero  della  taglia  che  scrivete , 
si  ragiona  sia  di  duemilia  cavalieri  ;  de'  quali  mille  al  presente  se 
ne  distribuiscano,  fate  che  '1  Signore  di  Bologna  n'abbia,  se  possibile 
v'  è ,  il  terzo  ;  e  se  non  si  può ,  consentite  de  trecento ,  come  dite 
e'  ha  proferto  messer  B.  (1):  et  a  ciò  lo  potete  inducere  ,  considerato 
che  disse  che  de  mille  conducerebbe  i  seicento  quando  s' intendesse 
el rompere  della  Compagna.  Dell'altre  due  parti,  ordinate  che  n'ab- 
biano la  minor  parte  che  si  può ,  non  avendo  rispecto  alla  distri- 
butione  della  taglia  ultimamente  facta  tra  noi  e  Sanesi  et  Pem- 
gini  ;  della  quale  consentimo  d'aver  quella  parte  che  sapete,  però 
che  si  dubitava  di  venuta  di  signore  oltramontano,  el  pertanto 
eravamo  i  primi  percossi ,  et  ora  è  il  contrario  ;  perchè  dovreb- 
bono  condescendere  a  tórre  maggior  parte.  Et  se  bene  d  ricor- 
diamo ,  nelle  taglie  usate  per  antico  siamo  usati  d'avere  solo  i  due 
quinti ,  et  cotesti  due  Comuni  i  tre  ;  et  al  nostro  quinto  parteci- 
pavano de' Comuni  di  qua  a  noi  vicini,  i  quali  oggi  al  tucto  dc 
sono  fuori:  ma  se  pur  non  si  potesse  condescendere  inGno  al  modo 
della  taglia  presente ,  al  facto  de' Capitani  consentiamo  per  lo  modo 
che  ne  scrivete. 

Al  rompere  della  Compagnia  non  ci  pare  utile  intendere  al 
presente ,  per  cagioni  et  ragioni  che  si  potrebbono  allegare  ;  et 
però  non  v'  intendete  io  ninno  modo. 

Et  in  caso  che  messer  B.  si  partisse  di  costà  per  andare  a  Bo- 
logna, o  per  venire  qua  come  scrivete ,  et  gli  ambasciadori  dei 
Comuni  di  Siena  et  di  Perugia ,  o  alcuni  de'  decti  Comuni  prima 
che  si  fermassono  le  cose  ragionate,  si  partissono  di  costà;  voglia- 
mo che  voi  similcmente  vi  partiate  et  tornate  a  Firenze. 

Al  facto  del  prendere  li  sbandili  che  si  riparano  tra  noi  et 
Sanesi ,  diciamo  che  siamo  contenti ,  et  piaceci  che  conferiate  ìd 
questo  modo  :  cioè ,  che  al  Comune  dì  Firenze ,  sanza  fare  altro 
oGciale ,  sia  licito  far  prendere  et  seguire  i  suoi  sbanditi  nel  con- 
tado di  Siena;  et  similemente  sia  licito  al  Comune  di  Siena  i  suoi 

(I)  Cioè,  BrandUigi  ;  come  si  vede  nella  lettera  segoentt. 
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far  prendere  nel  contado  di  Firenze  ;  et  noi  indaceremo  i  Comuni 
di  Sangiminiano  et  di  Culle,  a  nostro  podere,  che  facciano  il 
simile,  et  che  per  li  Sanesi  si  possa  nel  distrecto  de*decti  Comuni 
far  prendere  i  loro  sbanditi.  Seeundà  iepUmhrù, 

XXV.  1349 ,  7  settembre. 

Noi  Ti  scrivemo  più  dì  sono  passati,  et  più  volte,  che,  se  po- 
teste 9  induceste  gli  ambasciatori  Perugini ,  Sanesi  et  da  Bologna 
a  far  lega  contro  ogni  signore  oltramontano ,  et  ancora  contro  la 
Compagna  ;  et  se  ciò  non  si  potesse  fare ,  solo  contro  la  Compagna  ; 
et  che  della  taglia  de  mille  cavalieri ,  a' signori  di  Bologna  il  terzo 
procacciaste  ne  toccasse ,  o  almeno  trecento  cavalieri  ;  et  dell'altre 
due  parti ,  la  minor  parte  che  si  potesse  ne  toccasse  a  noi  ;  et  in 
quanto  non  si  potesse  migliorare  la  conditione ,  che  al  modo  della 
osata  taglia  fossimo  tractati  :  et  cosi  diciamo  per  questa.  Et  dove 
messer  Brandeligi  fosse  di  costà  partito ,  secondo  che  scrivete  che 
si  dee  partire,  per  lectera  data  costà  di  iiij  di  septembre,  per 
ire  per  lo  mandato  a  potere  fermare  le  cose  ragionate  ;  vogliamo 
che  di  presente  vi  partiate  di  costà,  et  torniate  a  Firenze,  però 
che  non  ci  pare  honesto  Taspectare  x  o  xij  di  la  sua  tornata.  Et 
non  ragionate  nulla  di  far  lega  co*  Perugini  o  co' Sanesi  al  pre- 
sente ,  ove  non  avesse  luogo  farla  tra  loro  et  Signori  di  Bologna 
et  noi ,  secondo  che  dite  che  v'  hanno  ragionato  i  predecti  Peru- 
gini et  Sanesi  :  ma  potete  dire  che  alla  tornata  di  messer  Brande- 
ligi  ,  il  Comune  nostro  sarà  apparecchiato  seguir  le  cose  ragionate; 
ma  dove  non  tornasse,  si  potrà  ragionare  et  prendere  partito  di 
quello  che  sia  da  fare  con  loro.  Septimà  8eptembri$. 

XXVI.  1349,  10  settembre. 

La  Repubblica  di  Firenze  offre  la  tua  mediasione  tra  il  Papa  e 
la  eiità  di  Bologna  e  la  Romagna,  sollevate.  La  Repubblica  espone 
tU  Papa  tutte  quelle  ragioni  per  le  quali  il  Ponte/ice  dovea  terminare 
le  agitazioni  della  Romagna  piuttosto  per  via  di  trattato,  che  per  via 
di  guerra  (  1.  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  45  ). 

Breve  informagione  et  nota ,  la  quale  per  parte  del  Comune 
et  del  Popolo  di  Firenze  et  de'  Priori  et  Gonfalonieri  di  Giustizia 

Ap,  Voi.  VII.   B,  «H 
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referìretc  voi  nostri  cittadini  infìrascripti ,  al  Beatissimo  Nostro 
Padre  messer  lo  Papa  et  al  Collegio  de' Cardinali ,  quando  ne  parrà 
al  detto  Collegio  fate  relatione  ;  invocato  prima  il  consiglio  e  l'aiiito 
degli  infrascripti  tre  Cardinali ,  padri  el  protettori  et  signori  del 
detto  Comune  di  Firenze. 

Prima ,  ci  pare  che  per  voi  si  dica ,  come  noi  devoti  di  Santa 
Chiesa  per  devotione  innata ,  sempre  desiderosi  della  promotione 
et  aogmento  de  la  detta  Chiesa ,  consideriamo  ogni  cosa,  la  qnak 
possa  ritornare  in  suo  onore  :  et  fra  l' altre  cose  che  e'  inducano 
a  pensare,  si  sono  le  novitadi   guerresche,  le  quali  nuovamente 
fiono  in  queste  parti  ;   cioè  tra  la  Chiesa  et  coloro  che   tengono 
Bologna  :  per  la  quale ,  moltitudine  di  gente ,  per  natura  emala 
di  Sancta  Chiesa ,  è  congregata ,  aoperando  più  suo  utile ,  etiandio 
non  servando  fede  nò  promotione  di  Sancta  Chiesa  o  di  suoi  offi- 
ciali :  a'  quali  officiali ,  come  crediamo  sia  assai  manifesto ,  poco 
honore ,  obbedientia  o  reverentia  si  rende  per  loro  ;  anzi ,  come 
capi  dell'oste,  actendono  al  loro  proprio  commodo.  Per  la  qual 
cosa  direte  che  '1  Comune  di  Firenze ,  vedendo  quanto  sinistro  ne 
potrebbe  venire  a' devoti  di  Sancta  Chiesa,  de' quali  per  fede  siamo 
de'  più  principali  in  Italia ,  volentiere  s' afbtichcrebbe  in  trovare 
concordia  ;  però  che  considera ,  che  più  tosto  per  tractato  di  con- 
cordia che  per  via  di  guerra  potrebbe  la  Chiesa  avere  parte  di 
suo  honore  :  et  ciò  gì'  induce  a  credere  la  contìnua  disubbidientia 
de*  soldati ,  i  quali  né  fede ,  né  carità ,  né  amore  hanno  a  la  'Ri- 
presa, ma  solo  a  l'utile  loro.  Ancora,  dove  coloro  che  tengono 
Bologna ,  si  vedessono  pure  oppressare  per  lo  modo  incominciato, 
si  conosce  et  vede  manifestamente  che  Bologna   è  per  venire  a 
molto  maggiore  et  più  potente  tirannia ,  che  non  è:  la  qual  cosa 
se  venisse,  che  Dio  cessi,  tornerebbe  in  vergogna  et  diminutione 
d'onore  di  Sancta  Chiesa,  et  danno  preiudiciale  de'devoti  d'essa; 
a  la  qual  cosa  il  Sancto  Pontefice ,  per  I'.  cura  paterna  che  dee 
avere  de'  suoi  figliuoli  devoti ,  dee  schifare  :  et  a  ciò  il  dee  ancora 
inducere  per  tórre  via  descendimento  di  signore  o  principe  oltra- 
montano :  i  quali ,  se  le  cose  passate  danno  notitia  delle  future , 
mai  colla  Chiesa  non  furono  uniti  ;  ma ,  per  opere  manifeste,  as- 
sai contrarii  et  oflcnsori  de'suoi  devoti.  Per  che ,  con  quella  reve- 
rentia che  vedrete  si  convegna ,  il  pregherete  che  gli  piaccia,  per 
bene  et  istato  et  exaltatione  di  Sancta  Chiesa  et  de'suoi  devoti,  ot 
a  ciò  che  cessi  via  ogni  sinistro  che  per  la  detta  discordia  potesse 
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oooorrere,  provedere  in  questo  facto  per  quello  utile  modo  che 
la  Sua  Sanctìtà  vedrà  che  si  convcgna  ;  sì  che  la  concordia  segua  « 
ordinando  di  chi  la  tracti  :  et  in  qianto  per  questo  Comune  si 
ragionasse,  che  per  lui  si  ordini  che  qua  sia  persona  il  quale, 
per  commissione  di  Nostro  Signore ,  sia  inchinevole  per  modo  che 
le  cose  che  si  ragioneranno  possano  avere  effecto. 

Item ,  direte  che  mai  il  Comune  di  Firenze  aiuto  non  diede 
al  Signore  di  Bologna  né  di  Faenza ,  però  che  tutti  coloro  i  quali 
sono  emuli  di  Sancta  Chiesa ,  per  aflfectione  il  Comune  di  Firenze 
gli  reputa  suoi  :  et  se  aiuto  non  ha  dato  al  Conte  di  Romagna , 
hallo  indotto  una  sola  ragione  ;  cioè,  che  se  dato  avesse  aiuto  al- 
cuno a  ninna  de  le  parti ,  facevasi  all'  altra  sospecto ,  et  cosi  era 
tolto  via  r  essere  tractatore  :  de  la  qual  cosa  è  volenteroso  a  fine 
di  bene  e  d' onore  di  Sancta  Chiesa ,  et  per  cessare  via  gli  scan- 
dali e  gli  sospecti  che  potrebbono  occorrere  per  la  ragunata  di 
tanta  soldateria  nelle  parti  di  Romagna  et  di  Bologna,. nella  quale 
fede  o  pietà  rado  si  truova.  Daia  Fioreniiae ,  die  x  geptembris , 
///  Indieiionii. 

XXVll.  1349,  ottobre. 


Lettera  della  Repubblica  fiorentina  al  Papa ,  nella  quale  h 
etorta  di  terminare  pacificamente  le  agiiaxioni  di  Bologna  e  della 
Romagna;  e  lo  avvisa  della  mala  riutcita  della  $ua  mediaxione  tra 
i  Pepali  e  il  Conte  di  Romagna ,  per  colpa  piuttosto  del  dekgaio 
del  Bapa  (  I.  e  Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  48  tergo  ). 

Sanctissime  Pater  et  I>omine.  Etsi,  non  ut  timidi,  hostilesfor- 
midemus  incursus,  tamen  memores  eorum  que  solent  accidere  ex 
operibus  bellicosis,  libenter  quantum  decet  devotos  Ecclesie  la- 
boramus ,  ut ,  prcservatis  bonoribus  Ecclesie ,  intef  Patrem  et  Fi- 
lios ,  Sanatore  cohoperante ,  discordie  litigio  existenti ,  per  reconci- 
liationcm  placidam ,  silentium  roboratum  pacis  dulcedine  utiliter 
apponatur.  Quod  cupientes ,  audìtis  et  mentaliter  (?)  circumspectis 
apparatibus  et  processibus  hostilibus  factis,  et  quos  facere  non 
desisti!  Magnificus  Comes  Romandiole  contra  civitatem  Bononie , 
eiusque  Comune  et  Populum,  a  din  devotos  Ecclesie  Dei  Sancte, 
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suorumque  Pastorum  (1)  ;  et  si  modo  aliqualis  inobbedientie  sint 
viDCulo  irretiti ,  verentes  armigeroram  hiatus  (ictus?)  et  opera  inho- 
mana  qae  solent  agere  contra  yictos,  quibus  parcere  gloriosum 
Domen  victoribus  solet  aflérre;  statìm  solempnes  nostros  misimus 
oratores ,  qui ,  post  altercationes  quamplurimas,  laboribos  non  par- 
centes  partìbus  allocutis  vicibus  pluribus  et  dirersis ,  reduxeniDt 
domÌDOs  lacobum  et  lohannem  de  Pepolis  ad  dimictendom  dominij 
dignitatem  (2) ,  ut  civitatis  regimen  ad  tempus ,  per  Cornane  aot  San- 
ctitatem  Vestram  commicterentur  in  alterum  Comuniam  Florentie, 
Senarum  et  Perusìe ,  ad  beneplacitum  Apostolìce  Sanctitatis.  Et 
a  preGgendo  terminum  in  antea,  separato  exercituet  totaliter  dis- 
soluto, commicterentur  ad  dispositionem  Àpostolice  Sanctitatis»  cui 
volnerit  Ecclesia  memorata ,  et  quod  semper  c^nsus  debitos  per 
Comune  Bononie,  Ecclesie  debito  tempore  soWeretur;  quodqoe  sin- 
guli  extrinsecì  et  bampnìti  civitatis  eiusdem  restitutionis  et  exem- 
ptìonis  beneGtium  obtinerent.  Et  quamquam  alia  pacta  per  oosdem 
dominos  lacobum  et  lohannem  in  ipsorum  comodum  peterenlor , 
quc  ambaxiatores  ipsi  referre  eidem  Comunitati  voluenmt  ne  a 
concordia  resiliret,  idem  Comes  petitis  non  annuit;  assercns  quod 
non  desisterei  ab  inceptis,  nisi  civitas  ipsa  sub  puro  dominio  Ec- 
Icsie  totaliter  dcvcnirct ,  cum  omnibus  virtutibus  et  clavibus  civi- 
tatis; et  ita  eiusdem  Comunitatis  voluntas  eiusdem  dominis  lacobo 
et  lohanni  fuit  per  oratores  ipsos  numptiata.  Quibus  omnibus  per 
Rononienses  ipsos  auditis,  ob  timorem  immensum  qucm  habcre  se 
asscruDt  de  gentibus  in  exercitu  constitutìs ,  etsi  cordialiter  Sanctam 
Matrem  Ecclesiam  vencrentur ,  omnino  sui  tutelam  summere  de- 
crcvcrunt:  Que,  quamquam  cognoscamus  Ecclesie  in  honore  pre- 
ferri ,  Sanctitati  Àpostolice  serie  prcscntium  intimamus;  suppli- 
cantes  Eidem,  quatcnus  ad  devotos  Ecclesie  pietatis  Vestre  oculos 
dirigcntes,  circa  predieta  dignetur  Vcstra  Sanctitas  utilitcr  provi- 
dcrc,  prout,  salubri  sumpto  Consilio,  viderit  ad  exaltationem  Ec- 
clesie, Àpostolice  Sedis,  et  consolationem  Gdelium  comenìre. Scripta 
Florentie  die  .  .  octohris,  quarte  Indictionis, 


(1)  In  alia  sic:  elsi  aliqualis  deviationis  nube  sint  a  retto  tramite deti9i^ 
tes  ,  timenles  armigerorum  incursus.  Postilla  marginale  del  Codice. 

(2)  Alller  :  dominium  civilatis.  Postilla  come  sopra. 
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XXVIII.  1350.  17  febbraio. 

Leiiera  deUa  Repubblica  Fiorentina  efmoi  ambaecialari  presio 
il  Papa;  Filippo  veicovo  di  Ferrara ^  e  Niccolò  della  Serra,  cava- 
liere. È  iniimato  il  congresio  dei  Procuratori  della  nuova  confede- 
razione in  Arezzo  pel  1.°  di  marzo;  confederazione  nella  quale  i*uole 
entrare  anche  il  Senatore  e  il  Comune  di  Roma  (1.  e.  Carteggio  ec. 
ibid.  a  cor.  66). 

SeeondDin  qood  per  vestras  litteras  intimastis,  notificavirous 
ComDQibiis  Perasìi  et  Senaram  Nos  esse  paratos  Aretium  ambaxia- 
tores  Dostros  eis  existentibas  preparatis  Tacere  siiniiiter  destinare, 
qui  die  primo  martii  se  ibidem  presentabant,  nisi  aliad  de  eoram 
Comnniam  processerit  volantate.  Preterea,  ambaxiator  Senatoris 
et  Comonis  Alme  Urbis  pridie  ad  nos  venit ,  dicens  prò  parte 
eomm ,  se  esse  paratos  venire  ad  ligam  et  talliam  cum  Comuni 
nostro  Penisii  et  Senarum,  si  eam  de  novo  contigerit  celebrar!: 
quibus,  si  utile  videritis,  potestis  rescribere,  ambaxiatoribus  Comu- 
niam  conventionem  flendam ,  ut  sint  provisi  eo  mietere,  si  volue- 
rint  Tacere  que  tane  temporis  eflBcacitas  postulabat.  Data  Florentie^ 
die  xvij  februarij^  IIII  Indictionis. 

XXIX.  1350 ,  17  febbraio. 

Circolare  ai  Comuni  di  Perugia,  di  Siena  ec,  con  la  quale  de- 
ntina t  ire  procuratori  del  Comune  di  Firenze  al  congreno  di  Arezzo 
per  fermare  la  nuova  confederazione  (  1.  e.  Carteggio  ec.  Ibid,  a 
cor,  66). 

Fratres  karissimi.  Ab  ambaxiatoribus  Apostolicis  qui  ad  nos  pri- 
die aocesserunt ,  et  ad  vos  de  inde ,  fuimus  informati  per  licteras, 
quod  a  vobis  et  Perasinis  habuerunt  prò  responso ,  quod  antequam 
diffinitive  eis  posset  quomodolibet  respondere ,  erat  expediens  ut 
in  loco  comuni  fieret  conventio  ambaxiatorum  vestrorum,  eorum 
pariter  et  nostrorum;  et  quod  Aretium  ambaxiatores  ipsi  se  con- 
ferreot  ;  rogantes  nos  ut  de  intentione  nostra  vos  el  eos  redderemus 
celeriter  certiores.  Nos  vero,  putantes  necessario  expedire  ut  con- 
ventio   ipsa  eflectum   celerem  sortiatur,  providimus,  quando  de 
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vestro   et  Perasìnoram  beneplacito  condescendat ,   solam  nostros 
dirigere  Aretium  oratores  inferios  nominatos  ;  qui  die  primo  mar- 
tiì  accessori  proxime ,  nisi  aliud  ordinaveritìs ,  Aretij  se  persona- 
iiter  presentabant  ;  qao  vestros  placeat  traDsmictere,  ciim  nosths 
et  Pemsinis  qae  narranda  fuerint  collaturos ,  deliberationem  fé- 
stram  nobis  et  Perusinis  per  licteras  intimantes. 
Nomina  qaorum  sant: 
Dominus  Arnaldus  miles  de  Altovitis        ì 
Dominus  Loysius  de  Gianfigliazis  ludex    ;  Gires  ikweiitinL 
Filìppus  de  Malchiavellis  r 

Data  at  supra. 

XXX.  1350 ,  23  fehbraia 

Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  ai  Senatore  di  Roma.  Lo 
avvisa  che  i  Procuratori  del  Papa,  di  Perugia  ,  di  Siena,  di  Fi- 
renze e  degli  altri  Comuni  Guelfi  per  trattare  la  confedenuione,  9% 
uniranno  in  Arezzo  [  i.  e  Carteggio  ec.  Ibid,  a  cor.  67  tergo  ). 

Debita  salatatione  premissà.  No  veri  t  Magni  ficentie  Vestre  col- 
men ,  qaaliter  orator  vester  ad  Nos  et  alios  pridie  destinatos ,  in- 
tcr  alia  cxposuìt  et  narravit ,  quod  si  Nos  contigerit  cum  arnlM- 
xiatoribus  Perusinis  et  Senensibus ,  ac  Sedis  Apostoiice  nuntijs, 
prò  tractandis  quc  statum  dcvotorum  Ecclesie  respiciunt  et  qnie- 
tem,  vellemus  vos  de  singulis  informare.  Nos  igitur  vota  vestn 
filiali  zelo  exequi  cupicntes ,  serie  prefate  Vestre  Magnìficeotie 
numptiamus ,  quod  in  proximis  kalcndis  martij ,  cum  ambaxia- 
toribus  Apostolicis,  Perusinis  et  Senensibus,  seconvenient  Aretiit 
iuxta  deliberationem  mutuo  ordinatam  :  que  ne  vos  lateant  adas 
nostri ,  et  in  agcndis  salubritcr  procedere  valeatis ,  duximus  dif- 
fusius  intimanda  ;  parati,  circa  possibilia,  vestra  desideria  imitari. 
Data  Florentie,  die  xxiij  februarii,  quarte  Indictionis. 

XXXI.  1350 ,  ultimo  febbraio. 

Nota  agli  ambasciatori  Fiorentini  destinati  al  congresso  d'Àreuo 
per  trattare  della  confederazione  con  quelli  del  Papa,  del  Comune  di 
Roma ,  di  Perugia ,  di  Siena ,  di  Martino  della  Scala  ec.  (  1.  e. 
(Carteggio  ec.  Ihid,  a  car.  69  ). 
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Omissis  aìiis. 
1  detti  ambascìadorì  cerchino  di  fare  lega  et  compagnia  et  ta- 
;lia  cogli  ambasciadori  di  Nostro  Signore  messer  lo  Papa ,  et  dei 
iomoni  di  Roma ,  di  Pemgia  et  di  Siena ,  et  di  mes8«r  Mastino 
Iella  Scala ,  et  con  ogni  altro  Cornane  et  signore  che  volesse  ye- 
tire  a  lega  et  compagnia  col  Comune  di  Firenze;  con  quelle  sa- 
ie et  discrete  cantioni,  parole  indactire,  che  vedranno  si  oon- 
egna  :  conferendo  de'  modi  et  delle  rie  et  delle  convenientie  utili 
ter  perfectione  della  lega  et  di  taglia  che  s' ordinasse  di  fare.  Et 
io  che  troveranno,  significhino  i  detti  ambasciadori,  prima  che 
srmassono  nulla ,  a  predetti  signori  et  officiali.  Data  Flarentie , 
ifi  uliimo  februarii ,  quarte  Indietianis. 

Messer  Arnaldo  Altoviti  j 

Messer  Loygi  Gianfigliazi  /Ambasciadori  predetti. 

Sandro  Biliotti  et  Filippo  Bastari   ; 


XXXII.  ISSO ,  25  marzo. 

Breve  di  Papa  Clemente  VI  alla  Signoria ,  col  quale  le  parte- 
ipa  di  avere  inteso  dagli  ambasciadori  spediti  da  Carlo  Re  dei 
tamanij  che  egli  disponevasi  a  entrare  in  Italia  ^  per  indi  venire 
t  Roma  e  ricevervi  il  diadema  imperiale  :  che  sebbene  non  gli  pia- 
Mie  tal  v^uta ,  specialmente  nel  tempo  presente ,  pure  aveva  ri- 
posto ,  che  il  Re  intraprendeva  un'  impresa  grave  e  pericolosa , 
Mtmdo  non  si  disponessero  le  cose  e  non  avesse  preso  le  misure 
pportune  ;  temendo  che  t Imperatore  non  si  unisse  al  nemico^  di 
Ko  e  della  Chiesa ,  F Arcivescovo  di  Milano  :  e  che  gli  ambascia- 
ori  gli  avevano  risposto ,  che  si  sarebbero  prese  le  misure  oppor- 
urne ,  e  convenuto  colle  città  Guelfe.  Dice  di  avere  sopra  di  ciò 
tpKeato  di  scriverne  al  Comune  di  Firenze ,  e  Me  altre  città  di 
Toscana ,  acciocché  gli  spedissero  sopra  questo  negozio  i  loro  am- 
^euciatori.  Prega  perchè ,  deliberato  il  da  fare  in  tale  emer- 
lente  ,  spedisca  quanto  pia  presto  può  i  suoi  ambasciatori ,  bene 
sformati  e  muniti  delle  facoltà  necessarie  ,  in  Corte  di  Roma  ;  chi 
gli  dal  canto  suo  non  mancherà  di  fare  tutto  ciò  che  potrà  in 
vantaggio  del  Comune  di  Firenze.  Meglio  intenderanno  i  suoi  sen- 
imenti  da  quel  che  sarà  loro  esposto  in  voce  dal  Nunzio  inoari- 
alo  di  presentare  il  breve  (  1.  e.  Lib.  XVI  dei  Capitoli  ). 
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XXXIH.  1350 ,  17  aprile. 

Si  prtga  il  Legato  Pantifieio  ^abbrmart  il  termme  di  gum- 
did  giorni  ne*  quali  erano  obbligali  a  trattenerti  in  Roma  q^elU 
che  volevano  lucrare  delPindulgenxe  del  Giubbiko  »  e  ridurli  a  M 
otto  giorni  per  i  cittadini  e  distrettuali  Fiorentini  (  L  e  Filu  I 
della  Signoria  ). 

XXXIV.  1350 ,  26  agosto. 

Lettera  della  Repubblica  fiorentina  a  FiUppo  di  Vaimi ,  Ae  di 
Francia.  V Arcivescovo  di  Milano ,  capo  dei  Ghibellini  di  Lombar- 
dia, avea  ricercato  la  mediazione  di  Filippo  di  Valoi$  per  ricom- 
liarsi  col  Papa  ;  e  la  Repubblica  temendo  che  il  suo  più  formidabiU 
nemico  e  di  Parte  Guelfa ,  coW  intendersi  col  Re  di  Francia  e  col 
pacificarsi  col  Papa^  non  prendesse  pia  ardire  e  più  forze  nelf at- 
taccarla ;  come  aveva  già  comincicUo  colf  invadere  il  Pittojese ,  il 
Mugello  e  il  Valdamo  di  sopra  ;  esorta  il  Re  Filippo  a  wm  oc 
celiare  tale  mediazione,  che  farebbe  correre  maggiori  pericoli  alTiti- 
dipendenza  del  Comune  di  Firenze  (  1.  e.  Carteggio  ec.  CL  X,  Disi.  I , 
Cod.  N°  X ,  a  car.  93  tergo  ). 

Inclite  Regum  et  domine.  Dum  debite  meditationis  Consilio  in- 
tra nostrorum  cordium  arcana  pensamus,  quantum  Regia  Frao- 
corum  prosapia  ex  dilectione  nostre  fuerit  Comunitati  annexa  re- 
troactis  temporibus  et  modernis;  cognoscimus  quod  queque  ebi 
prolixa  descriptio  non  sufficeret  ad  narrandum ,  quin  multa  col- 
lata nobis  bencGtìa ,  etiam  non  parcendo  personarum  discrimini- 
bus  et  oneribus  sumptuosis ,  remanerent  intacta.  Sed ,  ne  Regìas 
aures  memoratione  veterum  quorum  notitiam  Vestram  credimus 
Excellentiam  obtinere ,  quomodolibet  fatigemus ,  que  noviter  In- 
cJitorum  Progenitorum  Vestrorum  vestigia  imitantes  placuit  nobis 
liberaliter  erogare ,  providimus  non  tacere  ;  ut  cognoscal  Vestra 
Maieslas  nos  esse ,  etsi  non  gratos ,  saltim  memores  collatorom. 
Ncmpe  auditui  nostro  pervenit ,  qualiter  Vestri  diadcmatìs  eitol- 
lendo  Sublimitas,  que  Comune  nostrum  ardore  amplcctitur  kari- 
lalis ,  devotionis  nostre  erga  Regiam  Stirpem  vestram  ab  expcrlo 
rrcordcs ,  roprosallias  concessas  contra  Comune  nostrum  et  ci^os. 
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ex  non  ¥OT8  infiormalionibos  Dacia  Athenarani ,  toCaliter  placuit 
iirìUre  ;  Regia  provisione  firmantes ,  ut  nosirates  stare ,  mercari , 
conversari  libere  in  Regno  Francie  Taleant  decetero ,  et  morari. 
De  qnibos  Regia  lìberalitate  peractis ,  quamquam  omneQd  landem 
in  fenorem  debito  existere  jndìcemas ,  gratias  Vestre  Excellentie 
referimus  copiose  ;  qnas  Omnipotens  augmentare  dignetur  in  no- 
minis  Vestri  gloriam  atqoe  decas.  Preterea ,  sentimns  quod  ille  qui 
se  Archiepiscopum  Hediolanensem  nominare  »  in  Dei  et  Apostolice 
Sedis  ignominiam ,  non  verelur ,  Vestro  Culmini  supplicavi! ,  ut 
penes  Sommum  Pontificem  dignaremini  interponere  partes  Vestras, 
ut  opere  Vestro  admicteretur  ad  gratiam  reconcilìationis  cum  Ec- 
desià  Dei  Sanct4  ;  cuius  bonori  detrabere  per  crebras  displicentias 
nme  et  actenus  sui  precessores  et  ipse  non  paverunt.  Qui  »  si 
concta  circumspecto  Consilio  tructinaret ,  oonspectum  Vestre  Excel- 
lentie  adhire  nullatenus  debuisset ,  tanquam  hostis  notorius  Ve- 
stre Stirpis ,  manifeste  Ecclesiam  et  eius  devotos ,  quorum  Vestra 
Soblimitas  est  protectrix ,  offendere  non  desistens  :  quìn  ymmo , 
mala  pessimis  geslibus  superaddens,  nunc  per  hostiles  ìncursus 
oique  in  nostrum  territorium ,  quod  rapinis  et  incendiis  lacessi- 
lor,  ex  longo  tractatu  habito  cum  sìngulis  Italicis  Ecclesie  rebel- 
llbus,  et  manifestissimis  inimicis  generosissime  Stirpis  Regie ;fquo- 
mm  perfidia  vestris  lUustribus  antecessoribus  per  scelesta  opera 
manifesta  nostram  libertatem  vestris  victricibus  presidiis  prepaga- 
tam  nobis  subripere  demolitur,  ut  viribus  nostris  suis  adiunctis, 
ad  reealcitrandum  centra  Ecclesiam ,  eiusque  devotos  et  Regios , 
magis  se  potentem  in  venia  t  oflMlporem.   Quod  nimirum  eveniet, 
usi  Ecclesia ,   suique  fauctores  et  devoti ,  contra  ipsum  erigant 
vires  suas ,  ut  conteratur  aspìs  surda ,  cerastesque  pemitiosissima 
erigens  elata  comua  contra  Ecclesiam ,  suam  benignissimam  pro- 
motricem.  Cuius  requìsitionibus  memores ,  quod  nunc  et  actenus 
cirea  spiritualia  et  temporalia  etiam ,  per  adsumptionem  cardina- 
latos  ab  Antipapà,  et  alia  contra  Ecclesiam  que  patravit.  Et  si 
iiliiy  quod  diflSculter  credimus,  spes  ex  falsis  informationibus  data 
fliBrit,  prebere  audientian  non  debetis ,  nec  intercedere  prò  codem 
peoes  Sanctissimum  P^tmi  patrum,  quem  non  timet  tam  pemi- 
tioiis  iniuriis  molestare.  Dignetur  itaque  Regia  Celsitudo,  more 
Progenitorum  Vestrorum  Ulustrium,  devotionem  nostram  prontam 
actenus  ad  singula  conformia  votis  regiis,  et  nunc  sedulam  circa 
(*a  suscipere  commendatam;  ne  nos  absorbeat  ìhì^  Ecclesie,  Ve- 

Ap.  Voi    VII    //.  49 
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streqae  Sttblimitatìs  ambitlosissimus  et  scismaticas  inimicos;  qui, 
quamquam  nunc  se  simulet  Regìum  serTitorem,  facit  ut  atrodos 
noceat  subiugatìs  sibi,  uobis,  et  aliis  fidelibus  et  derotis  Sacre 
Regie  Sobolis:  ìmmutatoque  Consilio  in  melins,  dignetor  eflkad- 
ter  operare  ut  Summus  Pontifex,  qui  principaliter  (dfenditor  ab 
eodem,  procedati  prout  bonori  Ecclesie  convenerity  centra  eom; 
nobisque  dispositi»  quantum  posse  aSuerity  occurrere,  prò  noiln 
justitià  ac  libertate  tuendà,  suis  conatibus  viriliter  et  poteoter, 
Sanctitatis  Sue  anxilium  largiatur;  per  quod  conculcata  superbii 
eiusdem  Archiepiscopi ,  sibi  fieri  potentius  raleat  resistoitia  op- 
portuna: quod  etsi  nostre  devotionis  mereatur  constantia,  nonmi- 
nus  exinde  honor  regius  suscipiet  laudabilia  incrementa.  Dam 
nobis  fayerit  a  diu  amicabili  devotione  coniunctis ,  promptis  ad 
Regios  famulatus.  Scriptum  Florentie  die  xx¥j  aogosti ,  DD  In- 
dictiottis. 

XXXV.  1350  y  settembre  e  novembre. 

Varie  lettere  della  Repubblica  al  Papa  nelle  quaH  gU  eqMmc 
la  Bituaxiane  della  Romagna.  Il  Comune  di  Firenze  aveva  iniotlo 
%  Pepali  a  rimettere  la  città  di  Bologna  in  potere  dei  Comuni  di 
Firenze ,  di  Siena  e  di  Perugia ,  sino  a  tanto  che  fosse  licenziato 
P  esercito  del  Delegato  del  Papa,  Astùrgio  Conte  di  Ronuigna;  pe- 
rocché in  allora  il  popolo  prometteva  di  pagare  i  censi  dovuti.  Ma 
il  Conte  Delegato  avendo  ricusato  questo  accomodamento,  fu  cagùmt 
che  i  Bolognesi  provvedessero  alla  propria  difesa,  e  che  %  Pepoli  sot- 
tomettessero la  città  all'Arcivescovo  di  Milano  (  I.  e.  Carteggio  ec 
Ibid.  a  car.  kS  e  k9]. 

XXXVI.  1350 ,  9  novembre. 

Lettera  delia  Signoria  di  Firenze  al  Papa.  Le  invasioni  dei  Vi- 
sconti in  Lombardia  e  in  Bologna  mettevano  in  pericolo  non  sob 
la  Parte  Guelfa ,  ma  ancora  il  territorio  della  Chiesa  ,  e  quello  dei 
Fiorentini.  La  Repubblica  scrive  al  Pontefice,  che  insieme  coi  Peru- 
gini e  coi  Senesi  faceva  ogni  sforzo  per  difendere  e  sostenere  parte 
Guelfa  ,  e  i  loro  stati  rispettivi  ;  ma  lo  esorta  a  procurare  dal  canto 
suo ,  che  il  Signore  di  Verona ,  quel  di  Padova  ,  il  Marchese  ài 
Ferrara ,  e  gli  altri  ^uoi  aderenti  in  Lombardia  e  in   Toscana , 
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^torneano  a  respingere ,  insieme  con  gh  altri ,  ie  invasioni  continue 
dei  Visconti  (  I.  e  Carteggio  ec  lUd.  a  cor.  52  ]. 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Etsi  alionde  Santitatem  Vestram 
pntemua  reris  assertionibus  informatam,  nichilominiis  que  noviter 
iB  parlibiu  nobìs  fiDictimis  evenere,  breviter  Sanctitati  Vestre  pre- 
aentibos  nmnptianias.  Sane  Civitas  Bononie,  a  din  imitatrìx  £c- 
deaie  Dei  Sancte,  faatrixque  Guelforumy  et  ex  qua  tyrannos  es- 
pellere Yestra  Sanctitas  intendebat ,  ex  eorom  neqnitiA  qui  ipsam 
Civitatem  sub  ingo  tyrampnidis  detinebant;  devenit,  contra  volan- 
tatem 'Sanctitatis  predicte,  ad  manos  Archiepiscopi  Mediolanensis, 
et  eios  nepotum  de  domo  Vicecomitnm ,  qnam ,  stipati  armigero- 
nnn  caterva ,  non  sine  noto  Ecclesie  saommqae  devotonun  peri- 
colo, detinent  occopatam.  Qui  casus  et  novitas  quantam  admi- 
rationem,  stuporem  timoremqae  iniecerit,  singnlis  devotis  Ecclesie, 
Nobis  presertim,  Sanctitati  Vestre  nec  exprimere  necessarium  cre- 
dimos,  nec  possemos,  eorum  memores  qoe  in  preterituro  domus 
ipsa  contra  Ecclesiam  et  Gnelfos  Italie  patraverit  indefesse.  Cuius 
domns  potentiam ,  nisi  resistatar  eidem ,  si  contingat  augeri,  casns 
adversos  oontra  statum  et  honorem  Ecclesie  in  Italie  partibus  iam 
deflemns  propter  que,  quamquam  de  vestris  favoribus  potissime 
confidamos  et  speremus  in  illis ,  cupientes  tamen  honori  Ecclesie 
et  GoeUbrum  statum ,  quantum  in  nobis  est ,  consulere  et  favore  ; 
pfovidimus  nostros  cum  Senensibus  et  Perusinis ,  cum  quibus  su- 
■Nis  in  ligà ,  conveniri  facere  oratores  ;  ut ,  singulis  recensitis,  et 
periculis  que  eminent  circumspectis,  ad  remedia  nobis  possibilia 
Boliamur.  Qui ,  favente  Deo ,  decimo  septimo  huius  mensis ,  fir- 
miter  se  Aretium  conferent,  simul  super  dieta  materia  collaturi; 
quorum  deliberationem  et  ordinem  per  eos  que  firmiter  futura  vobìs 
speramns  acceptam,  per  ea  que  iam  accepimus  ab  eisdem,  Sancti- 
tati Vostre  illieo  curabimus  intimari.  Verum,  quia  Apostolico  sua- 
siooes  et  monitus  muKum  valent,  in  hiis  presertim  in  quibus 
honor  Ecclesie  et  status  Partis  (iuelfe  vertitur  et  tractatur  ;  suppli- 
eamus  Sanctitati  affate ,  quatenus  per  litteras  aut  Nuntios  Aposto- 
lieos  dignemini  ipsos  Perusinos  et  Senenses,  Dominum  Hastiuum, 
Dominum  de  Paduà  et  Marchionem  Ferrarie,  ceterosque  Sanctitatis 
Vestre  devotos  de  Lombardia  et  Tuscia  confortare;  eisque  Sancti- 
tatis Vestre  supra  predictis  manifestare  propositum ,  ut  vestris  ani- 
mati snasionibus  et  exemplo  circa  conservationem ,  quin  ymmo 
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recaperationem  honoris  Ecclesie,  ac  tatelam  el  statimi  devotonun 
ipsìusy  sob  spe  et  ampliori  fiducia  ferventios  disponantor;  ne 
inrasor  ullos  Ecclesie,  de  saa  confixus  potentìà,  contra  honoran 
Ecclesìe  qaidqaid  valeat  actentare  :  sed  qaibosve  doTìctis  rebdlibns 
Ecclesie  Dei  Sancte ,  et  Pastoram  ipsios ,  decos  et  f^oriam  aai- 
ciscantur  ;  saiqae  de?oti  filii  jrtalici ,  qui  se  regont  sub  Gmife 
Partis  yenerando  rocabulo ,  pacifico  suis  honorìbus  et  jnribos,  Si»- 
ctitatis  Apostolico  fayoribus,  potiantur.  Hoc  aatemi,  SanctisaiMe 
Pater ,  idciroo  scribimus  ne  sub  Clementie  Vostre  temporibus  pe- 
reat ,  quod  absit ,  in  Italie  partiims  bonor  et  status  Eockaie  »  et 
toUatur  funditus  Pars  Guelforum ,  que  indubitanter  futura  fida- 
mus ,  nisi  Sanctitatis  Vostre  remedia ,  a  qua  numquam  discrepa- 
rimus  flWie  discrepare  intendimus,  apponantur*  Insuper,  devotioiiis 
nostre  obsequia ,  vestris  juncta ,  putamus  ex  toto  suflbxre  ad  re- 
cuperationem  honoris  Ecclesie  et  Apostolico  Sanctitatia  :  ita  quod 
non  erìt  expediéns  ezterorum  principum  auxiliatiouem  poteotìani 
invocare.  Data  Florentie ,  die  riiij  novembris ,  IDI  Indictionis. 


XXXVIL  ISiSO ,  16  noTombre. 

Nota,  a  modo  éC istruzione ,  data  agli  ambasciatori  Fiormimi 
al  Congresso  di  Arezzo^  Luigi  Gianfigliazzi,  Sandro  BiliotH  e  Piero 
Bastari.  La  Repubblica  cerca  di  rinnovare  la  confederazione  faiU 
nel  1347  coi  Perugini,  coi  Senesi  e  cogli  Aretini  ;  alla  quak ,  la 
quest'anno,  si  procura  che  aderiscano  il  Signore  di  Padova,  quel 
di  Verona ,  il  Marchese  di  Ferrara ,  i  Comuni  di  Pistoia ,  di  fot- 
terra  ec.  Il  Papa  doveva  sostenere  questa  confederazione  per  impe- 
dire le  continue  invasioni  dei  Visconti  di  Milano ,  e  la  calata  degli 
stranieri ,  che  il  Papa  voleva  chiamare ,  e  che  quei  Comuni  riguetr- 
davano  come  distruzione  e  morte  di  Parte  Guelfa  e  deUa  Hberté 
dei  Toscani  (1.  e.  Carteggio  ce.  Ibid.  a  car.  53  ). 

Imprima,  ragionino  i  detti  ambasciadori  cogli  ambasciadori 
de' Perugini  et  de'Sanesi,  che  la  lega  la  qual  fu  fatta  nel  quaran- 
tasette  co'  predetti  Comuni  et  quello  d'Arezzo ,  si  confermi  per 
quello  tempo  et  termine  che  vi  parrà  ,  secondo  il  tenore  d' essa , 
contra  ogni  signore  o  tyranno ,  o  altri  che  volesse  turbare  od  oc- 
cupare la  libertà  o  stato  et  reggimento  de'  detti  collegati ,  o  al- 
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cono  di  loro  ;  avendo  oonsideratioDe  a  migliorarla  quanto  si  può, 
o  potete  y  in  bene  et  utile  del  Comune  nostra 

Item,  ragionino  detti  ambasciadori  oo' predetti,  che  per  le 
DOTitadi  occorse  et  che  sono  per  venire»  se  Dio  non  provede, 
per  la  novitade  di  Bologna ,  che  utile  è  molto  eh'  ambasciadori 
de'  predecti  Comuni  vadano  al  Papa  a  disporlo  alla  conservatione 
di  Sanda  Chiesa  in  Italia ,  et  a  lo  stato  et  salute  de'  suoi  devoti 
Goelfi  »  et  maiima mente  de'  predecti  Comuni. 

Dicendo ,  che  di  necessità  ci  pare  che  la  detta  ambasciata  si 
oMUidi  f  acciò  che  '1  signore  nostro  messer  lo  Papa  non  avesse  ma- 
laria di  Iure  descendere  in  Ytalia  signore  oltramontano  ;  siccome 
per  sue  lettere  dupplicate  n'  accennò  quasi  con  minacce;  et  di  ciò 
crediamo  che  scrivesse  a  voi ,  come  scrisse  al  Comune  fostro  già 
acmo  circa  quactro  mesi  :  la  qual  discesa  di  signore  sarebbe  final 
destmctione  et  morte  di  Parte  Guelfa  et  di  libertà  di  Toscani. 

Itera,  ragionino  come  il  nostro  Comune  ha  sentito  da  alcuni 
cittadini  venuti  di  Lombardia  nuovamente ,  eh'  e  signori  di  Lom- 
bardia f  cioè  messer  Mastino  •  il  Marchese  di  Ferrara  e  Signori 
di  Padova ,  sono  desiderosi  di  venire  a  lega  co'  Comuni  di  Tosca- 
na; et  a  noi  parrebbe  utile  che  lega  si  facesse  co' predecti  :  pw  che 
gì'  indocerete  acciò  con  queUe  savie  parole  et  discrete  che  vedrete 
si  ooovengano. 

Item,  dicano  i  detti  ambasciadori  al  Comune  d'Arezzo,  come 
per  le  novitadi  che  sono  occorse  in  Bologna,  il  Comune  di  Firenze 
si  conviene  cogli  ambasciadori  di  Perugia  et  di  Siena  per  ragio- 
nare et  conferire  de*  remedii  et  de'  modi  che  sono  da  tenere  per 
salTeiza  et  stato  de' predetti  Comuni  et  de' loro  et  ^nostri  amici 
Guelfi. 

Itera,  aoperino  i  detti  ambasciadwi  che  non  obs|#nte  che  i 
Pistoiesi  o  Volterrani  non  sieno  nominatamente  nella  lega  et  di- 
tiributione  del  quarantasette ,  i  detti  Comuni  s' intendino  alla  pre- 
sente lega  :  a'  quali  si  dea  quella  parte  della  destrìbutione  della 
parte  del  ComoM.  di  Firenze  che  piacerà  al  detto  Comune  di 
Firenze.  Et  se  a  questo  che  di  sopra  si  dice ,  non  fdessono  ve- 
ntare ,  almeno  fate  che  Pistoia  conferisca  a  la  parte  nostra  ^et  se 
non  volessono,  fate  il  meglio  che  potete,  ordinando  che  la  taglia 
de'  predecti  due  Comuni  sia  la  minore  che  si  può. 

Itera ,  facciano  le  predette  cose  con  sommo  studio ,  però  che 
la  materia  richiede  :  ricordando  a  decti  ambasciadori  l' operatione 
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del  Comoiie  di  Firenze  fatte  acciò  che  Bologna  non  renìsse  dofe 
è  venata  y  non  dicendo  cosa  che  tocchi  nò  contra  il  Conte  di  Ro- 
magna nò  contra  messer  M.  (1). 

Avendo  in  memoria  come  messer  G.  (2) ,  che  ò  in  Bologna, 
ha  osato  di  dire  che  suoi  fratelli  et  ch'egli  intende  d'essere  mag- 
giore in  Toscana. 

Et  come  l'Arcivescovo  di  Milano  venendo  con  soapeolo  a  fare 
questa  impresa ,  certi  di  suo  consiglio  Toscani  dissono  :  Che  pen- 
sate voi?  Avuta  Bologna,  voi  avrete,  Pistoia  ec 

Et  poi  direte  l'altre  parole  che  avrete  udite  dire,  come  savia- 
mente saprete.  Data  Flarentie^  die  xtj  notembri$,  quùUe  ImUeimiik 


XXXVIII.  1350 ,  27  novembre. 

Breve  di  Chmenie  F/,  col  quale  dopo  avergli  re$o  dùltnl»  yrane 
delt  assistenxa  ed  aiulo  prestato  per  ricuperare  la  città  di  tohfu, 
ed  aliri  beni  e  ragioni  della  Chiesa ,  e  delF offerta  fattagli  di  con- 
tinuare ad  assistere  i  Fiorentini ,  acciocché  non  etvesiero  bisogno 
di  ricorrere  al  soccorso  di  principi  esteri ,  li  prega  che  vogliano  ese- 
guire r  offerta  fattagli ,  e  di  secondare  %  disegni  che  verranno  kro 
proposti  da  Filippo  vescovo  di  Ferrara  (  1.  e.  Lib.  XVI  dei  Capitoli, 
a  car.  32  ). 

XXXIX.  1351,  17  febbraio. 

La  Repubblica  spedisce  t  suoi  Ambasciatori  ad  Arezzo .  ad  of- 
getto  di  concludere  la  lega  con  i  Perugini  e  Senesi  contro  i  Bokh 
gnesi,  come  veniva  ricercato  da  Filippo  Vescovo  di  Ferrara,  e  dal 
cavalier  Niccolò  della  Serra ,  ambasciatori  Pontificj  ;  ai  quali  no* 
tifica ,  che  lo  'mbasciatore  del  Senatore  e  Consiglio  di  Roma  avea 
offerto  di  entrare  in  lega  comune  per  r  istesso  oggetto,  —  //  &na- 
liere  Arnaldo  AUoviti,  Luigi  Gianfigliaizi  giudice  e  Filippo  Machia- 
velli sono  spediti  ad  Arezzo  per  quest^og getto;  e  nel  28  febbraio,  in 
luogo  del  Machiavelli,  sono  spediti  Sandro  Biliotti  e  Filippo  Bastari 
(1.  e.  CI  J,  Dist.  I,  N:  X,  a  car.  66). 

(1)  Mastino  della  Scala. 

(2)  Giovanni  Visc^^nli ,  da  Oleggio. 
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XL.  1351  y  8  settembre. 

htrmkme  agii  amba$ciator%  ehe  dovevano  procurare  f  adaione 
di  aUri  Signori  iltalia  e  Comuni  aUa  nuova  eonfederaxione  del 
Papa^  del  Senatore  di  Roma,  del  Comune  di  Perugia ^  Siena,  ec. 
coniro  i  Vieeonti  di  Milano  (  L  e.  Carteggio  ec   Ilnd.  a  cor.  96). 

Forma  d' ambasciata ,  la  quale  si  dovrà  sporre  pw  dascoBo 
ambascladore  il  quale  andrà  per  li  fatti  de  la  lega  et  taglia   a 
4|Baloiiqiie  signore ,  città ,  terra  o  tero  comonania. 

Imprima,  che  premesse  quelle  salute  che  usate  sodo  di  rap- 
portare ,  espongano  a  tale  signore ,  città ,  terra  o?ero  oomunanxa , 
OTcro  al  loro  ufficio ,  quanto  pericolo  porta  la  pessima  tirannia 
et  appetito  d' occupare  di  questo  pessimo  tiranno  Arcivescovo  di 
Milano,  et  quanto  pericolo  et  disertamento  di  tale  signore,  città, 
terra  et  loro  libertà.  Di  che ,  vogliendo  riparare  a  tale  tirannia  et 
oecopatione ,  et  difesa  di  loro  libertà  et  nostra  et  di  tutta  Italia, 
il  Comune  di  Firenze ,  di  Perugia  et  di  Siena  hanno  facto  tra  loro 
lega ,  compagnia  et  taglia  di  tremiiia  cavalieri  «  et  mille  bale- 
strieri ;  et  quanto  maggiore  quantità  fia ,  tanto  più  sicuramente 
si  potrà  riparare.  Di  che ,  deliberato  è  stato  et  fermo  per  li  decti 
Comuni ,  et  loro  sindachi  et  ambasciadori ,  che  si  richieggiano  i 
fratelli  et  gli  amici  de' detti  Comuni,  et  quelli  che  vogliano  di- 
lèndere  loro  signoria ,  iurisdictione  et  libertà  ;  tra'  quali  si  è  fermo 
del  tale  signore,  città  et  terra,  che  cosi  si  richiederà.  Et  però 
pregherai ,  con  quelle  savie  et  honorevoli  parole,  da  parte  de' detti 
Comuni ,  avendo  date  le  lectere  delle  credenze  de' detti  Comuni , 
che  piaccia  a  cotale  richiesto  di  venire  a  la  detta  lega  et  compa- 
gnia, et  dimandare  fra  dieci  di  dopo  che  richiesto  sarà  suo  prooh 
ratore ,  ovvero  sindico  a  la  città  di  Siena  ;  et  fermare  co'  sindachi 
de'  detti  Comuni ,  che  là  saranno' ,  la  detta  lega  et  compagnia  et 
taglia  ;  et  di  contribuire  ne  la  maggiore  quantità  che  potranno  a 
la  detta  lega  et  taglia.  Data  Floreniié,  die  iertia  septembrie,  quarte 
Indieiionii, 

XLI.|1351 ,  h  settembre. 

La  Repubblica  ecrive  al  Collegio  d^CardineUi,  per  ottenere  dal 
Papa  faiuio  delle  armi  tpirituedi  e  temporali  coniro  PAreiveeeovo 
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di  Milano ,  il  quak  perseguitava  tutti  i  Gue^i  fltaUa  »  e  partici' 
tormente  i  Fiorentini  (1.  e  Carteggio  ec.  Ihid.  a  cor.  95). 

Reyerendisrimi  Patres  et  domini*  Sicat  sappoDimus  ex  relitis 
dominio  nostro  per  ambaxiatorem  nostrum  presentiaUler  penes 
Sedem  Apostdicam  constitntum ,  in  Reverentie  Vestre  notitiam 
pervenisse ,  gentes  rebellis ,  scismatici  et  hostis  notorii  Eodeiie 
Dei  et  Apostolice  Sanctitatis ,  et  persecntoris  immanis  singulomm 
eiosdem  Ecclesie  derotorum ,  dum  de  proximo  pretwito  tempore 
oomitatnm  nostrum  hostiliter  discurremnt ,  combustiones»  deroba- 
tiones  et  cedes  immaniter  commictendo  ;  et  nunc  castrum  noatmi^ 
de  Scarparia ,  per  duodecim  miliaria  nostre  proximun  cintati , 
undique  obsidemnt ,  credentes  illnd  de  proximo  expognare.  Qaare, 
Patres  singularissìmi ,  cnm  tamquam  filii  Romane  Ecdeaie»  qoi 
que  detrahunt  honoribus  ipsius  Ecclesie ,   non  possimus  eipiani- 
miter  tollerare ,  predictis  inimicis  resistere  osque  ad  mortis  arti- 
culnm  intendimus  ;  nec  possumus  ad  omnia  circa  huiosmodi  op- 
portuna suflBcere,  nisi  Tiribus  Romane   Ecclesie  matris  nostre, 
cnius  potissime  res  agitur;  dignemini  penes  Dominnm  Nostnw 
interponere  eflScacie  vestre  partes,  quod  nobis  aliisqoe  haran 
ptrtium  eiusdem  Ecclesie  filiis  et  devotis,  dignetur  aaxilia  gra- 
tiose  impendere  et  favorem  :  quodqae  processns  et  sententias  ex- 
comunicationis ,  et  alia  aggravet  contra  eos ,  eorumque  fauctores; 
prò  quorum  obtemptu  nostrum  tenemus  in  Romana  CuriA  orato- 
rem  :  Ita  quod ,  favore  eiusdem  Ecclesìe  et  Sedis  Apostolice,  pos- 
simus  predictorum    inìmicorum   Ecclesie    superbìam    refrenare; 
nosque  et  alios  devotos  ipsius  Ecclesie  conservare  ad  omnia  que 
eiusdem  Ecclesie  cxaltationem  rcspiciant  et  honorem  :  ad  que  nos 
semper  offerimus  ,  devotis  affectibus ,  preparatosi  in  predictis  aliis, 
Piero  Bini ,  ambaxiatori  prefato ,  fidem  et  assistentiam  impenden- 
tes.  Scriptum  Fhrentie,  die  quarta  septembris ,  quarte  Indietiomis. 


XLll.  1351  ,  k  settembre. 

La  Repubblica  scrive  a  papa  Clemente ,  perchè  voglia  impiegare 
le  armi  spirituali  e  temporali  contro  l'Arcivescovo  di  Milano;  il 
quale ,  con  gli  altri  Ghibellini  d' Italia ,  minaccia  tutti  t  Guelfi .  f 
specialmente  %  Fiorentini  (1.  e.  Carteggio  ce.  ihid,  a  rar.  95;. 
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Sanctissime  Pater  et  domiDe.  Ut  processus  temeritatam  Hcdìo- 
ianensiam  tyrampnoram ,  hostium  Ecclesie  Dei  Sancte,  qui  eorum 
in  effirenatà  superbia  sub  quodam  amplexu,  ymmo  potius  decep- 
tione  fortune ,  nituntur  Ecclesie  reverentiam  conculcare,  et  devotos 
ipsins  Ecclesie  sue  tyrampnidi  subiugare ,  in  Apostolici  Culminis 
notitiam  perducantur  ;  referimus  per  presentes ,  exercitum  pre- 
dìctomm ,  post  discursus  factos  per  partes  non  modicas  Comitatos 
nostri,  rapinas,  incendia,  homicidia  et  queque  enormia  commi- 
ctendo ,  apud  caslrum  Scarparie ,  Coroitatus  nostri ,  quod  per  fere 
xìj  miliaria  nostre  est  proximum  Civitati,  presentialiter  residere; 
et  in  ipso  inimicorum  exercitu  Ount,  sicut  accepimus,  castella 
lignaminum  et  alii  apparatus  opportuni  prò  expugnando  ipsum  no- 
strani eastrum,  intendentes  illud  sue  supponere  dictioni,  Quare, 
Pater  Glementissime,  cnm  nos,  qui,  tamquam  devoti  Romane  Eccle- 
sie, a  predictis  Ecclesie  rebellibus,  aliorum  Ghibellinorum  de  Italia 
stipatis  presidio ,  simus  primorditer  insultati  ;  in  honorem  Ecclesie, 
soorumque  devotorum  atque  Odelium ,  difensionem  pariter  et  tu- 
telam,  ìnlendamus  usque  ad  mortis  articulum  pugnare,  et  suis 
Ijrrampnis  oppressionibus  obviare  ;  et  (1)  ad  hec  non  credamus  nec 
pMsimas  suflBcere,  favoribus  et  subsidiis  Romane  Ecclesie,  ma- 
tris  nostre ,  et  Apostolici  brachi]  non  suffulti  ;  Beatitudini  Aposto- 
lice  reTerentissime  supplicamus ,  quatinus  iniquitatibus  predictCK 
rom ,  quorum  temeritates  sunt  admodum  opere  Romani  Pontificis 
refrenande,  in  sanctam  considerationem  d^uctis,  favores  Romane 
Ecclesie  nobis  et  devotis  alijs  harum  parti  um,  qui  in  Vestram 
reTerentiam  omnes  sumus  unanimes ,  ad  defensam  gratiose  digne- 
mini  et  liberaliter  exhibere  ;  processus  et  sententias  graves  in  pre- 
dictos  bostes  Ecclesie  et  fauctores  eorum ,  sicut  iura  expostulant, 
promulgare,  donec  ipsi  iniquitatis  filli ,  qui  mala  malis  adiungere 
non  formidant,  a  suis  temerariis  operibus  resipiscanl.  Ex  hiis 
etenim  nos ,  vel  alii  eiusdem  devoti  Ecclesie ,  vehemcntius  anima- 
bimur  ad  cesistentiam  faciendam ,  offensamque  predictis  commu- 
nibus  bostibus  viriliter  inferendam.  Tenet  etenim  nostra  ac  fratrum 
nostrorum,  eiusdemque  devotorum  Ecclesie,  credulitas  harum 
partium ,  quod  si  Sanctissima  Vcstra  Clementia,  sua,  de  quibus 
summe  speramus ,  subsidia  ampie  impendet  contra  elatos  Ecclesie 
Dei  hostes,  quod,  summa  Dei  iustitia,  cui   non    latent  omnia, 

(I)  ro.«l  neir originale  .  dove  for^o  manca  nn  rum. 

Ap.  Voi.  VII.  0.  50 
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predìctorum  reprìmetar  superbia;  et  nos  et  alii  eimdem  devoti 
Ecclesie  consenrabimur  promptiores  ad  singola  qae  rererentie  Ec- 
clesie et  Sedis  Apostolice  respiciant  felicia  incrementa.  Alia  qoippe 
verbo  referenda  commisimus  viro  prudenti  Petro  Bini  ambazia- 
tori ,  nostro  concivi ,  ne  aares  Apostolicas  longa  script  ionia  serie 
fatigenius:  Cai  in  predictis  et  aliis  dignetor  Vestra  Samma  pietas 
et  misericordia  fidem  crednlam  et  votivam  andientìam  exhibere. 
Scriptum  Florentie,  die  quarta  septembri9,  quarte  Indietùmis. 

XLIU.  1351 ,  16  settembre. 

Lettera  della  Repubblica  ai  suoi  atnb€uciatori  in  Steno.  Dopo  aner 
procurata  la  confederaxione  dei  Comuni  contro  Parciveteovo  di  Mir 
tanOf  e  per  essere  preparata  e  agguerrita  nella  calata  degli  stremieri 
la  Repubblica  insisteva  perché  il  Papa  secondasse  più  effkaeemenU 
quella  lega  ;  tanto  più  che  Firenze  avea  respinte  le  propotinoni  dei 
principi  stranieri ,  che  si  offrivano  di  discendere  in  Italia  per  aiu- 
tarla a  resistere  ai  Visconti.  Dichiara  che  il  Papa  è  il  toh  soste- 
nitore dei  Comuni  e  di  Parte  Guelfa  in  J tedia  ;  ma  che ,  se  ifiì  non 
faceva  maggior  resistenza  ai  nemici  comuni  con  V  aiutart  I»  canfe- 
deraxione  di  necessità^  ne  seguiva,  e  anzi  avrebbe  ella  pure  desiierato, 
la  calata  delC Imperatore  (  1.  e.  Carteggio  ec.  CL  X ,  Dist.  I ,  Cod 
N."*  X ,  a  cor.  96  tergo  ]. 

Noi  rìcevcmo,  pochi  dì  sono  passati ,  vostra  Icctera  ,  per  la  <[aale 
ci  avìsaste  sopra  facti  dello 'mperadore;  che  a  cotesti  ambasciadori 
et  Comune  di  Siena  non  pareva  che ,  in  Cciso  che  '1  Papa  toccasse 
agli  ambasciadori  eh'  andranno  a  lui ,  sopra  il  fatto  predecto ,  si 
rispondesse  che  non  avessono  commissione,  et  aspectassono  in  Corte 
la  deliberatione  di  questi  Comuni  :  e  che  adomandavate  nostra  ri- 
sposta più  chiara  ;  la  quale  vi  mandiamo  per  questa ,  che  a  noi 
pare  ,  in  quanto  paia  a  cotesti  altri  ambasciadori  et  savi ,  per 
oppressioni  crudele  et  aspre  le  quali ,  il  tiranno  di  Melano  fa  con- 
tinuamente fare  contra  i  GuclG  di  Toscana  ,  fedeli  et  devoti  di 
Sancta  Chiesa,  et  principalmente  contra  il  Comune  di  Fircnie; 
intendendo,  subiugato  lui,  seguire  a  la  subversione  et  destructiooe 
degli  altri  devoti  GuelG  ;  i  detti  ambasciadori  sono  iti  a  la  Santità 
Sua,  sicome  a  singularissima  madre  et  solo  refugio  dcMiuelfì  Tosca- 
ni ,  et  spetialmente  de'  detti  (Comuni ,  a  supplicargli  che  gli  piaccia 
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▼olere  mostrare  la  sua  forza  contra  si  facto  tiranno  et  offensore  dì 
Sancta  Chiesa ,  et  suoi  devoti  ;  et  ciie  voglia  fare  lega ,  taglia  et 
compagnia  co'  predetti  Comoni ,  sì  che  '1  nome  di  Sancta  Chiesa 
et  SHoi  defoti  non  sieno  ispersi.  Et  come  da  più  Signori ,  Re  et 
Imperadore  questi  Comoni  sono  stati  richiesti  per  resistentia  del 
detto  tiranno  ;  et  che ,  considerato  che  la  Chiesa  è  solo  nostro  re- 
foggio et  speranza,  non  s'è  voluto  dare  orecchi  a  niono,  ma  solo 
ricorso  a  lei  et  a  la  Sanctità  Apostolica ,  si  come  è  stata  osanza 
per  r  addietro  de' detti  Comuni  ;  per  che  si  dee  più  animare  a  por- 
gere il  suo  aiuto  per  confusione  del  detto  tiranno.  Et  in  quanto  il 
Papa  descendesse  a  questo  che  disopra  si  dice ,  pare  che  questo  sia 
il  più  utile  rimedio  che  aVere  si  potesse:  ma  se  non  si  disponesse 
a  fare ,  insieme  co'  detti  Comuni ,  resistentia  opportuna ,  come  è 
di  bisognoso  denegasse  di  porgere  il  suo  aiuto  et  favore,  dicano 
i  detti  ambasciadori ,  che ,  poiché  la  Chiesa ,  la  quale  principale 
oflésa  dal  tiranno  predetto ,  si  ritrae  da  fare  le  predette  cose ,  et 
dare  non  vuole  il  suo  aiuto  a  suoi  devoti ,  seguirà  di  necessità , 
eh' e  predectì  Comuni  invochino,  per  conservatione  di  loro  libertà, 
r  aiolo  el  favore  dello  'mperadore ,  o  di  qualunque  altro  principe 
o  aigaofe,  a  ciò  che  si  resista  alla  rabbia  di  sì  fatto  tiranno.  Et 
se  poi  Io  Papa ,  per  le  cose  predecte ,  toccasse  di  fare  passare 
lo  'mperadore ,  et  domandasse  della  intentione  di  questi  Comuni , 
parci  che  possano  rispondere,  che,  se  vuole  fare  la  'mpresa  a  re- 
sistenzia  di  si  fatto  tirampno  et  sua  offesa ,  che  sieno  contenti  di 
questo  9  et  dell'  altre  cose  opportune  che  a  la  Sua  Santità  piace- 
ranno per  resistentia  et  destructione  del  predetto  tiranno. 

Oltre  a  le  predette  cose,  fate  che  gli  ambasciadori  che  an- 
dranno a  Corte,  portino  sufficiente  mandato  a  fare  lega  et  com- 
pagnia et  taglia  colla  Sancta  Chiesa. 

Et  che  per  lo  Comune  di  Perugia  si  scriva  al  Papa  la  novità 
et  impresa  facta  per  lo  tyrampno  di  Melano  de'facti  da  Gobbio,  e 
la  guerra  che  fa  fare  contra  loro.  Data  Florentie ,  die  xvj  iepiem- 
iris^  quinte  IndictUmis. 

XLIV.  1351  ,  25  ottobre. 

//  veicovo  di  Firenze  e  meaer  Andrea  d^  Bardi  $ono  epediti 
amboiciatori  al  Pontefice ,  per  eupplicare  in  primo  luogo ,  che  eia 
coneeua  la  corona  reale  a  Luigi  di  Taranto,  re  di  Sicilia;  che  luw 
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siano  ascoltati  alcuni  disonesti  monaci  della  Badìa  PiormUina ,  eie 
deponevano  contro  Fra  Niccolò  Abate  della  medesima;  die  $ia  pro- 
mosso a  miglior  vescovado  Fra  Remigio  di  FirenMe ,  f)e$eavo  di  CO" 
macchio;  che  sia  promosso  a  qualche  vescovado  Fra  Loiiiero  S 
Lamberto  Velluti,  delP Ordine  Eremiiano^  uomo  di  grande  ideam; 
che  siano  concesse  alcune  indulgenze  al  monasterio  di  S.  Àmèro§i$ 
di  Firenze ,  ad  istanza  di  donna  Ambrogia  abbadesse^  e  che  sia  per- 
mutato Chiaro  Peruzzi,  vescovo  di  Feltro,  euendo  impedito  dm 
Conti  di  Urbino  e  da  Neri  della  Faggioh ,  Ghibellini  e  nemici  deUe 
Santa  Chiesa.  —  In  secondo  luogo ,  per  trattare  e  concludere  la  lege 
tra  Santa  Chiesa ,  la  Repubblica  Fiorentina  ed  i  Comuni  di  Siena 
e  Perugia,  contro  alP  arcivescovo  di  Milano;  i  cui  demeriti  si  pro- 
pongono alla  considerazione  di  Sua  Santità,  essendo  questa  la  seconda 
volta  che  egli  era  ribelle  della  Chiesa ,  per  aver  prima  favorito  b 
scisma  e  ricevuto  il  cardinalato  daV Antipapa.  Tra  le  altre  cose  che 
si  vuole  sieno  concesse  dopo  fatta  la  lega  predetta,  vi  è  Vindulgenza 
plenaria  in  articolo  di  morte,  per  chi  morisse  militando  contro  detto 
Arcivescovo;  e  la  facoltà  di  erogare  il  mal  tolto  ed  i  giMdagni  usu- 
rari nelle  spese  della  guerra.  A  fine  poi  di  facilitare  T  impeiramento 
delle  sin  qui  descritte  grazie  ,  si  provvede  che  siano  in  avvenire 
protettori  del  Comune  di  Firenze ,  t  Cardinali  Ostiense  e  RinaUo 
Orsini  (1.  e.  Carteggio  ce.  Ibid.  a  car.  !07  tergo). 

XLV.  1351 ,  9  dicembre. 

L' arcivescovo  di  Milano  trattava  d' accordo  col  Pontefice ,  ed 
aveva  discacciati  e  banditi  da  tutta  la  sua  giurisdizione  i  Fiorentini, 
Perugini ,  Senesi ,  Aretini  e  Pistoiesi;  sebbene  non  si  fosse  così  prò 
ceduto  né  per  procedere  contro  i  sudditi  di  lui  in  Firenze.  La  Si- 
gnoria aveva  conclusa  la  lega  coi  Perugini  e  Senesi.  I  Perugini 
aveano  perduto  il  Borgo  San  Sepolcro  ed  Anghiari ,  per  trattato  de- 
gli uomini  di  quelle  terre ,  i  quali  ora  pagavano  la  pena  del  loro 
tradimento  ,  essendo  derubali  ed  uccisi  dai  soldati. 

Ventidue  bandiere  di  cavalieri  della  Repubblica  erano  in  difesa 
di  Perugia ,  ed  impedivano  insieme  con  i  Perugini  che  le  genti  del- 
l' arcivescovo  di  Milano  scorressero  le  loro  terre  e  Gubbio ,  appar- 
tenente alla  Chiesa  (  1.  e.  Carteggio  ec.  Tbid,  a  car.  107  tergo  \ 
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XLVI.  1352 ,  24  e  27  marzo. 

Lodmrieo  Umehut  di  Brandeburgo ,  aveva  tpedito  Diapoldo  da 
Qmnxasiamer ,  nto  ambaseiaiore ,  alla  Bepubblica  Fiorentina ,  per 
froHoiv  della  ma  venuia  in  I latta:  ma  la  Repubblica ,  sapendo  che 
fvefle  etdaie  erano  tali  che  non  facevano  che  mettere  in  pericolo 
r indipeniensoa  df Italia,  dopo  aver  trattato  con  gli  ambasciatori 
di  Siena  e  di  Perugia^  si  risolvè  di  astenersi  da  ogni  amicizia  con 
lui;  e  ne  scrisse  ai  Perugini,  acciò  comandassero  questo  medesimo 
ai  loro  ambasciatori  in  Firenze:  scrivendo  insieme  lettera  di  grazie 
al  detto  Marchese ,  nella  quale  tenevtui  sulle  generali  e  scusavasi 
se  non  aderiva  alle  offerte  di  lui  per  la  condizione  de' tempi  e  per 
le  sue  proprie  circostanze  (I.  e.  Ibid.  a  cor.  121,  e  122  ler^o). 

XLVII.  1352 ,  l.'»  maggio. 

Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  a  Carlo  /F,  nella  quale  si 
tede  eh*  ella  avea  trattato  col  mandatario  delV  Imperatore  y  ed  insi- 
nua che  riguardava  la  stui  venuta  in  Italia  come  un  aiuto  contro 
le  aggressioni  del  Duca  di  Milano  (1)  (Le.  Carteggio  ec.  Ibid. 
a  ear.  128). 

Post  accessum  yenerabilis  viri  domini  Henrici ,  Sercnitatis  Ve- 
ntre Legati,  6dei  et  pmdentie  meritis  circumspecti,  maturo  secum 
tractata  habito  super  felici  Regie  Majestatis  adventu  ad  partcs  Yta- 
lie,  et  imperialis  receptione  diadematis,  et  ob  edomandam  super- 
biam  extuantium  tyrannorum,  qui  jura  Romane  Ecclesie  et  sacri 
Imperi]  usurpare  et  sue  tyrampnidis  gravi  jugo  subdere  satagunt  ; 
dtvìoum  judicium ,  et  Sacrosante  Ecclesie ,  et  Romani  Principis 
inTictricem  potentiam ,  superbo  et  temerario  ausu  contemnentes  : 
Beri ,  civium  nostrorum  unanimi  interveniente  consensu ,  cum  eo, 
et  domino  Ramondino ,  fideli  et  secretano  regio ,  nostroque  ad 
pierram  Capitaneo  generali  tractatum  flrmavimus ,  certa  pacta  et 
capitula  continentem  ;  qui  tractatus  eo  nobis  est  gratior,  quo  de 
munificentie  Regie  gratia  confidcntes,  non  solum  in  ipso  contenta 
privilegio  servare  speramus,  verum  indubie  crcdimus,  quod  dieta 

(1)  La  de(ermtn«izione  di  chiamarlo  In  Italia  è  del  14  aprile. 
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RegalisExcellentia  ,devoUonis  nostre  conspicoam  fldem  ergaRegiam 
Majestatem  de  solio  sue  sablimitatis  aspìciens,  maicM^  aberios 
gratìas  et  benefitia  largietor.  Hec  moltipliciter  devoUciii  nostre  ac- 
cepta,  cum  mentis 'iubilo ,  Regiis  sensibos  devotis  aflectibos  inti- 
mamus  :  sperantes ,  et  prò  certo  tenentes ,  dictam  concordiam  et 
tractatum  per  Serenitatem  Regiam  approbari.  Nosque  et  oeteros 
devotos  Regie  Maiestatis,  sub  alarum  umbra  Vestrarum,  oontn 
tyrampni  viperei  venenosam  ingluviem  protegi  :  quinymmo  oniver 
sam  italiam,  et  totum,  si  fa?erit  Deus,  orbem,  sub  imperii  vestri 
temporibus,  in  libertati  et  pacis  amena  dulcedine,  devictiset  deie- 
ctis  tyrampnìs,  feliciter  et  prospere  conservari.  Scriptum  Floren- 
He,  die  primo  maii,  quinte  Indie tionis. 

XLVIIL  1352,  22  e  25  maggio. 

//  Pontefice  essendo  in  trattato  di  pace  con  V  arcivescovo  di  Mi- 
lano e  di  restituirh  ai  primi  onori,  avea  concluso  tregua  tra  esso, 
lo  Stato  della  Chiesa,  e  le  repubbliche  di  Firenze,  Perugia  e  Siena, 
e  i  loro  aderenti. 

La  repubblica  di  Firenze  spedisce  a  Perugia  Felice  ilmmanfuilt, 
alt  oggetto  di  conferire  con  essi  e  con  gli  ambasciatori  senesi  sopra 
al  fatto  di  questa  tregua  :  la  quale  si  delibera  di  accettare  in  quanto 
non  faccia  contro  alla  capitolazione  con  l'Imperatore,  E  prima  si 
vuole  che  il  Pontefice  sia  informato ,  che  dopo  la  conclusione  di  detta 
lega,  Tannuccio  degli  Dbaldini,  con  la  gente  d'arnie  del  detto  Ar 
civescovo,  avea  occupato  la  città  d'Orvieto:  che  messer  Francesco 
Castracani,  in  egual  modo,  avea  tolto  al  Comune  di  Firenze  la  terra 
di  Sorano:  che  il  detto  Arcivescovo  avea  dato  aiuto  al  conte  di  Monte 
Carelli  per  correre  il  contado  fiorentino  :  gli  Vbaldini,  con  le  insegne 
di  lui,  tenevano  Battifollato  e  Lozzole,  terre  del  Comune  di  Firenze: 
che  il  Castello  di  Piteccio,  contado  di  Pistoia,  era  tenuto  dal  medesimo 
Arcivescovo  :  ed  in  somma ,  di  tutte  le  altre  ingiurie  ed  offese  fatte  e 
che  continuamente  si  facevano  dal  medesimo  contro  il  Comune  di  Fi- 
renze; pretendendo  ancora  che  il  castello  di  Vertine  spettasse  a  kù, 
essendo  Lapo  de'Ricasoli  sotto  la  su^  protezione  (  1.  e.  Carteggio  ec 
Ibid.  a  car.  131  tergo  ,  e  132). 
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XLIX.  1352 ,  10  dicembre. 

La  repubblica  Fiorentina  raccomanda  al  Papa  la  casa  Orsina  ,  e 
pariicolarmente  Giordano  del  Monte  (1.  e.  Carteggio  ec.  Cod.  NJ'  XI, 
a  cor.  8  tergo). 

Sanetissime  Pater  et  domine.  Quamquam  expedire  non  debeat 
alme  Urbis  Principes  Sanctitati  Vestre  ad  notitiam  reduoere,  quia 
de  eis  credimus  firmam  et  plenissimam  habeatis ,  nichilominus , 
ex  affisctu  quo  eosdem  ,  et  presertim  famose  domus  Ursine  compie- 
dimur,  supplicationes  nostras  dirigimus ,  prò  eisdem  preces  sup- 
plices  exsolventes ,  quatenus  viros  egregios  lordanum  del  Monte, 
eiusque  germanos,  Ecclesie  Romane,  suorumque  Pontificum,  Ve- 
streque  Beatitudinis  notorios  et  devotissimos  dilectores,  suscipere 
Apostolica  dignetur  Sanctitas  in  hiis  qui  onores  et  promotiones 
suas  inspeierint,  pietate  et  munificentia  solita  commendantes.  Quod 
non  solum  eis  reddetur  acceptum ,  ?erum  Italici  de?oti  Ecclesie 
animabuntur  propensius  ad  obsequendum  imperatibns  Apostolice 
Maiestatis.  Scriptum  Florentie,  die  x  decembris,  VI  IndictUmii. 

L.  1353. 

La  Repubblica  invia  solenne  ambasciata  in  Romagna  per  incon'- 
trare  i  principi  Napoletani  che  ritornavano  dalT  Ungheria,  ove  erano 
prigioni;  ma  con  F  istruzione  segreta  di  non  permettere  che  passino 
per  Firenze  (  1.  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  ear.  ik  ). 

LI.  1353 ,  15  febbraio. 

Confederazione  fra  i  Comuni  di  Firenze,  Perugia  e  Siena,  per 
conservazione  della  Chiesa  Romana ,  della  Parte  Guelfa ,  e  dei  detti 
Comuni.  I  capitoli  principali  della  confederazione  sono  :  Che  si  deb- 
bano tenere  tremila  soldati  oltramontani,  esperti  nella  guerra;  cioè 
dssemila  al  presente ^  con  riservarsi  ad  altro  tempo  il  condurne  mille; 
e  viene  fatta  la  distribuzione  di  quanti  ne  pone  ciascun  Comune: 
Che  si  eleggano  due  Consiglieri  che  seguitino  da  per  tutto  il  Capitano 
detta  confederazione.  Che  s' includa  in  quella  la  Chiesa  Romana^  il 
Re  Luigi ,  il  Legato  della  Sede  Apostolica ,  il  MahUesta  e  gli  altri 
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della  Romagna ,  i  Conti  Roberto  e  Guido  da  Battifolle ,  il  Comune 
di  Volterra,  e  gli  altri  signori,  baroni  e  terre ^  circa  le  quali  i  Co- 
muni predetti  si  trovassero  d'accordo.  Che  nessuno  di  detti  Cornimi 
possa  fare  lega ,  o  sottomissione  di  sé  stesso  o  di  qualche  sua  terra , 
senza  licenza  degli  altri.  Che  qualunque  terra  che  si  ricupererà  dal 
Capitano  della  lega ,  s*  intenda  ricuperata  per  quel  Comune  al  qmJt 
apparterrà  il  possesso.  Che  ogni  sei  mesi  gli  ambasciatori  di  detti 
Comuni  siano  tenuti  ad  adunarsi  in  un  determinato  luogo^  per  ogni 
caso  che  potesse  accadere  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Sieri. 

Cartapecore.  N.^  1702). 

< 

Lll.  1353,  15  aprile. 

Lettera  della  Repubblica  al  Comune  di  Perugia.  Carlo  IV  avendo 
annunziata  la  sua  calata  in  Italia ,  il  Senato  Veneziano  cerca  con 
istanza  di  entrare  nella  confederazione.  La  Signoria  di  Firenze  ae- 
visa  i  Perugini  «  che  il  Doge  aveva  inviato  per  questo  un  ambascia- 
tore a  Firenze ,  e  che  si  recherebbe  a  Siena  e  a  Perugia  pel  mede- 
simo oggetto  (  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze.  CL  X . 
Disi.  I ,  Cod.  iV."  XI,  a  cor.  71  tergo  ). 

Fratres  karissimi.  Applicuerunt  hìis  dìebus  proxìmìs  presen- 
tiam  nostrani  Illustris  Romanorum  Regis  ambaxiator  et  alias  Ve- 
neti Ducis  :  quorum  primus  eìusdem  domini  advenctum  ad  partes 
nuntìavit;  et  alter,  prò  eiusdcm  Ducis  parte,  de  lìga  inhiendase- 
cum  cum  instantià  requisivit.  Quìbus  responsum  dedimus  ioti- 
mandum  vobìs  et  cumfratrìbus  Senensibus  e  vestigio  per  am- 
baxiatorem  memoratum  ad  vos  et  eos  illieo  accessurum:  quod 
futurum  vobis  speramus  acceptum ,  ut  vota  comunia  videantur  in 
nichilo  discordare  ;  idem  Senensibus  ipsis  intimantes.  Datum  Fio- 
rentie,  die  ocv  apriUs,  septime  Indictionis. 

LUI.  1353 ,  26 .e  27  aprile. 

La  Signoria  si  scusa  coi  Perugini  se  non  può  mandare  ajuto  a 
Giordano  Orsini,  Rettore  del  Patrimonio  di  S,  Pietro  in  Toscana, 
mandando  cento  cavalli  in  aiuto  del  Re  di  Sicilia  ;  e  li  prega  a 
cooperare  che  dal  Signor  di  Cortona  sia  restituito  agli  Aretini  i/ 
castello  di  Manni.  a  forma  dei  capitoli  della  pace  ).  e.  Cartcf- 
gio  ec.  Cod,  N."  XI ,  a  car.  30  tergo). 
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LIV.  1353 ,  30  aprile. 

litruxitme  data  dalla  Repubblica  Fiorentina  a  Giovanni  Boccac- 
cio^ suo  ambasciatore  al  Papa.  Carlo  IV  aveva  awisfsto  la  Signoria 
a  Firenste  della  sua  calata  in  Italia,  Il  Boccaccio  doveva  domandare 
schiarimenti  al  Papa,  perchè  ancora  non  si  conoscevano  le  intenzio- 
ni  del  Ponte/he ,  né  se  Carlo  IV  discendeva  in  Italia  con  consenso  e 
volontà  di  esso  Papa.  Il  Boccaccio  era  incaricato,  in  sì  difficile  cir 
coetanssa,  di  ottenere  protezione,  e  salvar  Panare  e  f  indipendenza  del 
Comune  per  mesxo  e  opera  dello  stesso  Ponte/ice  (  1.  e.  Carteggio  ec 
Cod.  N.*  XI,  a  cor.  74  tergo). 

Nota  agendomm  in  Romana  Curia  cani  domino  Smnmo  PontiOce, 
prò  parte  suoram  et  Ecclesie  derotonim ,  Prionim  artiom  et  Vexil- 
lifero  Institie  Popoli  et  Comanis  Florentie ,  et  ipsins  Comunis  per 
pTOTidam  ?irnm  dominum  lohannem  Bocchaccii  de  Certaldo ,  am- 
btxiatoram  Comanis  predicti. 

Primo  quidem ,  idem  orator  eosd«n  Priores  et  Vexillifemm 
el  Comane,  ea  qna  vìdentm*,  prelatioiie  debita  et  de?ota,  Sanctitati 
Apostolice  hamiliter  commendabit. 

Secondo ,  narrabit  Sanctitati  Sae  quod  Illostrìs  Romanomm  et 
Boemie  Rex,  per  suas  licteras  et  noncios  Comuni  Fiorentino  et 
eius  Regiminibos ,  advenctnm  suum  ad  partes  Italicas  fiendum  in 
proximo  nmitiavit  :  qne  annantiatio  miranda  ?enìt  auditui  predi- 
ctonmiy  prò  eo  qood ,  nanqnid  descendat  de  Summi  Pontì6cis  con- 
scientia  Tel  non,  in  Commii  Florentie  non  est  clarum.  Qaod  Co- 
mune ,  doTOtum  Sancte  Romane  Ecclesie,  intendens,  ut  consaevit, 
bactenus  a  Sancta  Hatre  Ecclesia ,  in  nichilo  deviare ,  certiorari 
copft  de  Apostolica  conscientiA  ut  in  agendis  procedat  canctias, 
el  sais  possit,  favore  apostolico,  negotiis  profidere.  Cuios  Summi 
Pònfjflcis  si  responsum  fkierit,  se  et  Ecclesiam  Romanam  de  eiasdem 
Imperatori  descensa  esse  contentos ,  tane  sabiungat  sapplicando , 
qood  Popalam  et  Comane  Florentie  dignetar  recommendatos  ha- 
bere  lamqaam  de?otos  Ecclesie  et  Apostolice  Sanctitatis ,  ut  in  de- 
▼otiooe  solita  possint  idem  Comane  et  popalos  erga  Sanctam  Ma- 
trem  Ecclesiam  libere  conservari. 

Si  vero  idem  dominas  Sommus  Pontifex  eiasdem  discensas  di- 
cerei se  oonscium  non  esse ,  ot  vellet  de  intentione  Comanis  Flo- 
àp.  Voi.  VII.  /».  51 
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reDtìe  ab  eodero  oratore  perquìrere  ;  dicat  se  non  habere  manda- 
tum,  nìsì  sciscìtandi  Summi  Pontì6cis  voluntatem. 

Et  qualequalc  precisum  et  Gnale  responsum  ad  promissa  da- 
tum  fuerit  per  Apostolicam  Sanctitatem,  idem  ambaxiator  festiDÌs 
gressìbus  revertatur. 

Insuper,  exposUa  cìdem  Sanctitatì  devotione  qoà  florueroot 
bactenus  nobiles  de  Malatestis  de  Ariniino,aliiqiieGaeIfianiìci,  et 
fratres  predìctorum  de  Malatestis,  Sancte  Matris Ecclesie  devoti,  non 
parcentes  personarum  discrimini  et  oneribos  expensis  prò  bonore 
Ecclesie  augende  ;  recommendet  eos  interne,  at  ad  reconciliationis 
gratiam,  que  peiita  fuerit  eorumdem  parte  Nobilium,  admictatnr. 

Ceterum,  domìnum  Clarum  de  Perozziis,  episcopam  Feretra- 
num  et  Sancti  Leonis,  nequentem  ob  malitiam  potentum  sue 
diocesis  ecclesie  cui  preest  paciGce  possidere,  cum  sapplicatom 
fuerit  prò  eodem,  ad  vacantem  Perusinam  ecclesiam  ìpsam  Aposto- 
lica Sanctitas  promovere  dignetur,  velit  sua  clementia  snscipere 
commendatum. 

Particulam  quoque,  que  advenctus  Romani  Regis  io  Ytaliam 
agit  superius  mentionem,  nulli  pandat  orator  afTatus,  nisi  quatenns 
iusserit  deliberatio  Apostolice  Sanctitatis.  Dalum  FhretUie^  dù 
Txx  aprilis  ,   VII  IndictiontF. 


LV.  1353 ,  13  maggio. 

Breve  di  Papa  Clemente  VI  ai  Fiorentini,  col  quale  narrando 
loro  non  essere  le  sue  reiterate  istanze  giovate  per  far  desistere  Gio- 
vanni de  Vico ,  che  si  intitolava  Prefetto  di  Roma ,  dalle  ingiurie 
ed  aggravi  che  andava  commettendo  contro  la  Chiesa^  trovavasi  co- 
stretto di  procedere  a  quegli  espedienti,  così  spirituali  come  tempo- 
rali ,  che  il  suo  dovere  gli  suggeriva  per  raffrenarlo  :  laonde  spediva 
Ugo  d'Arpaione  ,  canonico  e  suo  cappellano .  al  quale  prega  che  sia 
prestata  ogni  fede  .  e  adempito  a  quanto  da  lui  verrà  dimandato; 
assicurando  essi  Priori ,  che  non  mancherà  di  retribuire  con  degni 
e  grati  favori  la  loro  compiacenza  e  devozione  (  1.  e.  Lih.  XVI  dei 
Capitoli ,  a  car,  38  tergo  ). 
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LVl.  1354. 

Depo  il  Boccaccio ,  la  Repubblica  invia  al  Papa  un  ser  Dittifeci 
di  Michele  per  lo  stesso  oggetto.  Carlo  JV  si  avvicinava;  e  dalC istru- 
zione data  al  Boccaccio  e  da  questa ,  si  conosce  con  quanta  circospe- 
zione i  Fiorentini  si  adoperavano  col  Papa  e  colP Imperatore  [  1.  e. 
Carteggio  ec.  CL  X ,  Disi.  I ,  Cod.  iV."  XI ,  a  car.  101  ). 

Omissis  aliis. . . .  narrabìt  Saoctitati  sue ,  quod  dominus  Roma- 
norain  et  Boemia  Rex  pridem  per  suas  licteras  nuntiosque  Comuni 
Florentie ,  et  eius  Regiminibus ,  ad?enctum  suum  ad  partes  Icali- 
cas  fiendum  in  proximo  numptiavit  ;  que  annuntiatio  miranda  fuit 
auditui  predictornm,  prò  eo  maxime  quod  nunquid  descenderet  de 
Summi  Pontiflcis  conscientià  yel  non  ,  in  Comuni  Florentie  clarum 
non  erat  ;  prout  tunc  Santitati  Sue  per  lacobum  (1)  Bocchaccii  fuit 
seriosius  reportatum.  Post  que ,  de  novo  per  licteras  plurium  Gde- 
dignorum ,  tam  nobilium  quam  mercatorum ,  sentitur  quod  ul- 
timimi appulit  xiiij  mensis  huius  cum  CCC  equitum  comitiva 
et  quamplures  Germani  petens  in  comitatum  Imperatricis  post 
ipsum,  cum  gentibus  sunt  Grmiter  secuturi.  Nec  hoc  et  hic  sen- 
titur de  Ecclesie  et  Summi  PontiQcis  procedere  voluntate;  quin 
ymmo,  quod  ulterius  est,  per  dominum  Legatum  similiter  non 
sentitur,  prout  ab  ore  suo  nobis  relatum  est  per  numptium  pro- 
prium  oratorem:  de  quo  ipsa  Comunitas,  ut  devota  Ecclesie  San- 
cte  Dei ,  et  Apostolici  troni ,  ut  cauctius  valeat  in  suis  opportuni- 
tatibus  et  agendis  procedere ,  certiorari  cupit ,  an  advenctus  ipsius 
notitiam  habeat  nec  ne,  vel  si  est  suo  precedente  consensu. 

Si  autem  responsum  Summi  Pontificis  fuerit,  se  et  Ecclesiam 
Romanam  de  ipsius  Imperatoris  descensu  esse  contentos,  subiungat 
Sanctitati  Sue,  quod  velit  Populum  et  Comune  Florentie  tamquam 
devotissimos  Ecclesie  subscipere  commcndatos;  et  quod  dignetur 
adfertere  si  hoc  potest  in  honorem  et  exaltationem  Ecclesie,  suo- 
nunqiie  Italie  devotorum  resultare.  Si  vero  idem  Summus  Pon- 
tifex  eiusdem  advenctus  asserat  se  conscientiam  seu  notitiam 
BOD  babere,  tunc  suscitetur  ambaxiator  prestitus,  quid  agere  in- 

(I)  Cosi  nel  Codice;  per  Inavvertenza  del  copiatore,  che  Vi,  dell* origi- 
nile credette  Infilale  di  iaeobus  e  non  di  Ioannes.  Iacopo  è  il  fratello  di  Gio- 
vanni. 
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tenda t  ;  et  si  ipse  quid  Comune  Florentie  dicat,  idem  ambaxiator 
que  nesciat ,  et  quod  mandatum  non  babeat  nisi  sciendi  et  in- 
vestigandi  Summi  PontiGcis  volnntatem  ,  et  quod  sperei  semper 
Comune  Florentie  vestigia  Ecclesie ,  ut  oonsuevit ,  badenos  se- 
cuturum. 

Et  qualequale  ipsius  Apostolico  Sanctitatis  responsum  fumi, 
immediate  Florentiam  revertatur. 

LVn.  1354,  15  aprile. 

V  Imperatore ,  per  mexxo  di  un  suo  amboiciatore,  aveva  amum- 
xiaio  alla  Repubblica  la  iua  venuta  in  Italia;  ed  il  Doge  di  Vem- 
xia  r  aveva  nel  tempo  itesio  ricercata  di  lega:  per  il  che  $i  epediice 
un  ambiuciatore  a  Siena  e  a  Perugia  ad  oggetto  di  sentire  Uparen 
di  quei  confederati  (  1.  e  Carteggio  ec  Ibid.  a  car.  71  tergo  ). 

LVm.  1354 ,  3  giugno. 

/  Perugini  progettano  di  fare  un  parlamento  in  Aresuo  tra  gk 
ambasciatori  di  Firenxe ,  Siena  e  Perugia ,  per  aamisuire  se  con- 
venga  collegarti  con  la  Repubblica  di  Venezia  ;  la  gìsak ,  con  altre 
città  di  tonfar  dia,  erasi  unita  in  lega  con  Vlmperaiore  (1.  e.  Car- 
teggio ec.  Ibid.  a  car.  87  ]. 

LIX.  1354,  11  giugno. 

Questo  parlamento  $i  tiene  in  Castiglione  Aretino ,  dove  per  la 
Repubblica  intervengono  Stefanino  del  Forese  e  Niccolò  Guinigi  (  L  e. 
Carteggio  ec  Ibid.  a  car.  87  tergo  ). 

LX.  1354,  4  settembre. 

La  Repubblica  scrive  al  Comune  di  Perugia  di  sequestrare  une 
grossa  somma  di  danari ,  che  fra  Monreale ,  Capitano  dei  Ventu- 
rieri che  avevano  infestato  il  territorio  Fiorentino,  aveva  lasciato  t» 
Perugia;  per  indennizzare  le  estorsioni  e  ruberie  dal  medesimo 
commesse  nei  luoghi  sottoposti  della  Repubblica.  Il  Monreale  era 
stato  da  poco  tempo  impiccato  a  Roma  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo 
(  1.  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  car.  99  ). 
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Fratres  karissimi.  FidedìgnÀ  relatìone  dMicimus ,  Magnìficum 
domiDQin  dommam  Alme  Urbis  Seoatorem  illustrem ,  tamquam 
iostitie  zelatorem  notorìum,  dÌTinitos  inspiratuiOy  viram  neqoam 
Fratrem  Moregalem  de  Albanio,  dadam  inique  Compagnie  ca- 
pltanenm  et  nefarium  condactorem ,  bomicidioram ,  robarianim , 
inoendiorom ,  ac  malomm  omnium  nefarium  patratorem ,  die  sa- 
bati preteriti  proxime,  in  Urbe,  que  omnibus  comunis  est  patria, 
fecisse  ultimo  puniri  supplicio  ;  primo ,  sicut  iuris  ordo  expostu- 
lat,  vista,  lectA  ac  pik'omulgatà  solempniter  sententi  A  in  Campito- 
Uo  oontra  eum  (1).  Verum  cum  asseratur  nobis  eumdem  Fratrem 
Moregalem  ibi  in  Urbe ,  prescito  sue  mortis  judicio ,  disposoisse 
leslamentaliter  facta  sua ,  sicut  verisimiliter  est  credendum ,  et 
aciamus  ipsnm  magnas  in  Civitate  vestrÀ  deposnisse  florenorum 
aoreorum  quantitates ,  quas  a  Nobis  et  aliis  extorsit ,  dum  predi- 
Gtam  capitanabat  Compagniam  ;  Fratemitatem  Vestram  requirimus 
et  precamur,  quatenus  florenorum  aureorum  quantitates  civibus 
f cstris  depositas  per  eumdem ,  placeat ,  visis  presentibus ,  fiuxre 
•equestari  ;  ita  quod  ubi  fieri  veniat  restitutio  ablatorum,  per  ipsum, 
sic  ut  ius  expostulat  et  suadìt  debitum  comunis  pecunie  a  nobis 
per  eumdem  Frfitrem  Morregalem  extortam,  babiles  consequamur, 
ultra  dapna  qyA  «realiter  et  personaliter  ipse  et  sue  malignitatis 
Compagnia  nobis  nostrisque  gentibus  di?ersimode  intulerunt  ;  ita 
quod ,  fraterno  favore  vestro ,  intentum  nostrum  circa  restitutionem 
huiusmodi ,  prout  credimus ,  et  iuri  ac  equitati  convenit ,  conse- 
quamur ;  que  nobis  mullis  considerationibus  erit  grata  pariter  et 
accepta  :  prò  quA  fraternis  placeat  affectibus  prò  nobis  fratribus 
oporarL  Daia  Flarentie ,  die  iiij  septembrii ,  VII  IndietUme. 


LXI.  1354 ,  14  novembre. 

IstrusUme  a  Giovanni  Lanpredini  e  Filippo  Giamori .  destinaii 
mnboieiatori  a  Siena  e  a  Perugia ,  per  iratiare  la  confederazione 
e§emioa  e  difemiva  tra  i  Comuni  di  Toscana  neW  occasione  detta 
oakaa  di  Carh  IV  in  Italia  (  1.  e  Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  102 
argo). 


(1)  8fo  qol,  fa  pobbltcato  dal  Papencordt,  pag.  279  ,  noia  t  ,  dellH  tra- 
Itallana. 
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Primo,  doppo  le  fraterne  salute,  dicono  nel  Connine  di  Siena, 
che  seguendo  il  ragionamento  facto  per  Tomaso  Dietaiati  nel  Co- 
mune di  Siena  e  di  Perugia,  d'accozamento  d'ambaxiadori  Peru- 
gini, Senesi  et  Fiorentini  per  la  occorrente  novità,  maximamente 
per  la  venuta  del  Re  de'  Romani ,  sieno  mandati  a  confluire ,  di- 
sporre ,  deliberare  e  prò  vedere  insieme  sopra  quelle  cose  che  sieno 
stato ,  libertà ,  pace  et  conservatione  di  stato  di  detti  Comuni  e 
ciascheduno  d'essi,  e  di  loro  amici  e  frategli,  per  cagione  deDi 
decta  novità  e  d' ogni  altra  cosa  che  potesse  avvenire  in  contraria 

E  ciò  detto ,  a  ser  Guelfo  impongano  che  dica  in  presentia  dei 
Signori  Nove,  e  dove  volessono,  quanto  che  utile  fosse  non  dirio 
in  troppi  luoghi,  ciò  che  elli  arrecò  di  Lombardia ,  salvo  di  qoeUa 
parte  che  disse  di  Ferrara  e  di  Perugia  essere  della  Chiesa,  e  salTO 
di  non  nominare  ninno  speciale  cittadino  di  Firenze.  E  ciò  facto, 
dolgansi  i  detti  ambaxiatori  del  modo  tenuto  per  ser  G.  (1) ,  e  di- 
cano quanto  questo  è  dispiaciuto  coralmente. 

E  ciò  facto ,  cavalcherete  a  Perugia ,  e  ivi  direte  queUo  che 
di  sopra  è  scritto,  facciendo  là  dire  per  lo  sopradccto  modo  la 
sua  relatione  a  ser  G.,  e  essi  dicano  poi  ut  supra. 

Sollicitando  i  Perugini  che  i  loro  ambaxiatori  mandino  a  Siena 
sanza  indugio,  colli  quali  ritornino  a  Siena. 

£  facta  la  relatione  di  ser  G/  a  Perugia ,  lui  incontanente  ri- 
manderete a  Firenze. 

£  in  ciascheduno  di  predecti  Comuni  di  Perugia  e  di  Siena, 
procurerete  d' intèndervi  colli  singulari  e  notevoli  cittadini  di  cia- 
scheduno di  predecti  Comuni ,  si  che  con  loro  favore  i  loro  Co- 
muni si  disponghino  ad  accedere  alla  nostra  intentione,  la  quale 
apresso  qui  vi  scriviamo  :  ciò  è  : 

Che  a  Noi  pare  ,  per  la  conservatione  della  loro  e  nostra  li- 
bertà e  stato ,  eh'  e'  si  aopcri  per  li  collegati ,  che  alla  lega  che 
è,  vengnano  gli  altri  Comuni  Toscani,  e  amici  e  frategli  di  cia- 
scheduno de'  predecti  Comuni ,  sì  che  insieme  tutti  siamo  uniti. 

E  che  ciascuno  Comune  della  lega  si  faccia  forte  di  gente  d'ar- 
me da  cavallo  e  da  pie,  e  di  moneta  et  d'aviso  prudente:  la 
qual  cosa  facciendosi  con  efifccto ,  e  collegati  si  poteranno  rendere 
più  salvi  di  loro  stato  e  libertà  ,  e  poteranno  in  ongni  caso  pren- 
dere migliore  e  vantaggioso  partito;  facciendo  non  solamente  guar- 

(IJ  Cioè  scr  Guelfo  sopranomlnato.  E  così  |»ìù  sotto. 
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dare  caatamente  le  loro  terre ,  ma  ancora  quelle  forti6care  solli- 
citamente,  dando  ordine  allo  adempimento  della  taglia  vìgente.  £ 
ragionando  del  Capitano  di  quella ,  con  soUicitudine  e  savie  pa- 
role e  affectuose  nostra  commissioni  seguirete  ;  riscrivendo  a  Noi 
'Contìnuo  ciò  cbe  opererete  e  sentirete,  si  che  siamo  avvisati  da 
voi  dì  tutto. 

£  ove,  per  utile  expeditione  delle  cose  in  uttìlità  della  lega 
da  ragionare  e  seguire,  inducano  i  Perugini  di  mandare  i  loro 
ambasciadori  a  convenirsi  a  Siena  colli  Sanesì  e  con  Noi,  per  ciò 
che  1  luogho,  per  perdere  meno  tempo,  ci  pare  il  più  acto,  re- 
citando intorno  a  ciò  la  proferta  facta  per  Tomaso  di  cosi  fare. 

Apresso  ragionerete  efficacemente  nelle  predecti  Comuni,  e  an- 
chora  quando  sarete  insieme  convenuti,  che  a  Noi  parebbe  utile, 
che  per  loro  e  per  la  lega  si  mandasse  ambaiìadorì  a  messer  lo 
Papa,  e  sentire  la  intentione  sua  della  venuta  e  de' fatti  di  que- 
sto Signore ,  e  a  indurlo  alli  favori  della  lega  ;  e  il  simile  ci  pa- 
rebbe cbe  si  facesse  da  messer  lo  Legato. 

Giovanni  Lanfredini  et  Filippo  Giamori 
ambaxìatori  predicti. 

Scripta  a  Firenze,  a  dì  xiiij  novembre ,  Vili  IndictUme. 

LXII.  1354,  17  novembre. 

Istruzione  a  Berto  di  Ridolfo  Peruzxi^  destinalo  ambtuciadore  a 
PisUga ,  Volterra  e  S.  Miniato  ;  e  a  Tommaso  Dietajuti ,  destinato 
asnbasciadore  ad  Arezzo  e  d  Conti  di  Battifolle  ^  per  farli  entrare 
nelbs  confederazione  dei  Comuni  Toscani  in  difesa  della  loro  indi- 
pendenza, neUa  calata  di  Carlo  IV  in  Italia  (1.  e  Carteggio  ec. 
nid*  a  car.  103  tergo  ]. 

Narrerai  nel  Comune  di  Pistoja,  cbe  1  Comune  di  Firenze,  il 
qaale  sta  in  continua  soUicitudine  della  conservatione  della  sua  e 
loro  libertà  e  stato,  e  delli  altri  amici  del  paese,  vedendo  la  gran 
gnenra  che  è  nelle  parti  di  Lombardia,  dove  è,  tra  de  l'una  parte 
ad» l'altra,  gente  infinita  d'arme,  e  che  là  è  di  nuovo  sopragiunto 
il.Be  de' Romani;  ha  intentione  di  farsi  forte  di  gente  d'arme,  e 
^  iiliil^vallo  e  jlMflk  e  di  moneta  :  e  non  solamente  guardare  bene 
I  ocnra  quelle  sollicitamente  fortificare  :  e  ciò  a 
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loro  notificando  come  a  frategli ,  gli  conforti  e  preghi ,  che  il  si- 
mile debbano  fare  essi  dalla  loro  parte ,  acciò  che  in  ogni  caso  che 
potesse  occorrere  delle  predccte  cose  che  in  Lombardia  sono  pen- 
denti ,  e  delle  qaali  il  fine  non  si  può  presumere ,  essi  e  noi  po- 
tiamo prendere  vantaggioso  partito,  per  lo  libero  stato  loro  e  nostro 
mantenere;  accertandogli  che  di  noi  possono  fare  qaella  ragione 
che  di  loro;  e  cosi  spera  il  Comune  nostro  potere  fare  di  loro, se- 
guendo la  vestigia  di  loro  e  nostri  antepassati. 

Ragionando  queste  cose  colli  notevoli  e  maggiorenti  cittadiai 
di  là,  si  che  potiate  comprendere  più  certamente  della  loro  intentio- 
ne  :  e  ove  la  'ntentione  del  Comune  predecto  in  questi  fatti  potiate 
sentire  ;  sta  bene,  acciò  die  per  concordantia  d'animi  e  per  elécto 
d'operationi  la  loro  e  nostra  libertà  si  possa  conservare  e  mante- 
nere: e  quando  no,  mostrando  che  vegna  solo  da  voi,  ragionerde 
nel  Comune  predecto,  che  è  loro  intentione  in  questi  fotti  di  fm, 
poi  che  detto  v'è  quella  del  Comune. 

E  ove  foste  dimandati  quello  che  si  fo  per  li  Collegati  con  noi, 
direte  come  gli  Ambaxiatori  sono  convenuti  a  Siena  per  dare  or- 
dine affectuoso  per  le  cose  sopradecte. 

E  simile  an^xiata  faccia  a  Saminiato  e  a  Volterra. 

Bertus  Domini  Rodulfi  de  Peruciis 
ambaxiator  ad  predictas. 

Et  simile  ambaxiata  fu  imposta  a  Tomaso  Dietaiuti,  ambaxia- 
tore  mandato  ad  Arezzo ,  e  a'  Conti  Ruberto  e  Guido  da  BattifoUe. 
Scripia  Floreniie ,  die  xvii  dicti  mensis. 

LXin.  135i^ ,  24  marzo. 

V Imperatore  recandosi  a  Roma  per  prendere  la  corona^  lascia  in 
Pisa  Mercardo,  vescow  di  Augusta^  in  qualità  di  suo  luogotenente 
generale  in  Toscana  (  1.  e.  Carteggio  ec.  Cod,  NJ"  XI ,  a  cor,  \ì\ 
tergo  ). 

LXIV.  1354 ,  18  dicembre. 

Amhwciata  spedita  al  Legato  Apostolico  dai  Fiorentini ,  per  ot- 
tenere la  riconciliazione  dei  Malatesti  con  la  Chiesa ,  e  per  richie- 
dere la  mediazione  di  essa  nel  trattato  con  V Imperatore  ;  atendo  ri- 
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kfwio  daU$  rtipoite  del  Pontefice ,  che  egli  veniva  di  iua  volontà  e 
eomemo  (1)  (  1.  e.  Carteggio  ec  Ibid.  a  cor.  108  ]. 

LXV.  1355,  17  gennaio. 

litrusrione  a  Ser  Francesco  di  Vanni  Musxi ,  destinato  amba- 
sciatore a  Siena  per  concertare  con  gli  altri  Comuni  le  basi  delle 
trattative  con  Carlo  IV  (I.  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  car.  113). 

Per  parte  de' Priori  et  Gonfaloniere  di  Giustizia  del  Popolo  di 
Firenze ,  riferirai  nel  Comune  di  Siena  tu ,  Ser  Francesco  di  Vanni 
Moizi  9  nostro  arobaxiadore  le  'nfrascripte  cose ,   doppo  le  saluti. 

Che  al  Comune  di  Firenze  piace  che  la  comune  ambaxìata  sia 
in  questa  forma ,  facciendosi  unitamente  e  insieme  et  per  una 
boce  ;  cioò  : 

Primo ,  che  si  rallegri  de  V  avvenimento  del  Re  de*  Romani  al 
suo  ec; 

Secondo ,  che  a  lui  si  raccomandi  i  detti  Comuni  ; 

Tertio ,  si  proferi ,  e  proferte  generali  si  facciano  a  esso  Re  da 
parte  d' essi  Comuni ,  si  yeramente  che  non  sieno  obbligatorie  :  e 
queste  parti ,  conseryando  la  sustantia  d' esse ,  si  spongano  a  essa 
Reale  Maestà  con  quelle  ornate  e  decenti  parole  delle  quali  parrà 
alli  ambaxiadori  mandati  per  essi  Comuni. 

Pare  ancora  che ,  dove  accadesse  caso  che  mcntione  si  facesse 
di  debita  devotione,  che  s'aggiugnesse  cosi  ;  cioè:  debita  reterentid 
et  devotione;  non  conoscendo  che 'mporti  più  l'uno  che  l'altro: 
come  le  predecte  cose  raportò  Giovanni  di  Gherardo. 

Oltre  a  ciò  $  pare  al  Comune  di  Firenze ,  che  della  tardanza 
di  non  avere  mandati  al  decto  Re  gli  ambaxiadori ,  si  faccia  scusa 
in  questa  forma  ;  poi  che  non  piace  a  Sanesi  farla  por  cagione 
della  Chiesa ,  come  per  lo  decto  Giovanni  fu  raportato   a'  Sanesi. 

Che  ciascuno  de' Comuni  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Perugia,  e 
degli  altri  Comuni  liberi  che  li  seguono ,  si  reggano  comunemente 
sanza  essere  in  essi  preemìnenza  d'alchune  singulari  persóne;  e 


(1)  Altro  ambasciatore  fd  spedito  al  Ponteflce,  per  ottenere  la  soa  me- 
diazione sol  trattato  di  concordia  con  1*  Imperatore;  al  quale  decessero  f  Se- 
nesi e  Perofinl  a*  S6  dicembre  :  elò  non  ostante,  nel  3  del  saccessivo  gennaio 
si  fòriifleano  le  terre  e  ie  forlene  di  ftronllera. 

Ap.  Voi.  VII.  fi.  53 
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anche  »  i  decti  Comani  maximamente ,  a  ano  volere  :  per  la  qual 
€osa  non  si  può  essere  cosi  veloci ,  come  quando  fosse  uno  Co- 
mune, 0  reggìessonsi  per  uno. 

La  domanda  dì  capitoli ,  ciaschuno  faccia  per  sé ,  però  che  1 
tempo  non  patisce  il  diliberargli  ora  insieme;  ma  ciascuna  «n- 
baxiata  favoreggi  in  genere  e  in  particulare  quella  de  T altra, 
come  si  de' tra  frategli. 

Che ,  con  ciò  sia  cosa  che  lo  Re  predecto  s'aspecti  in  brie?e 
di  a  Pisa,  che  vogliano  tenere  i  loro  ambaxiadori  presti  ;  con  ciò 
sia  cosa  che  nostri  sieno  in  apparecchio  debito  disposti.  Data  Fto- 
rentie^  die  xvij  ianuarii^  Vili  Indictionis. 

LXVI.  1355,  17  gennaio. 

La  Repubblica  scrive  ai  Perugini  d'aver  nominati  i  iuoi  aimb§r 
sciatori  al  Re  d£  Romani,  e  che  il  Comune  di  Siena  aveva  fatto  al- 
trettanto ;  e  li  sollecita  d^ inviare  anche  i  loro,  affinchè  non  cresca  il 
pericolo  colf  indugio  (1,  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  113). 

Quia,  ut  fidedigne  sentimus,  dominus  Romanorum  Rex  Pisishiis 
dicbus  proximis  expectatur,  nostros  ad  iter  accintos  ambaxiatores 
tenemus  et  promptos,  precantes  fraterni latem  Vestram  quatinusVos 
de  vestris  similiter  faciatis,  ut  aditus  sit  comunis.  Et  ut  in  primor- 
diali ambaxiatà  per  Vos  et  Senenses  et  Nos,  Maiestati  Sue  narranda 
comuniter  concurratur,  videtur  quod  sit  talis  huiusmodi  eBectns: 
videlicct,  quod  de  advenctu  suo  secum  colletcmur,  et  quod  comunia 
predicta  rccommendcmus  eidem  :  quoque  generales  oblationes ,  non 
tamen  obligatione  ,  sibi  Gant.  Quc  Maiestati  Sue  narrentur  hiis  Ter- 
bis  decentibus,  de  quibus  visum  fuerit  ambaxiatorìbus  accessuris; 
et  ubi  de  devotione  debita  menlio  sit  facienda  erga  Maiestatem  Saam, 
dicatur  debita  revercntià  et  devotione.  £t  insuper  de  missione  am- 
baxiatorum  celeris  non  factà  ad  eamdem  Regiam  Maiestatem ,  fiat 
excusatio  hiis  vcrbis  quod  quodlibet  Comune  Pcrusinum,  Senen- 
se  et  Florentinum ,  et  quodlibet  aliud  Comune  liberum ,  sequax 
prcmissorum  Comunitatum ,  gubernatur  absque  eo  quod  in  aliqao 
preroissorum  sit  alicuius  prchominentic  singularis  :  et  predicta 
etiam  Comunia  unanimiter  in  uno  voto  concurrunt  ;  et  ideo  neqait 
ita  deliberari  velociter ,  at  si  unum  esset  corpus  unius  subposituro 
dictioni.  Capitalia  vero  petitionum ,  quare  tempus  non  patitur  nio- 
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ras,  uaumquodqae  Cornane  per  se  faciat,  proat  cedere  noveri! 
8i?e  patì  aliomm  Comoniam  oratoribos  in  suis  petitionibas  at 
decel  fratres  in  genere  et  spetie  faTorabiliter  adsistendo.  Vestre 
fraternitati  deteximus ,  ut  siiaus  in  haiosroodi  uniformes.  Et  vestri 
ambaxiatores  sint  etiam  preparati ,  qaos  expedire  cognoscimas  at 
mictatis.  Dai.  Fhrentie ,  die  xvij  ianuarii .  Vili  Indxctùmxs. 


LXVII.  1355^  21  gennaio. 

/«eruzione  a'  sei  ambtuciadort  del  Comune  di  Firenze^  di  quanto 
dovevano  esporre  a  Cario  IV  {I.  e.  Ci.  J,  Dist.  /,  N.^  XI ,  a 
€ar,  113  tergo). 

Nota  de  V  ambaxiata  la  qaale  al  Serenissimo  messer  lo  Re 
de'  Romani  riferirete ,  per  parte  di  Priori  d'Arti  e  Gonfaloniere  di 
Giastìzia  del  Popolo  e  del  Comune  di  Firenze,  toì  ambaxiatori 
infrascripti. 

Et  prima ,  vi  rallegrerete  in  nome  del  Comune  di  Firenze  a 
essa  Reale  Maestà  della  sua  venuta  alle  parti  d' Italia. 

Secundo ,  raccomanderete  il  Popolo  e  '1  Comune  di  Firenze  a 
essa  Reale  Maestà  siccome  devoti  suoi. 

Terzo,  offerte  generali  farete,  non  obbligatorie,  usando  nelle 
predecte  tre  parti ,  sanza  mutamento  di  loro  substantia ,  quelle 
ornate  et  decenti  parole ,  che  vederete  si  convegnano  a  essa  Reale 
Maestà  et  honore  del  decto  Comune.  E  dove  in  vostre  parole  di 
debita  devotionc  accadesse  di  fare  mentione  verso  la  Sua  Maestà, 
oseretela  in  questa  forma;  cioè,  debita  reverentia  e  devotione. 

Quarto,  iscuserete  il  nostro  Comune  se  prima  alla  sua  pre- 
sentia  ambaxiata  non  è  stata  mandata ,  allegando  che  '1  Comune 
e  Popolo  di  Firenze  comunemente  si  reggie ,  senza  essere  in  esso 
alcuna  preeminentia  di  singulari  persone  ;  e  similmente  si  reggono 
i  suoi  collegati  frategli  :  per  la  quale  cosa  non  si  può  spesse  volte, 
come  si  converebbe,  essere  nelle  deliberationi  veloci. 

Quinto ,  direte  che ,  avendo  il  Comune  di  Firenze  della  sua 
Maestà  singulare  confldentia ,  esso  Comune  per  suo  stato  e  pace 
intende  a  essa  Maestà  fare  certe  supplicationi  e  dimando  ;  le  quali, 
quando  fla  di  suo  piacere ,  gli  si  sporranno ,  sperando  che  per  sua 
benignità  esse  per  stato  et  pace  del  decto  popolo  debbia  ammellere. 
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Coacorrendo  nelle  predecte  cose ,  e  nello  sporre  d' esse  aUa 
Reale  Maestà  colli  ambasciadori  de'  nostri  frategli  Perugini  et  Si- 
nesi ,  0  dì  qual  di  loro  gli  mandasse ,  favorando  nello  sporre  della 
ambaxiata  il  decto  de  l'altro. 

Esposta  la  decta  ambaxiata,  presa  abilità  di  luogo  e  di  tempo, 
discenderete  a  dimandare  e  supplicare  alla  sua  Maestà  Reale, 
l'altre  particulari  dimando  del  decto  Popolo  e  Comune,  secondo 
la  continentia  di  capitoli  a  ?oi  dati  per  iscriptura  ;  i  quali  eoo 
debita  diligentia  procurerete  d'ottenere;  richeggiendo  per  parie 
del  decto  Popolo  et  Comune  per  effccto  d' esse  dimande ,  doppo 
debita  reverentia  e  recomandazione  facte  a  messer  lo  Patriarcha 
d'Aquilea  ,  il  suo  favore ,  consiglio  et  aiuto,  allegando  la  singolare 
confldentia  che  '1  Comune  di  Firenze  ha  nella  sua  Paternità. 

Item,  richiederete  in  favore  delle  predecte  cose,  quando  Te- 
derete essere  bisogno ,  l' aiuto  e  '1  consiglio  di  messer  Ronifiitio 
Lupo ,  narrando  a  lui  il  trattato  facto  a  petitione  del  Comune  di 
Firenze  per  Francesco  da  Carrara ,  a  petitione  del  detto  Re  :  il 
quale  fu  de  avere  scritto  a  lui ,  che  a  nostra  instantia  s'operi  per 
eiScacia  di  nostri  piaceri. 

Anche,  {spacciate  le  cose  del  Comune  di  Firenze,  suppliche- 
rete che  '1  capitolo  facto  in  favore  de'  Ggliuoli  di  messer  Simone 
Peruzzi  s' ammetta  gratiosamente  per  la  Reale  Maestà.  Data  Fio- 
rentie ,  die  xocj  januarii ,  Vili  Indictionis. 
Videlicet  : 

Dominus  Rarna  de  Rubeis 

Dominus  Pazzinus  de  Strozzis 

Dominus  Loysius  de  GiamGgliazzis 

Loysius  de  Mozzis  ^   "^""^' 

Uguiccione  de  Riccis  et 

Simonis  de  Antilla 


LXVIII.  1355 ,  3  febbraio. 

Lettera  (1)  agli  ambasciadori  Fiorentini  a   Carlo  /F,   nella 
quale  la  Repubblica  li  autorizza,  per  ottenere  il  suo  intento,  di 

(1)  Nelli  originali  un  alto  di  tal  Datura ,  era  caratterluato  con  queste 
parole  :  in  forma  brevU  Irasmisia. 
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offerire  denari  ai  principali  del  Coneiglio  delPImperaiore  (1.  e.  Car- 
teggio ec  Cod.  NJ*  XI ,  a  cor.  115  tergo). 

A' caporali  del  Consiglio  del  Re,  percliè  le  nostre  domande 
fieno  admesse  col  favore  loro ,  oflTerrete  il  nostro  Cornane  ,  et  lar- 
ghe proferte  fate  loro  di  remoneratione ,  et  secondo  il  podere  che 
ciascuno  ha  d' aiutarci ,  distendete  a  particolare  quantità  di  mo- 
neta. Et  qoesto  rimettiamo  in  toì  ,  che  ne  siate  larghi ,  sperando 
che,  per  Tessere  presenti  a  le  cose,  dobbiate  in  ciascuna  parte 
prendere  utile  et  salutevole  consìglio.  Et  quello  che  per  voi  si 
farà,  observeremo  pienamente.  Di  tutto  ser  Agnolo  è  informato, 
però  eh*  è  istato  presente  a*  nostri 'ragionamenti.  Data  Florentie, 
die  iij  februarii ,  VIJI  Indictionis. 

LXIX.  1355 ,  3  febbraio. 

Aggiunta  alP  istruzione  data  agli  ambasciatori  a  Carlo  ÌV 
(  1.  e  Carteggio  ec.  Ibid.  a  car.  115  ). 

Per  Ser  Agnolo  vi  rimandiamo  i  nostri  Capitoli  modiflcati  ;  i 
quali,  secondo  la  modificatione ,  fate  che  s^amectano  per  messer 
lo  Re ,  avanzando  sempre  il  nostro  Comune  quanto  potete.  Et  ri- 
mettiamo in  voi ,  di  conscientia  de'  nostri  Collegii ,  V  oflerrere  al 
detto  Re  i  Capitoli  di  quello  che  si  dee  fare  per  lo  nostro  Comune 
verso  lui ,  prima  eh'  egli  il  cheggia ,  o  poi  dopo  la  sua  domanda. 
Et  qualunque  di  questi  eleggerete ,  riputeremo  per  bene  facto.  Et 
la  moneta  che  dare  gli  si  dee  per  via  di  censo  per  anno,  vor- 
remmo che  fosse  la  minore  quantità  che  si  potesse  ;  et  più  tosto 
una  quantità  determinata ,  che  discendere  a  censo  di  xxvj  danari 
per  focolare.  Dell'  altra  quantità  di  moneta  che  in  subsidio  di  lui 
per  lo  nostro  Comune  fosse  da  dargli ,  per  conseguire  l' effecto  di 
nostre  domande,  rimettiamo  in  voi  il  quanto,  purché  il  termine 
delle  paghe  sia  il  più  lungo  che  fare  potrete  ;  et  ciò  c|ie  ne  fa- 
rete, ci  piacerà.  Ancora,  a  nostra  cautela  et  vostra  informatione, 
procurate  d' informarvi  de  le  conventioni  che  hanno  avuto  i  Lom- 
bardi et  i  Sanesi  col  detto  Re,  et  riscriveteceli ,  richieggiendo  di 
dò  messer  Ramondino  et  messer  Ronifatio  Lupo,  et  altri  cui  vi 
pare.  Et  se  vi  paresse,  per  honeslà,  o  per  vantaggio  che  ci  sì 
potesse  cogliere ,  transporre  i  Capitoli ,   et  ridocerli  ad  altro  or- 
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dine  che  non  sono  >  oon  scemando  V  effecto  nostro ,  anche  ne  sia- 
mo contenti.  £t  questo  singolarmente  si  dice ,  perdiè ,  forse»  jut- 
mectere  il  Capitolo  della  reconoscenza ,  et  anche  il  Capitolo  del 
Vicariato ,  passerebbe  per  aventora  più  larga  la  nostra  intenUone, 
quanto  a  le  terre  che  di  fatto  tcgnamo»  che  non  passerà  secondo 
r  ordine  che  ora  sono  ;  che  poi  negli  altri  Capitoli  basterebbe  sok 
a  dire:  le  sopradette  terre. 

Il  capitano  di  Forlì  è  a  Rovezzano ,  et  domane  enterri  in  Fi- 
renze ,  et  poi  giovedì  verrà  verso  Pisa.  Data  Florentie ,  die  igft" 
bruarii ,  VTIf  Itìdictionis. 

LXX.  1355,  febbraio. 

Per  conchiudere  raccordo  con  l'imperatore,  %  Fiorentini  wm 
risparmiano  V  oro ,  che  in  gran  copia  ricevono  grato  animo  t  Con- 
9iglieri  e  Ministri  che  accompagnavano  V  Imperatore.  Tra  %  fuaU: 
Niccolò  Patriarca  d^Aquileja;  Don  Egidio  Vescovo  di  Vicenza  :  Dan 
Giovanni  Cancelliere  di  Carlo;  e  Giovanni  Visdomini^  CmuigUere 
delV Imperatore  (1)  (1.  e.  Carteggio  ec.  ìhid.  a  ear.  116). 

LXXI.  1355 ,  20  marzo. 

Lettere  patenti  di  Carlo  tV,  con  le  quali  dichiara  di  avere  ac- 
cettato la  protesta  fatta  dal  Comune  di  Firenze  ;  che ,  cioè ,  il  giìh 
ramento  di  fedeltà  e  di  omaggio  prestato  da  quel  Comune  ,  non  im- 
portava altro  e  non  l'obbligava,  fuorché  a  quanto  erano  tenutigli 
altri  Comuni  di  Lombardia  e  di  Toscana ,  senza  pregiudicare  é 
privilegi  e  diritti  che  esercitava  il  Comune  di  Firenze  (Cartape- 
core ,  CI.  XI,  Dist.  Ili,  N.'  57  a  V). 

LXXII.  1355,  21  maggio. 

Gli  ambasciatori  Fiorentini  scrivono  da  Montopoli  alla  Signo- 
ria  intorno  gli  avvenimenti  di  Pisa  ;  dove  da  principio  i  Gambacorti 
si  erano  uniti  coi  Raspanti  :  ma  dopo  che  intesero  che  Flmperatore 
liberava  Lucca  dalla   dipendenza  di  Pisa ,  t  Gambacorti  e  i  B$ 


(1)  Il  di  6  I  Fiorentini  scrissero  a  Pisa  a    ludi  loro  lettere  graziose  in 
rlngrailftmento. 
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ipanti  si  divisero,  I  primi  gridavano  :  Viva  il  popolo  ,  e  muoia 
r  Imperatore  ;  i  secondi  diedero  fuoco  alle  case  dei  Gambacorti 
(1.  e.  Carteggio  ec.  CI.  X,  Disi.  //,  Cod.  N.""  /F,  a  car.  4). 

Segniori.  Noi  ayemo  trovati  istamane  più  fanti  che  partirono 
iersera  di  Pisa;  e  secondo  che  dicono,  ieri  s'accordarono  insieme 
i  Gambachorti  e  Raspanti  di  liberare  Pisa,  perchè  sentieno  che 
lo  'mperadore  dovea  liberare  i  Lucchesi  da  Pisani  ;  e  dopo  ?e- 
spero  i  Gambacorti  e  chi  tenea  con  loro,  cominciarono  il  romore 
e  gridarono:  Viva  il  popolo,  e  muoia  lo  'mperadore;  i  Raspanti 
incontanente  gridarono:  Viva  lo  'mperadore,  e  muoiano  i  tradi- 
tori; e  accostaronsi  in  su  la  piazza  con  la  gente  de  lo  'mperado- 
re: poi  per  forza  pasaro  il  ponte,  dov'ebbe  grande  zuffa,  e  hanno 
arse  le  case  de'Gambacorti,  Noi  andamo  insino  a  pie  del  Castello 
del  Boscho,  e  ninno  abbiamo  trovato  insino  a  mezzo  di,  che  oggi 
sia  partito  di  Pisa.  Diconci  più  vetturali  che  vengono  da  Cascina, 
che  iersera  e  stanotte  molti  contadini  di  quelle  vicinanze  traevano 
a  Pisa,  e  tutti  andavano  dicendo:  Muoia  lo  'mperadore.  Di  Pisa 
insino  a  quest'ora  non  è  passato  per  istrada  ninno  che  di  Pisa  sia 
oggi  uscito:  perchè  avemo  preso  per  lo  migliore  di  mandare  un 
fante  a  Pisa ,  e  scri?emo  a  Ser  Agnolo  e  a  Pagolo  del  Nero,  come 
per  la  detta  novità  non  andavamo  al  presente  più  oltre ,  e  che 
facessono  sentire  a  lo  'mperadore  la  cagione  del  nostro  soprastare , 
e  che  a  noi  iscrivessino  subito  se  possiamo  seguri  andare  là  ;  e 
come  avremo  la  risposta  del  potere  andare ,  andremvi  di  presente. 

Secondo  che  ci  è  detto,  il  Cardinale  è  per  istare  in  Pisa  più 
di.  Quando  a  Voi  piaccia ,  crediamo  sarebbe  bene  che  per  vostra 
parte  facesimo  alcuna  ambasciata  a  lui.  Se  ciò  vi  piace,  manda- 
teci una  lettera  che  portiamo  per  vostra  parte  a  lui ,  e  a  noi  iscri- 
vete in  disparte  la  forma  de  l'ambasciata  che  gli  abbiamo  a  sporre, 
a  ciò  che  non  paia  presa  indegniazione  alcuna. 

Messer  Luigi  de' Gianfigliazi    j 

Sandro  da  Quarata  e  |  Ambasciadori  vostri. 

Sandro  Biliotti  ' 

Data  di  21  di  maggio  a  mezzodì  in  Monte  Topoli. 

Avemo  promesso  a  questo  messo  soldi  trenta.  Piaciavi  farglieli 
dare  e  dispaciarlo  di  subito ,  però  ch'é  fante  del  Castellano  di  qui , 
che  non  trovavamo  altro  mesao. 
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LXXIII.  1355 ,  27  giugno. 

Lettera  di  Dondacio  Malvieini  da  Fontana,  datata  da  Ferrara, 
alla  Signoria.  Carlo  IV  attraversa  a  gran  passi  e  con  poco  onore 
la  Lombardia ,  fuggendo  in  Germania,  Le  città  lo  fanno  aspettare 
alle  porte  senza  lasciarlo  entrare  ;  i  suoi  soldati  sono  esaminati;  e 
nessuno  dei  signori  Milanesi  si  porta  a  fargli  visita  (  1.  e  Carteg- 
gio ec.  Ibid.  a  car,  6). 

Magnifici  domini  mei.  De  Imperatore  habeo  hec  nova:  qood 
die  dominjcà  proxime  elaps&  applicuit  Cremonam ,  et  ibi  extra 
portam  retentus  fait  per  daas  horas  et  altra ,  et  interim  moltam 
examinate  fuerant  gentes  sae ,  quaram  tercia  pars  forte  intrare 
potuit  civitatem  cum  eo  et  sine  armis,  et  reliqoe  remanserant 
extra  cum  omnibus  armis  ;  et  die  seguenti  i?it  Sunzinum ,  obi 
valde  plus  retentus  fuit  similiter  extra  portam ,  com  simili  exa- 
minatione  et  receptione  dictarum  suarum  gentium.  Postea  transivit 
per  territorium  Pergami  per  Valcamonicam  et  per  Voltolinam, 
versus  Surgh  (?)  et  Sue?iam  in  AlamanniÀ,  semper  cum  magna 
feslinantià;  absque  quo  aliquà  vice  esset  visitatus  vel  visus  ab 
aliquibus  dominis  Mediolani,  die  et  nocte  equitans  ut  in  fuga.  Si 
alia  vero  nova  relatu  digna  scribetur,  Vestre  Dominationi  signifi- 
care curabo.  Vidclur  tamen  quod  in  totum  transire  evitaveritper 
territorium  Marchionis  Brandiburgensis.  Insuper,  Vestre  Domina- 
tioni recordor  quod  mihi  Ferrariam  mietere  obtullistis  duo  millia 
florenorum  prò  Episcopo  Moravic,  et  mille  meos,  per  sor  Angel- 
lum  notarium  vcstrum,  et  missi  non  sunt  ad  terminum  promissum. 
Unde  Nobilitatem  Vestram  deprecor  instantia  quanta  possum  qua- 
tenus  mille  mcos  florenos,  de  quibus  facta  est  per  Imperatorem 
quiotatio,  sicut  scitis  iuxta  promissa  dignemini  destinare.  Nam, 
cum  revercntià  loqucndo ,  bene  puto  tantum  me  operasse  in  ser- 
vitiis  Comunis  Vestri  et  Dominationis ,  quod  per  longa  verba  duci 
non  debeam ,  etiam  cum  sim  promptus  semper  ad  vestra  et  dicti 
vestri  Comunis  servitia  et  mandata.  Super  quo  Magnificentie  Ve- 
stre placeat  rcspondere  alios  vero  duo  millia  florenos  Episcopi 
supradicti  cum  reccsserit  cum  dicto  suo  domino  poteritis  suo  ter- 
mino debito  Paduam  destinare. 

Vester  Dondacius  de  Malvicinis  de  Fontana  de  Piacenti). 

Dat.  Ferrariae ,  die  xxvij  di  giugno. 
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LXXIV.  1357 ,  16  agosto. 

Privilegio  di  libertà  e  altre  franchigie ,  concesso  da  Carlo  IV 
alla  Repubblica  di  Siena.  Esso  è  diretto  ai  Dodici  Governatori  di 
Siena,  eh* egli  chiama  suoi  Vicarj  generali  delia  città  costato  di  Sie- 
na.  V  Imperatore  ti  obbliga  -di  mantenere  ai  Senesi  tutte  le  esen- 
noni,  immunità  e  franchigie  antiche  ;  conferma  loro  la  libertà  >  e  il 
reggimento  popolare  ;  permette  che  si  possano  governare  secondo  i 
loro  statuti  ;  concede  ai  Dodici  il  mero  e  misto  impero ,  e  li  crea 
vicarj  generali  dell'Impero;  ed  esenta  la  città  di  Siena  dal  paga- 
fSiento  di  ogni  censo  dovuto  alla  Camera  Imperiale  (  Abchivio  delle 
RiroKifAGiom  di  Sibiu,  CaleflTo  Nero,  iV."  144)  (1). 

LXXV.  1357 ,  4  settembre. 

Patii  fermati  fra  Corrado  Conte  di  Landò,  capitano  generale 
della  gran  Compagnia ,  suoi  Marescialli  e  Contestabili ,  da  una  ;  e 
Fra  Enrico^  Commissario  di  Egidio  vescovo  di  Sabina,  Legato 
Apostolico,  e  il  Comune  di  Siena,  daW altra.  I  patti  sono:  Che 
detto  Corrado  promette  di  non  offendere  colla  sua  Compagnia  alcun 
Senese  »  e  non  entrare  per  tre  anni  nella  giurisdisione  Senese  ;  con 
potervi  però  in  questo  tempo  passare  amichevolmente,  dovendone  tut- 
tavia partire  in  termine  di  cinque  giorni  :  Che  i  Contestabili  e  Ma- 
rescialli di  detta  Compagnia  approveranno  con  giuramento  i  presenti 
patti:  Che  il  Comune  di  Siena  paghi  a  detta  Compagnia,  in  ter- 
mine  di  giorni  dodici^  fiorini  seimila  (foro  nella  città  di  Faenza 
(I.  e.  Cartapecore,  N.""  1733). 

LXXVL  1358,  8  gennaio. 

Bartolommeo  Casali ,  Signore  di  Cortona  e  Vicario  generale  del- 
P  Imperatore  Carlo  IV,  fa  suo  procuratore  Gualfredi  di  Gua%xino 
degli  Vberti ,  a  far  lega  con  la  città  di  Siena  per  la  total  distru- 
itione  della  città  e  popolo  di  Perugia ,  e  suoi  seguaci  ;  per  lo  stato 
pacifico  della  città  di  Cortona,  da  durare  quel  tempo  che  parrà  a 

(1)  CoDfermalo  e  rloootato  qoesto  priflleclo  l'anno  1309  a' 21  di  C6n« 
naio.  Ibld.  Cartapecore  ,  N.^  1778. 

àp.  Voi   Vii.  B.  53 
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Siena  :  promettendo  P  osservanza  di  quanto  sarà  stabilito ,  sotto  la 
pena  di  diecimiia  marche  di  argento  (1.  e.  Cartapecore,  iV/  1734). 

LXXVll.  1358 ,  30  ottobre. 

Lodo  dato  da  Petruecio  vescovo  TorceUano ,  e  Legai»  Apostolico 
della  provincia  di  Romagna  ;  da  Andrea  d£  Bardi ,  e  da  Uguedom 
de*  Ricci  di  Firenze  ;  arbitri  eletti  per  terminare  le  guerre  che  mt- 
levano  tra  il  Comune  di  Siena  e  suoi  aderenti,  e  pariicokarmmti 
Bartolommeo  Casali  Vicario  di  Cortona;  e  tra  il  Comune  di  Peru- 
gia ,  Montepulciano  e  suoi  aderenti  ;  la  sostanza  del  qued  lodo  i: 
Che  si  faccia  vera  pace  tra  detti  Comuni  «  e  sieno  rimessi  i  dmmi 
fattisi  scambievolmente,  e  si  restituiscano  i  prigioni:  Che  il  Comune 
di  Perugia  assolva  tutti  i  banditi  ed  altri  condannati  per  occasione 
di  questa  guerra;  e  che,  in  termine  di  ire  giorni,  debba  aver  ri- 
tirata la  sua  gente  d' arme  dal  territorio  di  Cortona;  ed  in  termine 
di  giorni  quattro ,  tutti  gli  uffiziali  e  le  altre  genti  cT  arme  esietenii 
in  Montepulciano  ;  quale  debba,  rinumer  libero  al  popolo  e  Comune 
di  detto  luogo  ,  rinunziando  al  medesimo  ogni  jus  e  dominio  ;  con 
questa  condizione  però ,  che  se  mai  il  Comune  di  Siena  gli  monesse 
guerra  y  o  astringesse  i  Montepulcianesi  a  qualche  imposizione^  allora 
sia  lecito  al  Comune  di  Perugia  di  acquistare  di  nuovo  il  dominio 
di  detto  luogo  :  Che  il  Comune  di  Montepulciano  debba  dare  il  cero 
ed  il  censo  consueto  per  la  festa  di  Santa  Maria  d'agosto ,  conforme 
i  patti  convenuti  con  Siena  nel  1294;  e  che  lasci  passare  per  il  ter- 
ritorio di  Montepulciano  i  Senesi  colle  loro  mercanzie,  liberi  da  ogni 
gabella  :  Che  Bartolommeo  Casali  ed  il  Comune  di  Cortona  offeri- 
scano ogni  anno  un  palio  alla  Chiesa  di  Sani' Ercolano  di  Perugia; 
Che  se  Perugia  movesse  guerra  a  Cortona ,  allora  il  Comune  di 
Siena  possa  acquistare  il  dominio  di  detto  luogo  (  1.  e.  Cartapecore , 
Nf  1736  ). 

LXXVIII.  1359,  21  aprile. 

//  Comune  di  Perugia  elegge  il  Cardinale  Egidio ,  vescovo  di 
Sabina  e  Legato  della  Santa  Sede  in  Italia ,  in  suo  arbitro  per 
terminare  le  pendenze  che  potessero  essere  insorte  per  cagione  dei 
capitoli  della  suddetta  pace  fra  i  soprannominati  Comuni:  rogato 
Iacopo  del  fu  Martino  notajo. 
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Unito  al  suddetto  ùtrumento  ri  è  tm  altro ,  in  data  del  ^ 
maggio  del  suddetto  anno  ;  nel  quale  si  contiene ,  che  il  Comune 
e  Coniglio  di  Perugia  delibera  attendere  il  lodo  dato  dal  suddetto 
Cardinale  Egidio  ;  il  quale  contiene  :  Che  sia  offrovalo  da  Perugia 
€  Siena  il  lodo  dato  da  Petrucdno  vescoiDo  Torcellano  (  come  può 
vedersi  nell'antecedente  istrumento),  nel  termine  di  venti  giorni:  Che 
Perugia  faccia  atterrare  ogni  fortezza  fatta  nel  Cortonese ,  e  tutto 
ciò  che  era  stato  fabbricato  intomo  al  monastero  di  S.  Pietro  di 
Peirojo:  Che  tutte  le  sottomissioni  fatte  e  da  farsi  di  Montepulciano^ 
finché  sarà  libero ,  sieno  nulle.  Nel  resto ,  come  neW  antecedente 
isirumenio  (1.  e.  Cartapecore,  N.""  1737). 

LXXIX.  1360,  4  marzo. 

Nel  Consiglio  generale  della  città  di  Cortona  furono  eletti  prò* 
curatori  Lapo  del  fu  Gero ,  e  Angelo  del  fu  Caglia ,  per  far  lega , 
compagnia  e  società  coi  Comuni  di  Firenze ,  Siena  e  Arezzo;  colle 
cawKxioni:  Che  debba  durare  anni  quattro:  Che  il  numero  della 
gente  armata  di  questa  lega  sia  di  tremila  cavalli  e  tremila  fanti,  a 
Umti  per  Comune:  Che  per  capitano  generale  si  elegga  Pandolfo 
MabUesta  da  Rimini ,  il  quale  possa  stare  a  difesa  deUa  lega  ove  U 
parrà;  e  trovandosi  nei  territorj  dei  Comuni  collegati,  debba  avere 
k  vettovaglie:  e  che  in  questa  lega  possa  unirsi  qualunque  persona 
e  comunità  ec.  (  1.  e.  Cartapecore ,  iV.""  1748  ). 

LXXX.  ISSO ,  20  aprile. 

Breve  di  Egidio  Vescovo  e  Legato  della  Sede  Apostolica,  alla 
Signoria  ;  nel  quale ,  dopo  averle  narrato  che  Bernabò  Visconti , 
nnlite  milanese ,  sotto  frivoli  pretesti  »  e  con  temerità  ed  ingiustizia 
manifesta  ,  tentava  d'invadere  la  città  j  contado  e  distretto  di  Bolo- 
gna ,  con  diversi  altri  luoghi  di  Romagna ,  dice  che ,  non  essendo 
gioveUe  le  vie  della  moderassione ,  erasi  trovato  costretto  a  valersi 
dei  mezzi  spirituali  e  temporali  per  reprimerlo ,  e  conservare  alla 
Chiesa  gli  Stati  suoi:  soggiungendo  insieme,  che  non  tanto  per  Fin- 
teresse  che  vi  avevano  direttamente,  quanto  per  F effetto  che  avevano 
sempre  dimostrato  verso  la  Chiesa ,  sperava  che  t  Fiorentini  s*  in- 
durrebbero ad  unire  alle  sue  le  forze  loro ,  e  istantemente  li  prc" 
gava  a  volerlo  fare  con  tutta  la  maggiore  efficacia  e  calore  :  e  in 
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quanto  ai  partiti  da  prendersi  ^  dice  che  ne  saranno  meglio  inforwuUi 
da  Fra  Matteo  da  Ascoli ,  incaricato  di  trattarne  con  essi  in  .suo 
nome  (  Archivio  delle  Riforaugioni  di  Firbnzb  ,  Lib.  XVI  dei 
Capitoli  ). 

LXXXl.  1365 ,  33  febbraio. 

/  Cavalieri  Dguccione  Buondelmonti ,  Rosso  Ricci ,  Franeeseo 
Rinuccini  e  Filippo  Corsini ,  professore  di  leggi  v  sono  tpediti  am- 
basciatori a  Papa  Urbano  V  in  Avignone  »  ad  oggetto  di  raUep'arsi 
della  sua  assunzione  al  Pontificato;  scusandosi  se  non  erano  stati 
inviati,  prima  d^ ora,  mentre  le  guerre  aveano  impedita  la  Sigwh 
ria  di  eseguir  questa  parte  di  suo  dovere.  È  ingiunto ,  inoltre ,  ai 
essi  ambasciatori  di  ringraziare  il  Pontefice  della  sua  mediamone 
nella  pace  co*  Pisani ,  di  esortarlo  con  convincenti  ragioni  a  resti- 
tuire la  Sede  a  Roma ,  e  ritornare  in  Italia:  di  supplicarlo  a  con- 
cedere un*  assoluzione  generale  per  le  irreligiosità  commesu  durante 
la  guerra  coi  Pisani  ;  e  la  facoltà  ai  cherici ,  anche  religiosi  9  di 
studiare  nelP  Università  fiorentina ,  e  percipere  i  frutti  dei  loro  he- 
nefixj  non  ostante  V assenza:  a  voler  revocare  i  processi  fatti  in  Be- 
lagna  contro  Riccardo  da  Saliceto ,  dottor  di  legge ,  e  maestro  laosfò 
da  Monte  Calvo,  dottor  di  medicina.  Bolognesi, per  aver  letto  neUe 
loro  scienze  in  detta  Università  ;  e  conceder  loro  di  poter  restare  in 
Firenze  durante  la  loro  condotta:  infine  di  ottenere  un'indulgenza 
alla  chiesa  di  5.  Reparata,  per  gli  altari  di  S.  Giovanni  Batista 
e  di  S.  Zanobi ,  e  alla  chiesa  di  5.  Barnaba  Apostolo  ,  protettori 
di  Firenze  (I.  e.  Carteggio  ec.  CI.  X,  Dist.  /,  Cod.  iV.**  XII ,  a 
car.  32  tergo  ). 

LXXXIl.  1365,  7  marzo. 

Filippo  deli*Antella  e  Niccolò  Popoleschi  sono  spediti  ambascia- 
tori a  Siena ,  Perugia  e  Arezzo,  per  concludere  la  lega:  nella  quale 
il  Comune  di  Firenze  non  vuol  esser  tenuto  a  far  guerra  contro  la 
Chiesa  ,  i  suoi  Pastori  e  la  sua  libertà  ,  contro  la  Regina  Giovanna 
né  i  Reali  di  Puglia;  né  contro  alcuna  compagnia  (1)  con  cui  aveste 
particolare  convenzione  <  1.  e.  Carteggio  ec.  Ibid,  a  car.  85  tergo , 
36,  e  40). 

(1)  DI  fenlara. 
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LXXXIII.  1365,  9  agosto. 

/{ papa  $i  moitrata  mal  $oddi$faito  della  cooperaxione  e  inter- 
venzione poco  efficace  dei  Fiorentini  in  suo  favore ,  quando  le  Ro- 
magne  e  le  Marche  sperano  sollevate  e  ribellate  da  esso.  La  Repub- 
blica scrive  le  sue  giustificazioni  ai  Maestri  della  Fraternità  e  a 
Francesco  Bruni,  che  doveva  recarle  al  Papa.  In  questa  lettera  si 
discorre  dei  fatti  dei  Legati  del  Papa;  prima  del  Cardinal  di  Spat 
gna ,  e  poi  di  Cligny  ,  contro  %  Malatesti .  Gentile  da  Magliano  5f- 
gnore  di  Fermo ,  il  Signore  di  Forlì  ;  e  della  guerra  di  Romagna, 
per  gli  anvenimenti  di  Bologna;  e  dei  fatti  della  Compagnia  del 
Conte  di  Landò ,  e  di  quella  di  Anichino ,  nelle  Romagne  e  nelle 
Marche  (1.  e.  Carteggio  ec.  fbid.  a  cor.  52  tergo  e  seg.  ). 

Diletti  karissimi.  Ricevemmo  di  costà  ledere  a  noi  mandate  da 
certi  fededegni ,  le  qoali  ci  hanno  data  grande  ammiratione  et 
lorbatione;  maximamcnte  considerato  che  noi  non  abbiamo  dato 
cagione  che  veruno  possa  parlare  ne  la  forma  che  ci  è  stato  scritto. 
Le  quali  lecterc  contengono  in  sabstantia  :  che  '1  Sancto  Padre ,  la 
evi  gratia ,  beneditionc  et  benivolontia  ci  crediamo  avere  meritata, 
de*  avere  decto  che'l  nostro  Comune  è  amico  o  vero  devoto  di'San- 
età  Chiesa  di  parole ,  et  che  ninno  cittadino  promoverà  ad  eccle- 
siastico beneflcio ,  et  che  non  '1  vogliamo  servire  ;  et  non  solamente 
non  servire ,  ma  noi  impediamo  che  altri  non  serva  ;  et  molte  al- 
tre cose ,  le  quali  per  sua  reverentia  taciamo. 

Sopra  che  ci  pare  onesto  scrivere  a  voi ,  non  tanto  per  scri- 
vere a  voi ,  ma  perchè  ne  possiate  fare  fede  ad  altrui ,  etiamdio 
con  mostrare  questa  lettera  dove  et  come  vedrete  si  convenga. 

Noi  siamo  certi  che  Dio  ci  ha  posti  in  istato ,  di  che  egli  sia 
sempre  lodato  et  ringratiato,  che  noi  abbiamo  assai  emuli  :  et^quali 
per  partialità ,  et  quali  per  proprio  odio  causato  da  invidia ,  et 
quali  per  rispetto  o  istigazione  d'altrui;  i  quali,  come  ch'ellino 
sappino  et  cognoscano  la  devotione  nostra  ,  et  quello  che  abbiamo 
facto  in  onore  di  Sancta  Chiesa  neMempi  antichi  et  ne' moderni, 
paresi  lasciano  vincere  all'odio,  et.diiTamano  nostra  devotione. 
Ma  faccino  ciò  eh'  eglino  sanno ,  che  noi  pur  siamo  stati ,  saremo 
et  siamo  devoti  di  Sancta  Chiesa ,  et  da  la  sua  devotione  niano 
nostro  emulo  ci  potrebbe  rimuovere;  et  di  loro  diffamie  poooSco- 
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riamo.  Però  che  chi  vorrà  ben  guardare  et  rectainente  giodidre, 
troveirà  che  noi  siamo  stati  de' principali  fautori,  mantenitori  e( 
defensori  dell'onore  di  Sancta  Chiesa  in  Ytalia;  et  per  segnìrìi 
ne' tempi  avversi ,  siamo  stati  in  indignatione  et  persecutìooe  di 
chi  le  s' è  opposto ,  con  nostri  gran  danni  et  dispendj  :  et  perchè 
questo  è  notorio ,  non  vogliamo  dire  pia.  Ma  Dio  sa  che  questo  è 
il  vero. 

Quello  di  che  prendiamo  cruccio,  è  che  'I  Sancto  Padre,  nd 
cui  pecto  de' essere  memoria,  si  per  lungo  tempo  che  è  vivalo, 
et  si  per  la  lunga  pratica  che  hae  avuta  de'fadi  di  Sancta  Chiesa, 
de  la  nostra  devotione  et  de  l' operationi  nostre ,  s' inclini  cosi  di 
leggieri  a  le  false  et  non  vere  informationi  contro  noi  suoi  figliuoli 
facte.  Et  come  che  male  stea  a  noi  raccontare  i  servigi  facti;  por, 
poi  che  veggiamo  che  i  detractori  s' ingegnano  di  provocare  contri 
noi  et  il  nostro  Padre  et  Signore ,  vogliamo  ordinatamente  raccon- 
tare ,  de  le  molte ,  alquante  poche  cose  facte  in  favore  di  Sancta 
Chiesa:  et  poi  siamo  certi  che  '1  Sancto  Padre  ci  riputerà  veri  set- 
vidori  di  Sancta  Chiesa,  come  da' suoi  predecessori  siamo  sempre 
stati  tenuti  et  reputati  ;  et  con  eCfecto  troverrà  che  in  Ytalia  nullo 
per  infino  a  qui  ha  più  facto  per  Sancta  Chiesa  che  noi. 

Egli  è  vero  che  venendo  il  Cardinale  di  Spagna  in  Ytalia,  dofe 
tutto ,  o  la  maggiore  parte ,  il  terreno  di  Sancta  Chiesa  era  occo- 
pato  da  tjranni ,  noi ,  come  fu  di  suo  piacere ,  gli  demmo  aiate 
di  gente ,  et  facemmolo  accompagnare  onoratamente  infino  a  Monte 
Fiascone,  dove  più  tempo  contra  il  Prefecto  tenemmo  nostra  gente; 
poi,  vinto  lui,  mosse  guerra  a'Malatesti,  i  quali  sono  stati  ab  an- 
tico nostri  amicissimi  :  contra  i  quali ,  non  considerata  la  lunga 
amistà ,  demmo  a  Sancta  Chiesa  il  nostro  favore  et  gente  d*arme. 
Poi ,  redocti  loro  a  devotione  di  Sancta  Chiesa ,  fu  mossa  guerra 
per  lo  decto  Legato  dì  Spagna  a  Gentile  da  Mogliano ,  rubello  di 
Sancta  Chiesa  et  tyranno  di  Fermo  :  contra  il  quale  etiamdio  la 
nostra  gente  fu ,  et  costretto  lasciò  la  signoria  o  tyrannaria.  Poi , 
essendo  creata  una  Compagna  per  lo  Conte  di  Landò  in  Roniagna, 
o  vero  ne  la  Marca ,  et  molestando  quelle  provìncie  ;  il  nostro  Co- 
mune vi  mandò ,  a  rcchesta  di  messer  lo  Legato ,  sua  gente  d' ar- 
me, la  quale  egli  deputò  a  guardia  de  le  sue  terre:  et  finalmente 
devenendo  a  concordia  con  la  decta  Compagna,  il  Comune  nostro  ri 
contribuì  fiorini  xvj  mìlia.  Seguitò  poi ,  che  quello  da  Furlì  volle 
recalcitrare  a  Sancta  Chiesa  ;  contra  il  quale  messer  lo  Legato  pre- 
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dectp  mosse  guerra  :  et  noi ,  perchè  tenavamo  amistà  col  predecto 
da  Forlì  per  serrig  receyuti  da  lui  assai  di  fresco,  c'interponemmo 
per  nostri  ambaxiatcMri  più  volte  di  ridncerlo  ad  ubidienza  di  San- 
da  Chiesa.  11  quale  non  volendo»  provocò  contro  sé  messer  lo  Le- 
gato, in  tanto  che  gli  bandì  la  croce  a  dosso:  contra  il  quale  noi 
mandammo  viij  cento  fanti  et  vj  cento  uomini  a  cavallo  ;  sanza  il 
favore  di  singulari  cittadini  che  fu  conferito  :  del  quale  il  vescovo 
di  Nami  ne  potrebbe  rendere  testimonianza. 

Sopravvenne  poi  la  legatione  di  messer  di  Clignj ,  essendo  egli 
ancora  Abbate;  con  cui,  vigente  ancora  la  guerra  in  Romagna 
pe'  facti  di  Bologna ,  noi  facemmo  lega  ;  et  assai  tempo  vi  stette , 
di  nostra  gente ,  iij  cento  barbute  in  servigio  di  Sancta  Chiesa  : 
poi ,  di  cosa  che  siamo  stati  richiesti ,  a  noi  possibile  o  onesta , 
non  abbiamo  dinegato  servire  a  Sancta  Chiesa,  Éè.M  suoi  uffi- 
ciali ;  et  cosa  promessa  a  decti  ufficiali ,  mai  non  fu  negata  né 
ritraetata.  Et  così  volesse  Iddio  fosse  stato  facto  a  noi  1 

Se  per  avere  servito  Sancta  Chiesa,  abbiamo  ricevuti  de'danni 
eC  de  le  vergogne  da  potenti  Signori ,  contra  i  quali  fino  a  le  loro 
case  abbiamo  mostrata  la  devotione  nostra  verso  Sancta  Chiesa, 
tutta  Ytalia  il  sa.  Et  volesse  Iddio  che  dimenticata  fosse  negli  ani- 
mi loro  la  ingiuria  che  parve  loro  ricevere  da  noi  1  però  che  tante 
volte  n'  abbiamo  portato  pena ,  che  basta  :  et  tutto  con  patientia  è 
sostenuto,  per  reverenza  dela  Sede  Apostolica. 

De  le  cose  più  antiche  e'  hanno  a  demostrare  la  fede  et  devo- 
tione nostra  verso  Santa  Chiesa,  et  maximamente  ne' tempi  ch'ella 
da*  suoi  persecutori  ricevea  molestia  et  noia ,  e  registri  e  le  cro- 
niche ne  sono  pieni ,  et  a  tutta  Ytalia  è  notorio. 

De' facti  che  tocca  d'Arezzo,  vi  scriviamo  la  pura  verità. 

Egli  è  vero  che ,  dopo  molti  danni  et  molestie  ricevute  da  le 
Compagne  di  messer  Anichino  di  Bongardo  et  dagl'  Inghilcxi ,  con- 
tra le  quagli  nullo  favore  da  neùno  ricevemmo ,  noi  facemmo  con 
eaae  Compagne  concordie  ;  ne  le  quali  facemmo  intervenire,  sanza 
niuno  loro  costo,  sì  come  nostri  aderenti,  certi  comuni  di  Tosca- 
na,  et ,  fragli  altri ,  gli  Aretini  ;  et  promectemmo  per  loro ,  che 
eglino  non  oflTendrebbeno  le  Compagne ,  et  elleno  promixero  di  non 
oflendere  uè  noi  né  loro  fra  certo  tempa  Addivenne ,  dopo  queste 
concordie,  che  richiese  noi  et  gli  Aretini  contra  la  Compagna  di 
measer  Anichino  :  di  che  noi  rispondemo  come  si  convene  a  no- 
stra onestà,  et  gli  Aretini  ci  scrissero  che  '1  Legato  g^i  avea  richie- 
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sti  9  et  pregaronci  che  ci  piacesse  di  mandare  loro  la  copia  de'padì 
ch'avevamo  facti  co  le  decte  Compagne ,  acciò  che  sapeaseno  quello 
eh'  eglino  avcsseno  a  rispondere.  Noi  el  facemmo.  Se  questo  é  vì^ 
tare  gli  Aretini  che  non  favoreggino  la  Chiesa ,  ciascono  il  può 
discernere.  Ma  perGno  a  qui  non  ci  siamo  accorti  che  concordie 
facto  co  le  Compagne  pe' Legati  di  Sancta  Chiesa»  essi  Legati  ab- 
bino rocte,  né  patito  che  loro  subditi  l'abbino  violate:  et  none 
verisimile  né  credibile ,  che  noi  ohe  mettiamo  per  Sancta  Chìen 
l'avere  et  l'opere»  impedissimo  altri  che  la  servisse:  come  chel 
servigio  degli  Aretini  poteva  essere»  il  più,  di  due  bandio^  d'ao- 
mini  a  cavallo. 

Ancora,  facta  la  pace  co' Pisani  »  richeggendoci  l'Arcivescovo  di 
Ravenna,  e  '1  generale ,  che  modo  si  vedesse  di  trarre  le  Compagne 
d' Ytalia ,  fu  ^r  lo  nostro  Comune  loro  consentito  che  noi  era- 
vamo a  questo  disposti  et  presti  ;  et  ch'eglino  sentìsseno  dagli  altri 
Comuni  et  Signori  de  la  loro  volontà  ;  però  che  a  noi  piaceva  dì 
contribuire  a  ciò  quello  che  si  convenisse  cogli  altri  insfeme.  Se 
d' altrui  rimase ,  non  si  de'  imputare  a  noi. 

Ancora ,  essendo  qui  ambaxatori  de  la  Sua  Sanctità  il  vescovo 
di  Firenze ,  de  la  Città  di  Castello ,  e  '1  Generale  ;  et  avendoci  ri- 
chiesti di  trovare  modo  per  moneta  di  trarre  le  Compagne  d'Yta- 
lia  ;  et  per  questo  dicendo  di  volere  convocare  ambaxatori  degli 
altri  Comuni ,  i  quali ,  co  la  Chiesa  et  Reina  di  Gerusalem  et  di 
Sicilia  concorrano  a  questo  ;  noi  incontanente ,  per  revercntia  di 
Sancta  Chiesa ,  ci  oflerimmo  essere  acciò  disposti ,  et  contribuire 
quello  che  fusse  convenevole  :  et  continuamente  sopra  questo  si  dà 
per  loro  opera,  cogli  altri  Comuni  dì  Toscana,  come  siamo  certi 
che  gli  hanno  scritto.  Sì  che  da  noi  non  rimane,  come  per  adietro 
non  è  rimasto,  di  fare  cosa  che  sia  onore,  pace  et  exaltatione di 
Santa  Chiesa  pur  che  nostra  onestà  T  abbia  patito. 

Perché  vogliamo  che  quegli  di  noi  rhe  vi  parrà,  siate  insieme, 
et  andiate  al  Sancto  Padre,  et  diciateli  che  a  nostra  audientia  sia 
devenuto ,  eh'  egli  ha  preso  contro  '1  nostro  Comune  curuccìo ,  et 
usate  parole  le  quali  non  ci  pare  avere  meritate  ;  ma  ben  più  to- 
sto la  sua  gratia  et  la  sua  beni  volenti  a:  et  mai  non  udimmo  clie 
per  ninno  suo  predecessore  si  dicesse  ,  credesse  o  tenesse  qaello 
ch'egli  dice  del  Comune  nostro;  et  poi  seguite  di  dirgli  Taltre 
cose  che  di  sopra  sono  scrìtte:  et  se'l  tempo  il  patisse,  avremmo 
caro  che  ^h  leggeste  questa  lettera.  Et  finalmente  conchiudele,  che 
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si  parlino  i  detractori,  emuli,  o  altri  seminatori  dì  scandali,  noi 
siamo  por*  fedelissimi ,  devoti  et  servidori  di  Sancta  Chiesa,  et  de 
la  Soa  Santità;  et  quello  che  ci  sia  possìbile  et  onesto,  siamo  dispo- 
sti^ pe'  suoi  piaceri ,  in  ogni  tempo  dimostrare  per  effecto.  Et  anche 
SODO  costà  de'  nostri  signori  Cardinali ,  et  altri  cortigiani ,  co' quali , 
in  demostratione  di  nostra  purità  et  devotione,  ne  parlerete,  acciò 
die  possano  resistere  a'  bugiardi  rapportatori.  Et  seremmo  anche 
contenti,  che  le  predecte  cose  divenissero  in  notitia  di  tutto  il 
Collegio  de'  signori  Cardinali.  Scriviamo  sopra  ciò  al  Papa  ne  la 
fiorma  interchiusa  ;  et  a'  Cardinali  di  Nimisi  et  Orsino  et  fratello 
di  Nostro  Signore  scriviamo  lectere  di  credenza  in  voi  :  a'  quali 
mostrerete  la  nostra  lettera,  et  intorno  a  ciò  direte  quello  vi  parrà 
coDveniente,  sempre  con  debita  reverentia.  Et  sopr#a  questo  man- 
demo  nostro  ambaxiatore  informato  a  pieno  di  nostra  intentionc. 
Dola  Flar$ntief  die  viiij  augusti.  III  Indietionis. 


LXXXIV.  1365 ,  16  agosto. 

Lettera  della^  Repubblica  fiorentina  a  maestro  Francesco  Bruni 
e  ai  maestri  della  Fraternità  nella  Carte  Romana  (  1.  e.  Carteg- 
gio ec  Ibid.  a  car.  56). 

Dilectf  karissimi.  Tantam  curam  habemus  conservandi  famam 
nostram,  ne  machinari  queat  falso  detrahentium  relatu,  quod 
scripsimus  Aretinis ,  rogantes  illos  quod  vellent  veritatem  scribere 
Apostolice  Sanctitati ,  si  dissuasione  nostra  negarunt  gentem  armi- 
geram  destinare  ad  servitia  Ecclesia ,  contra  dominnm  Anichinum 
et  eius  sotietatem  :  qui  scribunt  Beatitudini  Sue  in  forma  infra  de- 
scripla  (1).  Volumus  igitur ,  quod  eorumdem  licteras  Sue  Sanctitati , 


(1)  La  lettera  di  giastiflcazlone  degli  Aretini  è  trascrIUa  nel  Copia  leti  ere 
,  soblto  dopo  questa.  Essa  è  de!  segoente  tenore  :  Licei  /idelUali  no$lre 
$U  frmiitima  ceriiludo  ([uod  Aposlolica  SanciUas  non  fleelU  omni  rslalu 
mtres  swis  ;  audito  tamen  nùcissime  qualiler  Bealiludini  Vestre  fUit  faeta  re- 
Islto  ,  ifuod  diituasione  alterius  obmisHnui  noslros  armioeros  mietere  in  ser- 
tiUrnm  Ecclesie  centra  dominum  Àneehinum  ;  ut  recta  fide  asseramus  integram 
et  ineommutaàHem  veritatem ,  in  verfH>  Eius  cui  existit  veritas  coeterna ,  di- 
eimus  et  testamur  »  ^iiod  nvUin$  dissuasions ,  nec  operatione  Comunis  Floren- 
Mf ,  vet  atteris  euiuscumque ,  ted  solum  prò  fide  sertfcmda^  quam  eUam  hótU 

Ap.  Voi.  VII.  B.  54 
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reTercntia  debita ,  presentetìs  ;  et  demam ,  obi  expedire  nderitis, 
nostrani  ìnnocentiam ,  Aretlnorum  testimonio  oomprobatam ,  pra- 
dentibus  labiis  propaletis  ;  ne  deinceps  auditus  Apostolicus  flectator 
detractoribos  devotionis  nostre,  que  nollis  temporibus  ab  Ecclesie 
Yolontatibus ,  sicat  nec  faciet,  deviavit;  sed  illam  sob  alarnm 
protectione  suarum  soscipiat,  more  patris  dementissimi ,  ot  ha- 
ctenos ,  commendatam.  Data  Fhrentie^  die  xpj  augusti ,  ///  Ine- 

ctioms. 

* 

LXXXV.  136^ ,  20  agosto. 

ìitrmione  della  Repubblica  Fiorentina  a  Gùnfanni  Baeeaeekp 
(  1.  c^  Carteggiò  ec.  Ibid.  a  car.  57  e  seg.  ). 

Bre?is  informatio  prò  parte  Comunis  Florentie  penes  Sommoin 
PontiGcem  agendoram  ei  commissione  dominorum  Prioram  Ar- 
tium ,  et  Vexillireri  lustitie  Popoli  et  Comunis  Florentie ,  per  ros 
dominom  lohannem  Bocchaccii ,  dicti  Comunis  oratorem,  a^ipsiiis 
Summi  Pontificis  presentiam  accessnrum. 

Primo  quidem,  Beatitudini  Sue,  premisso  terre  osculo,  Co- 
munitatcm  Florentie ,  et  nos  et  ipsius  Populum,  prout  convencrìt, 
recommendabitis  hamiliter  et  devote. 

Secundo,  narrabitis,  qaod  ad  notitiam  nostram  devenit,  qualiter 
Apostolica  Sanctitas  aares  suas  flexit  relatui  quorumdam  dicentiom 
nos  inhibuissc  Aretinis,  quod  in  servitium  Ecclesie  armigeros  non 
micterent  contra  dominam  Anichinum ,  ad  requisitionem  domini 
Cardinalis  Ispani  ;  et  quod  ob  id  multum  contra  nos  erat  commota 
ac  turbata  :  ad  quod  dicetis ,  quod ,  salva  reverentia  talia  refe- 
rentìum,  id  non  fecimus.  Sed  verum  fuit  et  est,  quod  cum  sotietafe 
eiusdem  domini  Anichini ,  et  Anglicorum ,  concordiam  inivimos , 
inclusis  in  ea  Aretinis  et  aliis  Comunibus  de  Tuscia,  quorum 
curam  gerimus  ut  proprie  civitatis  :  in  qua  concordia ,  inter  alia 


rumpere  fas  non  Unii ,  inviti ,  cogente  poeto ,  anno  preterito  ,  facto  cum  do- 
mino Anechino  et  Angticis ,  prò  dannis  et  periculii  ecitandis ,  compuUi  A«'fiv 
gentem  armigeram  denegare  :  quod  Hcet  suaderet  ìumcitum ,  nostra  tamen 
devotio  tulit  summe  implacidum  ac  molestum. 

Priora  Populi  et     È     ^     ,  ,•     .    ,.j 
MF    /,.•#     r    .v.v        '     C%v%iat%$  Aretti. 
VewiUtfer  lustitie 

xliij  aagasti  ,111  Indictlonls. 
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ptda ,  devenit  quod  mutuo  partes  predicte  se  ledere  non  deberent. 
Qnod  immediate  post  initam  concordìam  intimatum  fuit  Aretinis 
predictis  :  et  sic  accidit ,  quod  Aretini  denegarunt  mietere  gentes 
suaSy  tam  prò  fide  servanda  »  quam  prò  dampnis  evitandis  ;  ut  ipsi 
iidem  Aretini  Sue  Sanctitati  testabunt  per  literas  quas  Sue  Beatitu- 
dini presentabitis  reTerenter  (1). 

Tertio,  narrabitis,  quod  fobaccbinus  de  Ubaldinis  mutuavit  do- 
mino Cardinali  prefato  certam  pecunie  quantitatem ,  prò  qua  dari 
fecit  eidem  in  pignus  Castrum  Vallis  Maiory»  provincie  Roman- 
diole,  in  corde  Alpium  situm;  prout  constat  per  literas  eiusdem 
Domini  Legati ,  quarum  copiam ,  si  illam  videro  Toluerit ,  osten- 
detis  eidem.  Et  quod  postea  ipse  lobacchinus  decedens ,  Comune 
nostrum  heredem  instituit,  quodque  adhiri  fecimus  bereditatem 
predictam ,  et  multa  legata  solvi  mandavimus  ;  et  ipsum  Castrum, 
licet  quod  leve  sit  et  modici  fructus,  tenemus,  et  custodiri  per 
Caslellanum  et  famulos  facimus  sumptibus  nostris ,  transcendenti- 
boa  multo  redditus  dicti  loci ,  cum  quasi  nil  ex  eo  percipiatur  ; 
ita  quod  non  de  facto ,  nec  prò  commodo  proprio ,  sed  prò  secu- 
ritate  stratarum  tenemus  ipsum  Castrum,  ex  jure  quesito  dicto 
lohaochino ,  ex  concessione  factà  sibi  per  eumdem  dominum  Car- 
dinalem  Legatum  Apostolice  Sedis  :  et  nicbilominus  parati  sumus 
aeqoìesoere  dispositioni  juris  de  dicto  loco.  £t  si  diceret  actum 
fnisse  usurarium,et  fructus  deberi  computari  in  sorte,  dicetis  quod 
debent  computari  in  expensis  custodie,  et  non  in  sorte;  et  nicbi- 
lominus ,  ut  promictitur ,  acquiescere  juri  ;  et  si  Sanctitati  Sue 
liboerit,  sumus  parati  eidem  relinquere  et  largiri,  prout  Sanctitas 
Sua  disposoerit,  dictum  locum. 

Quarto,  quod  idem  Dominus  Noster  debuit  dixisse,  quod  no- 
stra Comunitas  non  serviebat  Ecclesie  nisi  verbo  ;  Tolmmis  quod 
sue  andientie  referatis ,  quod  semper ,  antiquis  temporìbua  et  mo- 
demis ,  a  voluntate  Matrìs  Ecclesie  non  deviavimus  ;  quin  ymo , 
Reverendissimis  eius  Legatis  in  Ytalia  semper  favimns  re  et  verbo; 
vota  eomm ,  quantum  cum  honestate  nostra  potuimus ,  eftctibus 
ptosequentes  ;  onmesque  nostros  favores,  presidiaque  eontulirous 
eootra  quoscumque  Romanam  Ecdesiam  molestanles. 

Nec  minos  propterea  tacere  volumus ,  de  mnltis ,  qoedam ,  a 
modico  tempore  citra ,  facta  per  Commitalem  nostnm  in  honorem 

(n  Vedi  a  |Mi«.  417  In  nota. 
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Romane  Ecclesie ,  suorumque  Legatorum ,  qae  nulla  possmut  kt- 
giversatione  celari. 

Dicetis  equidem ,  devote  (amen ,  qaod  tempore  adfenlos  domÌDi 
Cardinalis  Spani  in  Ytaliam,  fere  omnes  terre  Romane  Eedesie 
tirapnice  tcnebantar;  et  qaod  ipse  dominas  Legatus  exìsleas  Fb- 
rentie,  nostrum  auxilium  invocavit;  cai  juxta  possìbilitatem  ^  mt- 
vitam  fait  de  armigeris;  cum  qaibas  et  aliis  deposait  PrefecCimide 
Vico ,  multasque  tcrras  Patri monii  sub  Ecclesie  dictione  redaxit 
Et  post  predicta ,  existens  quedam  Sotietas  creala  in  partibns 
Marchio  per  Comitem  de  Landò ,  qui  illam  provinciam  molestabtt, 
cantra  eam  etiam  Comune  nostrum  eidem  domino  Legato  de  geo- 
tibus  armigeris  libenter  servivit;  cum,  post  aliquod  tempus,  plt- 
cuit  sibi  inhire  concordiam,  in  qua  contribuimus  florenos  aori 
sexdccim  milia. 

Accidit  etiam,  fere  eodem  tempore,  qaod  Capitaneas  Foriìrensis 
superbe  calcaneum  erexit  contra  Ecclesiam  ;  quem  primo  amids 
suasionibus  studuimus  ad  eiusdem  Ecclesie  obedientiam  revocare. 
Quo,  in  suo  proposito,  pertinaciter  persistente,  eidem  domino  Le- 
gato, qui  contra  eum  pronunptiavit  processum:  misimus  sex  oen- 
torum  hominum  ab  equo,  et  octingentorum  peditum  sobsidimB 
armatorum ,  sub  dominis  Manno  de  Donatìs  et  Americho  de  Ca- 
valcantibus ,  militibus  Florcntinis ,  Capitaneis  eorumdem  ;  preter 
alium  favorcm  a  singularibus  civibuscollatum  Episcopo  Namiensi. 
pronumpUante  contra  eumdem  Capitancum  crucem  de  mandatu 
dicti  domini  Cardinalis. 

Insuper  ,  tempore  Icgationis  domini  Cliniacensis ,  tunc  in  Mi- 
noribus  constituti ,  vigente  guerra  in  Romandiolà ,  secum  ligam 
fecimus;  in  qua  ,  nomine  talìe,  contulimus  equitcs  trecentos,  qui 
magno  tempore  in  provincia  Romandiole  prò  Ecclesie  honoribos, 
sub  domino  lacobo  de  Albertis  et  Lapo  de  Medicis,  Capitaneis 
dictarum  genti um  ,  militarunt. 

Adhuc ,  teste  Deo ,  qui  est  veritas  coheterna ,  referre  potestis , 
quod  vigente  guerra  prò  factis  Rononie  et  nobis  existentibus  in 
guerra  cumfPisanis ,  pluries  et  variis  temporibus  de  ligà  inheandà 
contra  Ecclesiam  fuimus  requisiti  ;  oblato  nobis ,  quod  ubi  venire- 
mus  ad  illam,  in  nostris  agendis  potentialiter  iuvaremur;  et  ultra 
id,  premisso  quod  ottineremus  civitatem  Lucanam,  prò  qua  redo- 
cendà  ad  statum  partis  Guelforum  tot  subivimus  hactenus  perso- 
narum  discrimina  et  labores. 
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Dioetìs  etiam,  qaod  illì  de  Pepolìs  de  BoMbià  voluerant  Co- 
mani  nostro  dare  ìllam  civitatem;  quam ,  propter  reverentìam  Ec- 
clesie, recipere  noluimus;  unde  venit  ad  manas  Mediolanensìum. 
Quid  nobis  ex  hoc  secutam  faerit,  nec  mondus  ignorat.  Et  si  prò 
Bononiensibus  aliud  fecimus^etìam  est  omnibus  manìfestam;  qui- 
bos  annoerò  nolamns  ob  rererentiam  Romane  Ecclesie  et  Aposto- 
lioe  Sanctitatis. 

Prelerea ,  ad  requisitionera  Dominoram  Ravenne ,  Archiepiscopi 
el  Generalis  Minorum ,  Nomptioram  Apostolicomm ,  post  celebra- 
tam  pacem  com  Pisanis ,  recolimns  tunc ,  eis  petentibus  ut  provi- 
deretnr  de  remedio  opportuno  ut  repelleretur  de  YtaliÀ  pestis 
solialiom  qua  ipsa  premebatur,  dixisse  :  quod  placebat  nobis  quod 
videretur  movere  repellendi  Sotietates  prefatas  de  Ytalicà  regione; 
el  quod  circa  hoc  eramus  dispositi,  salva  Gde  et  promessionìbus 
noatris,  el  quod  ipsi  sciscitarentur  de  intentione  aliorum  Comunium 
el  dominorum:  quod  hoc  nobis  summe  placebat,  etiam  non  par- 
ceodo  dispendiis;  concurrentibus  aliis,  quia  per  nosmet  non  suf- 
flciebamns. 

Ilem  dicetis ,  quod  Nomptiis  Apostolicis  Dominis  Episcopis  Ci- 
vitalìs  Castelli ,  Fiorentini ,  nec  non  Minorum  Generali  Ministro , 
requirentibus  nos  prò  parte  sua  quod  vellemus  contribuere  pecn- 
niam  ad  removendum  iniquas  Sotietates  de  Ytalià  per  modum  pe- 
conie;  responsum  fuit,  quod  eramus  parati  et  sumus  cum  aliis 
concorrere ,  quos  se  requisisse  dixerunt  ;  et  omnia  alia  Tacere ,  prò 
cxecutione  dicti  effectus,  que  utilia  noscerentur.  Et  quod  dicti 
Nomptii ,  scita  volontate  Comonis  nostri ,  requisiverunt  Pisanos , 
Perosinos,  Senenses,  Aretinos,  ot  deberent  simul  convenire  de- 
cima die  mensis  augusti  (  in  quo  termino  nulla  dictarum  Comu- 
nitatom  eomparoit ,  Aretinis  dumtaxat  exceptis ,  qui  venernnt  in 
termino  eis  dato),  parali  in  omnibus  facere  voluntatem  Sanctitatis 
Veslre. 

Ila  quod ,  per  hec  satis  dare  palei ,  quod  factis  sumus  dispo- 
sili ad  mandata  Apostolica.  Et  si  alii  defeceront  circa  promissa 
efledam  probare,  nobis  imputari  non  debere. 

Si  de  ligà  vos  tangeret ,  dicetis  quod  illam  faoere  non  fnil  vi- 
som  lam ,  ne  Sotietates,  cum  quibus  eramus  in  paclo,  com  magno 
nostro  pecuniario  dispendio  provocarentur  conlra  nos.  Coalra  qoas 
noUam  potuimus  auxilium  invenire  ;  nec  aodifimos,  qood  aliquis 
qoi  com  Solietate  pacta  facerel,  illa  presumerei  Tkdare;  el  sic, 
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amissà  pecunia,  habnissemus  eas  at  prìmitas  inimicas,  et  tam 
qaod  sine  exteromm  suffragio  non  sufficiebant  Ytalici  ad  lesisten- 
tiam  faciendam.  Et  si  aliarum  exterarum  gentium  oondocta  facU 
fuisset,  verisimile  erat  quod  qui  de  novo  condacti  faissent,  illts 
Sotielates,  experientià  docente,  vincere  noluissent,  quia  orbos 
orbo  oculos  eripere  non  affectat  Adhuc ,  si  tantum  gentes  barbarr 
conducte  fuissent ,  et  dimicate  alterutre^  erat  dubius  eTentos  belli: 
et  si ,  permictente  Deo ,  liga  subcubuisset ,  discemat  Apostolica 
Sanctitas  quod  de  Ytalicis  evenisset.  Quod  consilium ,  post  delibe- 
rationem  nostrani ,  domini  Legati  Apostolici  per  suas  litems  oom- 
probarunt;  quorum  Sue  Sanctitati  copiam  ostendetis.  Et  de  hoc 
credimus ,  quod  Episcopus  Civitatis  Castelli,  Fiorentini,  et  Generalis 
Suam  informamnt  Sanctitatem. 

Ultimo,  dicetis  devotionc  precipua,  quod,  prò  senriendo  Ro- 
mane Ecclesie,  hactenus  contra  rebelles  suos  multa  et  multa  obro- 
bia  et  dampna,  et  variis  vicibus  et  diversis  temporibus ,  sobivimiis 
ab  illis,  qui  se  lesos  a  dieta  Ecclesia,  et  nobis  illam  sequentibus, 
feputarunt.  Et  ulinam  oblivioni  tradidissent ,  post  multa  nobis 
illata  dampna ,  que  eisdem  fecimus  velut  sequaces  Ecclesie  Sande 
Dei  I  Nec  non  ob  hoc  propter  ea  penitet  Sanctam  Romanam  B^ 
clcsiam  imitasse,  et  eius  volunlalibus  paruisse. 

Alia  etiam  fecimus  que,  ne  prolixitate  suam  audientiam  fati- 
gemus,  obmìctimus.  Verum,  si  tempus  patitur,  que  in  Cronicis 
sunt  descripta ,  succinte  de  ipsìs  suam  audientiam  studebitis  in- 
formare; concludenles  quod,  reicctis  detractoribus  et  falsa  refe- 
rentibus,  dignetur  et  omnem  turbationem  pacata  mente  deponere, 
et  devolioncm  nostram  precipuam  suscipere  commendatam  ;  quia 
semper  fuimus,  sumus  et  esse  intendimus  submissi  et  promptis- 
simi  servitores  Ecclesìe  Romane,  et  Sue  Apostolice  Sanctitatis. 

Cui  offeretis,  si  ad  Sedem  suam  venire  disposuerit  per  iter 
raarittimum ,  quinque  galeas  bene  munitas;  facla  intentione  alia- 
rum oblationum  factarum  Sanctitati  Sue  per  ambaxiatores  nostros: 
et  cum  tcrram  attigerit,  quingentarum  barbutarum"  fidelissimain 
commcatum,  cum  bannerià  Comunis  Florentie.  Preterea  ofleretis 
eidem  Comunitatem  nostram,  patcntes  Civitatis  nostre  januas,^de- 
votum  Populum.  et  quicquid  Divina  Bonitas  nobis  largita  est\  ni- 
tro disposìta   ad    obbedientiam  suarum   venerabilium  iussioniun. 

Si  de  terris  episcopatus  Lucani  vel  Aretini  aliquid  diceret,  re- 
spondebitis  quod,  propter  varios  tiranpnos  quibus  Lucha  subieda 
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foit,  omnes  emalos  Romane  Ecclesìe,  et  sae  captolice  partis  que 
Guelfa  dìcitar;  solam  dao  Comanitatos ,  qae  Guelfe  sant,  prò 
defensione  earam  et  commodo ,  se  nostro  dominio  submiserunt  : 
qae  Comanitates  nìhilominas ,  in  spiritualibus  et  suis  redditìbus . 
respondent  Episcopo  Lucano,  salvo  quantum  in  custodia,  quia 
non  sufficeret  Episcopus  ipsas  custodire;  ita  quod  ex  eìs,  preter 
seeoritatem  nostram,  nil  Comuni  nostro  e  veni  t  emolumentum: 
ymmo  tenentur  ibi  nostris  expensis  assidue  gentes  armomm  prò 
incolanim  salute,  et  al  de  suis  bonis  faleant  substentari;  et  si- non 
teneremus  illas ,  necessario  seqaeretur  quod  qui  sunt  ex  partia- 
litate  Ecclesie,  non  defoti  Ipsas  occuparent. 

De  ecclesie  Aretine  terris ,  dicetis  quod  ipsa  ecclesia  a  sexa- 
ginta  annis  cìtra  fuit  de  Episcopis  Ghibellinis ,  videlicet  de  domo 
Dbertinomm  et  Petramalensium ,  reformata  ;  quorum  alter  fuit  de 
seqoacibos  Paparelli ,  et  ob  illud  danpnatus  ;  alter  fuit  homo  bel- 
licosus  et  inquietus.  Ex  quorum  condictionibus ,  cum  semper  fue- 
rint  ad  Tersi  Guel6s  de  Tuscia,  oportuit  nos,  ne  sua  potcntià,  si- 
cot  moliti  fuerunl  plories ,  non  offenderent  aliquas  licet  exiquas 
terras  seu  roccbas ,  sub  nostra  dictione  reducere  ;  non  quia  ex  eis 
qoid  commodi  actingamus ,  sed  bene  conferimus  de  nostro  erario 
in  commodum  subditorum.  Et  quoad  spiriti^alia  ,  respondent  diete 
ecclesie  Aretine  :  quod  preter  cnstodiam,  nil  exigimus  ab  eisdem , 
ooDserrantes  regionem  illam  in  pace  et  quiete ,  quam  illi  semper 
Cam  eomm  consortibus  turbare  suis  studiis  sunt  conati  :  et  babi- 
Utores  dictorum  locorum  sub  juris- norma  TÌventes,  noUent  quod 
allo  modo  desercmus  eosdem,  propter  commodum  quod  actingunt. 

Visitabitis  insuper  dominos  Cardinales ,  et  presertim  amicissi- 
OHM  nostri  Comonìs;  videlicet  dominos  Nemausensem ,  Ursinum, 
et  Episcopum  Avinionis,  domini  Pape  germanum;  et  predictis 
Dominatis  dicetis ,  in  excusationem  obiectorum  nobis ,  omnia  pre- 
dieta, ut  imposterum  sint,  quantum  ad  prefata,  periti.  Aliis  vero 
dicetis  ea  que  noveritis  utilia,  secundum  conditionem,  de  qua  in- 
formabimini  a  nostris  civibus;  talium  dominomm;  et  boc  Testre 
prudenlie  relinquatur. 

Quibas  supra  nominatis  dicetis ,  quod  Comune  nostrum  pro?i- 
dit  al  sua  devotio  non  queat  amplius  ab  emulis  penes  Sedem  Apo- 
stolicam  diffiamari  ;  et  ubi  diffametur ,  sinl  qui  eam  dcTotìonem  et 
fidem  Comnnitatis  Florentie  claram  et  insignem  tueri  possint, 
eoadem  in  procoratores ,  protectores  et  singulares  Dominos  asso- 
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mere  et  tenere;  supplicando  eoram  Reverentie,  qiiod  dìgnentor 
ipsam  Comunìlatem  suscipere  commendatam ,  qoodqoe  iUam  ve- 
lini protegere  in  singulis  casibas ,  donec  illam  sentirent  non  Teris 
latratibus  seu  morsibus  detractoris  diffiamari ,  seo  aliter  laniari; 
offerendo  eis  Gommane  nostrum  ad  omnia  eorum  beneplacita  el 
mandata. 

Inmediate  post  appulsum  vestmm  ad  Gorìam ,  procurabilis 
habere  Magistròs  Fraternitatum  ,  et  Magistnun  Franciscum  Bmiil, 
et  ab  eis  sciscilabitis  de  disposltione  Sommi  Pontificis,  et  quid 
egerunt  per  literas  nostras  eis  ultimo  diredas  ;  et  sampta  infor- 
matione ,  procedetis  ad  oommissorom  executiooem.  Et  si  per  gesta 
per  eos  videretur  vobis  et  eis  babere  consiliam  io  agendis  domini 
Orsini  seu  fralris  Pape ,  habeatis  illad  ;  el  secondam  dletoram 
dominorum  consilium  procedatis ,  etsi  aliqnid  addereot  fd  immo- 
tarent ,  in  quantum  vobis  et  llagìstris  fratemitatiun  ei  Ihgistro 
Francisco  Bruni  videretur. 

Et  advertatis  quod  presentialiter  Don  posse!  vobis  dari  norma 
omnium  agendorum  ;  sed  audito  a  predictis*  sequamiui  pnwt  vobis 
secundum  veslram  prudentiam  fidebitur  procedendam. 

lUico  rescribentcs  quicquid  feceritis  et  baboerìtis  prò  responso, 
et  vcstrum  rcdditum  quam  primum  poteritis  festinantes. 

In  lanuà  visKabilis  Ducem  et  eius  Consilium;  qoibus  dicetis , 
post  salutes  :  quod  dominus  Riquerius  et  filii  de  Grimaldis  fae- 
runt  nostri  slipendarii  tempore  guerre  babite  cum  Pisis;  et  quod 
videtur  quod  ipsi  inquictentur ,  seu  timeant  inquietari  propter 
quoddam  edictum  quod  inhibuil  iri  ad  servilia  alicuius  domini 
vcl  Comunis  per  aliquos  lanucnscs.  Quare  rogabitis ,  quatenus  eos 
molestare  non  velint ,  sed  habere  ipsos  commcndatos;  actento  quod 
si  ipsos  vcxarcot ,  multi  lanuenses  et  de  Ripariis  suis  venirent 
cadem  pena  dampnati ,  cum  multi  iverunt  ad  suffragia  Pisanorom. 

Quorum  responsum ,  cum  Nize  fueritis ,  rcferetis  dicto  domino 
Riquerio  ,  vcl  (ìiorgio  eius  fìlio  ,  de  Grimaldis  ibidem  morantibus; 
ut  sciat  nos ,  suis  li  teris  excitatos ,  eorum  vota  ,  quantum  in  no- 
bis  extitit ,  admisissc. 

Prcterea ,  Fratrem  lohannem  Bencij  Garuccij ,  Ordinis  Prcdi- 
catorum  ,  virum  quidem  scientiGcum  et  austere  vite ,  recommen- 
dabitis  Àpostolice  Sanclitati  ;  supplicantes  eidem,  quod  dignetur, 
2um  propter  adversam  valetudincm  ncqueat,  sine  persone  discri- 
mine ,  juguin  Ordinis  supportare  ,  cappelianorum   suorum  aggre- 
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gare  consortio,  eorum  potissime  qui  Cappellani  numcraalur  ho- 
Doris. 

Ilem  ,  sciotis  a  domino  N^mausensi,  si  expedila  pst  supplicalio 
domioi  Ilislori  Pieri  de  Canigiaois;  et  si  est,  gralias  agali«;'5i 
non ,  recommCDdetis  cum  sibi  :  el  si  ob  lioc  cxpi^lit  recoinmcn- 
dare  espedilioiiem  dicle  supplicalionis  Summo  Pontìnci,  faci^lis. 

Prctcrea  ,  recoiDmendibilis  Sanclilati  Sue ,  quod  (lignoliir,  sicul 
prò  literis  et  per  oralor^m  Sue  supplicavimus  Sanclilati,  provi- 
dere  de  ecclesiA  iVrclind  domino  Episcopo  Adversonu,  nato  de  no- 
bili progenie  Kicasulensium  ,  tam  acleniìs  ejus  merìlis,  quam  pa- 
tris  el  rralris,  qui  prò  Ecclesie  honoribin,  haclcnus  ci  modernts 
leniporibus ,  Gdeliler  laborarunl. 

Ilem,  dignolur,  de  speciali  gralià ,  promovcrc  seti  transferre 
ad  ecclesìam  Montis  Chassini ,  vacanlem  ultimi  Pasloris  obilu ,  ve- 
nerabilem  virnm  dominum  Clarum  de  Pcruziis,  cpiscopum  Po- 
retranum  et  Sancii  Leoni»;  narrali»  ejus  snOìcentift,  merìtis  et 
firtalc;  et  maslme  ,  cum  propler  tirampnidem  Comilum  de  Monte 
Feltro ,  honoris  Ecclesie  detraclorum  et  inimicormn,  nequeat  diete 
d  igni  tati  preesse  pacifice. 

Has  aulem  singularilates ,  expeditis  negoliis  Comunis,  el  non 
prìmitus ,  ad  Sue  Sanclilatis  notiliam  reducclis  ;  elScacitcr  tamen , 
ad  commodum  nostrorura  civium  ,  quos  ofiìcij  dcbitum  juvare  dos 
cogit  Data  Fiorenlie  ,  die  xx  augmti ,  III  Indiclìone. 


LXXXVI.  1366,  8  settembre. 


Breve  di  Urbano  V ,  che  ringrazia  la  Signoria  delle  lettere  re 
tategli  iin  Franeetco  Bruni  (ìorenlino ,  e  tuo  legrelario.per  parie 
del  Comune  di  Ftrense ,  il  quale  tottecilava  il  Papa  a  ritornare  in 
Italia,  bicr  di  es»ere  determinato  al  ritorno  per  procurare  il  bene 
della  Ckieia  e  dell'Italia ,  e  particolarmente  d*  quelle  città  che  ti 
mofiravano  devote  a  lui  e  alla  Chiesa  Romana;  tra  le  quali  pone 
in  primo  luogo  la  città  di  Firenze  (1.  e.  Libro  SVI  dei  Capitoli, 
0  car.  58  terr/o  ]. 

Urbanas  Epìscopus  Servus  Servorum  Dei.  Uiteclis  Qliis  Priori- 
bus  Arlìum  et  Veslllirero  JD^Iili^  t^iritatis  Fiorentine,  salatem  el 
aposlolicam  benediclionem. 
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Lìctoras  vestras  Nobis  per  dilecttìm  filiam  Hagislniiii  Frand- 
scum  Brani,  conci vem  vestram,  Secretarium  nostmin,  presentt- 
tas ,  benigne  recepimos  ;  per  quas  cognof  imtis  Teatro  demUonis 
zelum  in  expectatione  nostri  adrentos ,  futuri  de  proximo ,  daale 
Deo ,  ad  partes  Italye ,  gaudio  exultantem  f  a<;  nobis  ▼emendi  ca- 
leritatem  suadentem  rationibpa  Talidis  »  et  tandem  Vos  et  Teitrt 
liberaliter  ac  magniflce  oSérentem.  Tandem  itaque  deTolkmem  in 
Domino  mullipliciter  comendantes  i  proinde  nobis  gratias  Qbeiii 
exhibemus  ;  dispositi  Comunitaletn  festrlun  don  solnm  a  qtiibm- 
cumque  noxiis ,  prò  riribus  »  inreservare  »  sed  ipsios  statom  paci- 
ficum ,  bonores  et  oommoda ,  quantum  cum  Deo  poterimos ,  aoh 
pliare  ;  adicientes ,  propter  quedam  nobis  pef  eumdem  Secretariui 
nostrum  exposita ,  quod  advoitns  noster  ad  partes  Italya  solam 
tendit  ad  exeqnendum  nostri  pastoralis  offltij  debiùim ,  et  prodi* 
randum  tranquillitatem  et  pacem  omnium  Ghristi  fideliom ,  pr»> 
sertim  populorum  Italye  Romane  Ecclesie  subieeloram ,  yoI  ipsios 
Ecclesie  doTotorum  ;  neo  aliquid  credimns  mtc  pateremns ,  iaxta 
posse  9  cum  adventu  ipso  conourrere  »  quod  baberent  in  paltibni  il- 
lis  malum  aut  scandalum  generare.  Ceterum,  de  galeia  quas  noUs 
liberaliter  obtulistis ,  ?os  reqtlirere  intendimns  cum  ftaerit  oppor- 
tunum.  Dalttm  Avmiane  «  die  v  Idua  septemàrii ,  Panti/leatu$  noitri 
anno  quarto, 

G.  Mnriocfus. 


LXXXVIl.  1366.  22  seUembrv. 

Brtve  di  Urbano  V  al  Comune  di  Firenze.  Gli  comunien  Var 
ticolo  della  lettera  scrittagli  da  Carlo  che  concerneva  i  Fiorentini, 
i  Senesi  e  i  Perugini.  V  imperatore  li  assicura  della  sua  amicixié. 
e  promette  loro  di  mantenere  i  patti  nel  venire  a  Roma  a  prendere 
la  corona;  e  il  Papa  soggiunge  di  non  tentare  novità  contro  Car- 
lo IV;  procura  di  tranquillizzarli  per  questa  calata,  e  promette 
loro  in  ogni  eventualità  i  suoi  uffici ,  ed  anche  il  suo  aiuto  ;  L  e 
Libro  XVI  dei  Capitoli ,  a  car.  59  ). 

Urbanus  Episcopus,  Servus  Servorum  Dei.  Dilcctis  tìliis  Prio- 
ribus  Artium  ac  Vexillifero  lustitie  et  Comuni  r.i? itatis  Florentie. 
salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
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Sica!  status  vestri  tranquillitatem  et  prosperitatem  paternis  de- 
sideriis  affectamos,  ac  nostris  stndiìs  semper  procurare  proponi- 
mus ,  velut  nostras  et  Romane  Ecclesìe  sponse  nostre  ;  sic  ea  que 
ad  vestrorum  aDimoram  quietem,  et  einsdem  status  Testri  voti- 
Tarn  securitateni ,  cedere  Taleant ,  vobìs  leto  animo  referamus.  Cum 
itaque  earistimus  in  Chrìsto  fiiius  no||er  Carolus ,  Romanorum  Im- 
peralor ,  aemper  Augustus ,  qui ,  ex  sua  devotione  laudabili,  sacram 
Urbem  desiderat  intrare  nobìscum;  nuper,  inter  alia  multa  bona  que 
sua  niaou  nobia  scripsil,  beo  ¥erba  formaliter  nobis  duxerit  inti- 
manda^  videlicet  :  De  Florentinig ,  SenenMus  ei  Perutinis,  nnn  pò»- 
nm  credere  quod  Vo$  et  Me  non  velini  e^e  in  Tialid ,  quia  habeo 
eoe  amicoe ,  et  bona  poeta  eum  eie ,  que  intendo  servare  ;  et  super 
Me  »  tteneuretie  eoe  quod  non  timeemt.  Similiter  volo  omnibus  Vi- 
caritè  meis  tenere  poeta  •  dummodo  remaneant  in  obedientià  meà  et 
fide  y  prout  promiserunt  et  ittraverunt.  Licet ,  igitur ,  non  creda- 
mus  quod  idem  Imperator,  qui  est  ad  omne  bonum  dispositus, 
ooDtra  vos  qui  bene  voa  regitis ,  et  sibi  fidelitatem  ac  obedienUam 
et  reverentiam  exibetis ,  censom  sol?itis  et  pacta  serratis ,  aliquam 
▼elìt  facere  noTitatem;  ad  quam  evitandam  nos  semper  paratos  of- 
fSnrimus  adbibere ,  solicitis  studiis ,  partes  nostras  :  4^  premissis 
tamen  per  eumdem  Imperatorem  scriptis ,  tam  benivole  quam  be- 
nigne, exbilarati  quam  plurimum,  ea  nobis  presentibus  intima- 
mus  Tos  ex  parte  dicti  Imperatoria  vigore  suarum  licterarum  eius, 
ut  promictiiur ,  manu  scriptarum ,  qnas  apud  nos  retinemus ,  as* 
securamus  tenore  presentium  licterarum.  Super  quibus  et  aliis, 
nobis  prò  parte  nostra  latius  explicandis,  dilectum  (ilium  Magi- 
ftrum  Niccholaum  Brancatium  •  Abbaten^  secularìs  ecclesie  Sancte 
Marie  Pediscripte  (i)  prope  Neapolim ,  legum  doctorem ,  Cappella- 
mim  nostrum ,  ac  palatii  apostolici  causarum  Auditorem ,  Aposto- 
liee  sedis  Numptium ,  latorem  presentium ,  ad  vestram  presentiam 
destinamus  :  cui  super  biis  qui  Vobis  ex  parte  nostra  retqlerit , 
felitis  fidem  indobiam  exhibere.  I>a^t4fii  Avinione ,  viiij  kakndas 
oetubris ,  Pontificatus  nostri  anno  quarto. 

P.  Vayssa. 


(1)  C<wl ,  per  errare  dell' amanoense  ,  Inveee  di  Pedisgroue. 
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txXXVIIl.  1366 ,  19  ott<*rc. 

//  cavalier  Niccolò  Alberti ,  Lapo  da  CastigUonchio ,  profuscfi 
di  gius  canonico ,  e  Carlo  di  Strozza  Strozzi ,  sono  spediti  amba- 
sciatori  al  Papa,  a  sollecitare  la  sua  venuta  tu  lieMa  ;  offerendo- 
gli ,  per  parte  del  Comune  di  Firenze ,  cinque  galere  se  faceva  U 
viaggio  per  mare^  e  cinqìjucento  cavalK  armati  se  per  terra:  § 
fine ,  inoltre ,  d^  investigare  se  avesse  [deliberato  di  accompagnarsi 
coW  Imperatore  ,  e  distorlo  da  questa  risoluzione ,  offerendogli  tutti 
le  forze  del  Comune  di  Firenze ,  congiuntamente  a  quelle  di  tutte 
le  città  libere  di  Toscana  ;o  almeno  persuaderlo  ad  esigere  dMflm- 
peradore  medesimo  quelle  sicurezze  che  credesse  opportune  per  la  con- 
servazione dei  privilegi  da  esso  conceduti  alla  Repubblica  Fiorentina 
nella  sua  prima  venuta  in  Italia. 

Si  vuole  inoltre ,  che  questi  ambasciadori  diano  al  Papa  mimttò 
ragguaglio  della  lega  conclusa  contro  le  Compagnie  oUramontasie: 
ottengano  il  grado  di  maestro  in  sacra  teologia  a  Fra  Ubertino  Petti 
deir  Ordine  degli  Eremiti ,  e  a  Fra  Andrea  Ricchi  delTOrdine  éei 
Minori;  e  la  licenza  di  ritenere  un  benefizio  curato,  anche  con  di- 
gnità, a  Sloldo  di  Francesco  Beìforti  di  Volterra  canonico  Volter- 
rano ;  e  gli  raccomandino  Fra  Bernardo  Guasconi  di  Firenze ,  mae- 
stro in  sacra  teologia ,  deW  ordine  dei  Frati  Minori  ;  e  il  cavalier 
Paolo  Argenti ,  Conte  di  Campello ,  Potestà  di  Firenze. 

E  siccome ,  in  vigore  della  riserva  generale  apostolica  dei  beni 
mobili ,  crediti  e  debiti  dei  Prelati ,  era  stata  disputa  tra  %  collettori 
della  Camera  Apostolica  in  Toscana ,  dopo  la  morte  di  Filiffpo 
delPAntella  vescovo  di  Firenze ,  e  Simone  di  Neri  delVAntella  sue 
fratello,  ed  erano  stati  compilati  contro  di  lui  dei  processi;  si  vuoU 
ottenere  dal  Papa  la  revocazione  dei  medesimi,  o  almeno  la  revi- 
sione per  mezzo  di  una  commissione  a  qualche  Prelato  non  sospetto 
(1.  e.  Carteggio  ec    CI.  X ,  Dist,  /,    Cod,  iV.*  XIII ,  a  cor.  13). 

LXXXIX.  1367,  15  gennaio. 

Si  dà  avviso  ai  Perugini  della  nuova  riferita  dagli  ambasciatori 
del  Comune  di  Firenze  ritornati  dal  Papa ,  che  questi  sarebbe  pas- 
sato in  Italia  accompagnato  dalV Imperatore  ;  il  quale  aveva  scritto, 
non  dubitare  che  la  venuta  sua  non  fosse  per  esser  grata  ai  Fioren- 
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lini  «  Perugini  e  Senesi ,  co*  quali  avea  patti  di  concordia ,  che  onni- 
namente voleva  osservare  [  1.  e  Carteggio  ec  Ihid.  a  car^  31  tergo  ). 

XC.  1367 ,  9  marzo. 

Vetificandoìi  sempre  più  la  nuova  del  paesaggio  deV  Imperatore 
in  Italia^  si  spedisce  mesnr  Doffo  Bardi  a  messer  Giovanni  Aucud, 
per  condurlo  ai  servigj  del  Comune ,  con  cendnquanta  o  dugento  In- 
glesi. Inoltre ,  ser  Brunellesco  di  ser  Lippa  è  spedito  a  Ferrara  e  a 
Padova f  per  ivi  informarsi  delle  medesime  novità  9  e  passare  dipoi 
a  Praga,  ove  si  diceva  essere  Vlmperadore;  ed  ivi  spiare  tutti  i 
suoi  andamenti ,  le  sue  inUnsioni  e  i  preparamenti  (  1.  e.  Carteg- 
gio ec.  Ihid,  a  cor.  38  tergo). 

XCI.  1367 ,  31  maggia 

Essendo  il  Pontefice  Urbano  V  giunto  a  Viterbo,  lalSignoria 
spedisce  a  lui  undici  ambasciatori ,  cinque  dei  quali  cavalieri ,  ed  uno 
dottor  di  leggio  per  complimentarlo  e  rallegrarsi  della  sua  venuta 
in  Italia  y  ed  esortarlo  a  ristabilire  la  sede  a  Roma  ;  con  commis- 
sione di  domandare  diverse  grazie  ed  indulgenze  ;  ossequiare  il  col- 
legio dei  Cardinali,  e  specialmente  i  Cardinali  di  Avignone , di  IK- 
mes ,  e  Rinaldo  Orsino ,  protettori  della  Repubblica  ;  raccomandare 
diverse  persone  (  tra  le  quali  il  Vescovo  di  Firenze ,  e  maestro  la- 
copo  Tolomei  di  Siena  ,  inquisitore  deW  eretica  pravità  in  Toscana); 
e  per  supplicarlo  a  concedere  le  indulgenze  medesime  che  lucrano  quelli 
che  visitano  i  luoghi  di  S.  Francesco  e  dei  Frati  Minori  in  certe 
festività  deW  anno  ;  e  quelli  che  con  V  elemosine  porgeranno  ajuto 
allo  Spedale  di  5.  Maria  di  S.  Gallo  presso  Firenze ,  deputato  spe- 
cialmente a  ricevere  ed  alimentare  gP  infanti  esposti  ed  abbandonati, 
di  qualunque  luogo  vi  siano  tecati  (L  e.  Carteggio  ec  Ibid.  a 
cor.  51  tergo ,  52  e  52  tergo  ). 

XCn.  1367 ,  11  loglio. 

Si  spediscono  cinque  ambasciadori  al  Papa,  per  trattare  una 
nuova  lega  contro  le  Compagnie  oltramontane  ;  nella  quale  fossero 
compresi  anche  i  Lombardi ,  per  la  pace  f  Italia  :  con  commissione 
di  offrirsi  mediatori  tra  la  S,  Chiesa  e  i  Todimi,  per  rUurU  al- 
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Fobbediensa  deUa  fnede$ima  (1)  (L  e  Carteggio  ec  IbiéU  a  ear.  61 
tergo  e  62  ). 

xeni.  1368,  14  noYembre. 

JUalafB^ta  Vngaro  de'  Malatesti  [  che  s*  intitola  refereDciarìus  io 
lUliae  partibuSy  et  locumteneiis  dell* Imperatore  in  5iena],  crea, 
in  nome  di  Carlo  IV ,  per  Bargello  di  Siena,  il  fedele  del  Saero 
Romana  Impero  eer  Maxiolo  de  Polverixio   (  Archivio  delle  Ri- 

FOEMAGIONI  DI  SlENA ,  FiUa  30), 

XCIV.  1368,  V  dicembre. 

Urbano  V  scrive  alla  Signoria  di  Firenze  di  avere  inteso  dal- 
l'ambasciatore  Giovanni  Boccaccio  quanto  quella  desiderava  concer 
tare  col  Papa  per  riformare  le  cose  d^ Italia  ;  e  il  Boccaccio  óokxa 
riferire  la  risposta  fattagli  a  voce  dal  Pontefice  (Archivio  delle 
RiFoaMAGiONi  DI  FIRENZE ,  Ito.  XVI  dei  Capitoli ,  a  car,  62). 

Urbanus  Episcopus,  Servus  Servoruro  Dei,  Dìlectis  filiìs  Priori- 
bus  Artium  et  Vexillirero  lustide,  ac  i^omuni  Civitatis  Florendc. 
salutem  et  apostolicam  bencdictionem. 

Diicctum  Glium  lohannem  Boccali i ,  ambassatorem  Tcstrum, 
contemplatone  mittentium ,  ac  suarum  virtutum  intuitu,  benigne 
recepimus;  et  exposita  prudenter  Nobis  per  eum  prò  parte  vestrà, 
audivimus  diligcntcr;  acsibi  illa  que,  secundum  Deum  et  prò  no- 
stro et  publico  bono,  ad  quod  prcscrlim  in  Kalie  partibus,  ao- 
Ctore  Domino ,  reformandum  et  augcndum ,  plenis  anhelamus  affé- 
ctibus,  convenire  credidimus,  duximus  respondendum;  prou(  ipse 
orctenus  vos  potcrit  informare.  Datum  Rome,  apud  Sanctum  Pt 
trum,  kalendis  decembris^  Pontificatus  nostri  anno  sexto. 


(1)  Il  14  giugno  il  Pnpa  aveva  aderito  alia  proposizione  Tanagli  dalla  Re- 
pubblica  di  formare  una  confederazione  di  tatli  I  Comuni  della  Toscana.  Li 
*ro  XVI  de'  Capitoli ,  Ibld.  DI  ciò  si  veda  l'Ammiralo. 
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AVVERTIMENTO 


Tra  le  vite  di  uomini  celebri  pobblloale  io  questa  colle- 
tione  primeggiano,  per  importanza*  le  due  di  Filippo  degli 
Scolari  (  Pippo  Spano  ) ,  le  quali  vennero  in  luce ,  rivestite 
di  opportune  dichiarazioni.  Che  io  dica  il  vero,  lo  mostra 
pienamente  l' uso  che  seppe  testò  farne  il  professore  Aschbach 
di  Bonna,  per  la  Storia  deW Imperatore  SigUmondo:  opera 
assai  lodata  •  nella  quale  vengono  ritratti  i  tempi  gravis- 
simi dei  GoncilJ  di  Gostanza  e  di  Basilea*  non  che  quelli  nei 
quali  furono  combattute  guerre  sanguinose  cogli  Ottomanni 
e  cogli  Ussiti.  Sigismondo  ò  nome  che  suona  altissimo  nelle 
boccile  dei  Boemi  e  degli  Ungheri  ;  ma,  come  fu  quasi  sem- 
pre d*  ogni  imperatore  di  Germania ,  neppur  esso  si  rimase 
dairinframettersi  nelle  cose  d'Italia:  donde  (per  tacer  d'altro), 
le  lunghe  guerre  coi  Veneziani ,  e  la  varia  politica  rispetto  a 
Filippo  Maria  duca  di  Milano.  Di  tutto  questo  favellò  bene  a 
lungo  TAscbbach  ;  ed  in  ciò  specialmente  parve  meritevole  di 
lode,  nell'avere,  io  dico,  impreziosita  l'opera  che  scrisse  con 
molti  documenti  inediti  *  i  quali  ricopiò  per  la  più  parte  dal 
dovizioso  archivio  di  Francoforte.  Ignoro  se  gli  Archivi  e  le 
Biblioteche  d' Italia  potessero  oflfk-irgli  materia  in  tanta  copia 
da  allargare  il  lavoro  già  condotto  al  suo  fine.  Comunque 
sia,  mi  parvero  meritevoli  di  stampa,  non  tanto  tre  lettere 
di  Sigismondo  ai  Perugini ,  serbate  in  forma  autentica  nel 
loro  pubblico  Archivio,  quanto  anche  alcune  terzine  oflTerte, 
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come  credo,  a  questo  priocipe  in  Perugia  quando  vi  fece  di- 
mora nel  1433,  reduce  dalla  incoroDazioue  Romana;  terzine 
che  rinvenni  come  per  sorte  in  uno  dei  codici  di  questa  Bi- 
blioteca Comunale.  Due  fra  le  lettere  di  cui  è  parola,  vennero 
scritte  da  Siena,  ove  Sigismondo  conducevasi  fino  daini  lu- 
glio del  1432  ;  la  terza  fu  spedita  da  Roma.  DI  quesfultima 
tenne  in  certo  modo  discorso  il  Pellini  (  Historie  di  Peru- 
gia^ II.  349),  quando  narrò  che  Sigismondo,  incoronato  a 
Roma,  nel  31  maggio  1433,  da  papa  Eugenio,  ne  avea  dato 
avviso  ai  Perugini  ;  ma  non  cosi  delle  altre  che  ad  esso  forse 
rimasero  ignote.  E,  a  vero  dire,  ove  le  avesse  conosciate, 
non  erano  tali  da  mettersi  da  banda  ;  soprattutto  ove  si  vo- 
glia aver  riguardo  a  quella  del  20  settembre  1432  »  la  quale 
nella  nostra  pubblicazione  vien  prima  per  1*  ordine  com*  è  pei 
tempo.  Per  essa  infatti  riceve  conferma  la  narrazione  degli 
storici,  i  quali  parlano  a  questi  giorni  della  viva  amicizia  tra 
Sigismondo  e  il  Visconti,  molestissima  al  Papa;  e  ci  si  appalesa 
altresì  come  nella  grazia  del  principe  fosse  bene  avviato  Po- 
lidoro Baglioni ,  nome  storico  di  cui  può  riuscire  utile  l'aver 
qui  una  qualche  notizia. 

Venuto  questi  di  Pellino,  si  dio  dapprima  alle  armi ,  come 
lo  fa  vedere  il  nostro  documento;  poi  fu  Senatore  di  Roma 
nel  1435 ,  e  ambasciatore  dei  Perugini  al  Patriarca  d*AquileJa 
nel  1441.  Già  prima  di  tal  tempo  i  Fiorentini  avevanlo  avuto 
a  Potestà.  Ora , chiamato  nuovamente  a  quest'uffizio,  nel  1457, 
vi  incontrò  il  termine  della  vita  ,  in  mezzo  al  compianto  dei 
cittadini.  Tal  fu  Polidoro,  del  quale  parla  il  primo  documento; 
ove  non  sarà  inutile  eziandio  lo  avvisare  alle  parole  che 
Gasparo  Schilick  vi  segnava  di  propria  mano.  Questi  è  il 
celebre  cancelliere  di  Sigismondo ,  quegli  appunto  i  cui  amori 
con  una  gentildonna  di  Siena  ,  vennero  maestrevolmente  de- 
scritti da  Enea  Silvio  Piccolomini  nel  romanzo  latino  ove 
narransi  le  avventure  di  Lucrezia  e  d' Eurialo. 

Gli  storici  perugini ,  tanto  editi  quanto  manoscritti,  hanno 
tenuto  discorso  del  passaggio  di  Sigismondo  per  Perugia,  dopo 
che  ricevette  la  corona;  il  che  avvenne  ,  secondo  il  Pellini, 
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ai  25  agosto  1433  ;  dopo  il  30  di  questo  mese ,  se  piace 
stare  al  Vermiglioli  :  il  qaale  aggiunge  che  in  questo  giorno 
appunto  rimperatore  essendo  a  Foligno^  creò  cavaliere  Sera- 
fino Candido  Bontempi,  poeta  e  letterato  di  chiaro  nome  (Del- 
THisL  di  Perugia^  II.  357. —  Memorie  d^ Iacopo  Àntiquarj^  p.  10). 
Il  componimento  in  terza  rima  eh*  io  do  alle  stampe,  non  scopre, 
è  vero,  un  fatto  fin  qui  inavvertito  ;  ma  «  se  non  altro ,  ci  guida 
ad  accrescere  d*  un  nome  il  catalogo  dei  poeti  perugini  i  quali 
scrissero  rime  d'argomento  storico  nel  secolo  XV.  Il  Vermi- 
glioli, nel  dar  conto  di  questo  componimento  nell'opera  mano- 
scritta che  intitolò  :  Quattrocento  sessanta  Codici  Latini ,  Greci 
ed  Italiani,  anteriori  al  secolo  X  VII,  divisi  in  cinque  classi^  scelti 
dalla  pubblica  Biblioteca  e  da  altri  liu>ghi  della  città  di  Peru- 
gia, colle  opportune  illustrazioni  ec.  «  ne  scrisse  per  tal  modo  : 
«  Mi  ò  ignoto  del  tutto  quest'  autore ,  non  meno  che  le  sue 
«  poesie.  Potrebbe  credersi  però  un  errore  del  calligrafo,  che 
e  abbia  scritto  Fl.  per  Fa.  In  tal  caso  verrebbe  Francesco  Gie- 
e  co.  Due  poeti  italiani  fiorirono  nel  secolo  XV  con  questo 
«  nome.  Il  primo  fu  Ferrarese»  noto  pel  suo  poema  intitolato: 
«  /(  Mambriano  . . . .  ;  fu  1* altro  un  Francesco  Cieco  Fioren- 
€  tino»  coevo  del  primo»  di  cui;o  che  si  trovano  alcune  rime  a 
«  stampa  di  una  edizione  rarissima  senza  luogo  i».  La  lettura 
del  componimento  persuaderà  agevolmente  ciascuno»  che  il  no- 
stro poeta»  anziché  essere  di  Ferrara  o  di  Firenze,  ebbe  a  sua 
patria  Perugia.  Noi  pensammo  sempre  che  non  debba  proporsi 
Temendazione  dei  codici  anche  in  una  sola  lettera»  ove  manchi 
una  buona  e  sufficiente  ragione  per  farlo.  Non  a  caso  adunque 
scriviamo,  tutto  portare  a  credere  che  il  poeta  novello  sia  un 
Flaminio  Cieco,  perchè  tal  ò  la  sola  lezione  che  sembra  plau- 
sibile. 

Perugia  »  20  luglio  1849. 

Francksco  Bonaini. 
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1^32,  ao  settembre. 

Sigismundus  Dei  gratia  Romanoram  Rei  semper  Aogastos  et 
Hungarie  Rohcmie  Dalmacie  Croacie  etc.  Rei.  Notam  facìmus  tenore 
presenti am  universis.  Qaod  dos  assecaramas  et  affidamus  ac  as- 
securatum  et  affidatom  esse  volomus  D.  Polidoram  de  Baglioni 
Oratorem  presentium  oostensorem  (sic)  daotes  et  concedeotes  cidem 
et  omDÌbos  illis  qnos  secum  addaxerìt  ad  minas  sedecim  eqaoram 
et  totìdem  personarum  ipsorumque  rebus  singalis  quocamque  no- 
mine  censeaotur  Dostram  salvam  et  securum  condactum  et  liberta- 
lem  plenissimam  prò  oobis  et  omnibus  imperio  nostro  subditis  et 
gentibus  armigeris  prò  Imperio  et  filio  nostro  Duce  Mediolani  mi- 
lilantibus  ad  Maiestatcm  nostram  seu  ad  hanc  Ci?italem  nostram 
Senensem  veniendi  ibidem  standi  tractandi  et  conferendi  et  ad  pro- 
pria redeundi  quandocumque  ipsis  placuerit  absque  aliquali  reni- 
tenlia  ac  impedimento  salvis  rebus  suis  et  suorum  pariler  et  personis. 
Mandamus  igitur  universis  et  singulis  nostris  et  Imperli  sacri 
subditis  cujuscumque  status  seu  conditionis  cxistant  et  gentium  ar- 
migcrarum  capitancis  ac  ductoribus  et  gentibus  equestribus  et  pe- 
destribus  quatinus  ipsum  cum  sua  familia  et  comitiva  bonis  atquc 
rebus  singulis  ad  numerum  prenotatum  per  quecumquo  loca  Impe- 
rio sacro  subdita  transiturìs  venire  stare  et  redire  secure  et  libere  et 
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impone  absqoe  aolntiope  eaiascomque  exactionis  libere  pemittaiK 
ipsiim  omni  beneyolentia  et  umaaitate'pertraeUatiom  noIlaiiiqQB  di 
inimicitiam  sea  moleitiam  qaomodolibel  inferentes  proridentei  di 
denique  dmn  desaper  requisiti  ftaeriiit  de  sai? o  eC  àecoro  eoodiebi 
ad  boncNrem  et  reyerentiam  specialem  nostre  Regie  Majestatis  pre- 
sentibos  data  presentiom  ad  onnm  mensem  imegnun  dnniliiil 
dnratnram.  Datam  in  dritate  nostra  Senarnm  anno  Domini  Mit 
lesimo  qoadringentesiaio  trioesimo  secondo  die  XX  menaia 
bris  Regnorom  Nostrorom  anno  Ungarici  etc  XLVI, 
XXIII ,  rt  Robemiae  XIIL 

Ad  mandatom  domini  Regis 
Gaspam  Sghiligk* 

11 
1433 ,  4  febbraio. 

Sigismondos  Dei  gratìa  Rcmianorom  Rex  semper  Aogostos  el 
Hongharie  R(diemie  Dalmatie  Groacie  etc  Rex.  Honorabiles  nobis 
sincere  dilecte  festre  dilecUonis  caritatem  ex  aSscta  per  presenta 
rogamos  quatenus  prò  sustentatione  gentiam  nostraram  familiari-* 
bos  nostris  presentiom  eihibitoribos  videlicet  Petro  et  Rartoloineo 
De  Dome  quos  sub  harom  testimonio  ad  emendom  apod  nos  bla- 
dom  et  framentam  qoingentorom  sommariorom  transmiUimus 
hujusmodi  bladom  et  fromentom  sommariorom  qoingentomm 
vendere  velitis  et  de  eisdem  ipsos  nostri  ob  amorem  eipedire. 
Dalom  Senis  die  lUI  mensis  febroarii  Regnorom  nostrorom  anno 
Hungarie  etc.  XLYl  Romanorom  XXIII  et  Bobemie  XIII. 

(Fuori)  Honorabilibos  prioribos  artiom  popolo  et  comuni 
civìtatis  Perosinae  sincere  nobis  dilectis. 


IH 


1433,  17  giogno. 


Sigismondos  Dei  gratia  Romanorom  Impcrator  semper  Aoga- 
stos  ac  Hongbarie  Boemie  etc  Rex.  Reverendi  et  bononbilcs  sin- 
cere dilecti.   Somos   certi   qood   ea   sinceritate   qoa    erga   nos 
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aflBcimiDi  plurimam  aflectat  nostris  yotivis  successibus  recreari. 
Idcirco  Tobis  notìficamas  qaod  io  sacratìssimo  die  Penthecostes 
proxìme  preterito  de  manibos  sanctissimi  domini  nostri  pape  Ea- 
geniì  in  ecclesia  sancii  Petri  in  hac  Urbe  Romana  in  Romanorom 
ìmperatorem  solepniter  coronati  sumus  prò  dei  omnipotentis  gloria 
et  sperata  salate  sabiecti  nobis  popoli  Xpiani  et  hec  Tobis  per 
Georginm  de  Campariis  de  Matina  familiarem  nostrum  presentiam 
eshibitorem  prò  singolari  leticia  nuntiamos  ut  sicut  vos  in  pre- 
cipuis  habemus  benivolos  etiam  gaudiorum  nostrorum  sitis  parti- 
cipes  offerentes  nos  ad  queque  vobis  comoda  atque  grata.  Datum 
Rome  die  XVII  iunii  Regnorum  nostrorum  anno  Hungharie  etc. 
XLVII  Romanorum  XXIII  Roemie  XIII  et  Imperi!  primo. 

(Fuori)  Reverendo  in  Xpo  patri  T.  Episcopo  Forlivensi  locum- 
tenenti  et  honorabilibus  ludicibus  et  comunitati  ciritatis  Perusie 
sincere  nobis  dilectis. 


COHftfMMRHTO  IN  TIBIA  UVA 


ALL'ltfPBAATaiÉr  8IGI8II0NDO  RT  FBACGU 
DB  M.  FL.  CnOO 


Av«,  Incido  Mi,  n-a  gli  allr)  nggw; 
At«,  uora  ro«MU  el  giusto  imparo. 

Venlti ,  inMIigenti  apirte  Mggle , 
A  eonbrUr  el  mio  debìls  iogangno, 
Che  1  peso  do  'ngooruia  no 

Ha  Colai  che  pa6  Tar  Io  iodengno  dongno , 
Spire  laolo  de  gralia  nel  mio  poeto , 
Qaant'  a  apriemer  la  lengaa  aeto  al  degno. 

U  Taliane ,  aprite  lo  'ntellecto , 
Specchialive  oelgli  omen ,  conpreadeli 
Del  nnovo  gaudio  el  ben  segnilo  efieeto. 

Ecco  la  pace  vera  e  la  qnieti  ; 
Ecco  la  gloria  e  lo  aperdor  fictaondo , 
Cbe  saliera  la  vostra  longlia  seti. 

O  prìncipalo  e  monarchia  del  mondo. 
Unico  in  terra  dignissìmo  augaalo , 
Re  do' Romani  e  d'Ongaria,  Gisamondo. 

Forte ,  prudente ,  temperato  e  ginato , 
Fedel,  caritativo  el  (hod  de  speme, 
Placabil,  con  virtù  più  che  rnhosto. 

Sia  benedetto  el  venerabil  aeme. 
Tal  pianta  germenò  di  virtù  piena , 
E  benedetto  sia  chi  t' ama  e  teme  ; 

lo  dico  dola  eisplendida  e  serena 
Florida  tua  progenia  generosa  , 
Che  l'arbor  aancto  sniicle  frncle  mena. 
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10  Corona  de  gran  fama  exspetiosa , 

Real  tangoe  boemo  che  socciede 
La  diodema  de  Cesar  famosa. 

« 

11  O  sacra  maestà,  de  chi  se  vede 

Ogni  laadabil  acto  e  yertneeo, 
Per  ampliar  la  catolica  fede. 

12  De  gran  virilità  prence  famoso , 

Si  quanto  il  tao  magnianimo  valore, 
Serenissimo  invicto  et  glorioso. 

13  Electo  fosti  ta  come  '1  Signore 

Davit  elessi  centra  e  Filistei , 

E  facto  degno  de  reale  onore. 
i4    Cosi  se  spera  che  'naoie  ai  tuoi  piei, 

Per  tao  timor  che  li  consoma  e  doma , 

Verranno  ale  menò  gì'  incredol  rei. 
15    E  si  non  fossi  per  qael  che  se  noma 

Le  sancte  senza  namer  tae  vertale, 

Non  so  in  che  termen  fossi  la  tua  Roma. 
10    L' qpre  dengne  tooi  son  conosciate , 

Miracolosamente  al  mondo  apparso , 

Cagìon  de  taa  et  de  l' altroi  salate. 

17  Maestà  sancta,  qaanto  n'hai  già  sparso 

Conbactendo  pel  nome  de  Colai 

Che  non  fo  in  croce  del  sao  sangae  scarso. 

18  I  nostri  minister  dabbiosi  e  bai 

Hai  facte  laminose  al  ciel  viecini, 
Ch' alamina  il  fron  tao  co' raggio  sai. 

19  Fidlissima  speranza  de' Ladini, 

Con  qaanta  amilità  sei  ta  venato , 
Qaal  vanno  aie  indalgentie  i  peligrini. 

20  Con  savio  et  boono  conselglio  et  con  aiate 

La  Chiesa  sancta  remeteste  in  via 

Del  boon  sentier ,  che  l' avia  già  perdalo. 

21  Ta  la  traeste  di  tanta  resia, 

Ta  la  poneste  in  sedie  trionfale  : 
Non  reconoscono  Dio  chi  qaesto  oblia. 

22  Lo  stirpo  de  la  sisma  e  del  gran  male, 

Per  far  sopra  la  terra  an  sol  pastore, 
Toglieste  ta  ch'era  bava  infernale. 

23  Ta  conoscieste  lo  inflnito  errore, 

A  dirizzallo  foste  pronto  e  pio. 
Con  senno  con  ispeip  e  con  labore. 

Àp.  Tel.  VII.  B.  57 
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84    Tq  reparaste  la  Chiesa  de  Me, 

Levando  onme  leasaaiai  omae  teneaot 
Che  investigalo  avrìa  lo  spirto  reio. 

S5    Per  te  fo  rodo. il  diabolico  fkeno 

Che  tenea  l'aisM  imprigioiiata  e  Irista: 
Laude  ne  cresoa  alino  stalo  seieiiOi 

26    Ritoma  alla  fllice  Ina  oonqniala, 

Centra  i  nentfei  de  la  Fé  pagnando, 
Con  toa  corona  ancor  per  lor  non  vieta. 

37    Serenissimo  ROf  le  reeomando 

Gli  universi  CristiaD  o'ognlnno  è  liso, 
'  Per  longo  spatio  In  Ina  virtù  qMrando. 

28  Regoarda  il  popol  tao  foanlo  è  diviso  ; 

Rasecta  la  siriata»  la  meschinai 
Liberal  tn»  che  tanto  tempo  ha  slriso. 

29  Per  pmvidensa  e  provvìsion  divina 

Porte  la  verga  de  tal  signoria, 
Qoanto  recerea  gran  fona  e  doslrinat 

30  Per  ben  del  mondo»  e  per  la  parte  asia 

Più  che  non  me  toccasse  per  rata  » 
Dio  me  tolga  dall'  or  e  a  te  ne  dia. 

31  Or  la  Ina  maestà  benigna  e  grata 

Dengniar  in  questa  patria  esser  venula, 
Cbe  fo  con  dissider  tanto  expectata. 

32  Per  grazia  gratis  data  se  repota 

Da  esso  Dio  (obi  ha  conoscimento) 
Tal  degnetà  veder  ma'  più  veduta. 

33  Lieta  felicciti»  lieto  contenta^ 

Ineslimabil  gaodio  e  maiVtilglia, 
Clamato  e  grat]foso  avenemento. 

34  Dolce  ricordo  de  Tantica  filglia. 

Che  se  padre  motòf  non  manchò  amore  ; 
Perosia  et  sua  magniflca  famelgliak 

35  L'inclito  tao  sereno  antecessorOt 

Socio  la  diadema  grilanda, 

Crebbe  trìunpbo  al  pemsino  onore  (1). 

36  El  quale  per  sua  remplica  e  adomanda , 

Per  buon  respecto  de  l'imperiai  fregi , 
Con  grande  alÉèctt'on  se  recomanda. 

37  Membrando  i  reccevuti  onor  et  pregi , 

La  ricca  Fonte  (2)  e  '1  sito  in  preminensa 
D'antichi  conceduti  prìvilegL 
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38    Racomando  con  tocta  diligenza 

£1  degno  Stadio  e  gli  egregìi  doctori  (3) , 

La  iUostra  e  famosa  Sapienza  (4). 
30    Racomando  fra  lor  civile  onore 

D'arte  comune  nfitio  e  maoBtrato, 

Magniflcentia  de  signor  priore  (ft). 

40  A  la  maestà  toa  recomandato 

È  1  felice  presente  reggiemento 
Dek)  eccliasastico  e  tranquillo  stato  (6). 

41  Oaor,  favor  a  lor  maatenemento, 

\.«  ^e  sono  nectar  de  tua  preclarezza  , 
E  del  tao  serenissimo  argomento  (7). 

42  In  ongne  amaritudine  e  dolcezza 

Tn  siei  la  luce  de  tucti  e'  gentili. 
Si  come  principal  de  gintilezza. 

43  Memento  adonqua  de  bon  servi  umile , 

Che  si  mai  paasi  il  mar  cola  tua  septa, 
Dorante  il  viver  lor  sirien  verile. 

44  O  sacra  maestà  de  sopra  electa, 

Alza  il  sancto  vessillo,  innante  vada  ; 
lerusalem  con  dissider  t'aspecta. 

45  Spolglia  la  inlustra  e  valorosa  spada, 

Glostificata  per  ponir  chi  erra, 
Dirizza  a' buon'  fedel  la  sancta  strata , 

46  Che  te  farà  felice  in  pace  e  in  guerra. 

La  tua  verilità  non  ha  sospecto , 
Che  sol  del  •ape  tuo  trema  la  terra. 

47  Toeto  levato  dftelo  è  'I  mio  eonciecto; 

In  te  giostltia  regna,  in  te  perdono; 
Omne  virtù  nel  tuo  cesarie  poeto. 

48  Referir  lande  elpratia  al  sommo  Bono 

De  tal  felicità  puoi,  che  a  lui  piace 
El  mondo  recriar  de  tanto  dono. 
Gloria  in  ezcelsis  Deo  e  in  terra  pacie. 


•    m 


NOTE 


(t)  Qol  allude  e9TìBmMl00'Vomiti0lt  prlt Hegl  MMfM.dt  Ctrto  IT  H 
Mròglol  ;  e  che  ligoardavano  II  eonladb,  ruolveollà •  IMÌo  0d  >  CMiil. 
Gort  iDCitU  ai  ha  nell*  aUoentloiia  a  Slg Imondo  aBOdailaM  data  dal  TemliM 
nelle  Mtaterlf  d'Jtaeopo  itiUlgiiat/,  p.  MS:  «  Hiaior....  IH$uèbè  Ofitai) 
el  èfM  ffiMior  anU^MoriMi  anmemm  a  MMfOfMieCaf  «iMiortfaf  aoo  (paira)  lai 
Arolo  IV  wMt  imperaiwria  Hberuu^  (llberalllate)  al  grafia  ewneamnuiu  Qmi 
ut  perpéUme  mmwriat  al  numitmento  iraOinniér ,  n$qm  aU^tuo  paefo  pw» 
«mi  oblUerari^  pariiiitm  fori  no$lri  mtptr  Hteito  tapU»  mmmn  €wnmtmm  •. 
L*  itcrlitone  (  oella  teeclala  del  Palano  paMUIeo  )  diee  : 

Camhu  tmptrtaor ,  PermM  tfafat  aautfor  « 

Bai  graUoi  domo  €9U^  4iia«  iqN«  Ma  lifif. 

I  diplomi  fenoero racobliitl aotto  di  em.  In  uà  eaMa di  plomlio.  Né  iiMIt 

recogoliloiie  uoa  volta  nel  aeeolo  XIT ,  doe  nel  XY  (  MarMU,  S^io  M 

Par.  I ,  p.  S7-28  ).  M 


(2)  La  fontana  maggiore ,  che  tottora  ammiriamo ,  lodatiaslma 
Il  Vasari  ne  attribuì  ogni  ornamento  a  Giovanni  Pisano;  ma  II  ▼ermlglloll, 
per  r  iscrizione  intagliata  nel  secondo  hacino,  e  che  fa  tolta  airoblio  dal  va- 
lentissimo Professor  Silvestro  Massari  •  venne  primo  a  dlrd  che  vi  dava  mao 
anche  11  di  Ini  padre  Niccola.  (Bagionammlo  aòtoéimieo  MVàequédoUo  f  drito 
FonkoML  maggiore  di  Perugia ,  ornata  daiie  scuUmre  di  Nieeola  e  Giommd  M- 
sani  e  di  Arnolfo  fiorentino.  Peragia ,  1827 ,  4 A  p.5S.  —  JLa  scultura  di  Ifieeolà 
e  Giovanni  da  Pisa  e  di  Arnolfo  fiorentino  che  omtmo  la  Fonfona  aMVfl^rv 
di  Perugia ,  disegnate  e  incise  da  Silvestro  Massari  «  a  ésmriUe  da  Giem»  Bar 
lista  Vermiglioli.  Peragia  ,  J834  ,  4.® ,  p.  50-52.  )  Io  noa  vedo  cooie  poCe«a 
aflTermarlo ,  qnando  poi  (e  questo  per  ben  due  volte)  facevaai  a  leggere  e  a 
supplire  II  marmo  In  slfltotta  guisa  : 

Nomina  sculptorum  fontis  fimi  Cffa  honorum 
ioh.  Bath.  .  .  .  NieolBm  ad  o/ficia  gratus 


Est  genitor  primus  genitus  earissimus  imus. 
Stando  a  questa  lezione ,  Niccola  non  sarebbe  il  padre,  ma  il  figliuolo  di 
Glevannl  ;  un  artista  diflTerente  dal  terribile  Pisano,  per  la  cui  vlrld  Tarla 
delia  scultura  sali  ad  indicibile  allena.  Ignoro  se  prima  di  me  altri  io  abbia 
avvisato  ;  né  il  Gaye  lo  fece  quando  tolse  a  scrivere  intorno  alle  opera  del 
Vermiglioli  negli  Annali  della  letteratura  di  Vienna  (  JahrbUcKer  dar  liUraUtr. 
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irtfm,  1838,  fase,  di  ottob.,  nofemb.  •  rtlawl  ),  Ifeirintagllo  a  boliDo 
dell'  toerhdooe ,  datoci  dal  Prof.  MaMarl  i  ifl  t«M  tMaramente  espresso  non 
kUA,  ma  baiu$  (come  chiedeva  il  verso  leonino  che  termina  colla  parola  ara- 
taf);  ond'è  che  facilmente  poteva  sopporsl  che  dovesse  leggersi  Tprébatva^ 
secondocbè  ha  fatto  in  segolto  il  Lopez,  conservatore  del  Museo  R.  di  Parma. 
Il  sapiente  archeologo  col  accenno,  ha  reciso  oltreacclò  ogni  altro  nodo, 
eoi  trasporre  solamente  doe  versi  ;  che  presso  II  Yermlglioll  giodicò  posti  ftaori 
di  sede  {Leliera  al  Ch.  Sig.  CaioaUire  G.B,  Vermialioli,  Prof.  neWìMiveriità  di 
PiTugia ,  Monto  la  maggiore  iserigUme  detta  fmtana  di  queUa  città.  —  Nel 
Tom.  LXXXY ,  p.  809-308  ,  del  GlMfl®  AtÉÉica). 

^  iVtfitfna  icutpiorum  fonlu  sunt  ma  (onomm 
Aiwprobalui  Nieolaui  ad  oficia  gratus 
B$l  foi  iculplorum  graiistimm  ii  que  proborum 
EH  gefUlar  primut  genilus  earisHmm  imut 
Cui  ii  non  dampnn  nomen  die  eue  Eohamun 
Natus  Pisani.  Sint  multo  tempore  iani.  * 


ifi  Fomiti  eamplenlwr  mper  orniif  mille  dueentit 

Septuaginla  Mi  ipuUwor  atque  dalHi 

Tertiui  papa  fiiil  Ifieola  tempore  dieta 

Bodulpìmi  magnui  induperator  erat. 
Il  sllemlo  che  in  questa  iscrizione  si  osserva  intomo  ad  Arnolfo  Fiorentino , 
Ci  giudicare  meno  vero  II  pensamento  del  Harlotti  (  Lettere  Pittoriche  Peru- 
gine ,  p.  24-25  ) ,  ^fk  disse  di  questo  artefice  ogni  opera  di  scultura  posta 
ad  ornato  del  secondo  bacino  ;^^n8amento  che  (a  pure  del  Siepi  e  dei  Bartoli 
( Deeerixione  Topologico^Storica  della  città  di  Perugia^  p.  133-137.  —  Storia 
di  Perugia,  Tom.I,  p. 449-450).  So  di  questo  amo  meglio  accostarmi  alla 
sentema  del  Vermlglioli  ;  ma  non  cosi  nudamente  da  lasciare  ai  tutto  in  dis- 
parte qiilche  mia  particolare  ragione.  Arnolfo  non  condusse,  come  si  scrive, 
tutta  r opera  di  scultura  dei  secondo  bacino;  che  I  monumenti  ne  tacciono  ; 
ma  v'allM  bene  una  qualche  parte.  In  effetto,  non  vuoisi  credere  facilmente 
che  tornasse  vana  la  lleenn  fattagli  da  Carlo  d'Angle,  ai  10  settembre  1277, 
di  tramtlarsi  da  Roma  a  Perugia  per  r  opera  della  Fonte  ;  e  perchè  veniva 
chiamale  ad  associarsi  al  nagglore  artista  del  tempo;  e  perchè ,  oltre  al  dover 
trarre  aeèo  da  Roma  a  da  altre  parti  alcuni  marmi  necessari  al  lavoro ,  non 
era  questa  la  prima  volta  che  si  valeva  dell'opera  sua  II  meraviglioso  Niccola. 
IlDella  Yalle,  per  certo  documento  del  29  settembre  1265,  ha  fatto  vedere 
che  Arnolfo  era  uno  del  discepoli  dai  anali  Niccola  prometteva  ai  Sanasi  che 
verrebbe  aiutato  nel  lavorio  del  loro  piBÌimo  {Lettere  Seneei,  p.  179-182).  Che 
fosse  attenuta  la  promessa,  lo  mostra  la  carta  del  16  luglio  1267,  di  coi  ho 
flitto  accenno  nel  Tom.  VI,  Par.  II,  p.  471  dell'irei^.  Slot.  Hai.  t  dunque 
probabile  che  Arnolfo,  condottosi  a  Perugia  negli  ultimi  mesi  dell'anno  1277^^ 
attendesse  insieme  coi  Pisani  a  dar  compimento  alla  fonte;  lo  che  avvinila 
nel  soeeessivo  anno  1278  al  13  di  febbraio,  in  questo  supposto,  alcuno  pò- 
Irebbe  vedere  li  mano  dell'artista  fiorentino  nelle  doe  statuette  di  Matteo 
da  Correggio  potestà ,  e  di  Ermanno  da  Sassoferrato  capitano  del  popolo ,  I 
qoaH  ressero  il  Comone  In  qoel  tempo. 


4A6  MOTE 

(3)  Il  Mflgior  irtdp  iir OnHrMil*  FmflM  darltò  Mio  alaiit  MM- 
ritto.  ▲  goisU  glomi  «fovanla  già  ran  eeUre  Qm  da  PliMi*  lutali, 
Baldo,  oc 

(I)  È  (tori  di  dubbio  «Imi  qal  aU  parola  detta  fcytaaga  FìeeMi,  a  Gil- 
l€iglo  Grogorlaoo,  iMidalo  per  qaaraola  glofanl  tao  dal  ISèS  dal  Cudlaili 
CapaoH  Bomano.  Noa  pu^eredenl,  InCiUI»  che  II  poela  foglia  atadare  all'ilbt 
€alj(8|lp  dello  jPoptfiiwalVtoeao  collegio  Giiolaaliio;peffooebèfiieii^ 
flBiiie  Slgltmoado  a  Perogit»  eotttava  appena  II  aetlo  anno  dalla  eoa  foodi- 
alone.  Y.  MartotU ,  JI(fflioriM|laric*ajk<  PfmoM  indlloH  Mte  Satra  Mi 
«ONiaiia.  4.*«  p.  90«li9»iS0.  ^ 

i 

(8)  PenigtatO0iiioFlrei»e«  ebbe  Ubo  dal  Moalo  XIII I  AfoHdMtoirtf, 
maglalralo  aapreaH»,  da  oon  eoarooderai  eoa  quello  del  retlefl  o  eooaoH  deBe 
arUt  che  prealedeTaiio  al  collegi  della  oiarcaiiila«  del  eanUilo,  dal  mi- 
celio, oc. 

(«)  La  dllà  era  tomaU  a  foUoalare  al  foveno  del  papa  MI  Si  b«tie  1411, 
per  opera  prlncIpaloMote  di  llalalaala  BaglloBL 

(7)  Teral  ridicoli  ami.  Forae  l'A.  aertace  aujoaiMo,  par  anfiiaMaio. 
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TRA  BSSO  E  I  PRINCIPI  DI  SAVOIA 


AVVERTIMENTO 


Se  tutti  gli  ooidìdì  più  insigni  di  lettere  che  ebbero  relazioni 
e  servitù  con  principi,  ci  avessero  lasciato  il  racconto  di  quanto 
essi  ebbero  a  patire  per  opera  di  quelli  a  cui  donarono  tanta 
parte  di  gloria,  noi  avremmo  molte  pagine  di  vergogne  e 
di  dolori  da  aggiugnere  alla  storia  abbastanza  dolorosa  degli 
uomini  che  fecero  onorata  e  famosa  la  Patria  nostra.  Noi  li  ve- 
dremmo infatti  sottoposti  ai  volubili  capricci  dei  signori;  obbli- 
gati a  cantar  le  lodi  e  di  essi  e  dei  figli  e  della  moglie  e  delle 
amanti  e  de* favoriti;  a  rallegrarli  nelle  loro  tristezze,  a  pre- 
star loro  sempre  nuovi  argomenti  di  feste,  di  rappresentazioni, 
di  balletti  e  di  tornei.  Noi  li  vedremmo  avvolti  entro  un  vor- 
tice di  fumose ceremonie,  regalo  spagnuolo;  vittime  quasi  sem- 
pre di  basse  invidie  e  di  celate  calunnie,  tra  il  sogghigno  con- 
tegnoso del  cortigiano,  e  lo  scherno  brutale  dei  valletti  ai  quali 
non  sovrastavano  che  per  essere  pareggiati  ai  buffoni ,  ai  fal- 
eoDieri  e  alla  guardia  svizzera.  Considerati  siccome  arredi  di 
lusso  e  ineluttabile  necessità  della  moda,  la  condizion  loro  si 
assomigliava  perfettamente  a  quella  de*t)tr(uo5t  di  canto ,  ai 
quali  essi  cederono  il  luogo  nelle  corti  italiane  del  secolo  stesso. 
Per  r altra  parte,  dovendo  tenerci  alla  verità,  noi  troveremo 
non  poche  eccezioni  per  ciò  che  riguarda  e  i  protettori  e  i  pro- 
tetti. Perchè  la  storia  c'insegna  taluni  di  quelli  che  volontero- 
samente aprivano  le  loro  case  ai  sapienti ,  e  con  ogni  più  alta 
e  schietta  dimostrazione  di  stima  li  intrattenevano  :  e  taluni 
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degli  altri  ne* quali  la  bontà  del  coore  non  fa  pari  alla  bontà 
dell* ingegno,  e  la  esorbitanza  incomportabile  della  fantasia 
diede  argomento  ad  esagerate  severità.  D'altronde  se  questi 
uomini  avessero  dovuto  vivere  nell'indigenza ,  disconosciuti 
dalla  moltitudine,  che  altra  gloria  non  conosceva  e  non  pre- 
giava se  non  quella  che  le  venia  dalle  corti ,  forse  che  avreb- 
bero negletto  i  doni  della  mente,  e  noi  saremmo  privi  di  molti 
e  forse  dei  più  insigni  monumenti  della  letteratura  e  della 
poesia  di  quell'epoca,  dovuti  o  alle  istanze  o  al  premio  di  qual- 
che principe.  E  quando  noi  consideriamo  i  tempi  che  corsero 
in  Italia  da  mezzo  il  cinquecento  a  mezzo  il  secento ,  e  accu- 
ratamente ne  esaminiamo  le  idee,  i  costumi,  le  tendenze,  noi 
siamo  condotti  a  scusare  quegli  uomini  che  potendo  anche 
vivere  liberi,  sacrificarono  la  libertà  alla  luce  di  un'aula 
dispensiera  di  grazie,  di  spirito,  di  gloria.  Perocché  allora  tolta 
ai  professori  di  lettere  la  facoltà  d'impiegare  l'ingegno  Gnor 
delle  stampe ,  se  non  fosse  nelle  poche  letture  ad  essi  serbate 
nelle  università  ;  spenta  ogni  apparenza  di  vita  pubblica  ;  gli 
uffici  e  i  governi  civili  divenuti  privilegio  della  nascita  non 
del  sapere  :  non  era  per  essi  via  più  splendida  e  di  maggiori 
speranze  feconda  ,  che  la  perigliosa  delle  corti.  E  noi  ve- 
diamo que*  medesimi  uomini  che  dicevano  e  scrivevano  contro 
di  esse ,  cercarne  con  pertinacia  l'accesso  e  i  favori  ;  e  cac- 
ciatine, porre  in  moto  tutte  l'arti  del  mondo  per  rientrarvi. 
Da  questa  trista  necessità  non  venne  bene  né  all'Italia  né 
alle  lettere.  Imperciocché  la  dignità  morale  degli  uomini  ne 
pati  gravissima  ingiuria,  e  la  verità  fu  taciuta  in  quanto 
dispiaceva  ai  signori ,  e  la  storia  e  le  lettere  ai  volsero  da 
ammaestratrici  di  popoli  a  piaggiatrici  di  principi.  La  storia 
si  ridusse  a  modo  d'annali  e  di  panegirico  ;  le  lettere  versarono 
nelle  materie  cavalleresche ,  amatorie ,  accademiche  ;  la  poe- 
sia si  stemperò  nelle  lodi  di  grandi  e  in  ogni  forma  possibile 
di  sdolcinature  amorose.  La  maschia  favella  di  Dante  si  tra- 
mutò nella  molle  del  Guarini,  nella  fucata  del  Marini;  la  bella 
e  severa  sempliciià  degli  antichi  diede  luogo  all'enfasi  spagnoo- 
lesca  ;  le  idee ,  alle  frasi;  l'epopea,  alla  pastorale;  il  cristia- 
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nesimo,  alla  mitologia.  Qoeslo   riobtedevano  le  generazioDi 
dell*  epoca  ,  che  indorale  alle  vergogne  e  alle  disgrazie  della 
Ipro  lerrat  avevano  scambialo  la  forte  e  nobile  vita  deiranima, 
nella  facile  ed  abbietta  vita  del  senso.  Cosi  accade  alle  genti 
che  non  hanno  più  patria ,  o  Y  hanno  serva.  Però  in  questa  ma- 
langarata  condizione»  le  lettere  non  furono  che  istrumento  di 
corruzione  e  di  servitù,  il  fnggilozio  del  gentiluomo,  il  tra- 
stullo del  cortigiano,  cui  era  patria  1* anticamera  del  padrooct. 
ff  La  corte  è  un  mare  che  non  ha  porlo  se  non  per  vascelli  di 
poca  capacità  n ,  esclama  con  amarezza  il  Tassoni ,  mosso  dal- 
l'esperienza di  so  e  dair  esempio  del  Tasso,  del  Guarini ,  del 
Marini ,  e  di  altri  illustri  che  lo  avevano  preceduto  negli  onori 
e  nelle  disgrazie.  E  a  queste  più  particolarmente  erano  esposli 
coloro  ,  ai  quali  toccava  per  grande  ventura  1*  ambito  e  rag- 
guardevole uflScio  di  segretario ,  come  quello  che  facilmente 
lasciava  libero  il  campo  alle  gelosie  e  ai  sospetti.  E  chi  pensi 
come  tutti  gli    affari  dello  stato  passassero  per  le  mani  del 
segretario,  e   però  gli  convenisse  d'ogni  cosa  sapere  e  d'ogni 
materia  dar  ragguaglio  al   principe,  ed  essere   addottrinato 
nelle  materie  polìtiche  e  civili  e  nel  pulito  detiare  ;  non  ma- 
raviglierà   nel  vederpe   onorati  i  più   insigni  rappresentanti 
della  letteratura  italiana.  Papi ,  principi ,  cardinali ,  capitani 
d*  esercito ,  e  fino  i  ricchi  gentiluomini ,  gareggiavanp  nella 
scelta  ,  non  perdonando  ad  altezza  d*  onorificenze  e  a  lautezza 
di  stipendio  :  cosicchò  ò  raro  di  trovare  in  quell*  epoca  un  let- 
terato di  merito  sovra  il  comune,  che  non  abbia  tenuto  quel 
oarico.  Il  quale ,  come  fortuna  fosse  prospera ,  era  scala  alle 
maggiori  dignità  ;  e  noi  troviamo  non  pochi  di  quelli  dive- 
nuti ambasciadori ,  ministri  »  vescovi ,  cardinali  »  pontefici. 

E  al  periglioso  arringo  si  volle  provare  anche  Alessandro 
Tastali ,  colui  che  col  poema  della  Secchia  Rapila  dischiuse 
ai  poeti  un  campo  intentato  e  fecondo.  Giovane  d*anoi,  e  com- 
piuti gli  studi  legali  In  Bologna,  andò  a  Roma,  che  allora  era 
il  porto  franco  dei  postulanti  e  degli  ambiziosi  d' ogni  paese  , 
o ,  come  dlcevasi  nel  linguaggio  dei  tempo ,  la  pietra  di  pa- 
ragone degr ingegni.  Non  corsero  due  anni, che  il  cardinale 
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Coloona  lo  tolse  a  segretario ,  e  seco  lo  menò  in  Ispagoa.  Fo  li 
ohe  sì  destò  in  lai  la  prima  favilla  d'odiai  a  quella  razza  d'oe- 
mini  che  teneva  imbavagliata  T  Italia  »  odio  che  gli  procacciò 
sospetti ,  iDimicizie  e  disgrazie.  Ma  poichò  fa  morto  qael  car- 
dinale, egli  non  volle  ritentare  la  prova;  e  qaanlaaqoe  ricer- 
cato da  altissimi  personaggi,  e  proposto  perfino  a  papa  Paolo  ¥, 
volle  godersi  la  libertà.  Postosi  su  lo  scrivere  ,  pubblicava  i 
QuesUif  ristampati  poscia  col  titolo  di  Varietà  di  Pensieri^  eie 
Considerazioni  sul  Petrarca^  che  gli  suscitarono  contro  oca 
tempesta  di  censure.  Alternando  gli  studi  colia  società  dei 
grandi  e  de*  sapienti  «  frequentando  le  Accademie  ove  si  rac- 
coglieva lo  stillato  del  sapere  e  dell'ingegno,  viveva  ooa 
lieta  e  tranquilla  vita ,  amato  per  la  bontà  del  suo  cuore,  sti- 
mato per  la  sua  dottrina ,  temuto  per  la  sua  satira. 

Ma  lo  tolsero  air  onorato  riposo  i  rumori  della  guerra  di 
Monferrato  nel  1613.  La  quale  ebbe  origine  da  questo,  che 
morto  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova  ,  lasciando  qm 
figlia  avuta  da  Margherita  di  Savoia,  il  duca  Carlo  Emanuele, 
zio  di  questa,  pretendeva  di  assumerne  la  tutela  per  ragione 
del  parentado  ;  portando  innan/j  nel  tempo  stesso  le  aoticbe 
pretese  sul  Monferrato.  11  qual  principe  non  lasciandosi  so- 
praffare dagli  ostacoli  gravissimi  che  gli  scemavano  le  forze  e 
lo  speranze,  vedendosi  inimico  il  re  di  Spagna,  gli  rimandava 
il  loson  d*oro,  invadeva  il  Novarese,  e  manifestando  idee  non 
prima  udite  ,  facea  di  scuotere  dal  torpore  gli  animi  assonnati. 
Questa  intrapresa  eccitò  grandemente  Tanimo  del  Tassoni,  il 
quale  Ira  per  Tamore  che  portava  a  quelle  idee,  che  allora  era- 
no privilegio  di  pochi ,  e  per  l'odio  che  nutriva  contro  Spagna, 
si  sentì  mosso  dalla  piena  dogli  afTetti  a  scriverne  con  sensi 
di  lode  e  con  utili  avvertimenti  ai  ministri  del  duca  da  lui 
ben  conosciuti.  Ciò  gli  valse  V  amicizia  e  le  ofTerte  del  duca, 
il  suo  collocamento  col  cardinale  Maurizio  di  Savoia,  e  le  al- 
tre men  liete  avventure  di  cui  volle  lasciarci  notizia  in  questJ 
Relazione,  che  ora  per  la  prima  volta  è  fatta  pubblica.  Il  Mu- 
ratori, che  fu  il  primo  a  parlarne,  dopo  averne  «letto  quel  tanto 
che  valeva  ad  illustrare  la  vita  del  poeta,  prende  a  ragionare 
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cosi  :  <  Ma  percioeehè ,  ikcome  è  cottume ,  ehi  diceva  una  caia 
chi  un'  altra  in  pregiudizio  della  riputazione  del  Tassoni ,  egli 
n  stimò  obbligato  dalla  difesa  del  proprio  onore  a  stendere  un 
Manifesto 9  in  cui  ampiamenie  registrò  la  serie  de'  fatti ,  ch'io  ho 
brevemente  esposto.  Esiste  questo  Manifesto  scritto  a  penna  ;  ma 
la  riverenza  dovuta  a  personaggi  tanto  riguardevoli  si  passati 
che  presenti ,  non  gli  dee  permettere  il  passaporto  della  luce  : 
perchè  f  sebbene  non  manca  l'Autore  di  rispetto  a  que' sublimi 
Principi ,  pure  sì  delicate  sono  le  fibre  dei  grandi ,  che  se  non  è 
assai  soave  il  suonot  facilmente  se  ne  risentono  ».  Ma  ora  che 
qaeste  fibre  si  sodo  alquanto  allentale,  e  che  i  rispetti  da  coi 
il  booQ  Muratori  si  credea  raitenulo,  dod  sussistoDO  più  per 
noi,  per  quella  ragionevole  libertà  che  in  Tallo  particolaroìente 
di  studi  storici  consentono  i  tempi;  noi  ci  siamo  indotti  a  pub- 
blicare questo  lavoro,  reputando  far  cosa  onorevole  alla  me- 
moria dell'Autore,  e  non  ingrata  agli  studiosi  della  storia. 
Perchè,  o  si  riguardi  la  bontà  dello  stile,  o  la  novità  delle 
sentenze,  o  Tameniià  della  narrativa,  o  la  potenza  della  sa* 
tira;  non  è  dubbio  che  la  lettura  di  queste  pagine  non  debba 
grandemente  istruire  e  dilettare  anche  ì  più  schifi  degli  studi 
severi. 

Sennonché  ò  d'uopo  avvertire  che  V  autore  dellando  la  pro- 
pria giustificazione,  vuol  prendersi  la  rivalsa  delle  speranze 
fallile ,  e  si  lascia  di  soverchio  trasportare  dalla  passione  e 
dallo  spirito  mordace  «  arma  sua  famigliare.  Infatti  noi  ve- 
diamo negli  estratti  delle  sue  lettere  scritte  contemporanea- 
mente ai  fatti  9  e  che  abbiamo  aggiunte  in  fine ,  usarsi  da  lui 
una  maggiore  moderazione  di  linguaggio ,  e  non  mostrarsi  il 
minimo  risentimento  contro  quei  principi  di  Savoia  eh*  egli 
troppo  severamente  giudica  nel  suo  Manifesto ,  per  passar 
sopra  alle  cagioni  reali  della  sua  disgrazia.  Le  quali  appa- 
riscono chiare ,  a  chi  considera  le  sue  parole ,  nel  malvolere 
de* cortigiani  ch'egli  sprezzava ,  nella  libertà  del  parlare,  e 
più  che  lutto  nella  nota  sua  avversione  ella  politica  spa- 
gDuola.  In  quanto  alla  prima ,  egli  medesimo  più  volte  Tac- 
cosa  lagnandosi  de*  cattivi  uffipi  che  si   facevano  contro  di 
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lui  preiio  i  prinolpi.  Qaàolo  alla  teooiuia,  bob  saie  dttMh 
a  orederii,  per  pooo  che  si  eonoaca  il  earattara  deiruoaM, 
aggiogneDdovisi  le  ra^ioDi  addotte  dal  eardlnale  Mawliio 
per  alloDtaDarlo  da  Roma.  Ed  è  probabile  ohe  iatendesee  par^ 
lare  di  lai  quel  conte  di  Verroa,  già  ambaiclatore  poi  aug- 
giordomo  del  Duca  •  amioo  e  protettor  rao  eingolare  •  il 
.quale  in  eerti  saoi  Avvertimenti  poUtiei  (  MS.  nella  Maglia- 
beobiaoa  )  ragionando  dei  difetti  de*  eortigiani  »  ha  queste  pa* 
role:  «  Nuoce  simUmenie  la  Uberià  dal  parlare  a  ehi  ha  graA 
di  principale  nella  Corte ,  e  pretemde  di  camminare  a  digiM 
eccelsa:  et  io  conoico  dM  gran  vakntmmim  reeiaU  addi^n 
per  la  sola  Uberlà  ».  Qaanto  poi  alla  teraa  canea,  noi  ne  rac- 
cogliamo le  prove  dalle  espressioni  dell'  antere»  U  quale  scri- 
vendo al  canonico  Sassi ,  gli  narra  aver  trovato  alla  corte 
molte  malignità  ordite  contro  di  sé*  e  i  principi  essere  co- 
stretti ad  andar  lenti  nello  stabilire  le  cose  sne»  nper  esserti 
mischiaii  principi  grandi ,  e  trattati  d' interessi  grandi  ».  E  j^ 
sotto  svela  cbiarameote  il  mistero  ne*  seguenti  termini  :  e  Se 
questa  Serenissima  Casa  si  toma  a  unire  con  Spagna^  come 
terrebbe  il  Principe  Filiberto,  io  non  la  posso  far  molto  bene  ; 
ma  se  torna  unila  con  Francia,  come  si  spera,  le  cose  mie  passe- 
ranno benissimo  ».  La  quale  speranza  non  essendosi  compiols, 
il  Tassoni  cadde  in  disgrazia,  per  quella  ragione,  cbe  in  po- 
litica grinteressi  maggiori  riciiieggono  il  sagriflzio  dei  minori. 
Il  tempo  in  cui  fu  steso  questo   Manifesto  si  può  riferire 
al  1626  o  a  poco  appresso;  accennando  in  quello  l'autore  di 
aver  preso  servitù   col  Cardinale  Ludovisio,  il  che  avvenne 
nel  principio  di  detto   anno.  L*  originale  di  questo  scritto  é 
probabilmente  smarrito:  più  copie   ne  cita   il  Muratori.  Ha 
servito  alla  presente   pubblicazione  una  copia  sincrona  pos- 
seduta  da   un   coltissimo  amico    mio,    e   collazionata    eoo 
altra    più  woderoa   esistente  già  nella  biblioteca  del  mona- 
stero dì  S.  Spirito  di   Reggio,  oggi    nella  Estense.    Ad  essa 
abbiamo   recato    alcune  lievissime    e    inevitabili    modifica- 
zioni nell'ortografia,   togliendone  di  più  quelle  abbreviature 
cbe  ne  rendessero  meno  facile  la  lettura;  dalle  quali  modifi- 
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cazioni  ci  siamo  astenoti  per  ciò  che  risgnarda  gli  estratti 
di  lettere  al  canonico  Sassi  aggiunti  in  fine ,  poiché  essendo 
desunti  dagli  autografi  che  si  conservano  pure  in  Modena 
nell*archivio  del  Marchese  Frosini,  non  credevamo  convenisse 
loro  la  minima  variazione.  E  abbiamo  aggiunto  queste  let- 
tere 9  non  tanto  per  oflìrire  un  saggio  dell*  inimitabile  stile 
epistolare  di  Alessandro  Tassoni  »  quanto  perchè  le  materie 
in  esse  discorse,  riportandosi  ai  fatti  sopra  narrati,  giovano 
mirabilmente  a  confermarli  o  a  rettificarli. 

GiusBPPB  Gahpori. 
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INTORNO  LE  RELAZIONI 

PASSATE 

TRà  BS80  B  I  PRINCIPI  DI  SàTOIA 


Il  soflfrir  le  ingiurie  è  un  Indizio  dì  merìlarle;  il  volersene  ven- 
dicare contro  i  Principi  grandi ,  è  cosa  da  disperalo.  Però  arend'  io 
ricevuto  dai  Principi  di  Savoia  diversi  aggravii ,  che  mi  hanno  in- 
taccata la  riputazione 9  ho  stimato  di  dover  pigliare,  per  salvezza  del- 
l'ooor  mio,  un  termine  di  mezzo  tra  la  vendetta  e  la  sofferenza,  col 
giustificar  le  mie  azioni ,  e  manirestare  al  mondo  i  torti  e  V  ingra- 
titudine ricevuta;  acciocché  quelli  che  hanno  o  avranno  contezza  di 
me 9  non  possaft)  mai  in  tempo  alcuno  interpretare  che  ciò  mi  sia  av- 
venuto per  mio  demerito.  1  Principi  hanno  l'applauso  commune,  e 
lutto  quello  che  fanno  viene  interpretato  a  loro  vantaggio  mentre 
che  vivono:  ma  dopo  la  morte,  la  Tama  non  ha  rispetto  ad  alcuno,  e 
vendica  contro  di  loro  anche  l'ingiurie  delle  persone  basse.  Io  non 
pretendo  d'illustrar  la  mia  inrelicità  con  l'oscurar  la  gloria  de'più 
potenti;  ma  pretendo  di  salvar  la  mia  Riputazione,  conforme  al  detto 
sacro:  honorem  tneum  nemini  dabo.  Il  trascurar  l'onore  è  cosa  da 
uomo  disonorato;  però  io  raccomando  le  mie  ragioni  alla  fama  e 
alla  verità ,  neUa  maniera  che  segue. 

La  servitù  mia  co' Principi  di  Savoia  non  ebbe  origine  da'he- 
neficii  o  favori  ricevuti  ,  nò  da  speranza  di  doverne  ricevere;  ma 
nacque  da  un  puro  afletto  volontario,  che  m'invaghì  della  generosità 

Àp.  Voi.  VII.  B.  5t) 
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del  Duca  Cario  (1),  vergendolo  iotraprendere  una  guerra 
contro  il  maggior  Re  del  Cristianesimo,  solamente  per  salvezza  della 
propria  riputazione,  e  sostentarla  intrepidamente  disacreditando 
quell'armi  che  dianzi  erano  formidabili  a  tutti  gli  altri  potentati 
d'Italia  (2]«  Non  è  cosa  che  faccia  più  risplendere  un  PriDcipe,  che 
il  sapere  maneggiare  una  guerra:  bellica  laus  imperatoria  viritu. 
Però  in  simile  azione  quel  Duca  rapi  noB  solamente  il  mio  afletto , 
ma  anche  di  tutti  gli  altri  italiani,  che  amano  più  Tonore  della  na- 
zione, che '1  dominio  de' forestieri.  E  veramente  quegrinfelici  che 
hanno  l'animo  tanto  servile,  che  godono,  o  almeno  non  corano, 
d'essere  dominati  da  popoli  stranieri ,  non  sono  degni  del  nome 
d'Italiani  (3). 

lo,  nell'occasione  che  '1  campo  spagnuolo  era  sotto  la  città  d'Asti, 
e  ne' successi  che  seguirono  dopo,  scrissi  alcune  lettere  al  signor 
Carlo  Costa  Conte  di  Polonghera,  e  al  Conte  di  Verrua  (h)  co' quali 
io  aveva  contratta  amicizia  in  Roma,  e  accennai  loro  alcune  mas- 
sime, che  avendole  essi  poi  lette  al  signor  Duca  di  Savoia  ,  l'indus- 
sero a  scrivere  a  me  nel  tenore  che  seguo: 

cr  Molto  MagniGco  Signore, 
ff  Dagli  avvisi  dì  V.  S. ,  consegnatimi  dalli  Conti  di  Verrua  e  di 
Polinghera,  vengo  tuttavia  cerliGcalo  della  singolare  affezione  ch'ella 

(f)  Carlo  Emmanaele  I  Duca  di  Savoia,  principe  dotto,  gaerrtero, 
politico,  grande  più  assai  d'idee  che  di  forze  e  di  slato  ;  magnanimo  nella 
buona  e  neir  acerba  forluna.  Nacque  nel  1562 ,  mori  nel  1630.  Begnò  cia- 
quanrnnni. 

(2)  Allude  alia  guerra  di  Monferrato  del  1613,  nella  quale  Carlo  Enoroa- 
nuele  «  acquistò  lode  di  gran  Capilano  e  di  Principe  magnanimo ,  che  non  ti 
piegò  mai  ad  umiliazioni ,  che  giotlrò  con  Spagna ,  e  la  costrinse  a  un  ac- 
cordo sconveniente  per  essa, . . .  Tutta  Italia  pertanto  prorompeva  con  la  penna 
et  con  la  lingua  in  encomii  e  panegirici  al  nome  di  Carlo ,  et  in  affetti  di 
giubilo^  et  in  applausi  d*  avere  ravvivato  nella  sua  persona  Cantico  valore  la* 
tino ,  angurandoli  la  corona  del  divenire  un  giorno  il  ridentore  della  fran- 
chezza d* Italia ,  et  il  restauratore  della  sua  grandezza  ».  (  Siri ,  Memorie  re- 
condite,  Voi.  Ili,  pag.  367  ). 

(3)  Si  noti  questa  sentenza  ,  e  II  tempo  in  cui  fu  dettala. 

(4)  Cario  Costa  Conte  di  Polonghera,  e  Filiberto  Gerardo  Scaglia  Conte 
di  Verrua  ,  erano  allora  rolnislri  principali  e  di  più  credito  d'ogni  altro  presso 
il  Duca  (Siri,  /.  e,  p.  192).  Conservasi  nella  Marciana  un  codice  di  lette- 
re del  Tassoni  al  Polonghera  già  posseduto  da  Apostolo  Zeno  ;  alcune  di  esse 
furono  pubblicate  dal  Gamba  (  Venezia,  Atvisopoli  1827  ). 
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porta  alle  cose  mie:  ond'io,  che  desidero  di  mostrarlene  gratitudine, 
non  ho  volato  diferire  di  dartene  qualche  caparra,  mentre  che  mi 
si  presenteranno  occasioni  di  fartene  ampia  dimostrazione.  E  però 
va  qui  incluso  una  mia  lettera  al  RevigUone  mio  agente  in  Napoli, 
in  virtù  della  quale  le  farà  pagare  ducento  ducatoni,  ch'ella  accet- 
terà per  segno  della  buona  volontà  mia  verso  di  lei.  E  qui  per 
Bue  le  prego  da  Dio  Signore  salute.  Da  Torino ,  12  dicembre  1613. 

A' piaceri  di  V.  S. 

11  Duca  di  Savoia  •. 

Questa  lettera  inaspettata  mi  gonflò  il  cuore  come  un  pallone; 
perciocché  in  questi  tempi  vuol  esser  gran  cosa  il  cavar  dieci  du- 
cati dalle  mani  d'un  Principe,  dopo  mille  inchieste  e  preghiere, 
che  levano  la  grazia  al  dono  che  si  riceve,  non  essendo  al  mondo 
cosa  più  cara  di  quella  che  con  preghiere  si  compra.  I<a  vera 
liberalità  è  quella  che  stilla  da  sé  senza  essere  spremuta  ;  e  que^ 
sta  sola  deve  stimarsi ,  come  quella  che  speci6ca  il  merito  delle 
persone  di  conto.  Questo  Principe  veramente  ebbe  sempre  fama 
di  liberale:  ma  agli  agricoltori  sfortunati,  gli  arbori  fruttiferi  pro- 
ducono bozzacchioni. 

Io  mandai  la  lettera  a  Napoli,  e  1  Reviglioae  mi  rispose,  che 
nom  ci  erano  denari  esatti,  e  che  ogni  di  più  cresceva  ladiOicoltà 
d'esigerne,  essendo  già  asceso  il  credito  di  S.  A.  a  scudi  cento- 
novantamila. Con  tutto  ciò,  io  non  mi  perdei  d'animo,  e  credei 
di  poter  rimediare  con  l'accusare  a  Torino  la  difficoltà  che  pas- 
sava. E  veramente  mi  fu  non  molto  dopo  mandata  una  nuova  lettera 
dì  S.  A.  diretta  al  medesimo  Reviglione  del  seguente  tenore. 

«  Molto  diletto  fedel  nostro. 
«  Quanto  più  desideriamo  che  si  paghino  in  Roma  al  signor 
Alessandro  Tassoni  li  ducatoni  dugento,  che  già  vi  abbiamo  commes- 
so per  un'altra  nostra,  tanto  più  ci  dispiace ,  che  finora  non  si  sia 
eseguito  ;  e  perciò  vi  ordiniamo  di  nuovo  con  questa,  a  non  tardar 
più  in  modo  alcuno  questo  sborso  :  il  quale  come  ci  preme  somma- 
mente per  degni  rispetti  e  cause ,  così  ve  lo  incariobiamo  ancora 
con  molto  sentimento.  Soggiungendovi  di  più ,  che  ci  sarà  caro  non 
aver  occasione  di  replicarvi  d'avantaggio  in  questo  particolare, 
ma  d'intendere  che  '1  tutto  sia  stato  eseguito  da  voi  con  quella 
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pantnalità  e  pronleiza ,  che  siete  tenuto ,  e  che  1  nostro  ser? isio 
richiede  :  e  Dio  vi  conservi.  Di  Torino ,  li  27  marzo  1619. 

n  Duca  di  Savoia  ». 

Io  non  so  quello  che  il  Reviglione  rispondesse  a  questa  lettera; 
ma  so  bene,  ch'egli  nqn  ne  fece  più  caso  che  della  prima,  e  che 
scrisse  a  me  che  militavano  tuttavia  le  avvisate  diflBcoltà,  le  quali 
quando  fossero  cessate ,  io  sarei  stato  degli  anteposti.  Ma  io  mi 
accorsi  ch'erano  speranze  fondate  sul  vento,  e  avvisai  a  Torino 
ch'io  mi  tenevo  per  burlalo.  Nondimeno  il  negozio  fu  portato  avanti 
per  molti  mesi ,  Anche  il  conte  di  Polonghera  mi  scrisse  finalmente 
la  seguente  lettera  di  proprio  pugno. 

(r  Molto  Illustre  Signore. 
«  Duoi  giorni  sono  S.  A.  mi  ricordò  di  mandare  a  V.  S.  trenta 
pezze  d'oro  con  sna  effige,  che  vagliano  scudi  trecento  d*oro,  e 
lettera  viva  al  signor  abbate  Scaglia  (1),  per  forte  dare  docatoni 
trecento  di  pensione  alle  prime  occasioni  in  questi  suoi  stati:  il 
che  anche  molto  aiutò  il  signor  Conte  di  Verrua  :  e  se  le  lettere 
non  venissero  con  quest'  ordinario,  verranno  col  seguente ,  men- 
tre detto  signor  et  io  gli  siamo  vìvi  procuratori.  Il  Serenissimo 
Principe  Cardinale  (2)  mi  ha  anch'cgli  promesso  di  scrivere  al  detto 
signor  Abbate  per  la  delta  pensione  in  modo ,  che  spero  che  la 
lunghezza  sarà  ricompensata  con  allretanla  consolazione.  In  tanto 
V.  S.  si  conservi,  che  le  prego  da  Nostro  Signore  ogni  prosperità 
maggiore.  Di  Turino,  li  24  gennajo  1616. 

Carlo  di  Polonghera  0. 

L'ordinario  seguente,  il  signor  Duca  scrisse  air  abbate  Scaglia, 
che  per  le  prime  vacanze  negli  suoi  stali  mi  provvedere  di  trecento 
scudi  di  pensione;  ma  io  non  ho  copia  della  lettera:  metterò  quella 

(1)  Figlio  del  Conte  di  Verraa,  ed  ambasciatore  di  Savola  a  Roma.  Era 
accortissimo  politico,  e  molto  benevolo  ed  amico  al  Tassoni,  che  più  volte 
fa  menzione  di  lui  in  questa  Relazione. 

(2)  Maurizio  Cardinale  di  Savoia,  figlio  di  Carlo  Emmanuelc,  è  II  prota- 
gonista di  questo  racconto.  Nacque  nel  1593  ,  e  fu  creato  Cardinale  a  quat- 
tordici anni.  Più  tardi  depose  la  porpora,  e  sposò  Luisa  Cristina  di  Savola  sua 
nipote.  Morì  nel  16d7. 
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che  aerine  il  signor  Cardinale  di  Savoia  soo  flgtioolo  in  confor- 
mila ,  la  quale  è  la  segaente. 

•  Molto  Reverendo  mio  amatissimo. 
«  È  disposta  S.  A.  di  palesar  con  qualche  dimostrazione  la  vo- 
kmlà  che  porta  al  signor  Alessandro  Tassone ,  gradendo  V  afietto 
e  parzialità  eh'  egli  mantiene  con  qaesla  Casa ,  e  i  segni  mani- 
festi che  n'ha  dati  nell'occorrenze.  A  questo  s'aggiungono  i  suoi 
propri  meriti  t  i  quali  non  meno  degli  altri  rispetti  confermano 
r  A.  S«  in  questa  deliberazione.  Vedrete  quel  che  sopra  ciò  vi  si 
ordina,  e  se  potrà  servire  di  qualche  maggior  stimolo  l'inclina- 
zioD  mia  particolare  verso  il  suddetto ,  avrò  per  caro  d' essermi 
accompagnato  con  gli  ufficii  di  S.  A. ,  i  quali  si  riducono  ad  una 
mercede  di  trecento  ducatoni  di  pensione  sopra  le  vacanze  di  Pie- 
monte e  di  Savoja.  Averete  però  da  Tar  instanza  a  nome  commune 
eoo  la  Santità  di  N.  S. ,  acciò  »  venendo  l' occasione ,  si  contenti 
che  si  possa  eflettuare  il  nostro  desiderio ,  giacché  va  a  terminare 
in  un  soggetto,  che  è  pur  curiale  antico ,  e  benemerito  di  questa 
Corte.  E  perchè  dalle  lettere  di  S.  A.  avrete  più  pienamente  la  sua 
intenzione,  non  passo  in  altro,  che  in  certi6carmi  che  il  vostro 
affetto  in  questa  pratica  sarà  in  tutto  concorde  al  nostro.  £  N.  S. 
Dio  vi  conservi.  Di  Turino,  li  30  di  gennaro  1616. 

H.  Cardinal  di  Savoja  p. 

Le  lodi  de' Principi  sono  trombe  della  fama.  Io  nondimeno 
noo  adduco  il  testimonio  di  queste  lettere  per  ambizione,  ma 
perchè  si  vegga  il  merito  eh'  io  avevo  con  la  casa  serenissima 
di  Savoia ,  e  il  guiderdone  che  ne  ho  riportato.  Non  è  acutezza 
di  ferro  che  punga  cosi  al  vivo  come  l' ingratitudine ,  perciocché 
ricever  male  d'onde  s'aspetta  bene,  è  un  colpo  che  confonde 
qualsivoglia  animo  ben  composto.  Io  aspettai  molti  mesi  che  ve- 
nissero quelle  piastre  d'oro,  ma  elle  non  comparvero  mai,  e  ne 
fa  data  la  colpa  ai  tesorieri ,  che  non  avevano  pronta  quella 
sorte  di  moneta.  Tutte  le  cose  odiose  che  fanno  i  Principi  vanno 
a  cadere  sopra  i  ministri.  Io  scrissi  alcune  volte ,  eh'  io  avrei 
preso  tanto  argento  più  volentieri  ;  ma  il  signor  Duca  avea  co- 
mandato espressamente  che  si  dasse  di  quella  moneta  che  non 
c^cm.  Il  Conte  di  Polonghera  mi  avea  scritto  che  in  ogni  modo 
si  efleltoarebbero  le  promesse  ;  ma  come  egli  era  buon  Cavaliere 
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e  di  buona  intenzione ,  cosi  era  Tacile  ad  easere  ingaooalo  esso 
ancora.  £  veramente  i  Principi  non  si  possono  mai  valere  beae 
di  quei  ministri,  ciie  non  si  lasciano  ingannare  da  loro  e  sUnno 
sempre  con  l'arco  teso.  Alla  flne  anche  il  Conte  s^avvide  ch'era 
cosa  difficile  il  metter  la  mano  nella  borsa  de' Prìncipi,  e  che  si 
dee  riservare  per  l' ultimo  rifugio  ;  onde  m'esortò  a  mettere  ogni 
premura  nell'aver  la  pensione  :  ma  per  molti  mesi  eh'  io  aspettassi, 
non  succede  mai  vacanza  a  proposito  «  tanto  che  il  Coote  mori  e 
mi  mancò  quell'aiuto.  Allora  io  m'accorsi  che  la  mia  fbrinna  en 
vana,  perciocché  l'abbate  Scaglia  era  benissimo  disposto  a  favo- 
rirmi ,  ed  io  avrei  presa  la  pensione  in  due  o  tre  partite  ;  ma  io 
Tui  la  salute  de'  preti  vecchi  di  quelle  parti ,  che  non  ne  mori 
mai  alcuno,  con  tutto  che  questo  maneggio  Tosse  portato  avanti  piò 
di  due  anni  ;  nel  quel  tempo  parendo  al  Conte  di  Verrua  eh'  io 
potessi  dolermi  con  qualche  ragione  d*  esser  stato  bwlato  eoo 
tante  promesse  ;  per  mettermi  in  possesso  di  qualche  cosa ,  mi 
mandò  le  patenti  che  seguono ,  ordinando  fra  tanto  al  signor  Am- 
basciatore suo  flgliuolo  che  mi  oiierisse  la  casa  e  tavola  sua. 

ff  Carlo  Emanuele  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savoia  e  Prin- 
cipe di  Piemonte. 

a  L' ufficio  di  segretario  come  da  tutti  i  Principi  è  stimato 
fra  i  maggiori  ehe  si  distribuiscano  nelle  corti,  per  la  comunica- 
zione e  partecipazione  che  ha  de'  negozii  e  maneggi  importanti  ; 
cosi,  nel  provvedere  tal  carico,  è  necessario  aver  particolar  consi- 
derazione e  mira  per  sapere  sciegliere  persone  che  sieno  d'inge- 
gno e  dottrina,  dotate  insieme  di  segretezza  e  fede,  per  degna- 
mente onorarle  di  quel  grado ,  massimamente  quando  hanno  da 
risiedere  in  corte  e  stati  alieni.  Questi  requisiti  avendoli  noi  ri- 
trovati nel  signor  Alessandro  Tassone,  Modenese,  per  avercene  dato 
saggio  in  più  occasioni  del  servizio  nostro  e  di  questa  casa,  della 
quale  si  è  mostrato  sempre  affezionato  ;  giunto  parimente  alle  cose 
predette  la  nobiltà  e  chiarezza  del  sangue ,  e  Taltre  lodevoli  parti 
e  virtù  che  concorrono  in  lui  ;  ci  è  parso,  ad  imitazione  de' sere- 
nissimi predecessori  nostri ,  che  sono  stati  soliti  di  riconoscere  con 
larga  mano  quelli  che ,  o  per  natura  o  per  particolare  inclina- 
zione, si  sono  mostrati  amorevoli  e  divoti  loro,  di  eleggere, 
creare ,  constiluire  e  deputare ,  come  per  le  presenti  di  nostra 
certa  scienza   e  autorità,  e  con  partecipazione  ancora  del  nostro 
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Coosiglio ,  deggiamo ,  creamo ,  deputiamo  detto  signor  Alessandro 
Tassone  segretario  nell'ambasciata  nostra  di  Roma  e  gentiluomo 
ordinario  del  Principe  Cardinale  nostro  Aglio  amatissimo,  con  IntU 
gli  onori ,  gradi ,  dignità ,  privilegi  ,  immunità ,  prerogative. 

U  Duca  di  Savoia  ». 

m  Al  Magnifico  Consigliere  e  Tesorier  nostro  generale  di  qua 
da  moDli  messer  Bernardino  Datta  e  altri  da  venire,  salute. 

e  Avendo  noi  constitnito  e  deputato  per  segretario  della  no- 
stra Ambasciata  di  Roma ,  e  per  gentiluomo  del  principe  Cardinale 
mio  figlio  amatissimo ,  il  signor  Alessandro  Tassone ,  e  volendo 
che  resti  provvisto  di  conveniente  trattenimento:  Per  le  presenti 
v'ordiniamo,  che  di  qualsivoglia  denaro  di  vostra  ricetta  dobbiate 
IMigare  ogni  anno  e  a  quartieri  ovvero  assegnare ,  e  far  pagare  al 
suddetto  signor  Tassone  la  somma  di  ducatoni  trecento  da  fiorini 
quindici  Tnno,  che  li  costituiamo  per  suo  stipendio  cominciando 
dalla  data  di  queste ,  e  continuando  neir  avvenire  durante  nostro 
beneplacito.  Che  tenendo  voi  nel  primo  pagamento  copia  autentica 
ddle  presenti,  con  quietanza  di  detto  signor  Alessandro  o  di  chi 
avrà  legittima  facultà  da  esso,  e  negli  altri  la  quietanza  sola- 
mente; essi  ducatoni  trecento  fatti  pagare  o  pagati,  vi  saranno  fatti 
booni  ne'  nostri  conti  della  camera  nostra.  Date  in  Turino,  li  2  dì 
giugno  1618  ». 

Queste  patenti  io  non  le  avevo  richieste ,  perchè  realmente 
avevo  la  bocca  più  larga  che  non  era  il  boccone;  ma  non  mi 
parve  conveniente  il  rifiutarle,  perciocché  i  Principi  s'offendono 
gravemente  che  i  loro  favori  non  siano  prezzati.  Però  ringraziai 
8.  A.  deir  onore  che  m' aveva  fatto  in  dichiararmi  gentiluomo 
del  Principe  Cardinale  suo  figliuolo,  e  dissi  all'Ambasciatore  di 
Roma,  ch'io  l'avrei  servito  in  tutto  quello  che  egli  avesse  giu- 
dicato conveniente  alla  persona  mia  in  materia  dell'ambasciata, 
ma  però  senza  titolo  di  Segretario ,  il  quale  io  non  accettavo  per 
qualche  degno  rispetto ,  che  egli  in  confidenza  seppe  da  me  (1}. 

(f)  Il  eroDista  modenese  Spacelnl ,  riportando  le  voci  che  correvano  nella 
eltlà  «  anticipa  di  due  anni  questo  nuovo  ufllclo  del  Tassoni.  Trascriviamo 
le  soe  parole:  I6t6 ,  7  aprile  «  Aleuandro  Taami  Modomte  è  er$alo  Sigre- 
twrio  dd  iignor  Cardinale  di  Sénoia  ;  e  perchè  hora  non  va  a  Boma ,  dicono 
lo  crearàno  agente ,  over  vi  hanno  dato  qneHo  titolo  per  hora  »,  —  f  6  aprila 
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Cosi  coDlinaai  circa  dae  anni  in  casa  del  mederimo  ambasdalore, 
che  certo  mi  trattò  sempre  con  moli'  onore  e  rispetto  ;  ma  il  de- 
naro della  provvisione  non  si  vidde  nai  comparire,  né  io  ne  feci 
gagliarda  instanza  per  non  rimetterci  qoello  di  pia.  L' esperiena 
delle  cose  passate  m' aveva  insegnato  a  maneggiare  le  presenti. 

Alla  perflne,  quando  la  fortuna  m'ebbe  jn  diverse  maniere  nio> 
strato  in  scena ,  fece  nascere  un  accidente  che  fini  d'auodare  la 
commedia.  Il  segretario  delle  lettere  de'prindpl  e  di  compUaeili 
che  serviva  allora  il  Principe  Cardinale  di  Savoia,  era  Paolo  Aprile 
nato  in  Regno,  et  allievo  della  corte  Romana,  dove  aveva  aerviio  nel 
tempo  che  dominavano  i  Fiorentini  sotto  Clemente  ottavo  :  questi , 
imputato  d'enorme  fiacchezza  di  carni,  andò  prigione,  e  per  debdtt- 
za  di  lingua  fu  impiccato  e  abbruciato.  Questo  accidente  diede  adito 
al  Conte  di  Verrua  di  procurarmi  quel  luogo,  e  non  trovò- akosa 
difficoltà  in  ottenerlo  dal  signor  Duca  prima ,  e  poi  andie  dal  Prin- 
cipe Cardinale,  perciocché  allora  in  quella  corte  io  avevo  veramente 
più  credito  di  quello  che  meritassi.  Onde  posso  dire  che  questo 
fosse  il  maggior  favore  ch'io  abbia  mai  ricevuto  dalla  fortuna,  ol* 
tenendo  senza  contrasto  il  luogo  d*  un  impiccato.  Andarono  sopra 
di  ciò  innanzi  e  indietro  diverse  lettere  ;  ma  io  non  accettai  mai  le 
congratulazioni  degli  amici  sopra  di  questo ,  perchè  dubitai  sempre 
che  qualche  intoppo ,  finché  io  non  fossi  in  possesso ,  dovesse  altra- 
versarmìsi.  Il  prepararsi  nella  felicità  contro  gli  accidenti  infelici  é 
un  impadronirsi  dell'armi  della  fortuna  ;  le  sbrigliate  e  gl'incontri 
fanno  andar  sopra  di  sé  anche  i  cervelli  balzani. 

Il  Principe  Cardinale  di  Savoia  era  in  quel  tempo  alla  corte  di 
Francia  ,  per  stabilir  matrimonio  tra  madama  la  sorella  del  Re  e  '1 
Principe  di  Piemonte  suo  fratello  (1)  ;  e  stabilito  che  Tebbe,  se  ne 
tornò  a  Torino ,  dove  mancandogli  il  principal  segretario,  gli  amici 
cominciarono  a  procurare  ch'io  fossi  chiamato  a  quella  carica  che 
di  più  m'era  slata  promessa.  Ma  gli  altri  segretarj  che  m'avevano 
forse  in  maggior  concello  di  quello  che  io  era ,  e  che  temevano  che 
l'ombra  mia  gli  adugiasse ,  con  ogni  lor  potere  e  sapere  tutti  d*ac- 

<f  //  signor  Alessandro  Tassoni  si  dice  accettato  al  servizio  di  Savoia  :  fi  linu 
sarà  per  hora  suo  agente  in  Roma ,  ma  quando  anderà  il  Cardinale^  sarà  de- 
claralo  suo  Segretario  ,  sendo  persona  dottissima  ».  9  maggio  e  //  sigmr 
Alessandro  Tassoni  nostro  litteralo  al  presente  fa  una  comp^izione  in  oUava 
rima ,  della  La  Secchia ,  molto  coriosa. 

il)  Madama  Cristina ,  e  YiUòrlu  Amadeo  poi  duca  di  Savoia. 
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cordo  andavano  procrastinando  il  negozio ,  e  inventando  macchine 
per  atterrarlo.  La  corte  è  un  mare  che  sempre  ha  tempesta,  e 
ne'suoi  porti  s'arriva  a  caso.  U. Conte  di  Verrua,  che  poteva  far 
lesta  y  era  morto  in  Francia  ,  e  in^Tc^no  non  mi  restavano  amici 
di  vaglia:  onde  la  cosa  andò  a  lungo  non  pure  settimane  ma  mesi. 
Finalmente,  quando  a  Dio  piacque,  mandarono  Giovanni  Ver- 
delli a  levarmi ,  con  una  lettera  di  cambio  di  trecento  scudi  per  le 
spese  del  viaggio;  ma  quando  il  Verdelli  comparve,  pareva  che  quei 
denari  li  avesse  rubati  per  portarmeli  di  nascosto,  tanti  arzigogoli 
gli  aveva  bisognato  inventare  per  averli ,  che  mi  fé  sospettare  di 
qualche  nuovo  inciampo;  e  tanto  più,  che  la  lettera  del  Principe 
Cardinale,  se  bene  era  Grmata  da  lui,  non  era  però  di  mano  d'al- 
cuno de^suoi  segretarii ,  ma  delPAmerighi  segretarìo  ducale  :  e  il 
contenuto  era  questo. 

«  Molto  Reverendo  nostro  amatissimo. 
,9  La  tardanza  qua  del  Verdelli  per  negozio  importante ,  è  stata 
causa  che  non  vi  abbiamo  prima  mandato  il  recapito  per  il  viag- 
gio della  vostra  venuta  al  nostro  servizio,  conforme  all'intenzione 
che  già  ve  ne  avevamo  fotta  dare  dall'  abbate  Scaglia  ambasciadore 
di  S.  A.  Ora  ch'egli  se  ne  va  spedito  di  qua ,  vi  mandiamo  per  il 
medcmo  suddetto  efletto  una  dì  cambio  con  rimessa  di  trecento 
dncatoni,  desiderando  perciò,  che  procuriate  di  rendervi  qua  da  noi 
quanto  più  presto  vi  sarà  possibile.  11  Signore  intanto  vi  conceda 
ogni  bene.  Di  Torino,  li  8  dicembre  1619. 

M.  Cardinale  di  Savoia  ». 

» 

Avuto  queste  lettere,  io  stetti  alquanto  sopra  di  me,  senza  toccare 
il  denaro;  e  al  fine  deliberai  di  non  partir  di  Roma,  s'io  non  sapeva 
prima  come  io  doveva  esser  trattato  in  Piemonte,  perciocché ,  come 
disse  quel  poeta  moderno , 

Chi  non  fiuia  il  boceon ,  Uilor  $i  cuoce. 

Intanto  io  scrissi  la  seguente  lettera  al  Cavaliere  della  Sirena, 
ch'era  allora  il  più  favorito  eh'  avesse  in  corte  il  PrincijM* 
Cardinale. 

Ap.  Voi.  VII.  a.  Otf 
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a  Molt'  llluslre  signor  mio. 

«  lo  son  sicuro  che  V.  S.  si  sarà  maravigliata  e  forse  scandali- 
zata  di  me,  che  in  tanto  tempo  che  dura  la  pratica  della  mia  veoula 
costà  y  io  non  le  abbia  mai  scritto  nulla  ,  mostrando  dì  far  quel 
capitale  di  lei ,  che  in  tal  occasione  si  conveniva ,  e  che  richiedeva 
il  debito  di  quell'osservanza  ch'io  le  professo.  Ma  se  mai  ci  ritro- 
veremo insieme ,  io  spero  che  non  solamente  V.  S.  per  sé  stessa 
rimarrà  sodisfatta  di  me,  ma  che  potrà  anche  disingannare  qualche 
altroché  in  questo  particolare  pigliasse  errore.  Io  fin'oranonbo 
potuto  discernere  sMo  mi  fossi ,  come  si  dice ,  in  ispazio  o  in  riga , 
perciocché  in  tanti  mesi  che  dura  questo  maneggio  della  venota 
mia  al  servizio  attuale  del  padron  serenisisimo,  non  ho  mai  potuto 
comprendere  che  costi  ci  fosse  né  desiderio  né  bisogno  della  per- 
sona mia  y  e  m'era  dato  a  credere  d'essere  stato  accettato  a  ootesta 
carica  di  segretario  per  semplice  complimento. 

a  Ora  il  signor  ambasciatore  qui  di  Roma  mi  ba  data  una  let- 
tera di  cambio  di  scudi  trecento ,  quali  dice  che  mi  si  paghwanno  a 
nome  del  serenissimo  padrone  per  le  spese  della  venuta  mia  a  Ta- 
rino: il  che  mi  obbliga  a  scrivere  a  V.  S.,  e  signiGcarle  che  il  mio 
tacere  fin'Qra  non  e  stato  per  dissimularle  il  mio  'debito,  neper 
diffidenza,  ma  perchè  io  non  stimava  d'aver  cosa  in  mano  dacoa- 
fidarc.  I  rìmedj  eccellenti  sì  riserbano  alle  necessità,  e  non  si  coasa- 
mano  fuora  di  tempo.  Signor  mio,  l'esperienza  propria  reiterata 
più  volte  e  r  esempio  degli  altri  ro'  hanno  mostrato  che  a  cotesta 
Corte  il  promettersi  de'  ministri  del  signor  Duca  in  materia  peco- 
niaria  è  grandissima  vanità.  Però  in  questa  occasione  ho  giudicato 
di  dover  ricorrere  a  V.  S.  e  conGdarc  in  lei  come  mio  signore  e 
come  amico  sincero  del  signor  abbate  Scaglia  che  mi  protegge, 
e  dirle,  che  se  venendo  a  codesto  servizio  le  mie  provvisioni  hanno 
da  dipendere  dalla  mano  del  serenissimo  Principe  Cardinale  o 
de' suoi  ministri,  io  verrò  volando  senza  pensare  ad  altro;  ma  se 
hanno  da  dipendere  dai  ministri  del  serenissimo  signor  Duca,  io 
non  posso  se  non  supplicare  V.  S.  che  m'  aiuti  a  sfuggire  cotesto 
influsso;  poiché  non  avend' io  il  modo  a  sostentare  cotesta  carica 
del  mio,  farci  poco  onore  a  me  stesso  e  al  padron  serenissimo  a 
venire ,  sapendo  di  non  poter  restare.  Io  non  so  come  il  mio  an- 
tecessore si  Irallassc ,  uè  come  fosse  (rallalo:  so  bene  che  in  Roma, 
mentre  egli  serviva  San  Giorgio  e  io  Colonna,  egli  era  trattalo  in 
assai  differente  modo  da  me.  S'io  venissi  per  mio  interesse  costà, 
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me  ne  starei  con  un  serTìdore ,  e  farei  fondamento  sul  mio  ;  ma 
dofcndoci  venire  per  primo  Segretario  del  primo  Cardinale  d' Ita* 
lia,  vorrei  essere  assicurato  di  dover  essere  trattato  come  tale,  e  di 
poter,  come  forestiere,  fare  assegnamento  certo  su  quella  che  mi 
saFà  promesso  per  mio  sostentamento ,  acciò  che  io  non  abbia  da 
fare  una  bella  mostra,  e  poi  andarmene  con  vergogna. 

ff  Io  conGdo  che  V.  S.  saprà  rappresentare  al  padron  serenissimo 
questo  negozio  con  tanta  destrezza  e  opportunità,  ch'egli  non  mi 
avrà  per  presuntuoso,  né  per  pretensore  di  quello  che  non  mi  si 
conviene  ;  e  che  ella  vorrà  che  quest'  obbligo  io  V  abbia  tutto  a 
lei* sola,  come  con  vivo  affetto  la  supplico.  E  le  bacio  le  mani.J)i 
Roma. 

Divotissimo  servitore 
Alessandro  Tassoni  m. 

Il  Cavaliere  della  Sirena  tardò  tanto  a  rispondermi ,  che  io 
replicai  di  non  volere  andare  senza  risposta ,  e  '1  richiesi  che  mi 
iacrivesse  anche  particolarmente ,  se  il  Principe  Cardinale  avrebbe 
arato  più  gusto  ch'io  vestissi  dì  lungo  e  di  corto;  non  aven- 
d' io  obbligo  di  vestir  più  in  una  maniera  che  nell'  altra  ;  onde 
alla  flne  egli  mi  rispose  nella  maniera  che  segue  : 

<r  Signor  mio. 

«  Quasi  nello  istesso  tempo  ho  ricevute  due  delle  sue,  alle 
quali  già  credo  abbi  risposto  il  signor  don  Giulio  Scaglia  per 
parte  mia,  scrivendone  al  signor  ambasciatore.  Ora  ristesse  le 
dirà  a  bocca ,  si  come  di  nuovo  assicuro  V.  S.  che  non  avrà  da 
fare  con  ministri  di  S.  A.  ;  anzi  con  il  Principe  Cardinale  solo,  o 
suoi  officiali ,  essendo  tutte  le  sue  cose  separate.  Per  il  restante , 
spero  che  V.  S.  resterà  contenta  e  sodisfatta. 

e  Quanto  al  vestir  di  lungo ,  si  come  nella  sua  ultima  mi  ac- 
cemia,  il  Principe  non  preme  più  in  un  abito  che  in  un  altro  : 
egli  lascia  il  suo  libero  arbitrio.  Se  ne  venghi  dunque  V.  S.,  che 
sarà  la  ben  .venuta,  et  io  cercarò  occasione  di  servirlo.  E  in 
tanto  gli  bacio  le  mani ,  e  le  auguro  il  buon  viaggio.  Di  Torino , 

li  24  di  marzo  1620. 

Affczionatissimo  servitore 
Il  Cavalier  della  Sirena  r. 
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Questa  lettera  mi  Tii  portata  dal  signor  don  (liulio  Scaglia  che 
veniva  a  Roma  per  suoi  affieiri ,  e  mi  esortò  egli  ancora  ad  an- 
dare, perchè  sarei  slato  ben  veduto  e  trattato;  onde  mi  lasciai 
persuadere,  e  presi  li  denari  e  mi  misi  all'ordine:  ma  perii 
cattivi  tempi  che  regnavano,  non  potei  partire  prima  delli  dmpie 
di  maggio.  Con  tutto  ciò,  non  mi  valse  l'aver  aspettalo  il  boon 
tempo,  perciocché  la  seconda  giornata  e  la  terza  e  la  qaarta  cadde 
(anta  pioggia  dal  cielo ,  che  parve  rinnovarsi  il  diluvio  :  e  quando 
il  quinto  giorno  aspettavamo  qualche  tregua  ,  venne  una  grandine 
cosi  furiosa,  che  n'ebbe  tutti  ad  uccidere.  Una  continua  infelicità 
ha  questo  di  buono ,  eh'  ella  finalmente  assuefa  chi  la  sopporta  a 
non  la  stimare.  Per  strada  io  ebbi  lettere  dal  Cardinale  Pio,  che 
m' invitavano  a  Ferrara  prima  ch'io  passassi  in  Piemonte ,  per  trat- 
tare meco  alcuni  particolari  di  suo  interesse  (1) ,  ond'  ebbi  anche 
quella  giunta  al  mio  viaggio  di  più  (2). 

Arrivato  a  Modona ,  trovai  che  quivi  era  giunto  il  Prìncipe  To- 
maso di  Savoia  (3)  che  andava  a  Roma  ;  onde  fui  introdotto  a  far- 
gli riverenza ,  come  servidor  nuovo  e  a  dargli  conto  della  mia 
andata  a  Torino  :  ma  posso  giurare  di  non  sapere  ciò  eh'  egli  mi 
rispondesse ,  perciocché  alle  nàie  orecchie  non  espresse  parola 
alcuna  fuora  de'  denti.  Io  mi  trattenni  otto  giorni  in  Modona ,  a 
riverir  que' Principi  e  a  visitare  i  parenti  e  gli  amici,  indi  partii 
per  Piemonte  sopra  di  una  carozza ,  che  si  versò  tre  volte  per 
strada,  e  mi  ruppi  la  testa  benché  con  poco  danno;  e  finalmente, 
quando  Dìo  volle,  con  tutt'  i  mali  augurii  arrivai  a  Torino,  e  tro- 
vai che  '1  Principe  Filiberto  (4) ,  poco  prima  partito  da  quella 
corte ,  era  andato  alla  volta  di  Napoli  ;  il  signor  Duca  stava  iit 
letto  aggravato  di  raffreddore  e  catarro  ;  e  'I  Principe  maggiorr 
e  '1  Principe  Cardinale  erano  fuori  di  Torino  a  Mirafiores.  Onde 
spedii  subito  il  Verdelli  al  Principe  Cardinale,  per  intendere  ciò 

(1)  Questo  Cardinale  sliiiiiivasi  allora  dipendente  da  casa  Savoia. 

(2)  li  Tassoni  era  il  12  maggio  a  Bologna  ,  il  15  a  Ferrara  ,  Il  17  a 
Modena.  £gii  impiegò  un  mese  nel  viaggio. 

(3)  Figlio  del  Duca  ,  venuto  a  Modena  «  a  lemrne  quella  infanle  Printi' 
pena  iua  iorelUi^  et  farle  compagnia  perchè  si  trovi  anch*  ella  nelle  gran  ftiU 
Torinesi  ».  (Avvisi  MSS.  di  Milano,  al  29  gennaio  1620,  nella  Magllabe- 
chiana  ,  Classe  XXIV  ,  Codice  2j  ]. 

(4)  Altro  Qglio  del  Dura,  generalissimo  del  naare  per  Filippo  111»  e 
sviscerato  di  Spagna. 
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cb*  egli  oomatidava  eh'  io  Tacessi  ;  et  egli  mi  mandò  a  dire  eh'  io 
procarassi  d' inchiDare  il  signor  Duca  sno  padre ,  che  fra  tanto 
c^i  sarebbe  ritornato  a  Torino. 

Io,  sentito  questo,  mi  le?ai  dall'osteria  e  mi  ridossi  ad  ona 
loeanda,  quasi  presago  che  il  negozio  doveva  portare  in  lungo. 
Il  farsi  mal  augurio  da  sé  ò  proprio  degli  uomini  di  cattiva  for- 
tuna. Fra  tanto  arrivò  il  Principe  Cardinale  da  Miraflores,  e  fui 
subito  per  fargli  riverenza ,  e  presentargli  alcune  lettere  eh'  io  aveva 
di  cardinali  e  di  principi.  Entrato  nell'  anticamera ,  a  certi  valletti 
che  mi  guatavano  in  cagnesco  domandai  ciò  che  facesse  S.  A.;  e 
mi  risposero  che  si  faceva  leggere  una  lezione,  lo  mi  credei  che 
fosse  di  teologia ,  o  di  legge  ;  ma  intesi  dopo,  ch'era  dell'Istorie 
del  Tracagnota.  Sortii,  aspettando  un  pezzo  d'esser  chiamato  dentro: 
ma  S.  A.  venne  Aiori  in  certa  galleria ,  ove  V  inchinai  e  fai 
raccolto  con  poche  parole  e  non  molto  calde;  nondimeno  si 
tirò  da  parte ,  e  ricevè  le  lettere  eh'  io  gli  diedi.  E  udito  che 
m' ebbe ,  mi  disse  che  per  ogni  modo  io  procurassi  di  fiur  rive- 
renza quanto  prima  al  signor  Duca  suo  padre,  perchè  senza  lui 
non  si  poteva  determinare  cosa  alcuna  della  persona  mia.  Questo 
mi  fece  stare  alquanto  sopra  di  me ,  parendomi  che  non  corri- 
spondesse alla  lettera  con  la  quale  io  era  stalo  chiamato;  nondi- 
meno, per  allora,  io  interpretai  il. tutto  in  buona  parte  di  flgliale 
obhidieaza,  e  mi  diedi  a  procurar  l'udienza  del  signor  Duca  con 
ogni  mezzo  possibile;  e  dopo  molte  istanze,  io  ottenni  d'essere  in* 
trodotto  in  ana  sua  galleria ,  dove  egli  passa  ogni  mattina  «rio 
neir andare  alla  messa:  ma  quella  mattina  egli  tardò  molto  a 
veain».  lo  credo  che  fosse  artiflcio  per  scansarsi  da  favellar  meco 
a  lungo. 

Néir entrare  ch'egli  fece,  io  m'inchinai  e  corsi  a  riverirlo,  ad 
egli  tatto  ridente  mi  venne  incontro,  e  m'abbracciò  nelle  spalle, 
e  mi  disse  forte,  che  anche  il  Verdelli  senti  ch'era  meco:  lo  non 
moriva  contento  se  prima  non  vi  vedeva.  Io  ho  da  parlar  oen 
voi  molto  a  lungo  ;  ma  questa  mattina  non  è  tempo,  perchè  è  tar- 
di, e  fluita  la  messa  vo' desinare:  tornate  giovedì  mattina  in  quo» 
sto  medesimo  luogo,  che  saremo  insieme.  -*-  Ubbidirò,  risposi  io, 
a  T.  A«  purché  mi  sia  aperto.  Allora  egli,  accennaado  ad  an  suo 
valetto  che  lo  seguitava,  chiamato  il  Pellegrino,  gli  comandò 
che  m'aprisse:  ond'io,  httagll  riTtrenia  di  noofo ,  nd  avviai  piò 
conteato  che  lungo. 
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Ma  non  hii  cosi  tosto  a  basso ,  che  mi  succedette  mi  aoddea- 
te  ridicoloso.  Io  avevo  gran  voglia  d'orinare:  e  subito  eh'  io  oicii 
della  porta  del  palazzo,  veggendo  un  angolo  dove  era  stato  ori- 
nato  da  altri ,  mi  misi  anch'  io  a  fare  il  medesimo.  Ma  non  ebbi 
cosi  tosto  finito,  che  la  guardia  del  cortile  mi  Tece  prigione»  dicen- 
domi che  quello  era  luogo  riservato  e  corpo  di  guardia,  dove  non 
si  poteva  pisciare  pena  uno  scudo  :  onde  per  la  prima  volta  ch'io 
orinai  in  quella  corte,  mi  bisognò  pagare  uno  scudo ,  e  questo  h 
il  primo  regalo  che  io  ebbi.  Il  giovedì  che  venne,  avendo  io  eoo^ 
cepute  speranze  grandi;  come  augel  nuovo  me  n'andai  di  buon'ori 
a  palazzo  per  non  perdere  il  luogo  alla  predica,  e  bussai  più  vol- 
te'all'uscio  della  galleria,  è  domandai  del  Pellegrino;  maiiPd- 
legrino  non  ci  voleva  essere,  e  gli  altri  mi  rispondevano  che  quella 
mattina  non  s'apriva  ad  alcuno:  onde  mi  parve  di  essere  dive- 
lluto quell'Andreuccio  da  Perugia  ,  di  cui  scrisse  il  Boccaccio  nelle 
Novelle. 

Continuai  dopo  per  molti  giorni  nella  medesima  istanza,  e  par- 
ticolarmente il  giovedì  mattina;  ma  in  efietto  io  mi  accorsi  che 
e'  erano  dell'  altre  porle  sante  senza  quelle  di  Roma.  L'amarezza 
era  grande ,  ma  io  l'andava  dissimulando  con  la  conversazione 
di  certi  pappagalli  che  stavano  nell'  anticamera  per  trattenimento 
de'  mali  arrivati.  Allora  m' accorsi  che  né  di  pillole  dorate  né  di 
cortesi  parole  de'  principi  bisogna  fidarsi.  I  termini  d' amorevo- 
lezza usati  con  me  da  quel  duca  erano  stati  eccessivi  ;  ma  riesci- 
rono  come  le  pome  di  Cirene,  belle  di  fuora,  e  denlro  senza  su- 
^0.  Io,  veggendo  il  negozio  andato ,  ritornai  dal  Principe  Cardinale 
a  dolermi  d' essere  stato  chiamato,  e  poi  trattenuto  su  la  spesa  a 
quella  maniera.  Egli  mostrò  di  maravigliarsi,  e  mi  disse  che 
m'avrebbe  egli  procurata  Y  udienza.  Nondimeno,  anche  con  questo 
fui  tirato  a  lungo  di  molti  giorni  ;  finché  una  mattina  eh'  io  stava 
nella  solita  conversazione  de'  pappagalli ,  il  Conte  Carlo  Scaglia  mi 
chiamò,  e  mi  fece  entrare  per  la  porta  delle  grazie  della  galleria, 
e  mi  condusse  dov'era  S.  A.  a  tavola,  che  desinava  circondato  da 
cinquanta  o  sessanta  tra  vescovi,  cavalieri,  matematici  e  medici, 
co'  quali  discorreva  variamente,  secondo  la  professione  di  ciascuno, 
e  certo  con  prontezza  e  vivacità  d' ingegno  mirabile  ;  perciocché, 
o  si  trattasse  d'istorie,  o  di  poesie,  o  di  medicina,  o  d'astro- 
nomìa, o  d'alchimia,  o  di  guerra  e  di  qualsivoglia  altra  pro- 
fessione ,  di  tutto  discorreva  molto  sensatamente  e  in  varie  lingue. 
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Egli  quella  mattiiia  mi  fkvoriy  mi  chiese  il  parer  mio  di  alcane 
oose,  mi  lodò,  e  mi  Teoe  mostrare- alcuni  specclii  concavi  e  al- 
ami istromenti  matematici,  cfie  gli  erano  stati  donati.  Intanto  si 
Uni  il  desinare,  e  1  Conte  Carlo  mi  disse  eli' io  vedessi  d'acco- 
starmi a  S,  A.  y  e  di  parlargli  come  avrebbero  Tatto  degli  altri  ; 
perdooebè  il  solilo  suo  era  di  ritirarsi  sa  la  galleria  subito  desi- 
nato e  dare  odierna  per  nn  pezzo.  Io  non  potei  esser  de'  primi 
né  de^  secondi ,  perciocché  quivi  erano  de'  personaggi  da  molto 
più  di  me ,  a'  quali  conveniva  cedere  il  luogo  :  nondimeno ,  veg- 
gendo  ch'egli  s'aiirettava  d'uscir  della  galleria,  me  gli  accostai 
anch'io,  e  gli  dissi  quattro  parole  all'  infretta,  le  più  compendiose 
e  sostanziose  ch'io  seppi  all'improvviso  trovare.  Egli  mi  rispose: 
Bisogna  che  siamo  insieme  in  tempo  die  possiamo  trattare  più  a 
longo  ;  il  ritardamento  del  negozio  non  procede  da  me ,  ma  dagli 
oilcii  che  vengono  fotti  di  fuora  da  persone  grandi  :  ma ,  in  ogni 
modo,  lasciate  fare  a  me,  che  provvedere  io  con  vostra  soddisAi- 
zione. 

lo  mi  partii  con  questo  tutto  conraso ,  e  cominciai  andar  sns- 
sorrando  e  flutando  per  rinvenire  chi  mi  si  opponeva.  11  perchè 
fai  dal  nunzio,  fui  dall'ambasciatore  di  Francia,  fui  da  quel  dì  Ve- 
nezia ,  Ali  dagli  amici  di  Turino ,  e  cavai  qualche  cosa  ;  ma  ninno 
sapeva  l'andatura  della  macchina.  11  nuhcio  mostrò  di  non  saper 
nolla  aflàtto  ;  l'ambasciatore  di  Francia  mi  domandò  s'io  avevo 
fatto  dispiacere  alli  Spagnuoli  ;  quel  di  Venezia  mi  signiflcò  clie 
Aniadeo  Vibò ,  che  serviva  il  Principe  Cardinale  nella  segreteria 
de'negozii  domestici,  non  poteva  patire  che  mi  si  desse  titolo  di 
primo  segretario.  Onorato  Claretti  mi  scoperse  che  il  Braida,  segre- 
tario dei  memoriali,  aveva  voluto  ordire  certo  trattato  con  lui,  per- 
diè  io  non  fossi  accettato  al  servizio  ;  e  il  Cavaliere  della  Sirena  mi 
disse  che  alcuni  giorni  prima  gli  aveva  richieste  certe  scritture 
Qscite  contra  li  Spagnoli  sotto  titolo  di  Filippiche,  e  gli  aveva  diman- 
dato s'egli  credeva  che  l'avessi  fatte  io.  Onde  da  tutto  questo  andai 
raccapezzando,  che  '1  male  mi  potesse  venire  dall'invidia  dc*segre- 
tarìi  col  mezzo  degli  Spagnuoli  ;  ma  non  sapevo  indovinare  il  ma- 
neggio ,  se  Monsignore  di  Rovigliasso  non  me  l'accennava.  Questi 
era  cavalicr  francese  libero  e  sincero,  e  non  andava  palliando  gli 
artiiicii  di  quella  Corte.  Per  quello  adunque  ch'io  sottrassi  da  lui , 
Vibò  segretario  dc'ncgozii  domestici  e  Braida  segretario  de' memo- 
riali non  erano  prima  molto  amici  fra  loro;  ma  subito  che  intesero 
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ch'io  yeniva  e  ch'io  doveva  esser  trattalo  meglio  di  loro ,  whiio 
s'unirono  e  cominciarono  a  inventar  macchine  per  escludermi.  Al 
cane  forestiero  tatti  quelli  della  contrada  gli  abbaiano.  Era  allora 
in  quella  corte  il  Principe  Filiberto,  secondogenito ,  Tenuto  di  Spa- 
gna per  vedere  di  rappacificare  e  riqnire  il  signor  Duca  suo  padre 
con  li  SpagnuoH.  E  'l  Duca  aveva  appresa  questa  maasima  per  vera, 
che  non  essendo  egli  stato  aiutato  nella  guerra  passala  dai  Fran- 
cesi se  non  lentamente,  non  gli  convenisse  abbandonarsi  ndle 
lorOf  col  professarsi  nemico  delli  Spagnuoli ,  che  li  avevano  lo 
di  Milano  ne' fianchi;  e  però  procurava  di  mettersi  in  stalo  se 
di  confidente  d'ambe  le  parti ,  almcn  di  neutrale  ;  e  tanto  piùi  che 
veniva  lusingato  da  certa  mal  fondata  speranza ,  che  1  Be  Cattolico 
gli  fosse  per  maritare  le  figliuole ,  una  nell'Imperatore  e  Faltra  nel 
Principe  di  Polonia.  Ora  i  già  detti  segretarii  non  avendo  essi  auto- 
rità col  Principe  Filiberto,  s'accordarono  con  Bernardino  Barrotti 
parente  del  Braida  e  agente d' esso  Principe,  uomo  d'invecchiata 
malignità  inverniciata  di  zelo,  e  lo  spinsero  a  significare  al  Principe, 
che  l'introdurre  in  questa  corte  la  persona  mia  in  quel  tempo,  era 
un  ruinare  il  negozio  dell'unione,  per  esser  io  nemico  professo  della 
nazione  spagnuola ,  come  quello  che  avevo  composto  la  ma^ior 
parte  delle  scritture  ch'erano  uscite  centra  di  loro ,  e  in  particolare 
le  Filippiche  e  l'Esequie  della  riputazione  di  Spagna;  e  che  per  que- 
sto ancora  S.  A.  doveva  mirar  bene  ch'io  non  fossi  ammesso  in 
quella  segreteria  per  suo  interesse,  dovendo  egli  di  Spagna  scrivere 
lettere  di  confidenza  al  Principe  Cardinal  suo  fratello ,  e  di  negozii 
gravi  che  potevano  esser  rivelati  da  me  ai  Francesi. 

Quel  Principe,  ch'era  tutto  spagnuolo,  e  che  credeva  al  Barretli 
come  a  servidor  vecchio,  non  conobbe  la  malignità  del  veleno;  onde 
si  lasciò  persuadere  a  far  risentimento  di  questo  al  signor  Duca 
suo  padre:  e  perchè  stava  sul  partire  per  Napoli,  lasciò  in  Turino 
il  Navarro  suo  segretario  (1),  acciocché  non  lasciasse  di  ricordare 
a  S»  A.  e  di  farle  instanze  di  questo  alla  mia  venuta.  11  Navarro, 
subito  ch'io  arrivai,  non  solamente  continuò  T instanze  del  Prin- 
cipe suo  signore,  ma  fece  anche  venir  lettere  del  Governatore  di 
Milano,  imputandomi  particolarmente  come  compositore  delle  scrit- 

(1)  Anioolo  Navarro  ,  segretario  confidente  del  Principe  Filiberto,  era 
l'agente  degl'interessi  e  del  partito  spagnuolo  alla  corte  di  Torino.  Ebbi* 
gran  parte  neir allontanare  il  Duca  dall'alleanza  di  Francia.. 
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Iure  già  dette.  Ma  io  posso  giurare  a  Dio  di  non  aver  mai  composto 
IQ  tal  materia  altra  scrittura ,  che  la  risposta  al  Soccino  Genovese, 
che  aveva  scritto  contra  il  signor  Duca  di  Sa?oja  con  assai  villana 
owniera  (1).  Le  Filippiche  sono  sette ,  la  maggior  parte  spettanti 
agi*  iiileresai  de' signori  Veneziani  con  la  casa  d'Austria ,  de*  quali 
io  IMM  abbi  mai  akona  notizia.  Le  due  prime,  che  sono  di  stile 
dHhnntedair altre,  si  conosce  benissimo  che  sono  fattura  di  quel 
Fdflo  SiTolano  che  ha  composto  altre  scritture  più  pungenti  di 
.qooUe eòntra  glMstessì  Spagnuoli  (2).  L'Esequie  della  riputazione 
4i  t^agaa,  quei  segretarii  ebbero  il  torto  a  volerle  attribuire  a 
■0;  aoQ  areado  quella  scrittura  alcuna  conformità  col  mio  stile, 
•  sÉpendo  essi  ch'ella  era  uscita  di  casa  loro,  composta  da  quel 
Padre  teologo  Francescano  loro  amico,  che  fece  poi  per  altri  rispetti 
coti  bella  riuscita.  Ma  questa  è  la  vera  infelicità  di  alcuni ,  che 
le- buoDe opere  loro  sono  attribuite  ad  altri,  e  le  cattive  degli  altri 
flODO  attribuite  a  loro.  La  fama  e  l'opinione  tiranneggiano  il 
mondo  (3). 


(1)  Qoesta  Scrlttora ,  non  conosciata  da  ehi  scrisse  Intorno  alle  opere  del 
TmmhiI  •  (to  da  me  rinvenuta  In  on  codice  della  Magllaliechlana  (  CI.  XXX , 
Cod.  Sl9 }.  È  lireTe,  e  non  6  da  porsi  tra  le  migliori  produzioni  di  qael  grande 
togeg no.  Ella  porla  V  Intitolazione  segaente  :  «  Msposla  del  signor  Aleuandro 
Taaoni  ad  una  icriUura  del  tignar  Pf.  N. ,  stampala  pochi  di  sono  in  Milano 
con  giiftto  ff(o/o.  —  Discorso  nel  quale  si  dimostra  la  giuslizia  dell*  imperio  delli 
Spap^yoli  in  Italils^  $  quanto  giustamente  sieno  state  prese  le  armi  da  essi  per 
tm  quiete  d^iUUia ,  disturbata  dal  Duca  di  Savoia ,  consertmlor  della  libertà  d^lkt' 
Uà  ingiuHamente  intitolato  n.  -^  Incomincia  con  que^^le  parole  ifi  io  iH  scrissi 
$ià  comi  amico  una  lettera  di  eon/ldensa  intorno  a  cotesto  vostro  haver  la 
fTOpria  nazione  in  abborrimento^  e  mostrarvi  Spagnuolo  ,  essendo  italiano  e 
maio  in  eiUà  libera,  sens*  obbligo  di  vassallaggio  col  Re  ee»  ». 

(S)  Valerio  Falvio  Sa  volano  scrisse,  fra  l'altre  cose,  il  «  Castigo  esemplare 
és^eaiunniatori.  Avviso  di  Parnaso  ,  Anlopoli  1618  »  ;  e  fece  le  note  in  risposta 
a  on  Hbello  Intitolato  :  «  Avviso  di  Parnaso  ,  nel  quale  si  racconta  la  povertà  e 
miseria  dove  è  giunta  la  Bepubblica  ai  renetta  et  il  lìnea  di  Savoia^  scritta 
da  un  curioso  novellista  Spagnuolo  etc.  Anlopoli  1618  ». 

(3)  Facciamo  atoone  parole  di  queste  scrittore  politiche  intitolate  Filip- 
piche ,  che  menarono  tanto  rumore  e  che  oggi  sono  pressoché  dimenticate. 
Furono  stampate  verso  II  1616,  senza  luogo  e  senu  nome  di  stampatore  e 
di  autore ,  ed  6  iihro  rarissimo .  olire  le  molte  copie  che  ne  corsero  mano- 
scritte e  che  rimangono  ancora  nelle  hiblioleche.  Odasi  come  nella  prima 
Filippica  l'autore  discorra  dell'Italia.  «  Tutte  le  altre  natkmi^  quanUn'haU 
mondo ,  non  hanno  cosa  pfà  cara  delia  lor  patria ,  scordandosi  F  odio  et  le 
mmidtie  che  regnano  fra  loro ,  per  unirti  e  difenderla  cantra  gl'insulti  etra- 
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Io,  presentita  che  ebbi  la  cagione  del  male,  m*  applicai  a  prooi- 
rarae  i  rimedii;  e  non  potendo  aver  udienxa  dal  signor  Duca,  fui 


nieri  :  omMi  i  cani ,  i  lupi  $1  leoni  MV  iiUua  contrada ,  dM 
9C0  ,  delia  (oretta  medeeima  H  congiungono  intieme  per  la  dtfeta  ememm;  e 
noi  eoli  Italiani,  diverti  da  lutti  gli  altri  animalU  abbandoniamo  a  «MM«  ab- 
bandoniamo Vomico  f  abbandoniamo  ta  patriot  per  unirci  con  gHelremkri  no- 
mici  nottri  ec.  ».  Dopo  di  che  Invila  gì'  Ilallant  ad  aderire  al  Doca  di  Savola  cfet 
comlNilte  per  essi  ;  mostra  la  debolena  di  Spagna  «  «  eomi^ianla  «  insita  wnt 
di  Areta  re  di  Francia ,  mirabile  a  vedere  per  la  gremÈetwa  fwi,  wm  eke  a 
remi  né  a  vele  non  ti  movea  »  ;  (ralla  la  qaislione  di  Uonfemlo  ;  prova 
lodi  gli  slati  Italiani ,  meno  Venezia  e  Savoia ,  dipendano  dallo 
Yeoezia ,  «  la  quale  col  Turco  da  un  lato ,  et  con  li  SpagnuoH  dolTottro,  omii 
fta  due  lime,  ti  rimarrà  finalmenle  consumata  e  dittrutta  »;  U  Deca  di  Savola, 
«  che  tolo  t*  atlraverta  ai  ditegni  della  futura  tirannide ,  che  solo  non  i  filalo 
effeminato  da  quetia  non  meno  artiftciota  che  lunga  quiete ,  cJks  coma  poUein 
adentato  dal  lupo  t*  è  fatto  pia  coraggioto  dopo  i  travagli  ».  Nella  aeeoada  Fi- 
lippica prosegue  la  difesa  del  Daca,  e  rivolge  questa  dora  apostrofe  agli  aUfl 
maggiori  slati  Italiani:  a  Sommo  Pontefice,  Repubblica  Veneta^  Grandma  H 
Totcana ,  ben  tante  voi  goffi,  te  havendo  il  iignor  Duca  di  Savoia  tenuto  il  Sa- 
cile  alla  barba  a  quetto  gran  colotto  di  ttoppa,  non  finirete  voi  di  rintuuargili 
r  orgoglio.  Le  vottre  lenteue ,  le  vottre  freddetie ,  i  totlri  Untori  sono  ttatl 
quelli  che  gli  hanno  dato  baldanxa  ».  Queste  parole  paiono  scritte  nel  1848. 
Queste  due  scritture ,  non  già  l'altre  che  le  seguono ,  furono  attribuite 
al  Tassoni  ;  e  con  ragione ,  tanto  egli  vi  si  rivela  nello  stile ,  nella  erudizione 
storica  e  politica,  e  in  quella  originalità  di  modi  tutta  sua.  Il  Muratori  e  il 
Tiraboschi ,  che  scrissero  la  vita  di  lui ,  non  esilano  a  riconoscervi  la  penna 
del  poeta,  comunque  li  rallenga  alquanto  la  protesta  ch'egli  inserì  in  questo 
ragguaglio.  Alla  quale  11  Muratori  aggiugne  la  seguente  considerazione  :  «  Con 
egli ,  tenxa  taper  io  te  coti  egli  parlatse ,  perchè  allora  lo  etiggevano  i  tuoi 
Hìtereisi ,  o  pure  perchè  tal  fosse  la  verità  ».  É  fuor  di  dubbio  ch'egli  avesse 
le  sue  buone  ragioni  di  non  volersene  scoprire  autore,  perchè  ben  sapeva  eoo 
qual  linguaggio  rispondessero  gli  SpagnuoH  ai  loro  detrattori;  e  non  ostante 
questa  cautela,  essi  non  rimasero  da  nuocergli  quanto  poterono.  Ma,  più  che 
altro ,  dà  fondamento  a  questa  credenza  il  giudizio  de*  contemporanei.  Perchè, 
dove  non  iMstasse  il  consenso  universale  che  di  que*  di  gli  attribuiva  il  peri- 
glioso onore  di  queir  opuscolo  (  e  ne  fanno  anche  fede  le  copie  manoscritte  che 
portano  il  nome  di  lui  ),  valgono  per  molte  le  attestazioni  di  Leone  Allacci 
e  del  Cronista  modenese  Spacclni.  Il  primo,  nelle  Apes  Urbanae,  pone  le  Fi- 
lippiche nel  catalogo  delie  opere  del  Tassoni  ;  V  altro ,  intromettendone  una 
copia  nella  sua  Cronaca  al  16  aprile  1615,  vi  aggiugne  queste  parole:  ^Se- 
guita la  copia  di  due  Filippiche  fatte  contro  Spagna  ;  et  è  tenuto  opinione 
tiann  del  tignar  Alessandro  Tassoni^  gentiluomo  modanese  di  bellittime  lettere  :e 
perchè  vengano  riputate  belle,  le  ho  voluto  registrarle  qui  ».  Per  la  qual  con . 
ne  altre  prove  di  maggior  peso  non  s' adducano  contro,  s'avrà  por  sempre  d« 
crescere  un  nuovo  vanto  all'autore  delia  Secchia,  il  quale  perciò  dee  essere 
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a  dolermi  col  Principe  Cardinale  della  malignità  osatami ,  tenia 
nominar  le  persone.  Egli  procurò  dì  quetarmi  col  dire  clie  il  signor 
Duca  pro?vederebbe ,  e  eh'  egli  particolarmente  invigilerebbe  per 
salvezza  della  mia  riputazione.  In  tanto  gli  amici  m' esortavano 
di  portare  avanti ,  col  signiflcarmi  che  il  Principe  Cardinale  stava 
per  avere  la  protezione  di  Francia,  e  che  ciò  seguendo,  sarebbono 
sopite  tutte  le  difficultà;  perciocché  in  tal  caso  i  suoi  servidori  do- 
vevano esser  tutti  confidenti  di  Francia  e  non  di  Spagna^  Con  tutto 
dò ,  il  Navarro  non  cessava  dalle  sue  instanze ,  anteponendo  Tra 
gli  altri  interessi  il  matrimonio  delle  due  Infanti  :  arte  vecchia 
spagnsola ,  che  con  le  promesse  di  cose  grandi  gabbano  tutti  (1). 
Ma 9 dall'altra  parte,  l'Ambasciatore  di  Francia,  che  penetrò  que- 
lle girandole,  non  lasciò  di  scrivere  anch'eglì  al  suo  Re  i  trattati 
che  avevano  il  Duca  e  il  Principe  Cardinale  con  li  Spagnuoli  per 
mezzo  del  Prìncipe  Filiberto,  e  quello  che  usavano  meco  per  esser  io 
parziale  della  corona  di  Francia;  e  m' esortò  a  parlare  altamente,  si 
oome  incominciai  a  Tare,  con  alcuni  di  quelli  che  avevano  l' orec- 
chia del  signor  Duca:  ond'egli,  per  quietarmi ,  cominciò  a  mandar 
alcuni  della  Camera  sottomano  che  mi  dicessero,  che  incresceva 
a  S.  A.  di  farmi  stare  su  la  spesa,  e  che  teneva  preparati  in  nna 
borsa  due  mila  ducatoni  per  mandarmeli  per  regalo.  E  la  cosa 
andò  tanto  avanti,  che  '1  Marchese  Forrì  mi  mandò  a  richiedere 
eh'  io  volessi  prestargliene  cinquecento ,  che  me  li  avrebbe  fatti 
pagare  in  Modena.  I  Principi  hanno  sempre  le  mani  lunghe,  ma 
rare  volte  larghe,  lo  pensai  più  volte  d'essere  in  un  palazzo  d'in^ 
canti  :  nondimeno,  quando  ebbi  aspettato  alcuni  giorni  e  che  non 
▼idi  comparir  nulla ,  feci  pensiero  di  volerla  rompere ,  e  andar- 
mene. Albra  venne  a  trovarmi   il  Conte  Carlo  Scaglia ,  tesoriere 


non  solamente  lodato  di  eccellente  poeta  ,  ma  di  eeeellente  Italiano.  Ed  è 
meraviglia  a  vedere  come ,  due  secoli  avanti  noi ,  si  prevenisse  e  si  consigliasse 
da  nn  nomo  quel  concetto  politico  che  abblam  veduto  IradarsI  In  allo  al 
nostri  giorni,  con  risaltalo  Infelice  ma  Indipendente  dalla  bontà  del  principio. 
(1)  Di  codesto  Navarro  si  richiamò  11  Tassoni  ali*  Infanle  Isabella  di  Sa- 
vola, moglie  di  Alfonso  d'Este  poi  Duca  di  Modena,  In  nna  lettera  da  Torino 
del  20  agosto  1620 ,  la  quale  si  conserva  originale  presso  di  me.  Dice  in  essa  : 
«  iVòn  poi90  lasciar  di  tigni/Uare  a  V.  À,  eh'  et  Segnlario  Navarro  ha  failo 
q^  mollo  maligni  u/kj  eimtra  di  me;  i  <tuali  non  eaendo  d* ordine  del  Sere- 
niitimo  Principe  tuo  Signore ,  Hcereheranno  a  tempo  e  Incgo  parlicuiare  ri- 
eentiwunlo  ». 
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maggiore  9  e  mi  disse  che  aveva  ordine  da  &  A,  di  darmi  on 
assegnamento  di  mille  scudi  sulle  dogane  da  poter  trattenermi. 
Con  questo,  andammo  a  trovare  li  doganieri  ;  ma  essi  non  avevano 
pronti  se  non  cento  scudi,  e  gli  altri  non  si  volevano  obbligare 
a  pagarmeli  a  tempo  determinato  :  ond*  io  non  volli  ricevere  asse- 
gnamento di  simil  sorte,  parendomi  atto  più  generoso  il  potersi 
vantare  d'unMngratiludinc  ricevuta,  che  d'una  mercede  spallata: 
e  la  notte  seguente  feci  deliberazione  di  volermene  andare.  Ma 
il  ritornarmene  a  Roma  cosi  colle  trombe  nel  sacco ,  mi  pareva 
che  potesse  esser  interpretato  a  mio  mancamento:  perciocché  i 
Principi  hanno  i  lor  parziali  che  scusano  le  loro  azioni ,  e,  io  dub- 
bio, sempre  la  colpa  va  a  cadere  su  la  parte  più  debole.  Io  mi 
era  deliberato  di  dare  una  percossa  al  Navarro,  per  aver  quel 
pretesto  da  fuggir  di  Turino  ;  ma  un  gran  personaggio  mio  par- 
ziale, il  quale  io  richiesi  d'aiuto  per  ogni  sinistro  che  m'avesse 
potuto  intravvenire,  non  lasciò  ch'io  il  facessi»  col  dirmi,  che  il 
Navarro  si  spacciava  non  solamente  per  agente  del  Principe  Fili- 
berto, ma  del  Re  ancora,  e  che  il  signor  Duca  il  trattava  co- 
me tale,  e  che  non  avrebbe  lasciata  la  sua  offesa  impunita,  e 
m'avrebbe  perseguitato  per  tutto.  La  pazienza  accanita  diventa  rab- 
bia. Iddio  nondimeno  fece  le  mie  vendette  assai  presto,  senza 
eh'  io  mi  movessi  da  sedere  ;  perciocché ,  pochi  mesi  dopo ,  quel 
tristo  morì  in  Cicilia  di  peste,  insieme  con  la  moglie  e  i  figliuoli, 
ne'  medesimi  giorni  che  morì  anche  il  Principe  Filiberto.  Ora,  tro- 
vandomi io  in  quell'angustia,  elessi  un  partito  di  mezzo,  e  me 
n'andai  a  Saluzzo,  e  quivi  me  ne  stetti  circa  due  mesi,  aspettando 
occasione  di  ritornarmene  a  Roma  senza  riveder  più  Turino.  Io 
me  n'  andava  ogni  giorno  a  caccia ,  e  m'ero  già  scordato  quasi 
afTalto  la  Corte  ;  quando  a  Dio  piacque  di  non  servirsi  più  nel 
suo  vicarialo  della  persona  di  Paulo  Quinto,  imputato  che  con- 
vertisse l'entrate  dell' udìcio  destinate  a' poveri,  in  uso  solamente 
de' suoi  nipoti;  come  se  Dio  gli  avesse  data  quella  carica  non  per 
il  buon  governo  del  Cristianesimo,  ma  per  arricchir  la  sua  casa. 
La  nuova  della  morte  di  quel  Pontefice  venne  improvvisa  e  ira- 
pensata  ;  perciocché,  non  ostante  ch'egli  avesse  regnato  intorno  a 
diecisetle  anni,  pareva  nondimeno  imniorlale ,  tant'era  robusto  e 
sano;  e  credo  ch'egli  slesso  credesse,  come  credeva  Tolomeo  Ever- 
gete, d'aver  ritrovala  l'immortalità,  perciocché  non  faceva  alcuna 
di  quelle  cose  che  fanno  quelli  che  pensano  alla  morte  ,    eccetto 
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che  fabbricar  fontane,  per  intagliarci  sopra  il  suo  nome  e  Tarmi, 
onde  comunemente  era  chiamato  Fonte/ice  Mastimo.  Un  giorno 
avanti  la  certezza  della  sua  morte,  io  ebbi  da  Turino  la  seguente 
leltera  del  Conte  Carlo  Scaglia. 

a  Molto  Illustre  signor  mio  affezionatissimo. 
e  Aferà  V.  S.  intesa  la  nuova  della  grave  indisposizione  del 
Papa ,  anzi  riferisce  il  corriero  della  morte  ;  onde  il  serenissimo 
Cardinale  è  già  partito  alla  volta  di  Roma;  e  sapendo  S.  A.  di 
quanto  rilievo  possa  essere  la  persona  di  V.  S.  appresso  detto  se- 
renissimo Cardinale  in  occorrenza  così  importante ,  ha  pensato 
che  se  ne  vada  con  ogni  diligenza ,  come  più  a  pieno  intenderà 
dal  signor  Verdelli ,  et  io  ho  commissione  farle  dare  mille  du- 
catoni  de'  nostri  per  il  suo  viaggio ,  riserbandosi  S.  A.  di  ricono- 
scere più  a  pieno  i  molti  meriti  suoi.  Domattina  scnz'  altro  sarà 
spedito  da  me  il  suddetto  signor  Verdelli  ;  et  ho  per  fortuna  Tavcr 
occasione  di  servirla,  desiderandole  di  cose  maggiori,  come  por- 
tano i  suoi  meriti  e  T  obbligo  mio.  Tengami  V.  S.  intanto  per 
tolto  suo,  e  mi  onori  talora  col  favore  de' suoi  comandi;  che  con 
tal  fine  le  bacio  le  mani.  Di  Torino,  li  31  gennajo  1621, 

Servo  afTezionatissimo 
D.  Carlo  Emmanuelie  Scaglia  n. 

Il  giorno  seguente  non  comparve  alcuno,  ma  l'altro  che  ven- 
ne, comparve  il  Verdelli  per  la  posta  con  una  polizza  di  cambio  e 
la  lettera  che  segue  del  medesimo  Conte. 

ff  Molt' illustre  signor  mio  osservandissimo, 
a  S.  A.  S.  mi  comanda  dire  a  V.  S.  che  li  mille  ducatoni  che  se 
le  mandano  ora,  serviranno  solo  per  il  viaggio,  e  che  le  manderà  a 
Roma  altri  mille  scudi  d'oro;  et  io  l'accerto  di  servirla  a  tutto  mio 
potere,  si  in  questa  come  in  ogn' altra  occasione  ch'ella  mi  porgerà. 
L'assicuro  intanto  che  S.  A.  fa  quella  stima  che  si  conviene  del  suo 
molto  valore;  né  servendomi  questa  per  altro,  a  V.  S.  bacio  le  mani, 
e  le  prego  dal  Signore  ogni  vero  bene.  Di  Torino,  li  2  febbraio  1621. 
Di  V.  S.  molto  Illustre 

Servitore  obbedicntissimo 
Don  Carlo  Emanuele  Scaglia  ». 
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Questo  delli  milk  scudi  d'oro  era  un  artificio  per  addormeii- 
tarmi ,  aveudo  inteso  il  signor  Duca  cliMo  aveva  intrinsechezza  con 
alcuni  de'primi  Cardinali  che  corressero  al  Papato,  e  ch'io  mi  ripu- 
tava strapazzato  e  maltrattato  da  lui ,  e  considerava  che  non  è  sa- 
vio consiglio  de' Principi  il  farsi  de' nemici  appresso  di  quelli  die 
sono  maggiori  di  loro  ;  perciocché  quanto  agli  altri  noiille  scudi  di 
moneta  mandatami ,  egli  sapeva  molto  bene,  che ,  tra  quel  ch'io 
aveva  speso  in  Torino,  e  seicento  scudi  ch'io  avanzava  delle 
mie  provvisioni  di  Roma,  mi  si  dovevano  tutti,  e  che  il  debito 
non  sarebbe  stato  ricevuto  da  me  per  grazia.  Io  risposi  al 
Conte,  che,  quanto  al  servire  in  Roma  il  Principe  Cardinale,  egli 
non  aveva  mostrato  in  Torino  desiderio  eh'  io  lo  servissi.  Che  nondi- 
meno, per  ubbidire  S.  A.,  io  mi  sarei  provato  di  nuovo.  Quanto  alli 
mille  scudi  mandatimi ,  chMo  ringraziava  umilmente  S.  A.,  ma  che 
circa  gli  altri  mille  scudi  d'oro,  mi  sarebbe  bastato  che  mi  fossero 
pagate  le  mie  provvisioni  decorse  in  Roma,  perchè  allora  veramente 
avrei  creduto  che  quelli  chMo  aveva  mi  fossero  stati  donati.  E 
scritto  questo,  subito  montai  sui  cavallf  da  posta,  e  m'avviai  alla 
volta  di  Genova,  conducendo  meco  il  Verdelli  e  un  altro  servitore, 
con  pensiero  d'arrivare  a  Roma  prima  della  creazione  del  nuovo 
Papa.  Ma  essendo  stato  tutto  quel  verno  un  tranquillo  sereno , 
quella  mattina  si  levò  un  levante  rabbioso ,  e  fece  cader  tanta  neve, 
che  m'ebbe  ad  affogar  per  la  strada.  Giunto  a  Genova,  era  il  mare 
tutto  sconvolto  e  in  orribil  tempesta  ;  onde  mi  convenne  seguitare 
avanti  per  terra,  traversando  quell'alpi,  che,  chi  Tha  traversate  per 
tempo  buono,  può  immaginarsi  quali  fossero  allora,  con  neve  e 
ghiaccio  e  con  un  vento  da  spiccare  le  pietre.  Quando  noi  fummo  a 
Torrenieri,  scontrammo  un  gentiluomo  delFambasciatore  di  Francia, 
che  andava  per  la  posta  a  dar  nuova  a  Parigi  che  '1  Cardinal  Lodo- 
Visio  ,  arcivescovo  di  Bologna ,  era  stato  creato  Papa  ,  essendosi  in 
due  giorni  finito  il  conclave  :  onde  mi  cadde  il  cuore  •  perchè  que- 
sto, se  bene  era  amico  degli  amici ,  non  era  alcuno  di  quelli  ch'io 
aspettava.  Nondimeno  io  seguitai  il  camino ,  e  giunsi  a  Roma  due 
giorni  prima  che  vi  giungesse  il  Principe  Cardinale,  che,  per  non 
passare  da  Fiorenza ,  aveva  allungata  per  molte  miglia  la  strada. 

All'arrivo  suo  in  Roma,  il  nuovo  Papa  Gregorio  decimoquinto 
il  fece  ricevere  in  palazzo,  perciocché  poco  prima  era  stato  in 
Piemonte  con  titolo  dì  Nunzio ,  e  aveva  contratta  famigliarità  con 
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qoe' PrÌDcipK  Qaesto  fii  nondimeno  negoziato  dell' ambaaciatora 
Scaglia y  che  in  quell'occasione  si  portò  egregiamente ,  benchò 
anch' egli  dopo  ne  sia  stato  molto  male  riconosciuto,  lo  andai 
subito  a  far  riverenza  al  Principe  Cardinale  ;  e  per  allora  egli  mi 
fece  assai  lieta  ciera ,  e  mi  disse,  all'uso  di  suo  padre,  che  saremmo 
poi  stati  insieme  più  di  spazio.  Dopo  fui  dall'Ambasciatore  di 
Francia,  ch'era  il  Marchese  di  Couve,  a  dargli  conto  di  quanto 
m'era  succeduto  in  Torino:  et  egli  mi  disse  ch'era  venuto  il 
brevetto  del  Re,  che  dichiarava  il  Principe  Cardinale,  Protettore  di 
quel  Regno,  ond'egli  avrebbe  avuta  occasione  d'aggiustarle  cose; 
dichiarandomi  frattanto,  come  m'aveva  disegnato  Segretario  della 
Protezione  ;  e  per  mettermi  in  possesso ,  mandò  li  spedizionieri 
della  nazione  a  riconoscermi  per  tale  la  mattina  seguente.  Bla 
quando  egli  fu  dal  Principe  Cardinale  a  presentargli  il  brevetto  e 
a  fargli  motto  di  questo,  S.  A.  schermi  tutto,  e  cominciò  a  dire 
che  bisognava  dame  conto  al  signor  Duca  suo  padre.  L'Ambascia- 
tore replicò,  che  questa  era  carica  che  toccava  a  persona  che 
piacesse  al  Re  e  non  al  signor  Duca  ;  ond'egli  per  allora  si  tacque: 
ma  tra  tanto  ordinò  all'Auditore ,  che,  veduti  che  avesse  i  processi 
delle  chiese  da  proporsi ,  li  rimettesse  in  mano  a  Vibò  e  non  a 
me.  lo  ebbi  questa  nuova  mortificazione  ;  ma  a  lui  non  mancò  la 
tua ,  perciocché  il  Re  di  Francia  essendo  avvisato  dell'intelligenza 
ch'egli  teneva  con  suo  fratello,  per  farsi  spagnuolo  se  di  là  avesse 
avuto  partito  eguale,  non  si  fidò  di  dargli  libera  la  protezione 
del  Regno ,  m^  gli  diede  per  aggiunto  il  Cardinale  Rentivoglio 
con  titolo  di  comprotettore  :  cosa  che  l'ebbe  a  far  morire  di  disgu- 
sto ;  perciocché,  se  bene  il  Benti voglio  era  Cardinale  di  valore  e  di 
famiglia  principale ,  noi  giudicava  però  suo  pari  ;  e  non  essendo 
solito  a  darsi  comprotettore  ad  alcuno  mentre  era  in  Roma ,  egli 
pareva  che  questo  a  lui  fosse  un  alIpoDto  notabile;  e  se  ne  querelò 
fieramente,  e  scrisse  in  Spagna  ag^i  amici  di  suo  fratello,  per  vedere 
aver  qualche  partilo -da  staccarsi  dagli  Francesi.  Ma  li  Spagnuoli 
il  tradirono,  e  mandarono  le  sue  lettere  al  Re  di  Francia  :  ond'egli 
tanto  più  slabili  di  non  voler  rinnoovar  il  comprotettorato ,  e  cosi 
Parte  rimase  colta  negli  artificii.  Dopo  alcuni  giorni ,  il  Principe 
Cardinale  usci  di  palazzo,  e  si  ritirò  in  casa  dell'ambasciatore 
Scaglia ,  dove  io  era  alloggiato  ;  ma  non  trattò  più  meco  se  non 
alla  larga ,  né  diede  segno  alcuno  di  volersi  valere  della  persona 
mia.  Anzi,  spesando  egli  tutto  il  restante  della  famiglia ,  lasciò  eh'  io 
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solo  mangiassi  coir  ambasciatore  ;  e  dovendo  far  latto  per  la  morie 
del  Re  Cattolico  suo  zio,  vesti  og^nano  di  casa  fuorché  me  solo:  e  mi 
accorsi  di  più ,  che  i  suoi  più  intimi  e  favoriti ,  quando  potevano, 
scansavano  il  mio  congresso.  L'occhio  del  Principe  è  un  pianeta  da 
cui  dipendono  gl'influssi  de'  cortigiani.  Io  veggendo  qaesto  anda- 
mento scrissi  al  signor  Duca,  e  chièsi  licenza  di  ritirarmi  per  non 
ricever  più  incontri.  11  Duca  non  mi  rispose  ;  ma  il  Conte  Carlo 
Scaglia  mi  avvisò,  che  in  consiglio  s'era  trattato  della  persona  mia, 
e  s'era  concluso  che'l  Principe  Cardinale,  al  partir  suo  di  Roma,  che 
dovea  seguir  presto,  mi  lasciasse  con  titolo  d'agente.  Io  mostrai 
l'avviso  all'ambasciadore,  il  quale  m'esortò  a  tirare  avanti  eoo 
flemma,  per  vedere  quel  che  riusciva,  che,  anch' egli  fra  tanto  avreb- 
be ajulato  il  negozio  dal  canto  suo.  Ond'io  mi  diedi  a  dissimulare, 
ma  con  quell'amarezza  che  tutti  gli  animi  biliosi  possooo  immagi- 
narsi. Molti  amici  di  Roma  e  fuori  ricorrevano  da  me  per  interces- 
sioni ,  credendosi  eh'  io  avessi  autorità  in  quella  Corte  ;  e  io  era 
necessitato  o  a  ingannarli  o  a  scoprir  loro  le  mie  dìsavventore. 
Nulla  maior  poena  quam  miserum  esse^  ncque  viderL  Io  non  potei 
mai  penetrare  la  cagione  perchè  il  Principe  Cardinale  m'osasse 
questo,  ma  dubitai  bene  che  fosse  per  due  riguardi  :  l'uno,  per  doo 
disgustare  il  Principe  Filiberto  suo  fratello,  avendo  tuttavia  l'animo 
rivolto  a  lasciar  la  protezione  di  Francia  ,  quando  dagli  Spagnuoli 
avesse  avuto  partito  onesto  ;  e  Taltro  ,  per  le  instanze  del  Cavah'cr 
della  Sirena  suo  favorito ,  il  quale  essendo  amicissimo  di  Vibò  e 
tiraneggiando  la  segreteria,  temesse  chMo  non  entrassi  a  distur- 
bargli quel  dominio. 

Non  molto  dopo,  io  seppi  che  facevano  venir  di  Piemonte  ilPrior 
Pungilione  per  dichiararlo  Agente:  ond'io  stimai  Anita  la  comedia. 
Nondimeno,  per  non  mancare  a  me  stesso,  neiruscir  la  tavola  che 
fece  il  Principe  Cardinale,  una  mattina  dopo  che  fu  arrivato  il  Pun- 
gilione e  dichiarato  Agente,  io  gli  tenni  dietro  in  camera,  e  gli  dissi 
che  mi  pareva  d'aver  compreso  a  più  segni  che  S.  A.  non  avesse 
cara  la  mia  servitù;  e  però  ch'io  la  supplicava  a  licenziarmi,  ma 
con  maniera  che  non  mi  pregiudicasse,  poiché  S.  A.  sapeva  benissi- 
mo che  in  casa  sua  o  del  suo  Ambasciatore  io  non  aveva  commessa 
azione  alcuna  che  mi  facesse  meritare  d'essere  mal  trattato.  Egli 
mi  rispose ,  col  sotterfugio  di  suo  padre,  ma  con  la  freddezza  pro- 
pria: Bisognerebbe  che  fossimo  insieme,  ma  si  penserà  in  ogai 
modo  alla  vostra  riputazione.  Allora  io  soggiunsi  :  Mentre  V.  A.  ha 
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questo  buoD  animo  vorso  di  me,  e  che  sia  per  partir  di  Roma,  a  me 
parrebbe  ottimo  temperamento  ch'ella  mi  lasciasse  appoggialo  e 
racoomandato  al  signor  Cardinale  Lodovisio,  che  se  le  mostra  tanto 
amoreTole  per  natura  propria  e  per  li  regali  che  il  signor  Duca  gli 
ha  ratti;  perchè,  lasciandomi  ella  nel  suo  partire  appoggialo  al  nipote 
del  Papa,  ninno  potrà  mai  giudicare  che  V.  A.  m'abbia  perduta 
Taflisrione.  Egli  a  questa  richiesta  ammutì;  e  avendosi  tirata  la 
barba,  stette  cosi  un  poco;  indi,  mutando  ragionamento,  mi  domandò 
quello  die  si  dicera  per  Roma  del  torto  che  gli  aveva  fatto  il  Re  in 
dichiarargli  un  Comprotettore  sul  volto ,  mentre  era  alla  Corte  in 
senizio  di  Sua  Maestà,  lo  Tui  per  rispondere  :  Si  dice  quel  medesimo 
che  si  dice  di  V.  A.  per  quello  ch'ella  usa  meco.  Ma  sovvenendomi 
che  le  risposte  risentite  del  servidore  al  padrone,  sono  come  gli  ab- 
baiamenti del  cane  alle  vespi,  ritenni  la  voce  a  mezzo  il  cammino, 
rispondendo  più  moderatamente:  e  presa  licenza ,  me  ne  uscii  fuori 
e  non  capitai  più  nelle  sue  stanze;  ma  veggendolo  in  procinto  di 
ritornarsene  in  Piemonte,  gli  mandai  per  l'Ambasciatore  la  seguente 
didiiarazione ,  supplicandolo  a  volermela  firmare  di  sua  mano. 

e  Noi  Maurizio  Cardinale  di  Savoia.  Dichiariamo  come  Alessan- 
dro Tassoni  non  è  né  mai  è  stato  nostro  servitore  atluale:  e  per 
fede  del  vero,  gli  abbiamo  firmata  la  presente  di  nostra  mano,  cosi 
richiesti  e  pregati  da  lui  :  questo  di  et  anno  ec.  »• 

Eg^i,  letta  che  l'ebbe,  la  restituì  all'Ambasciatore  senza  firmarla, 
e  mi  fece  richiedere  per  il  Conte  Lodovico  d'Agliè  la  cagione  perchè 
io  desiderassi  cosi  fatta  dichiarazione.  Io  risposi,  non  per  altro  che 
per  poter  mostrare  in  ogni  occasione  che  io  era  libero;  acciocché  il 
riguardo  di  S.  A.  non  m'avesse  da  impedire  la  mia  fortuna.  Allora 
il  Conte  mi  disse  che  s'avrebbe  potuta  fare  in  altra  maniera  più 
moderata,  ond'io  la  mutai  come  segue: 

« 

e  Noi  Maurizio  Cardinale  di  Savoia.  Essendo  stati  pregati  da 
Alessandro  Tassoni  a  lasciarlo  libero  in  Roma  al  nostro  partir  per 
Piemonte,  et  dichiarar  di  più  che  egli  non  è  stato  mai  servitore 
attuale,  gli  abbiamo  voluto  fare  la  presente  attestazione,  la  quale 
sarà  anche  firmata  di  nostra  mano  :  questo  di  et  anno  ec.  t . 

Ap,  Voi.  VII.  B.  62 
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Ma  essendosi  consigliato  con  alcuni  della  Cainera ,  non  voUe 
né  anco  sottoscrìTere  qoesta  :  e  '1  giorno  seguente  parti  sena 
dirmi  nò  hrmi  dire  addio;  né  alcuno  de* suoi  Taforiti  mi  salutò, 
benché  da  principio  tutti  mi  si  fossero  mostrati  amoreroli  e  par- 
ziali. Come  lo  speoobio  della  grazia  del  Principe  s'allontanai 
r  immagine  del  servidore  svanisce. 

Questi  furono  i  prinù  guiderdoni  e  successi  della  mia  serfità 
con  It^  Casa  Serenissima  di  Savoia ,  dai  quaU ,  oltre  la  curiositi, 
ne  potranno  anco ,  cred*  io ,  i  cortigiani  cavare  qualche  utile  ;  im- 
perocché l'arte  della  corte  é  come  quella  della  chirurgia,  che 
s'impara  dalle  ferite  altrui.  E  io  confesso  che  mancai  di  consi- 
glio, perciocché  avendo  veduto  il  cavaliere  Guarino  uscir  malis- 
simo sodisfatto  di  quella  corte  dopo  il  merito  delia  dedicazione 
della  sua  bellissima  Pastorale  (1)  ;  e  '1  Marino  carceralo  per  tanti 
mesi  dopo  il  merito  del  suo  Panegirico;  e  Obigni  strozzato  (S); 
e  Aprile  abbruciato,  e  tant' altri  che  avevano  fatto  naufragio  * 
doveva  andare  più  cauto  in  avventurarmi  in  un  mar  tempestoso, 
che  finalmente  non  ha  porto  se  non  per  vascelli  di  poca  capacità. 

Ora  essendo  tornato  il  Cardinale  in  Piemonte ,  vi  stette  sino 
alla  morte  di  Gregorio  decimoquinto,  la  quale  essendosi  preve- 
duta d'alcuni  mesi  prima,  quel  Duca,  avanti  che  la  succedesse, 
rimandò  a  Roma  Tabate  Scaglia ,  acciocché  vedesse  e  considerasse 
lo  slato  di  quella  corte,  per  dover  poi,  a>me  informato  e  pratico, 
assistere  al  flgliuolo  in  conclave.  £  perché  sapeva  che  il  Principe 
Cardinale  aveva  disegnato  di  menar  in  conclave  seco  il  Cavaliere 
della  Sirena  suo  favorito  e  non  FAbate  ;  non  volle  che  1  Cava- 
liere andasse  a  Roma ,  e  lo  ritenne  a  Turino.  La  cagione  che  in- 
dusse S.  A.  a  far  questo ,  fu  perché  il  Sirena  era  uomo  vano ,  mal 
pratico  delle  cose  di  Roma,  mal  informato  degl' interessi  di  S.  A., 
e  aggirava  il  Cardinale,  suo  signore,  secondo  la  sua  ambizione  e 
i  suoi  gusti  particolari  :  ond'anche  su  le  prime ,  essendo  Papa  Gre- 
gorio dispotissimo  a  far  delle  grazie  a  quei  Principi,  aveva  indotto 
il  padrone  a  premere  solamente  in  fare  avere  a  lui  una  gran  Croce 
di  Malta  con   titolo   vano  di   Bali  d'Atene.  L'ambizione  insegna 

(1)  Non  da  questa  soltanto,  ma  da  altre  tre  corti  osci  il  Goarini  eoo 
mala  soddisfazione. 

(2)  Sono  note  le  gare  del  Murtola  e  del  Marini ,  e  gli  evenU  che  tras- 
sero qaesr  aldmo  alla  prigione ,  e  poscia  a  dovere  abbandonar  quella  corte 
che  lo  avea  racccolto  con  molto  onore. 
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agli  aomini  a  difeolar  ditleali  :  e  però  aveva  molta  ragione  quel 
Duca  a  non  6darsi  di  lui  in  negozio  cosi  importante.  Ma  il  Prin- 
cipe Cantinate ,  offeso  e  punto  nell'anima  da  cosi  fatta  delibera- 
zione, come  qoelte  eh' è  bilioso,  di  pel  biondo,  di  color  pallido, 
melanconico  e  taciturno,  pensò  vendicarsene  contro  l'Abate,  te- 
.neiido  per  fermo  che  la  ritenzione  del  Cavaliere  fosso  stata  per  suo 
consiglio.  Onde  arrivato  a  Roma ,  cominciò  a  noi  mirar  di  buon 
occhio,  e  a  non  valersi  di  lui,  mettendo  innanzi  un  suo  pretesto, 
ch'egli  al  suo  arrivo  fosse  alloggiato  per  otto  giorni  in  oerte 
stanze  del  suo  palazzo ,  mentre  si  faceva  preparare  una  casa  fborl , 
e  non  ^ie  ne  avesse  chiesta  licenza. 

Ma  il  fuoco  dello  sdegno  di  quel  Principe  non  compensò  Toro 
della  fede  di  quel  Cavalicra,  anzi  attese  sempre  a  servire  con 
molta  puntualità,  e  se  la  passò  dissimulatamente  veggcndo  cbo  '1 
Principe  Cardinale ,  essendo  seguita  la  morte  del  Papa ,  non  menò 
lui  in  conclave,  ma  Angelo  Magnesio,  uomo  di  Puglia ,  scrvidor 
nuovo  di  quattro  giorni,  suddito  degli  Spagnuoli,  di  fede  Insta- 
bite ,  fisso  nelle  proprie  passioni ,  e  che  non  aveva  pensiero  d'aiu- 
tare al  Papato  se  non  i  suoi  benevoli ,  o  quelli  da'  quali  sperava 
otite  per  mezzo  d'amici. 

Ninna  cosa  era  più  specificata  nell'  istruzioni  del  Duca ,  che  '1 
procurare  che  non  fosse  assunto  al.  Papato  un  affezionato  della 
casa  de'  Medici ,  che  potesse  avvantaggiarla  sopra  quella  di  Sa- 
vola. Con  tuttociò ,  non  fu  avuto  questo  riguardo ,  fuorché  nella 
persona  del  Cardinale  del  Monte ,  uomo  già  decrepito ,  di  spirili 
fiacchi,  e  incapace  di  quel  peso  ;  e  per  l' esclusione  di  questo  solo , 
il  Principe  Cardinale,  a  persuasione  del  Magnesio,  si  diede  in  preda 
al  Cardinale  Borghese ,  che  l'aggirò  come  volse  :  e  di  questo  basti. 

Io  era  allora  gravemente  ammalato  ;  ma  né  prima  nò  dopo  io 
non  "misi  mai  piede  in  casa  del  Principe  Cardinale:  perciocchò 
gli  uomini  generosi  non  si  scordano  nò  i  beneficj  né  l'ingiurie  ;  e 
niun  aceto  é  più  forte  di  quello  che  é  stato  vino  dolcissimo,  lo  me 
ne  stetti  in  disparte ,  mirando  la  tragedia  delle  cose  umane.  11  Ma- 
gnesio era  stato  cortigiano  dell'abate  Scaglia  mentr'era  ambascia- 
tore a  Roma ,  ed  esso  l'aveva  portato  inanzi  e  dato  a  conoscere  ai 
Principi  di  Savoia ,  e  fomentatolo  e  tenutolo  in  casa ,  e  fattogli 
aver  pensioni  ed  onori ,  d'uomo  basso  ed  ignoto  ch'egli  era  :  e'I 
Magnesio,  uscito  ch'egli  fu  di  conclave,  dopo  la  creazione  di  Urbano, 
non  gli  parlava ,  noi  salutava ,  non  trattava  con  lui.  I  beneOcj 
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grandi  hanno  questo  di  proprio ,  che  sono  pagati  d'ingratitadhie. 
L'Abate  fa  richiamato  a  Torino  dal  Duca ,  per  levarlo  di  queir  an- 
gustie,  e  fa  mandato  ambasciatore  alla  corte  di  Francia.  Io  rimasi 
in  Roma,  e  me  ne  TÌveva  quietamente  badando  a' casi  miei»  lontano 
dalla  Corte ,  se  non  in  quanto  la  curiosità  mi  faceva  qualche  volta 
entrar  nell'anticamera  del  signor  Cardinale  Barberino  par  aenlir 
delle  nuove  :  quando  ,  una  mattina  il  Cavalier  del  Pozzo  (1) ,  cop- 
piere di  queirillustrissimo ,  e  mio  amico  vecchio ,  mi  tirò  da  parte 
tutto  malenconico  e  mi  disse ,  che  gì' incresceva  di  darmi  una 
cattiva  nuova ,  la  quale  era ,  che  '1  Principe  Cardinale  di  Savoia  eri 
stalo  a  palazzo  a  dolersi  fieramente  di  me  e  a  far  istanza  ch'io  fossi 
mandato  fuori  di  Roma  ;  che  il  signor  Cardinale  Barberino  e  il 
Papa  medesimo  non  volevano  disgustar  quel  Principe ,  e  però  ch'io 
pensassi  a' casi  miei;  che  quando  non  s'avesse  potato  far  altro, 
essi  m'avrebbonodato  un  governo  fuori  di  Roma,  lo  rimasi  atto- 
nito a  così  fatta  nuova  ;  e  sapendo  di  non  aver  mai  né  in  detti  nò 
in  fatti  offeso  quel  Principe ,  bench'io  fossi  stato  maltrattato  da  lai, 
risposi  che  mi  si  facessero  sapere  le  imputazioni  datemi ,  ch'io  era 
pronto  a  giustificare,  e  ch'io  mi  sarei  constiluito  o  avrei  suppli- 
cato nostro  signore  che  mi  facesse  processare.  Il  Cavaliere  roo^ 
di  non  saper  più  avanti  ;  ma  mi  disse  che  avrebbe  riferita  la  mia 
risposta  al  Cardinale  suo  signore ,  e  che  frattanto  giudicava  bene 
far  parlare  al  signor  Cardinale  di  Savoia  da  qualche  mezzo  potente. 
Io  ricorsi  dal  signor  Bethune,  Ambasciatore  allora  di  Francia,  il 
quale  volle  sapere  che  cosa  pretendeva  il  Principe  Cardinale  con- 
tro di  me  ;  ed  esso  mandò  il  suo  segretario  Vibò ,  a  dirgli  ch'io 
non  meritava  il  suo  aiuto  e  la  sua  protezione ,  e  m'imputò  di  tre 
capi  :  l'uno,  ch'io  non  fossi  mai  capitato  in  casa  sua  dopo  ch'egli 
era  in  Roma;  il  secondo,  ch'io  sfuggissi  d'incontrarlo  per  strada; 
il  terzo,  ch'io  l'avessi  imputato  d'ipocrisia.  Questi  erano  sfati  insti- 
gamcnti  del  medesimo  Vibò  e  del  Magnesio ,  i  quali  avendo  co- 
nosciuto l'ingegno  del  Principe ,  cui  non  consilium  ,  non  mens ,  non 
amor,  non  odium,  nisi  indila  et  iussa,  gli  avevano  dato  ad  intendere, 
ch'io  stava  in  Roma  a  fomentare  gl'interessi  dell'abate  Scaglia, 
odiato  da  lui   come  suggello  troppo  eminente  fra'  suoi  vassalli ,  e 


(1)  Ledere  del  Tassoni  n  questo  insigne  fautore  delle  lettere  e  dette  arti 
si  conservano  nella  biblioteca  di  Montpellier ,  alla  quale  provennero  dalla  Al- 
bani di  Roma. 
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Aitto  anch' egli  partire  di  Roma  per  inridia  del  ano  valore.  Né  que- 
sto è  pensier  maligno ,  perciocché  il  Commendator  Sillery  (1)»  nella 
creazione  di  Urbano  ottavo ,  gli  aveva  fatto  apertamente  confessare 
ch'egli  non  aveva  voluto  in  conclave  l'abate  Scaglia ,  perchè  non 
gli  occupasse  la  gloria  di  tutto  quello  di  buono  eh'  egli  era  per 
Aire.  Al  signor  di  Rethune  Ambasciatore  di  Francia ,  ch'era  uomo 
sodo ,  le  due  prime  imputazioni  parvero  leggerezze,  e  rispose,  che, 
quanto  al  non  andare  in  casa  sua ,  ciò  doveva  procedere  dal  non  ci 
esser  stato  ben  veduto,  e  da  tema  di  correre  la  fortuna  medesima. 
Gli  animi  bassi  come  non  temono  le  punture  e  le  mortificazioni , 
cosi  in  altri  non  le  considerano.  Quanto  all'avere  sfìiggito  l'incontro, 
rispose  anche  con  l'istessa  prudenza,  che  se  ciò  era  vero,  non  si  po- 
teva interpretare  ch'io  l'avessi  fatto  più  per  disprezzo  che  per  rive- 
renza. In  Costantinopoli  è  tenuto  per  alto  irriverente  l'andare  ad  in- 
contrare il  Gran  signore  e  mirarlo  in  viso ,  e  Ridolfo  secondo  Impe* 
ratore  si  dolse  che'l  Cardinale  Alessandro  d'Este  favellando  con  lui, 
gli  tenesse  gli  occhi  troppo  affissati  nella  faccia.  Ma  realmente  io 
non  avea  mai  sfuggito  l'incontro  del  Cardinale  di  Savoia,  fuorché 
una  volta  sola  a  Monte  Cavallo ,  dove ,  avendo  fretta  di  calare  a 
basso ,  mi  ritirai  dalla  scala  per  onde  egli  saliva,  e  scesi  per  un'al- 
tra :  ma  queste  erano  le  querele  del  lupo  contra  l'agnello.  Nella 
terza  imputazione  io  corsi  maggior  difllcultà  ;  perciocché ,  prote- 
standomi io  di  non  aver  giammai  calunniato  quel  Principe  d'ipo- 
crisia, mi  mutaron  le  carte  in  mano ,  e  dissero  ch'io  aveva  composta 
contra  di  lui  la  figura  della  sua  nascita.  Ma  se  quelli  che  trovarono 
cosi  fatta  invenzione,  si  fossero  intesi  d'astrologia,  avrebbono  sa- 
puto che  le  figure  delle  nascite  si  fanno  secondo  l'ora  data,  e  non 
si  possono  far  riescire  né  contro  né  in  favore.  Io  usai  molti 
mezzi  per  disingannare  quel  Principe ,  e  mi  valsi  d' alcuni  prelati 
suoi  confidenti  :  ma  non  ebbero  autorità  bastante.  Ricorsi  anche 
al  favore  d'alcuni  Cardinali ,  che  mi  s'erano  offerti  largamente 
fuori  di  necessità  ;  ma  quando  la  necessità  venne ,  inorridirono , 
mostrandomi  che  le  promesse  e  l'offèrto  della  Corte  di  Roma 
quanto  più  paiono  aflfettnose  e  cordiali ,  tanto  più  sono  fraudo- 
lenti e  fallaci.  Finalmente,  quand'io  ebbi  investigato  e  cercato  da 
varie  parti ,  trovai  che  1  male  non  poteva  aver  avuta  origine  al- 
tronde che  da  un   personaggio  amico   o  creduto  tale;  con  cui 

(1)  Ambaseiatore  di  Franela. 
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onoralo  Irattenimeoto ,  a  confusione  de' miei  nemici  (i)  ;  e  mostrò 
che  Dio  sa  far  riconoscer  da  lui  quei  che  gli  uomini  non  meritano 
che  si  riconosca  da  loro. 


(1)  Entrò  al  serrlgiodel  Cardioal  Lodovlsio ,  nipote  di  Gregorio  XV,  od 
principio  del  1626 ,  e  fi  darò  fino  alla  morte  di  esso.  Dopo  di  che  fu  cliia- 
roato,  nel  1632,  alla  sua  corte  da  Francesco  1  Ooca  di  Modena  «  con  onoralo 
assegnamento:  ma  Ti  stette  per  poco»  avendolo  colto  la  morte  nel  1634. 
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Roma ,  90  no? embre  1618  :  «  Se  bene  io  ho  le  spese  qui  in  casa 
del  signor  ambasciatore  di  Savoia ,  non  ho  però  la  tavola  se  non 
per  me ,  e  mi  bisogna  mantenere  il  servitore  del  mio  :  e  V.  S.  sa 
come  va  in  queste  occasioni  ;  che  alle  volte  si  spende  più  che  a 
star  da  sé  in  casa  sua  ». 

Roma ,  15  giugno  1619  :  «  A  Tivoli  ho  ricevuto  una  lettera 
di  V.  S.  sopra  le  nuove  portate  costà  dal  Padre  F.  Costantino 
Testi  (1),  ch'io  sia  aspettato  a  Turino.  Io  On'hora  in  questo  partico- 
lare non  so  cosa  alcuna ,  se  non  che  sento  dire  delle  parole  assai , 
le  quali  a  me ,  che  ho  bisogno  di  denari ,  non  son  d'alcun  proBtto. 
Quei  Principi  hanno  sempre  mostrata  buona  volontà  verso  di  me ,  e 
sono  obbligato  a  riverirli  ;  ma  quando  mi  vorranno  al  servizio  loro 
a  Xorino,  non  credo  che  diranno  semplicemente  che  m'aspettano, 
perchè  sanno  benissimo  ch'io  sono  pover'uomo,  e  ch'io  non  ho 
il  modo  di  far  queste  carriere  del  mio.  Se  il  Papa  mi  volesse  far 
(Cardinale,  e  non  mi  dar  nulla ,  io  non  accetterei  il  cappello;  perché 
le  dignità  sema  bajocchi ,  fanno  chi  riceve  piuttosto  ridicolo  che 
onorato.  Non  dico  però  questo ,  perch'io  disperi  della  liberalità  di 
quei  Principi  ;  perchè,  se  mi  faranno  andare  a  quella  corte ,  so  cbe 
mi  tratteranno  splendidamente,  che  cosi  è  il  solito  loro  ». 

(I)  Fratello  di  Fulvio  Testi,  morto  Vescovo  di  CamiMgiia. 
Ap.  Voi.  VII.  B.  S.1 
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Roma ,  26  ottobre  1619  :  «  Voi  altri  tutti  mi  piangete  per  morto 
eoa  cotesta  mia  andata  di  Tarino  ;  e  sono  ancora  ?ìto  ,  cioè  non 
sono  ancora  andato ,  né  in  procinto  di  andare.  E  quando  anderò , 
V.  S.  può  dire  al  signor  Giuseppe  (1) ,  anderò  ancor  io  con  i  miei 
ripieghi  come  fece  egli  quando  andò  in  Spagna  :  e  tanto  più,  che 
pretendo  di  fare  questa  uscita  a  sua  emulazione,  e  spero  mostrargli 
che  il  mio  trimestre  non  sarà  men  fruttuoso  del  sno  semestre. 
Quella  Corte  è  abborrita  da  voi  altri,  né  so  perchè.  Io,  quanto  a  me, 
non  ho  Teduto  andarvi  alcun  Modonese ,  che  non  habbia  fatto  bene 
se  non  in  tutto ,  meglio  almeno  che  stare  in  casa.  Ma  voi  altri  siete 
una  mano  di  falaninna ,  che  vorreste  stare  a  letto ,  e  che  vi  pioTCS- 
sero  i  confetti  in  bocca  ;  come  servidori  del  signor  Cardinale  d'Este, 
esclamate  tutti  con  le  lamentazioni  del  signor  Alessandro  Rifa.  Fra 
questo  mezzo ,  il  signor  cavalier  Testi  ha  riportata  una  buona  col- 
lana ;  e  se  Tba  aspettata  qualche  giorno ,  è  molto  peggio  di  quelli 
che  l'aspettano,  e  non  T hanno  mai  (2).  Io  non  ho  ancora  avute  sue 
lettere,  né  men  V.  S.  m'accenna  quello  ch'egli  sia  per  scrifermi  con 
tutto  che  mostro  di  saperlo,  e  mi  to  immaginando  che  sìa  in  ma- 
teria della  malignità  di  quella  corte  ;  ma  V.  S.  non  deve  sapere  die 
noi  altri  cortigiani  di  Roma,  per  conto  di  malignità,  daremmo  quin- 
dici e  un  fallo  a  quella  del  diavolo,  non  che  a  quella  di  Turino.  Io, 
per  me ,  mi  son  dato  a  cavar  sempre  qualche  utile  dal  male  ,  e  mi 
dispiacerebbe  di  avervi  da  andare  per  star  male  e  non  aver  occa- 
sione di  partirmi  ;  però  quando  vi  regneranno  le  malignità ,  sempre 
vi  sarà  l'occasione  in  pronto  di  liberarsene.  Le  malignità  aguzzano 
l'intelletto,  e  fanno  gli  uomini  vivaci  di  spirito,  e  ricchi  di  partiti. 
E  molto  è  peggio  di  gran  lunga  capitare  in  una  corte  dove  il  pa- 
drone e  i  cortigiani  siano  una  mano  di  stolidi  e  inetti ,  che  non 
sieno  buoni  né  da  far  bene  né  da  far  male ,  e  dove ,  se  capita  un 
pover  uomo,  non  è  conosciuto  il  suo  merito  e  vive  come  un  asino, 
e  alla  Gne  si  muore  d' inopia.  La  malignità  almeno  è  segno  di  me- 
rito e  di  valore  :  perciocché  contro  i  dapocbi  non  ci  è  che  mali- 
gnare ,  e  niuno  li  stima  degni  di  contrastar  con  loro.  Però  dove 
é  gran  malignità  quivi  é  gran  merito ,  e  bisogna  che  la  corte 
di  Turino  per  far  forza  sia  tale.  E  V.  S.  insegni  questo  punto 
al  signor  Giuseppe ,  che    noi   deve   forse  sapere  ,  e  gli  soggiun- 


(1)  Fonlanelli  ,  gentiluomo  del  Cardinal  d'£sle. 

(2)  talvjo  TesU,  olire  la  collana,  ebbe  la  croce  de'SS.  Maurizio  e  Lanaro. 
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ga ,  che  molto  meglio  sarebbe  per  lai  Tessere  in  quella  corte , 
che  fra  voi  altri  sempliciotti  sciapiti ,  e  poiché  là  almeno  havrebbe 
occasione  di  esercitare  e  raffinare  la  sua  prudenza  e  il  suo  giu- 
dizio ,  dove  fra  voi  è  perduto  come  una  perla  in  un  monte  di  fava. 
Racio all'uno  e  all'altro  le  mani:  e  giacché  V.  S.  ha  quest'ani- 
mo ch'io  sia  per  venir  presto,  almeno  prepari  del  buon  vin 
dolce  e  piccante  ;  e  se  ho  da  morire,  almeno  confortatemi  e  datemi 
da  bere  t. 

Roma,  15  febbrajo  1630  :  a  Se  fosse  domandato  a  V.  8.  da'suoi 
gentiluomini ,  che  nuova  ha  della  mia  andata  a  Turino ,  mostri  di 
non  saper  nulla  ;  eccetto  che ,  se  gliene  domandasse  il  Cavalier 
della  Sirena ,  .dica ,  che  a  lui  solo  ha  ordine  di  significare  in  con- 
fidenza ,  come  quello  che  sempre  ha  da  essere  partecipe  d'ogni 
mio  intrinseco,  ch'egli  sa  benissimo  che  i  ministri  di  S.  A.  non 
pagano ,  e  che  io  non  ho  il  modo  da  sostentare  quella  carica  del 
mio,  e  che  in  Turino  io  non  posso  stare  meno  di  cinque. .  •,  e  che, 
essendo  egli  discreto ,  come  é ,  deve  intendere  il  resto  ». 

Roma,  22  febbrajo  1620:  a  Del  negozio  mio  di  Turino,  per 
confidare  il  tutto  a  Y.  S. ,  m'hanno  mandata  una  poliza  di  trecento 
docatoni,  perché  io  debba  andare,  alla  più  lunga,  alla  metà  di 
•  Quaresima.  Ed  io  ho  risposto,  che  quando  le  mio  profilfioni 
abbiano  da  dipendere  dalle  mani  del  signor  Cardinale  di  Savoja, 
andrò  senza  pensare  ad  altro  ;  ma  che  quando  abbiano  da  dipen- 
dere dai  ministri  del  signor  Duca  suo  padre,  che  l'esperienze  pas- 
sate m'hanno  insegnato  a  non  potermi  fidar  di  loro,  e  che  non  ho 
il  modo  di  andare  a  sostenere  quella  carica  del  mio.  lo  non  ho 
fatto  anche  accettare  la  poliza  di  cambio,  e  la  tengo  cosi ,  per  re- 
stituirla se  occorrerà  ». 

Roma ,  ultimo  di  febbrajo  1620  :  a  Finalmente  io  anderò  a  Tu- 
rino ,  f  avendo  avuto ,  oltre  la  lettera  dellì  trecento  ducatoni , 
anco  sicurezza,  che  della  mia  provvisione  non  avrò  a  trattare 
con  i  ministri  del  signor  Duca ,  ma  con  quelli  del  Serenissimo 
signor  Cardinale  padrone;  il  quale  ha  havulo  assegnamento  dal 
padre  di  scudi  quarantottomila  Tanno,  per  mantenere  la  sua  fa- 
miglia da  sé  ... .  n. 
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Roma ,  k  marzo  1620  :  or  Circa  il  negozio ,  jacia  e$t  aka ,  come 
già  ho  scritto  a  Y.  S. ,  e  fatto  Pasqua  ,  me  ne  Terrò  a  celesta  Tolta 
per  passare  a  Tmino ,  essendo  assicurato  che  le  inie  proTrisioDi 
correranno  o. 

Torino ,  6  giugno  1620  :  a  Son  finalmente  giunto  a  Turino  ia 
sei  giornate  ;  essendosi  in  ultimo  stancati  li  cavalli,  di  maniera  che 
non  facemmo  Y  ultimo  giorno  se  non  dieci  miglia ,  e  arriTammo 
alle  ventidue.  La  prima  giornata ,  vicino  a  Parma  un  miglio  ver- 
sarono la  carrozza ,  e  io  mi  ruppi  la  testa  nel  cielo  di  maniera , 
che  anche  a  toccare  il  cielo  si  corre  pericolo.  Neil'  uscir  di  Parma, 
la  mattina,  uscì  fuora  una  ruota ,  e  la  sala  nel  cader  in  terra  si 
ruppe,  e  bisognò  tardare  tutta  quella  mattina  a  rimetterne  ona 
nuova.  Neir  entrar  nello  stato  di  Milano;  venne  voglia  al  Verdelli 
di  pigliarne  il  possesso,  e  cadde  due  volte,  una  nella  polvere ,  e 
l'altra  in  un  pantano.  L'ultima  giornata  l'avemmo  con  pioggia, 
e  d'allora  in  qua  è  piovuto  continuamente,  come  faceva  per  l'al- 
tra Pasqua  ;  di  maniera  che  è  un  andar  per  Turino  da  bestia,  lo 
non  ho  ancora  potuto  far  riverenza  a  S.  A. ,  perchè  sta  in  letto 
con  catarro  e  freddore.  Ho  riverito  il  Principe  Cardinale  mio  si- 
gnore, e  non  ho  visitato  più  alcuno ,  aspettando  di  aver  prima  fatta 
riverenza  al  Serenissimo  signor  Duca  ,  e  mi  conviene  stare  in  ca- 
sa come  in  prigione.  E  che  casa.  Dio!  Io  non  ho  ancora  potuto 
provvedermi  d'alloggiamento,  e  sto  in  un  magazzino  dove  sono 
cinque  picche ,  otto  lancie ,  dodici  corsaletti  con  le  celale ,  e  brac- 
ciali e  gambiere  e  tre  moschetti ,  quattro  pistole ,  quattro  stoc- 
chi ,  cinque  tra  casse  e  tamburi ,  un  armario ,  e  una  credenza 
vecchia ,  una  picca  rotta  ,  tre  lancie  rotte ,  tre  paja  di  stivali ,  e 
tavole  e  banche ,  e  tutte  le  mie  robe.  E  il  Verdelli  dorme  in  un 
granaio ,  dove  abbiamo  appiccato  li  salami ,  che  è  il  maggior  or- 
namento della  sua  stanza.  Ma  quello  che  ci  consola  ,  abbiamo 
buon  vino  ,  e  una  padrona  che  cucina  benissimo.  V.  S.  faccia  miei 
baciamani  a  lutti  codesti  signori.  Al  signor  Niccolò  in  particolare, 
al  signor  Fulvio,  al  signor  Grazio,  alli  signori  Conti  Taddeo  e 
Fulvio  Kangoui.  E  se  la  signora  Marchesa  Rangona  ,  egli  si^ori 
Conti  Ippolito  Rangoni  e  Tassoni  gli  domandassero  nuova  di  me. 
risponda  che  avrò  memoria  di  servirli  in  quello  che  m'hanno 
ordinalo ,  e  ne  darò  loro  avviso.  L' istesso  al  signor  Camillo  Le- 
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virrani  e  al  signor  medico  Cavalca  ;  perchè  fin  tanto  eh'  io  non 
ho  trattato»  non  posso  scriver  loro  cosa  alcuna.  In  tanto  a  V.  S.,  al 
signor  Lucrezio,  e  a  tolti  cotesti  altri  signori  amici  comoni ,  che 
V.  S.  conosce,  bacio  le  mani ,  e  al  signor  Marcjiese  Fontanella  in 
particolare.  Se  il  signor  Bartolommeo  Grillenzoni  e  il  signor  Mi- 
lani fossero  venati  a  Modena,  V.  S.  faccia  loro  i  miei  baciamani, 
e  prieghi  il  signor  Bartolommeo  a  darmi  tutto  queir  ajuto  che 
può ,  perchè  sto  qui  spendendo  del  mio  fin  ora ,  e  air  ingrosso , 
e  dubito  non  esser  portato  avanti  più  di  quello  eh'  io  vorrei ,  che 
V.  S.  sa  come  vanno  le  cose  delle  Corti  grandi  e  disordinate.  Ho 
veduto  il  Principino  Alessandro  (1),  il  quale  sta  benissimo  ;  e  que- 
sti Principi  ne  fanno  un  conto  grande  :  ma  non  ho  ancora  potuto 
visitare  la  sua  balia ,  né  presentare  le  lettere  della  Serenissima 
Infonta  alle  sorelle  sue ,  né  al  Serenissimo  Principe  maggiore  suo 
fratello ,  perchè  sono  fuori  di  Turino  a  Miraflores.  Se  'il  Principe 
Tommaso  ritoma  per  Modena,  V.  S.  vegga  di  mandarmi  quattro 
o  sei  altre  copie  del  mio  libro  de'  Pensieri  ;  o  con  altra  comodità 
simile  9. 

Torino ,  &  luglio  1620  :  t  Mi  dà  più  fastidio  quello  che  passa 
qui,  dove  gli  Spagnuoli  fanno  grandissima  instanza  contro  di  me, 
per  quello  che  Y.  S.  saprà  poi  ;  e  l' indovinai  a  non  mi  fidar  dì 
loro  nel  passar  per  lo  stato  di  Milano  (2).  Se  questa  Serenissima 
Casa  si  torna  a  riunire  con  Spagna ,  come  vorrebbe  il  Principe 
Filiberto ,  io  non  la  posso  far  molto  bene  ;  ma  se  tornerà  unita 
con  Francia ,  come  si  spera ,  le  cose  mie  passeranno  benissimo. 
Frattanto  io  sto  in  bilancia^  e  la  passo  male ,  se  bene  S.  A.  mi 
fa  animo,  e  mi  dice  ch'io  non  dubiti.  V.  S.  però  tenga  questo  in 
sé ,  e  non  ne  parli  finché  non  ne  vediamo  l' esito .  e  eh'  io  sia 
levato  di  sospensione  ». 

Torino,  12  luglio  1620:  a  All'arrivo  mio  in  questa  Corte,  ho 
àrovato  molte  malignità  ordite  centra  di  me  da  genti  che  hanno 
avuta  paura  che  la  venuta  mia  non  apporti  pregiudizio  alle 
lor  pretensioni  ;   e  le  dette  malignità ,  sebbene  non  sono  tali  clie 

(1 }  Figlio  del  Principe  Alfonso  d' Este. 

(2)  li  Tiraboschi,  riportando  qoesto  ^mo  neWè  Biblioteca  Modinea,  sop* 
pone  si  riferisca  alle  Filippiche. 


494  ESTRATTI  DI  LBTTBRE 

mi  possano  levare  la  grazia  di  questi  Prìncipi ,  gli  necessitano 
nondimeno  ad  andar  lenti  nello  stabilire  le  coso  mie  e  i  miei 
assegnamenti ,  per  esserci  mischiati  Prìncipi  grandi ,  e  trattati 
d'interessi  grandi,  e  però  mi  confiene  aver  pazienza,  e  rodere* 
il  freno:  onde  tìo  determinato  di  absentarmi  per  qualche  giorno, 
e  ritirarmi  fuora  di  Turino ,  per  vedere  che  piega  piglieranno  le 
cose.  Sicché  Y.  S. ,  scrivendo ,  potrà  indirizzare  le  lettere  al  Yet- 
delli ,  che  resterà  in  casa  del  signor  Marchese  di  Caluso  a  trattar 
le  cose  mie  in  questa  Corte  ». 

Torino ,  24  luglio  1620  :  a  Io  pensava  di  essere  a  qoest'  ora 
fuori  di  Turino  ;  ma  S.  A.  non  mi  lascia  partire  ». 

Torino,  17  agosto  1620:  «  Il  Senerissimo  signor  Duca  passa 
dimani  in  Savoja,  dove  starà  due  giorni;  e  io  frattanto,  se  il  Prìn- 
cipe Cardinale  mio  signore  me  ne  darà  licenza,  vorrei  ritirarmi  io 
villa,  perchè  sino  a  S.  Michele  non  posso  ritrovar  casa,  e  sto  in 
un  porcile  dove  non  posso  durare  ». 

a  ...iqui  si  spende,  e  questi  Principi  non  m'hanno  ancora 
dato  un  quattrino,  sebbene  han  detto  più  volte  di  darmene  ». 


Torino,  7  settembre  1620  :  a  Io  non  andai  in  villa,  perchè 
S.  A.  ordinò  che  mi  fossero  dati  mille  ducatoni  d' ajuto  di  costà  ; 
e  Onchè  non  gli  ho  avuti ,  non  mi  voglio  partir  di  bottega  s. 

Torino ,  20  settembre  1620:  or  Io  non  sono  anche  andato  in  villa, 
perchè  non  ho  anche  assicurato  li  mille  ducatoni  da  S.  A. ,  e  non 
voglio  partire  senza  avergli   prima  messi  in.  sicuro  ». 

Torino,  li  ottobre  1620:  a  Li  mille  ducatoni  non  gli  ho  an- 
cora avuti,  perchè  il  Maresciallo  Diglìera  (1) ,  che  è  stato  qua  que- 
^i  giorni ,  non  ha  lasciato  luogo  ad  altro  negozio.  Questa  mattina 
di  nuovo  S.  A.  m'ha  fatto  dire  per  il  Conte  Carlo  Scaglia,  che  li 
mille  ducatoni  me  li  vuole  mandar  egli  a  t;asa  in  una  borsa ,  e 
che  questo  non  è  nulla  a  quello  che  debbo  sperare  da  lui,  e  mille 
altre  cose  che  non  si  spendono.  Però  io  vado  portando  innanzi,  per 


(1)  Lesdiguieres. 
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vedere  quello  che  sarà.  Si  torna  a  dire  che  il  Principe  Cardinale 
anderà  in  Francia  :  e  questa  è  la  terza  volta  j>. 

Torino,  l."*  novembre  1620:  a  Io  voleva  andar  fuora  domani, 
ma  ha  cominciato  a  piovere  a  diluvio:  ma  in  ogni  modo ,  subito 
che  cessa,  sto  preparato  per  andarmene.  Mi  sono  andato  trattenendo 
per  aver  li  mille  ducatoni  ;  ma  vedo  che  è  pratica  lunga ,  non 
voglio  più  tardare  per  questo.  S.  A.  mi  ha  fatto  dire  eh'  io  abbia 
pazienza,  perchè  la  tardanza  non  mi  nocerà;  e  il  Conte  Carlo  Sca- 
glia mi  ha  assicurato,  che  S.  A.  ne  fa  mettere  insieme  due  mila 
per  mandarmegli.  Io  non  ci  voglio  pensar  più  sopra,  e  andrò  in 
villa  ad  aspettare  il  tempo  che  venghino,  perchè  sto  in  una  casa 
che  non  si  può  più  abitare  adesso  che  viene  il  verno  ;  e  in  tanto 
che  se  ne  trova  una  meglio,  me  ne  starò  fuori  senza  spese  a 
caccia  B. 

Torino,  15  gennajo  1621:  <i  Pochi  giorni  sono  che'l  Serenissimo 
signor  Cardinale  padrone  mandò  qua  il  Verdelli  a  dirmi  ch'avrebbe 
egli  riscossi  i  denari,  che  il  signor  Duca  m' havea  promessi,  e  me 
gli  avrebbe  mandati;  ma  6nora  non  ho  veduto  nulla.  Frattanto 
io  sto  qui  a  scrocco,  e  non  sapendo  cosa  alcuna;  e  con  tutto  che 
siamo  sotto  le  Alpi  piene  di  neve ,  non  si  sente  punto  di  freddo, 
ma  verrà  poi  quando  meno  V  aspetteremo.  Le  cose  mie  sono  ora 
in  grandissimo  bilancio  fra  i  Francesi  e  Spagnuoli.  Staremo  a  ve- 
dere quello  che  sarà  o. 

Roma,  6  luglio  1621  :  a  II  signor  Principe  Cardinale  di  Savoja 
se  ne  torna  in  Piemonte ,  ed  io  resto  qui  libero  come  prima.  È 
meglio  stare  indamo,  che  faticare  in  danno.  I  Piemontesi  non  vo- 
gliono forestieri  alla  corte  loro  ». 
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Se  ardisco  anch*  io,  poco  meno  che  ignorante  e  forse  peggio  che 
Ignorante ,  toccare  d' un  argomento  trattato  per  più  d' un  secolo 
da  uomini  chiari  per  ingegno  e  dottrina ,  dianzi  iljjpstrato  da  quello 
scrittore  in  cui  la  virtù,  V  immaginazione»  lo  studio  e  la  sapienza 
si  congiungono  in  modo  non  so  se  più  ▼enerabileo  caro,  Alessandro 
Manzoni  ;  mi  sia  perdonato  per  questo  appimlo,  che ,  dopo  fatta 
la  luce  e  mostrata  la  via,  divien  lecito  anco  ai  deboli  ed  inesperti 
avanzarsi  per  quella.  A  rendere  meno  tedioso  il  disooraOy  mi  rifarò 
dair  esporre  i  fatti  della  rapina  longobardica  ,  oscuramente  da 
Paolo  accennati,  esporli  di  filo,  come  se  certi  fossero:  poscia  ve- 
dremo come  alle  parole  di  Paolo  s'accordi  la  mia  congettura. 

Tornano  i  duchi  longobardi  a  crearsi  un  re,  dopo  il  procelloso 
interregno;  e  si  risolvono  a  ciò  non  solamente  per  sospetto  d'esterni 
nemici,  ma  per  sospetto  delle  ambizioni  intestine,  perchè  un  so- 
prastante solo  e  men  prossimo  ed  eletto  da  loro,  cioè  da  loro  in 
alcuna  parte  almeno  dipendente,  si  salva  da  molti  mezzi  re,  vi- 
cini importuni;  perchè  da  quel  graduato  ascendere  di  dignità  i 
soggetti  di  ciascuno  di  loro  apprendono  soggezione;  e  i  pericoli, 
se  ce  n'è,  danno  al  capo,  prima  che  percuotere  dMnfermità  tutte 
quante  le  membra.  Codesto  ragionamento,  non  meditato  ma  sentito. 
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poteva  assai  bene  capacitare  anco  qoe*  ni¥Ìdi4iicclieggiatori  :  giacché 
vedevano  in  fatto  che  il  paese  tenuto  da  Alboino  era  stato  pia 
esente  da  disordini  che  gli  altri  tutti.  L'utilità  è  gran  maeslia, 
se  non  di  rettitudine,  di  poliCica:  e  gl'Italiani  dovrebbero  esseni 
per  troppo  lunga  esperienza  avveduti  che  anco  la  goffiggiDe  ha  le 
sue  ftarberie ,  e  che  i  più  tristi  de*  canzonatori  sono  (  apponio  po^ 
chd  non  si  bada  a  quel  che  fanno  e  che  almanaccano  )  i  canionstL 
All'utilità  9  ala  paura  aggiisigavasl  perù  «na  ragione  più  fnie, 
una  ragione  che  dà  la  chiave  di  molti  tra  i  più  grandi  e  più  mi* 
nuti  fatti  della  storia  del  mondo:  dico  le  tradizioni ,  e  leconsns- 
tudini  che  delle  tradizioni  son  flglie.  I  Longobardi  avevano  di  bi- 
sogno d' un  re ,  perchè  sotto  un  te  emsl  consumata  la  conquista 
d' Italia ,  e  perchè  quale  essi  V  intendevano ,  il  regno  era  come  il 
tetto  del  loro  civile  edifizio;  senza  opprimere,  difendeva.  L'istita- 
zione  rendevasi  desiderabile  ai  vinti  stessi  :  perchè  nelle  aristocrazie 
ingorde  e  nìmichcvoli  al  popolo,  il  re  sopravviene  come  un  tea- 
peramento  alla  violenza  e  all'  orgoglio  ;  e ,  non  foss'  altro,  distrae. 
S'altri  forse  si  scandalizza  ch'io  riduca  l'autorità  Bionarchica  ad 
làm  distrazione;  ed  egli  la  chiami  con  linguaggio  awdMeo  un  re- 
vellente  :  eh.'  io  non  l' avrò  punto  a  male. 

Al  tempo  de'4uchi  la  costor  cupidigia  sciolta  di  frano,  prima 
di  volgersi  contro  i  consorti^  aveva  da  pascere  largamenle  sé  stessa 
nella  preda  latina.  Molti  pertanto  de'  nobir  uomini  italiani  tarono 
dati  a  nu>rte,  sotto  pretesto  forse  di  disubbidienza  :  ma  cerio  con 
qualche  pretesto ,  che  messer  Lupo  ne  ha  sempre ,  né  il  grande 
appetito  gli  toglie  il  tempo  di  mostrar  prima  le  sue  argomentazioBi 
che  i  denti.  I  bem'  degli  uccisi  furono  intera  proprietà  deH'sIto 
vincitore  :  il  quale  è  ben  da  pensare  che,  poteiMio  sce^ìere,  avrà 
scelto  i  palazzi  meno  minali,  le  ville  raen  guaste ,  •  meno  deserti 
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poderi.  Ma  ammazzare  i  nobil'  nomini  tutti  quanti ,  cioè  i  posses- 
sori di  terre  (  che  qui  wom  si  tratta  di  patrizi  descritti  nel  lihfo 
«r  oro  ),  ammazzarli  tutti  non  si  poteva  ;  e  perchè  non  tolti  i  dnrhi 
avevano  la  mano  del  pari  lesta  ;  e  perchè  i  meno  ritenuti  dalla 
coscienza  non  ai evano  pretesti  si  ampi  che  pigliassero  come  in  rete 
tanta  preda;  e  perchè  gli  nomini  avvezzi  a  certa  gradazione  di 
dignità  e  di  comando,  temono  per  istinto  di  dislraggerla  affitto, 
qnand'anco  gliene  aiesse  a  seguire  vantaggio;  e  perchè  finalmente 
ne'  poderi  nien  grassi ,  ne'  luoghi  meno  sicuri  e  men  comodi  ai 
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ahiUre,  me^io  era  ^^ciar  vivi  i  riscaotilori  deUe  rendite  proprie, 
e  far  del  padrone  dod  so  clie  tra  il  pul>blicaiio  ed  il  servo.  Adaiiqiie 
i  beni  d$gU  ncem  al  tineitore  in  intiro;  Ì€gH  aliti  il  ter%o  id 
frutto.  I  debitori  del  ter»)  erao  divisi  per  gli  ospiti  Longobaidiy 
segnataiMnte  per  gli  Arimanni ,  i  quali  disseminati  qua  e  là  pel 
paese,  e  vegliafano  all'esazione,  ed  esercNavano  sogli  aggravati 
la  suprema  potestà  del  forte  iroponito.  1  duchi  intanto  risiederano 
nelle  case  signorili,  o  nelle  già  proprie  campagne. 

Ma  restaurato  di  bel  nuovo  il  regno,  conveniva  IbmiiB  di  che 
mantenersi  edi  al  re ,  ed  a  coloro  che  stavan  seco,  e  che  per  di- 
versi ufBsì  gli  ministravano  ed  erano  del  sno  seguito  :  le  quali  due 
oose,  dico  il  ministero  e  la  corte  ,  sono  chiaramente  distinte  nelle 
parole  del  Diacono  (1).  1  duchi  pertanto  cedono  agli  usi  regii  tutta 
la  metà  delle  Utro  $o»tamte ,  di  quelle  ciod  di'  erano  diventate  loro 
pel  diritto  divino  di  spada  e  lancia.  Codeste  sostanze  io  penso  che 
non  avessero  a  essere  la  maggior  parte  della  efiettiva  ricchezza 
degli  Italiani  ;  e  si  saranno  sempre  più  ammiserite  nelle  mani 
d'uomini  ignari  della  tranquilla  (litica,  ignari  del  comandare  all' in- 
dustria e  del  governarla.  Il  più  della  rendita  dunque  rimaneva 
ne*  duchi  ;  i  quali  oltre  alla  metà  della  proprietà  assoluta  che  ho 
detto,  riscuotono  il  tributo  di  tutto  il  paese,  e  a  questa  ragione  lo 
scompartiscono  tra  sé,  e  quindi  a'  loro  dipendenti.  Io  però  non  ere* 
derei  si  facesse  allora  nuova  partizione,  se  non  in  quanto  akuni 
de' Longobardi  maggiori  andando  in  corte  del  re,  e  mantenendosi 
di  quella  metà  delle  sostanze  che  ho  detto,  i  duchi  privati  di  quella 
metà  degli  averi  dovevano  per  compenso  scompartirsi  in  nuova 
proporzione  il  tributo,  e  non  so  se  aggravarlo.  Ed  ospiti  sono 
propriamente  detti ,  perchè  raccettati  qua  e  là  per  la  terra  desolata 
come  pellegrini  d' ingiustizia ,  a  cui  }'  oste  porge  lo  scotto ,  e  lava 
i  pie  ginocchioni. 

Ma  appunto  perché  sparsi  qua  e  là  nel  paese ,  e  veglianti  alla 
sicurezza  propria  ,  eglino  provvedevano  insieme  all'  altrui.  Non  più 
dunque  tante  angherie  violente:  la  rapina  era  fatta  legale ,  F  ordine 
regnava  in  Italia.  Non  furti ,  non  ladronecci ,  non  assalti  sulle 
pubbliche  vie.  1  Longobardi  prepotenti  erano  contenuti  dai  re ,  e 
dagli  aderenti  dei  re  ;  gì'  Italiani  dispersi  per  fame  ,  o  per  dolore 

(1)  Oòie^fiiio  nel  senso  di  tégoilo ,  il ,  31. 


-ZT- "T-TT- 

SOl  INTORNO  *»  UN  PASSO  DISPUTATO 


r 

"^^H  Ii0>er«raalcuienle  affermare  che  Lcslalico  a  quc'tempi  ci  fosse;  (i^* 

^^H  il  terso  de' frutti  mi  pare  imposta  lederà,  quando  penso  che  rì- 

^^B  scolitori  oziosi  ed  armali  erano  i   Longobardi,  ì  quali   l'a^Taaito 

^^^1  coUa  e  nella  di  spese,  e  caoqualclu!  balzello airoccorfcnza;  quandi) 

^^^1  penso  cbe  le  comandate  potevano  ampiamente  teucre  luogo  di  tri- 

^^H  buio,  non  solo  nelle  campatine  ma  e  nelle  città  dove  gli  ospiti  si 

^^H  afToriavano  (1);  quandn  penso  che  gl'Italiani  dovevano  da  se  prov- 

^^H  vedere  a  tutti  i  dispendii  della  vita  civile;  che  la  distinzione  delle 

^^^^  due  leggi  romana  e  longobarda  doo  era  che  un  modo  di  esagerare 

^^B  ai  deboli  le  gravezze ,  e  che  nello  cause  miste ,  le  quali  dalla  pn^ 

^^■'  potenza  potevan  essere  moltipticalc  a  talento,  le  spese  del  processo. 

^^1  o  i  guidrigildi  infiniti  non  pur  criminali  ma  civili,  saranno  stali, 

^^^  coin'  era  debito ,  pagati  dal  debuie.  Nella  doppia  leg^>  o  nel  doppio 

^^B  magistrato,  io  veggo  una  miniera  inesausta  alle   voglio  longobar- 

^^H  diche  ;  ma  veggo  insieme  il  deposito,  o  come  direbbe  un  duccnlisla. 

^^1  l'arciie   delle  italiane  franchigie.  Divisi    come  bc-sliamc ,  uduti . 

.     JurtMItt  tiliifrfyw,»muri.pii» TOim umtmtf  Mf»- 

pniniM  iM,4ll  •v««Mri«IÌ^drilaJtrlMpnl  lMl]«Mal»«t- 

ma  M'Cnti  MH»  il  glifB  M  Tono  ;  m  mi  eht  hOnfi^tèK 
sempre  liberi  Cleftì  :  e  sotto  i  Longotwrdi ,  tututquitqm  ftw  KMal 
fararw  Hm  (more  ftrf$bat.  Ma  i  Longobardi  laaciando  ■*  Latini 
il  dovere  del  municipio ,  h  lasciarono  insieme  il  diritto  ;  diedero 
tuu  flacoola  che  ardesse  perpetua  nella  Umfa  notte  aettentnonale 
onde  qoesto  cielo  «ra  ii^mbro. 

-Le  mie  GongetttvsB'aocoatano,  piò  che  ad  altro,  al  parve  d'un 
Toscano  non  meno  iagegnoso  cbe  dolio  (  ed  é  molto  dire),  la  oni 
srenlnra  è  danno  delle  lettere  italiane ,  il  signor  Gino  Capponi  :  se 
non  che  diOerisce  in  aleoni  particolari  e  nel  genere  delle  prove. 
L' illustre  nomo  sospetta ,  non  aftrma  però ,  che  i  Longobanti 
fosstto  progenie  slava,  Le  poche  parole  cbe  ci  rimangono  dì  lor 
lingua ,  mostrano  più  attenenza  germanica ,  sebbene  fora  per  gtnt- 
raxione  sia  voce  e  Albanese ,  e  in  radice  di  dialetti  slavi ,  e  /Ws 
[  vendetta  )  significhi  nell'  lllirio  atililà  ,  quasi  soddisfazione,  onde 
s'  approssima  a  ftudo  eà  n  fio  che  ha  senso  appunto  di  pena.  Ma 
Ira  il  germano  e  lo  slavo ,  nati  ambidoe  dal  Saacrito ,  ben  mag- 

(t)  Paok>,lll,  17. 


DI  PAOLO  DIACONO  505 

gìor  cooformità  sono  a  notare  di  queste  ;  senza  che  possa  argomen- 
tarsene razza  cornane.  Forte  argomento  in  contrario  è  la  costila- 
zione  civile ,  che  neUe  genti  germaniche  è  d'ottimati  e  di  re  (come 
primo  ottimate  )  ;  nelle  slave,  tende  più  direttamente  a  municipale 
uguaglianza,  siccome  il  PorGrogenito  notò,  e  alcuni  fatti  dimo- 
strano. Ma  dove  esso  Capponi  arguisce  che  la  longobardica  sìa  forse 
un  misto  delle  due  nazioni ,  formatosi  non  si  sa  ben  dove  né  quan- 
do, io  amerei  che  a  codesta  congettura  concorressero  cosi  le  prove 
dirette ,  come  le  indirette  pare  a  me  che  concorrano.  Forse ,  ben 
riguardando,   si   troverebbe  che   tutti  i    reggimenti   aristocratici 
denotano  un  misto  di  sangue  ;  e  abbiamo  di  ciò  documenti  assai 
manifesti  :  Venezia  e  Roma.  Dal  ramo  germanico  ebbero  forse  i 
Longobardi   l'eterodossia   e  la   ferocia,  dallo  slavo  la  condiscen- 
denza e  la  discordia;  da  entrambi  il  valore:  come  germani,  in- 
corsero ed  uccisero;  come  slavi,  lasciarono  vivere  e  s'accasarono. 
Ognun  sa  se  a  me  piacerebbe ,  cosi  nel  fare  la  concordanza  e 
il  costrutto  delle  parole  di  un  longobardo,  come  in  altre  cose  mag- 
giori soglio,  concordare  con  Alessandro  Manzoni.  Ma  egli  non  ha 
di  bisogno  del  mio  suffragio  né  in  questa  nò  in  altra  cosa  nessuna. 
A  chi  la  sua  interpretazione  piacesse ,  io  ne  proporrei  una  nuova 
conferma.  Non  mi  pare  necessario  che  nel   senso  da  lui  voluto 
populi  sia  genitivo.  Ma  egli,  giacché  ha  fatto  tanto,  può  fare  eziandio 
che  i  popoli  stessi  affamati  compartano ,  cioè  pajano  Ggurataroente 
compartire  da  sé  pe'  Longobardi  i  loro  ricetti  ospitali.  Ed  è  bello 
vedere  la  tassa  de'povcri  per  pio  desiderio  del  gran  poeta  cristiano, 
incominciare  da'Longobardi  :  è  bello  veder  quest'uomo  raro  che 
con  si  rara  sapienza  di  equità  deprecava  alle  campagne  italiane  la 
benedizione  delle  rugiade  longobardiche,  adesso,  quasi  per  ammen- 
da, fare  de' tiranni  altrettanti  [rieri,  e  cavalieri  di  carità  calafracti. 
La  bontà  del  suo  cuore  è  come  un  destino  al  suo  ingegno.  E  un'al- 
tra spècie  (li  destino   gli  è  il   rincontrare  delle  monache  dapper- 
tutto, e  dappertutto  farle  con  la  sua  casta  e  severa  parola  soggetto 
d'affettuosa  pietà.   Neil'  Inno   allo   Spìrito  egli    canta    pregando  : 
«  Manda  alle  ascose  vergini  Le  pure  gioje  ascose  d.  Nella  Morale 
Cattolica,  parole  intorno  alla  verginità  degne  delle  prime  età  della 
Chiesa  ;   nelFAdelchi ,   Ermengarda  ,  e  Ansa ,  e  Bertrada  ,  e  quel 
Coro  ch'è  della  più  alta  poesia  di  questo  e  di  tutti  i  secoli  ;  ne'Pro- 
messi  Sposi ,  Matilde  e  quasi  quasi  Lucia;  e  adesso  tra'Longobardi 
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mtà  ms^  Aaf^kMMiMe  ecm  Jaipradcm  mmo  tsìifmti»  icBi 
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RASSEGNA  DI  LIBRI 


Di  Atcuia  Lavo»  sfittanti  alla  Stoiu  d'Italia 

OLTIMAMBNTB  PUBBLICATI  IN  GbBVANIA. 


Affiaoolo  Qoarto  (*). 

Dopo  Carlomagno ,  Federigo  Barbarossa  è  quello  tra  gì'  imperatori 
ranano-germaiiici ,  i  col  fatti  vennero  più  celebrati  dalla  poesia,  la 
quale,  come  per  lo  più  avviene,  il  vero  mescolò  colla  favola  in  rac- 
conti e  canti  popolari.  Dopo  la  battaglia  di  Legnano ,  il  popolo  nella  Ger- 
■uiBia  meridionale,  insieme  colla  propria  consorte,  lo  credè  morto  :  dopo  la 
morte  soa,  avvenuta  nelle  onde  del  Gidno,  la  credenza  del  volgo  lo  disse 
vivo  :  presso  le  Booltitodini  non  valse  la  tomba  lontana  in  Antiochia ,  In 
cui  fu  riposto  il  corpo  dell'  eroe  della  crociata ,  e  la  tradizione  ne  rac- 
contò il  segreto  ritorno  dall'  orientale  terra.  Nei  sotterranei  del  rovinato 
castello  del  Kyffbàuser  in  Toringia  è  seduto  l'Enobarbo,  non  morto, 
ma  da  sonno  magico  avvinto.  Intorno  al  capo  suo  volano  i  corvi  ;  scende 
in  terra  la  lunga  barba,  attraverso  la  tavola  di  pietra  che  gli  sta  davanti. 
Cosi  esso  aspetta  la  venuta  del  nuovo  capo  dell'  Impero ,  da  cui ,  dopo 
lunga  discordia  e  scisma  e  rovina ,  verrà  ristaurata  l' antica  gloria  e 
maestà  (i).  Tradizione  di  profondo  senso ,  la  quale  dimostra  come  get- 
tasse salde  radici  nei  petti  degli  Alemanni  l'idea  della  durata  deirimpero. 


n  Tedi  Yol.  11,  pag.  127-155,  541MS73  ;  IV  ,  B.  pag.  69-98,  dell'Jp- 
pentUee. 

(1)  Simile  tradizione ,  quantunque  con  particolari  diversi ,  si  ha  di  Car- 
lomagno. PIÙ  strana  in  quest'oKlmo  caso,  giacché  nel  Duomo  d'Aqoisgrana, 
da  lui  edificato ,  mostrasi  II  luogo  dove  si  dice  essere  stata  la  tomba ,  in  col 
scese ,  vedendolo  seduto  sulla  sedia  marmorea ,  il  terzo  Ottone ,  e  dalla 
qoaie  lo  lece  levare  il  Barbarossa. 
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Nei  giorni  ia  cai  visse  il  Barbaroesa  9  eomlneiò  V  epoea  pie  beBa 
della  poesia  Alemanna.  La  corte  sua  9  errante  per  Germania  e  per  ItaKa, 
come  si  nsaya  sin  a  tempi  di  gran  longa  postwlori ,  era  fkvqooBlala  dù 
trovatori  »  che  Minnuànger  venivano  chiamati  dai  Tedeschi ,  e  dai  esm- 
positori  dei  grandi  poemi  epici  che  abbracciavano  i  fatti  d' Enea  e  qmi 
di  Garlomagno  e  d'Artoro.  Federigo  medestmo  dilettavasi  di  ocriveie 
versi  ;  e  si  dà  per  sna  una  gentil  canionetta  proveniate.  Tlroppo  natn- 
rale  donqae  che,  lai  appena  trapassato ,  la  poesia sMmpadroniflie  dei  Cuti 
della  soa  vita,  mentre  di  già  negli  anni  del  soo  maggior  vlgote,  alierchè 
nel  1158  teneva  dieta  sai  Campi  di  Roncaglia:  le  gesta  sue  eaieiinroMi 
«  earwiniilmt  fitvorabiWmi  »,  secondo  che  ci  vien  raecontato  da  Badevieoy 
continoatore  del  Frislngense.  Nel  principio  del  dngenlo»  i  fatti  di  Fede- 
rigo (  «  der  edel  Slon/Sr»  »  -  il  nobile  di  Stafa,  donde  JBbtoiffM/kii )  pre- 
starono argomento  a  poema  alemanno  ora  perdoto.  La  measerla  di  lai  ri- 
mase ancora  nella  tradisiono  e  poesia  Italiana:  neUeCenloNoveUa  aatidM 
parecchi  racconti  trattano  di  Federigo,  e  nel  Pnrgalorio  (XVIII,  119)  egli 
vien  chiamato  «  il  boon  Barbarossa  »,  contottochè  distruggesse  Milaao. 
Goflìredo  da  Viterbo,  Italiano,  ma  croscialo  a  Bamberga  in  Francenia, 
*da  Corrado  III  e  Federigo  ed  Arrigo  VI  adoperato  in  vaij  negosi,  tr^tò 
della  vita  del  Barbarossa ,  ora  in  prosa ,  ora  in  versi  leonini ,  csndi* 
eendo  il  lavoro  sino  ai  1186.  Lango  poema  epico ,  in  dieci  canti  ed  In 
esametri ,  abbiamo  sotto  il  nome  Ligùrinm ,  ascritto  a  certo  Gmteo 
Italiano  (vedi  Notizie  bibliograflche  dei  lavori  Tedeschi  salia  Storia  d'Ita- 
lia, ali* ari.  Voiot):  questo  intanto  pare,  piattostochè del  secolo  XIII, 
fattura  della  flne  del  quattrocento.  Altri  canti  esistono,  composti  ai  giorni 
di  Federigo  e  poco  dopo  la  morte  sua  :  di  essi  ragiona  la  segnente  dot- 
tissima memoria: 

GEDiCHTE  DES  MiTTELÀlTERS  ÀUP  KÒNiO  FRIEDRICH  I 
BEN  STAUPENj  und  aus  seiner  wie  der  n&ehilfolgeHdMn  Zeii,  eon 
Jacob  Gbimm  (  Ganti  del  medio  evo  ìd  ODore  del  re  Federigo  I  dì 
Slnfii ,  eppartenenti  al  tempo  suo  ed  al  proMÌmo  «egineiile  )•  Berli- 
no, 1845;  pag.  113  in  4to  (  Facente  parte  degli  Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  per  Tanno  1843). 

Nella  Biblioteca  di  Gottinga  conservansi  varie  poesie  latine  scritte  ai 
tempi  del  Barbarossa,  ed  indirizzate  all'arcivescovo  di  Colonia,  Ri- 
naldo (  Reginald  o  Rainald  )  conte  di  Dassel ,  arcicancelliere  dell'  Impero 
in  Italia ,  quelT  istesso  che  tanto  contribuì  alle  prime  vittorie  dì  Fede- 
rigo, e  di  cui  Radevico  nella  continuazione  della  Storia  d'Ottone  di  Fri- 
singa  lasciò  cosi  splendido  ritratto.  L'autore  di  questi  versi  introduce 
sé  medesimo  col  nome  d*Àrehipoela ,  nome  che  in  quel  tempo  una  sola 
volta  incontriamo ,  presso  Cesario  cioè ,  monaco  Cisterciense  a  Hetster- 
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bach  presso  Bonna  (1) ,  il  quale  nel  soo  libro  ben  eonosciulo  in  Germa- 
nia :  De  miraeuUs  et  hUloriis  memorabiUbus ,  verso  l' anno  1220  fa  men- 
zione di  un  «  vagus  elerieus  quidam  Nicolaus  nomine  quem  voeant  Arehi- 
poelam  ».  Dalle  predette  poesie  rilevasi  V  autore  essere  stato  di  nazione 
Alemanna  (2) ,  poeta  d' uffizio  presso  il  campo  Imperiale  in  Italia  (3) , 
povero,  migrante,  ora  in  Germania,  ora  in  Italia,  ora  in  Francia,  di 
vita  poco  regolata,  amante  del  vino  (4),  del  giuoco,  delle  donne  (i  tre 
W  [lettera,  ed  insieme,  per  mezzo  della  pronunzia,  Weh,  cioè  guaio  1 
Tedeschi  :  VFetder,  Wilrfel,  Wein);  gaio,  ma  tenendosi  molto  al  di  sopra 
dei  verseggianti  e  cantimbanchi  migranti ,  superbo  di  conoscere  la  lin- 
gua e  letteratura  classica ,  e  con  manifesti  segni  d' influenze  Italiane. 
Altri  versi  dal  medesimo  provenienti  vennero  scoperti  in  un  Codice  del- 
l'anUchissima  Abbazia  di  Stablo  {Ab.  Slabulen.)  neirodierna  provincia  di 
Liegi ,  che  ora  conservasi  nella  R.  Biblioteca  di  Brusselles  :  essi  furono 
resi  di  pubblico  diritto  dal  Barone  di  RsiFrENBERG  nei  Bollettini  della 
B.  Accademia  del  Belgio  (  1842 ,  voi.  IX  ).  Nò  ciò  ò  tutto.  Uno  dei  ma- 
noscritti più  famosi  della  R.  Biblioteca  di  Monaco,  già  del  monastero 
di  Benedictbeuern  sulla  strada  del  Tirolo  (5) ,  contiene  parecchi  canti 
che  svelano  simile  origine ,  ciò  che  ancora  avviene  di  un  Codice ,  pia 
moderno,  della  Marciana.  Non  già  che  con  certezza  si  possa  assicurare 

(1)  Scrittore  importantissimo  per  la  Germania,  e  soprattutto  per  I  paesi 
Renani,  al  quali  appartiene.  Mori  verso  il  1242.  (Vedi  A.  Eacphann,  Cae- 
$ariui  von  Heiilerbaeh ,  neirAnnunrio  per  la  storia  e  V  arte  del  Basso-Reno, 
di  L.  Lbbscb,  voi.  fi,  pagg.  64  segg.  Bonoa,  1844.  ) 

(2)  «f  Tu  iransmonlanos ,  vir  tranimontane ,  iuva  not  »  ; 
e  poi  : 

A  A  virit  leutonieis  multa  solent  dari^ 
Vigni  tunt  pre  ceteris  laude  tingulari, 
Pr etuie t  Italie  ,  pretulet  avari , 
Potius  idolatre  debent  nominari  ». 

(3)  «  Opttj  imposi tum  (erre  non  valenii$  »  ; 
e  poi: 

ff  Scrivere  non  valeo ,  pauper  et  mendicus  , 
Que  getiit  in  Latio  Cesar  Fredericus  ». 

(4)  «  Talee  vernu  facio  quale  vinum  bibo  »  (pag.  209).  E  poi  :  «  Ego  mm- 
ipuim  potui  scribere  ieiunus  ».  Troviamo  ancora  II  celeberrimo  «  meum  9H 
propotilum  in  tabema  mori  ». 

(5)  Or  ora  pubblicalo  da  J.A.  ScmsELLsa:  CARMINA  BURANA.  Latei- 
niiche  wnd  teultche  Lieder  und  Gediehte  einer  Handtebrift  dee  lili  Jahrhund  rie 
aui  Benedict'beuem  (Stottgarda ,  1847,  275  pagine  In  8vo  con  vignette).  Le 
poesie  alemanne  di  tale  preziosissimo  Codice  erano  di  già ,  la  maggior  parte , 
stampale  dal  defunto  prof.  Docbn  e  da  altri.  Nel  II  Supplemento  alle  Noran 
BiBLUMiAncBB  rammentai  altre  poesie  appartenenti  a  questa  floridissima 
epoca  degli  Hohenslaofen. 
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rre  quegli  tillimi  della  mooo  medesima ,  quantunque  lo  faccia  soppom' 
grande  somigliaDia  dello  stile. 

Coarroalando  (ulti  i  predelli  versi ,  troviamo  fatta  menzioae  di  avn»- 

iBDli  degli  anni  1162-1207,  cioè  dalla  diatrutione  delle  mora  di  Hi- 

Bino  all'uccisione   dì  Filippo  di  Svevia  re  de' Roman j  (1).  Chi  m 

le  l'autore ,  rimane  avvoltu  in  dubbio,  a  malgrado  delle  ricerche  fatte 

I  GriiiiRi  colla   Gulita   sua  perspicacia  ed  industria.  Da  od    passo  dti 

lice  Monacense  si  rileva  il  nome  di  Gcu-tiebi  («  oerw  «l  in  liulum 

ra  Wallkeri  ».  Carmina  Burana,  pag.  49):  nome   che  ci  laet»  in 

,i»llerra ,  altribuendosi  ivi  a  un  rimatore  della  line  del  dnodecimo  »■ 

0,  Waltents  Map  u  ìHapei .  dello  Goliai ,  arcidiacono  di  Osfordia,  *arj 

izi  di  poesie,  tratti  dai  sopralodati  canti  e  qua  e  là  mutati  {%).    Men- 

I  cosi  da  on  lato  in  Inghilterra  scopriamo  le  traccio  del  noalro  poeta; 

parole  u  <DeTtvi  PrimMii  pretbyleri  »,  soprascrìlle  a  ano  dei  Canti  del 

vdice  VenelD,  rammentano  una  tradizione  italiana-francese  ,  sn  cui  Ton- 

li  la  novella  Vii  della  giornata  1.'  del  Dccamerone:  a  Prinuuio  In  an 

'ade  valente  uomo  in  grammatica ,  e  fu  oltre  ad  ogni*  altro  grande  e 

ito  versiQcalore  :  le  quali  cose  il  renderono  tanto  ragguardevole  e  el 

loso ,  che  ancoraché  per  vista  in  ogni  parlo  conosciuto  non  fosae .  per 

fine  e  per  fama  quasi  niuno  era  che  non  sapesse  chi  fosse  PrìmaMO  ■. 

I   vita  migrante   e  la  povcrU  di   questo  verseggialore    dal  Boccueio 


(I)  •  Ami  PkUippm  morttur 

Platini  gladio, 

ra-liu  UHM  canlfHHir 

SeeUroH  vUio 

DtUeit  fluM  obUifUitr 

À  doli  (Hlwrio. 

Hm>  quo  progreiittiF 

Fiati  Irmugretiio  ! 

lex  amara  ìtgaw 

Dwn  eartl  pHncffXo . 

Mtìi»(it  eamirUtm; 

ffUfla  vigli  rollo  >. 
Carmina  Bmnma,  pi|.  50.  —  All'anno  Uff?  Il  p 
Woeardn  r«  d"  lortlRerra  (Conir  de  Um)  : 

■  Splendor  vile  ttngtUarit , 

Floi  marctKtnt  miUlarii 

Ferirli  in  fnlerflnn , 

DUM  Ikiimant  (uMr  torlis 

Fex  rtrlulum  dire  nortii 

FalU  iole»  deMlHM  ». 
(S)  ne  taitn  potwu  ammoniv  aUribuled  lo  WtLm  Hìpbs  riUmM  • 
MUd  tv  TwHUi  WueaT.  Londra,  1841.  xux  e  STI  pig-  la  Sto. 
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menzioDato,  concordano  ancora  collo  stato  del  nostro  poeta,  il  quale  pare 
che  sia  contrassegnato  con  queste  parole  negli  Ànnales  Colmarietues  : 
ff  Primat  vagui  muUot  versui  edidit  magistrtdei  ».  —  Comunque  malsicure 
sieno  tali  tracce ,  certa  ò  l'origine  alemanna  di  questi  Canli ,  intorno  ai 
quali  lo  scrittore  della  precitata  memoria  ragiona  con  quella  foga  d'eru- 
dizione che  distingue  il  celebre  autore  della  Grammatica  e  della  Mito- 
logia Tedesca. 

Ciò  che  per  V  Italia  è  di  maggior  rilievo  9  sono  i  versi  al  Barbarossa 
diretti  dopo  atterrata  Milano  {Grimm ,  1.  e.  pag.  204-307  ).  La  poesia  di 
essi  non  ò  splendida,  ma  non  ò  nemmeno  spregevole  ;  mentre,  per  essere 
parlo  di  scrittore  coevo  non  solo,  ma  testimone  oculare ,  questo  canto  può 
dirsi  veramente  monumento  storico.   Eccone  V  intero  contenuto. 


Ad  FniDERicrut  cesarem. 


Salte  mufuU  domine ,  Cesar  noeter  ave , 
Cuiui  banii  omnibus  iugum  est  suaiw; 
Quisquis  eonlra  cakilrat ,  fmtans  iUud  grave  » 
OhsUnali  eordis  est  et  eervicis  prave. 

Prineeps  terre  prineipum ,  Cesar  Prideriee , 
Cuius  tuba  titubant  arees  inimiee , 
Tibi  eolia  subdimus  lygres  et  formiee. 
Et  eum  eedris  Libani  vepres  et  mirice, 

Nemo  prudens  ambigil ,  Te  per  Dei  nutum 
Super  reges  alios  regem  constitulum^ 
Et  in  Dei  fopulo  digne  eonseeutum , 
Tarn  vindicle  gladium  quam  tutele  seutum, 

(Inde  diu  eogitans ,  quod  non  esset  tutum 
Cesari  non  reddere  eensum  vel  tributum , 
Vidua  pauperiar  tibi  do  minulum , 
De  euius  me  laudibus  pudet  esse  mtiftim. 

7*11  fovee  et  protegis  magnos  et  minores , 
Magnis  et  minorihus  tue  patent  foree , 
Omnes  ergo  Cesari  sumus  debitores^ 
Qui  prò  nostra  requie  sustinet  labores* 

Denl  fruges  agricole ,  pisces  piscatores , 
Àuceps  volatilia ,  feras  venatores  ; 
Nos  poste  pauperes  ,  opum  contemptores , 
Scribendo  eesareos  canimus  honores. 
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FiUus  eeeUtie  fidem  seqttor  sanam  (1) , 

Conlempno  gerUUium  falsiUUem  vanam , 
Unde  iam  non  invoco  Pebum  vel  JHanam  , 
Nee  a  Muiis  poituìo  linguam  TuUianam. 

Chritli  sensui  imhual  menlem  ehrinianam  , 

Ut  de  Chrisio  dominum  (2)  digna  laude  camam , 
Qui  polenter  suslinens  sarcinam  mundanaim, 
Releval  in  prislinum  gradum  rem  romanam, 

Scimus  per  desidiam  regum  Romanorum 
Orlas  in  imperio  spina»  impiorum , 
Et  iumpsisse  cornila  muUos  populorum, 
De  quibus  commemoro  gentem  Lombardonim  : 

Que  dum  turres  erigil  more  giganleo , 

Volens  allis  lurrihus  ohviare  Deo  (3) , 
Coniumax  el  fulmine  digna  cichpeo , 
Imlilula  principum  eprevil  ausu  reo. 

De  tributo  Cesari»  nemo  cogilabat , 

Omnes  erant  Cesare» ,  nemo  censum  dabai , 
Cìvitas  Ambrosii  velut  Troja  slabal , 
Deos  parum,  hxìmines  minus  formidabat. 

Dive»  bonis  omnibus  et  beata  satis, 
Nisi  quia  voluit  repugnare  fatis , 
Cuius  esse  debeat  summa  libertadi , 
Ut ,  quod  erat  Cesari» ,  daret  ei  gratis, 

Surrexit  inlerea  Rex  ,  iubente  Deo , 

Meluendus  hoslibus  lamquam  ferus  leo , 

Similis  in  preliis  Jude  Machabeo , 

De  quo  quicquid  loquerer  minus  esscl  eo, 

(1)  Nei  versi  del  nostro  arclpoeta  ,  benché  ghibellino ,  nulla  si  trova  con- 
tro la  Chiesa.  Non  cosi  avviene  dello  Speculum  ecclesiac ,  scruto  da  un  Sil- 
TB8TBR  GiBALDDS  Cambrensis,  ai  tempi  di  Papa  Alessandro  III.  Ivi  s* Incontra  . 
p.e.:  Roma  manus  rodil;  quos  rodere  non  vaici,  odil. 

Quel  già  nominato  poeta  Golias  poi  : 

Roma  caput  mundi  est ,  sed  nil  capit  mundum; 

Quod  pendei  a  capile  lolum  est  immundum ,  eie. 
Versi  che  ricordano  1*  iscrizione  circa  quei  tempi  composta  ,  della  bella  Bo 
smunda  Clifford  ,  amata  dal  re  Arrigo  II  : 

Hic  iacel  in  tumba  Rosa  mundi ,  non  Rosa  munda  , 

Non  redolet ,  sed  olel ,  quae  redolere  soleL 

(2)  «  De  Chrisio  dominum  d,  il  vero  «  per  la  grazia  di  Dio  ». 

(3)  «  Faciemus  nobis  civilatem  et  turrim  cuius  cultnen  pertingel  ad  cof- 
ium  ».  Gencs.  XI.  4. 
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Aon  etl  riu$  antiniM  in  curando  eutr , 

Curai»  eamit  comprimil  animi  virlwlr  , 
Dt  crniinxnt  cngiiaitt  pojiuli  taluit , 
Pravorwit  tajierbiam  primi I  itrvilulr, 

Qìtanla  sii  poltntia  vtl  limi  Friiaiei , 

Cwa  tit  paloni  ninnibui ,  non  eli  opiu  diti  , 
Qui  reMlet  lanrM  fodicnt  ithriri 
Repreienlal  Karolum  dfXttra  viclriti, 

Bic  ergo  eoniideriau  arhem  euii  lur btttum  , 
Pùtettler  agnu  dkai  Deo  npiti  gratum  , 
Et .  ul  rnfDuin  revacel  ad  friortm  tlolnm  . 
Bepelil  ex  dibilo  Cftar  eivitalum. 

Prima  tuo  dnminn  paruil  Pupin  ; 

Vrbi  bona ,  poi  vrbium  ,  elara  .  puMni ,  jiici 
INgnn  fortt  laudibat  ft  lopographia . 
Siti  qitod  nunc  H<iinur  brenilalìi  via. 

l'Oli  Papiam  ponilur  urbi  Novaricnsis  (tj , 
CuìiM  in  principio  dimicavil  eniìt , 
Frangeni  et  recerberani  viribui  ivmrtuii 
Impttmm  tuperbi  Mcdiolaneoais. 

Carmine  ,  Novaria  ,  ttpt  mèo  vitie$  , 

ChÌiu  «uni  per  omnh  eomnundanéi  cirri  ■ 
Inltr  wrbfg  aliai  erti  laude  direi, 
DoMe  daini  Alpibui  frigera  vti  nirni. 

Leiari ,  No  va  ri  y  ,  nunguom  rslui  t^i. 
Mei*  le  earminibui  renovari  leiei , 
Pan»  tue  Irrtnfnui  nuflui  «ni  diti: 
Hanc  eli  libi  ruddila  poli  labortm  quìtt. 

Hedioliinen§iuni  dolor  eit  inmennu , 

Pro  dolore  ntmiutn  eonlurbalur  inuui  : 
Citibta  Ambroiìi  furor  m  aeeeniut , 
Dum  ab  eii  pflilur,  ut  a  tervii,  ctniMi. 

Interim  prteipio  libi ,  Conilanline  (1) . 

/uni  depone  derieram ,  lue  eeiient  mine  ; 

Mediolaneniium  Ionie  inni  ruÌTi«. 

{/uod  in  urbe  media  modo  regnanl  ipinr. 


[l|  Non  pili  di  riae  clllA  celebra  II  imelji  coni*  fedeH  all'  Iropf^m  1 
(3)  Il  nome  itel  foodalore  della  mpltalr  Ael  green  Itniicro  sia  ptl  i 
rintperature  d'allora,  Bm.inuHe. 

Àp.  V„ì.  VII    B.  lill 
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I  erat  iropitlitt  atque  tocut  ilU  , 
Si  veniiiet  Grtcia  loia  cum  AchiUe . 
In  qua  tol  (uni  mmia ,  lui  pointwi  nille . 
Non  mm  tahiicere  poiient  armìi  miU*. 

Jutiu  [amen  Cetari»  obride{nr  loev  < 

Dunre  ila  venitilur  mea  licut  eroevt: 
In  Ionia  penuria  non  est  ibi  jocui  , 
Ludum  landem  Cesarti  lerminavil  roctia. 

Sonuit  in  iturtbiu  imguloram  urrt 

El  in  marÌ4  inialii  huiw  fama  qerte  II), 
Qaam  li  mihi  Ueeat  ykniiu  Ttferre 
Hoc  npiu  Entidi  poltrii  prtferre. 

Modi»  mIUf  Kritìere  btUieot  eonflieiai , 
Uoititei  iniiditu  el  viriLet  ietiu , 
Quanti»  mini't  impetil  eniii  Iwiltm  itrieUu . 
Quaiilfr  progredilur  eaitrit  rex  invieliu. 

Erant  in  Italia  gregei  vitpUlonunt , 
Semiiai  obicderal  rabiei  predonum, 
Qitorvm  cor  ad  icelera  temper  erat  pnmutn . 
^ut'bui  malum  facerr  videbatUT  bonum. 

Cftarii  at  ifloria  .   Ceiarìs  est  donum , 

Quod  iam  palmi  omnibui  vit  reijioniim  , 
i>inn  vnilf*  exporiia  eorpora  brlrMHH 
Sarda  flaMit  Boni  eapbuil  aurt  mdhmh. 

IttTum  lUienbilur  orbi*  ab  aiigiulo , 
Reiiib'itir  rt*p»bUea  (lafwt  wltMlo , 
Pax  itrrat  ingrtiilur  habU»  «nitfla, 
Et  iam  non  opprimitw  iiuliu  ab  t'niiulo. 

Fatai  fama  Ceiarii  «tlut  veloce  letu  : 

Hoc  audita  trepidai  tmptrator  Qr*nu, 
iam  gitU  ogat  HHciw ,  tam  Umor*  etm 
Timtt  nonwn  Ctiarii  ut  Inmam  pwMt. 

tam  tiranno  Sicnlo  Siculi  dttrtetanl  {%) , 
Siadi  Te  ùiiunt.  Ctiar,  H  exp*elanl, 
Iam  libenJn-  iipiilt  Tibi  gmupuUUU , 
JftVanlur  quid  dtltncl ,  oetiloi  AiiMeelaNl. 


(1)  Gerra.  La  parola  volgare  ladumeale  naala  I    Poi  ,   In 
rima,  ancora  tau  per  ffinu,  a  gmHjlfclaNl  per  gemftetmnt. 
(9)  He  Gngllelmo  I ,  d'iataosta  meniiH-la,  moria  nel  IIM. 
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ÀrehieaneeUariui  (1)  viam  ftreparaml , 

IMaUtoU  semiuu,  nepres  exitrpaoti, 

ipse  iugo  Ceiaris  terram  subiugamt^ 

Et  me  de  miserie  laeu  UheraviL 
impereUor  noMis ,  age  eicul  agii , 

Sieul  exaUalui  es ,  exalUire  magie  ! 

Foee  luas  subdilut ,  hottes  cede  plagis , 

Super  eoe  irruene  uUione  tlragis. 

Cosi  cantò ,  nel  116S ,  il  Ghibellioo  poeta.  Ma  i  lempi  muUrono.  Sol 
fiaire  del  11<I7  venne  conclusa  la  Lega  Lombarda ,  il  di  29  maggio  1176 
Federigo  fa  vinto  a  Legnano ,  e  la  pace  di  Costanza ,  del  giugno  1183 , 
saniionò  le  libertà  delle  città  Lombarde,  che  i  decreti  imperiali  avevano 
tentato  di  distmggere.  Più  di  sessant'  anni  dopo  questa  pace ,  il  nipote 
del  Barbarossa  combatteva  contro  quei  medesimi  Lombardi  che  il  nonno, 
malgrado  la  distruzione  dì  Milano ,  non  era  riuscito  a  sottomettere  al 
eoo  arbitrio.  Nel  febbraio  del  1S48  i  Parmigiani ,  dall'esercito  imperiale 
assediati,  sorpresero  la  ditta  che  Federigo  II  faceva  costruire  non  lungi 
dalle  mura  loro ,  verso  il  Taro ,  e  a  cui ,  nella  ferma  speranza  di  vin- 
cere ,  aveva  dato  il  nome  di  ViUaria,  Allorché  Federigo  tornò  dalla  caccia 
che  lo  dilettava  nelle  vicinanze  del  fiume ,  vide  il  fumo  che  alzavasi 
dalle  rovine,  e  non  prima  di  giungere  a  Cremona  potè  raccogliere  gli 
avanzi  del  già  poderoso  esercito.  Tale  avvenimento  venne  celebrato  da  un 
poeta  Guelfo ,  che  Italiano  dobbiamo  ritenere,  servendosi  egli  spesso  della 
parola  «  noi  »  parlando  del  fatto  d' arme  dei  Parmigiani  (  cosi  p.  e.  : 
«  Smae  eorìit  Dominue  nos  haeredee  egil ,  Virlutem  el  epeeiem  in  nobm 
elegit  »  ) ,  mentre  racconta  essere  stato  uno  dei  prigioni  catturati  dai  Pi- 
sani nella  battaglia  navale  combattuta  tra  le  isole  del  Giglio  e  di  Mon- 
teerislo  il  di  3  maggio  1241 ,  giorno  della  festa  dell'  Invenzione  della 
Santa  Croce;  battaglia  che  quasi  più  di  qualunque  altra  cosa  contribuì 
ad  inasprire  la  contesa  tra  V  Impero  e  la  Chiesa.  I  versi  sopradetli  ri- 
seontransi  nel  Copialettere  di  uno  dei  Legali  di  Gregorio  IX  e  Innocen- 
zo IV  in  Germania,  Alberto  di  fieham,  e  vennero  stampati  nel  volume 
che  ha  per  titolo: 

ALBERT  VON  BEHAM  UND  RE6ESTEN  PAPST  INNOCENZ  IV. 
Herauegegeben  wm  Dr.  Constantim  Hòfleb  (Alberto  dì  Behan  - 
Boemo  t  •  •  RogocU  dì  Pope  Ibdooouso  IV).  Sluttgarda ,  1847, 
|>ag.  iinr  e  223,  in  8vo. 


(I)  L'Arci  vescovo  Rinaldo,  protettore  del  nostro  poetn. 
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Aceennai  di  già ,  or  ìm  Ire  anoi»  alla  pfpmaaaa  pahhiiflawiwa  4 A 
preaento  opera,  facendo  parola  del  libro  dall' edilora  ioriUo  aopn  Fei^ 
rigo  IL  (Vedi  Archivio  Storico»  Appendice  Tol.  U,  pog.  MMmjUaa 
Dotiiia  del  Dottor  Btanui»  aaloro  della  pregofollaaiia  ColleaiaBe  éà 
Bi9g$tia  imptrU^  aggianta  alla  fino  9  brevemettle  riepilofa  eifr  che  d  fin 
dato  di  conoeeere  lolorBo  ad  Alberto  ed  agli  aerini  di  tei.  e  Alberta,  nfc 
prime  Arcidiacono  »  poi  decano  del  Capitolo  di  Paaaa? lo  Torao  la  aalà 
del  XIII  aecoloy  ci  aarobbo  rimaato  preaaodiè  aconearinto,  ae  non  nvoMa 
laaciati  dae  libri  miarifi ,  il  cai  contonoto»  per  qoanto  no  è  aneera  wm- 
boto,  Irovaal  ataaipato  nel  votame  dell' Hllller.  Il  primo  di  UH  llbfit  aci 
perdalo  t  conaervavaai  ndaMmaaloro  Benedettino  di  >ioda>nAHaÌA  (M^ 
mmL  ÀlMam )  in  Baviera:  lo  atorìeo  Avnmo  (Giovanni  Tmmém^ 
ooneeciato  generalmente  aollo  tal  nomo)  ae  no  corvi  |mr  I  oaol  Annal 
Bavaresi  (Baailea ,  1680) ,  Scendono  del  eopioal  eatialU  pnbUidall  paida 
A.r.  Oavaui  noi  Amimi  Boiemm  Serlflùtm  (I76S). Baiato Inlloin  in cri- 
glnalo  11  aocondo  libro.  Dal  convento  di  Akleraliaeb  eaao  vanno 
nella  Begia  Blbliolooa  di  Bhmaoo.  DaH'Aventino,  Aflierto  vion 
Mdrnm  { preaao  PHacìiti  0«rmaNte  foora;  a  fimigHn  é$  liti—,  ivaao 
aonaa  forco  erroneamente)»  ciò  che  vnol  intenderai  per  Btkmmmf  nima 
da  lai  probabilmente  acqoiatato  od  aogglorao  in  Boeoda  di  cai  capota 
la  lingna ,  qoantanqoe  poaaa  aopporai  aver  egli  Of^partonato  a  MbBa  ih- 
miglia  Bavarese.  Ai  tempi  d*  lonocenio  III  (  llM-1116  )  0  M  aacma 
core  di  lui  Onorio  III  (1S16-1SS7),  Alberto  9  aocoodo  le  proprio  parola, 
era  de  ihaioribui  ewiae  adwìcalit.  Nel  1330  era  Arcidiacono  di  Passavia , 
e  come  tale  nel  di  24  settembre  e  33  novembre  insieme  (ed  Franceae 
Ranieri  da  San  Quintino  e)  con  Filippo  d'Assisi  da  Papa  Csregorio  IX 
gli  venne  data  la  commissione  di  far  valere  in  Germania  la  aconwnica 
lanciata  contro  Federigo  Imperatore.  (  In  siffatta  qualità  9  egli  centribd 
moltissimo  a  suscitare  nemici  e  a  creare  bruite  dissensioni  ndla 
nia  meridionale,  delle  quali  parla  il  RAuma  ndla  storia  degli 
fon  ,  I V ,  80  seg.  ).  Nel  1S4<I  (  epoca  del  famoso  Concilio  di  Lione  in  ed , 
come  si  sa ,  Innocenzo  IV  dichiarò  Federigo  decadpto  della  dignità  lai- 
periale),  Alberto  portossi  in  quella  città  franceae  preaao  il  pontefice.  Nat 
di  18  agosto  I2tf6  troviamo  l'ultima  menzione  fatta  di  lai  come  Decana 
del  capitolo  di  Passavia  ». 

Il  volume  dell'  Hòfler  ò  diviso  come  segno  :  I  e  II.  EMéraUi  dipK  itti 
di  ÀÌJberlo ,  fatti  dall'Aventino ,  con  alcune  parti  degli  Anaolft  Baionm 
trattanti  della  medesima  epoca ,  pag.  1-48.  Siffatti  estratti,  che  abbrac- 
ciano gli  anni  1236-1244,  e  sono  stati  ordinati  dall'Editore ,  rigoardaao 
gli  affari  e  della  Chiesa  e  dell'Impero,  ma  soprattutto  quei  delle  cbìew 
Bavaresi ,  essendo  ristretto  alle  cose  patrie  lo  scopo  principale  dell'A ven- 
tino. Intorno  alla  infausta  commissione  data  ad  Alberto  di  cui  ai  favellò, 
lo  storico  del  quattrocento  si  esprime  noi  segnonti  tormini  1  a  Porro  fa- 
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mmm*  §p$eopu$  kainerium  a  S.  Quintino ,  PkiUppum  Atsitimm  ei  proet^ve 
Alberiym  Beham,  Palavientis  UmpU  deeurionem^  noMUm,  facliotum,  pth 
Unim»,  erwUlum^  uUro  operam  sìtam  folUeentem ,  in  qmUwor  annoi  hnm- 
$€€  eoepU  imiiionm  diclaraL  —  Haee  uhi  rile  peraela  sunl ,  Iribus  diplO' 
WKUibu$-^hoe  0$l^  ut  voeanl,  bulUi  —  nonus  iUe  imtruU^  pWimim  (fai  ad 
mdfmtot  Chriiliawu ,  bestiam  Friderieum  appellai ,  parricida ,  mendaeii , 
aruàriilatit ,  periurii ,  taeriUgii ,  impiiUUit ,  perfidiai  aecueat  ;  nihU  prao^ 
imwiUit  quod  db  hosU  profiei$ei  il  irato  animo  dici  potai ,  ut  Augusto  tnvi- 
eondtii  ec  ».  Nella  seconda  sezione  conliensì  III.  Regittrum  Epiito- 
f  cioè  minute  e  copie  di  lettere,  pag.  49-158.  Il  numero  di  tali 
«kioniienU  ascende  a  62 ,  dei  qoali,  secondo  che  dice  roditore,  non  sem- 
pre abbeetassa  esatto  nò  nelle  sae  asserzioni  nò  nelle  copie  tratte  dei 
doewDenti ,  85  inediti,  mentre  gli  altri  leggonsi  tra  le  Epistole  di  Pier 
ddle  Vigne ,  d' Innocenzo  IV ,  presso  il  Rainaldo  ec.  Il  periodo  a  cai  essi 
appartengono  9  sono  gli  anni  1241-1255.  Tra  gli  inediti  osservansi  i  se- 
gnenti  :  Doe  pareri  dell'  anno  1245  (N.^  4  e  5),  comincienti  colle  parole: 
imxia  vaiieinium  e  Aepidie  ova ,  composti  per  i  membri  del  Sacro  Collegio, 
faiearicati  di  stabilire  i  capi  d'accasa  contro  all'Imperatore  ed  ai  suoi 
eoosaagainei ,  Arrigo  e  Filippo  di  Svevia.  Pier  delle  Vigne   e  Vitale 
d'A versa  vengono  chiamati  duo  va$a  iniquitalii  buUiintia ,  Federigo  quasi 
aUtr  Ckerub  ef  non  Siraph  faetus  tig^Muulum  similHudinii  fUi  BiUaUi  ec. 
Raggoarde? ole  è  lo  scritto  (  n.®  8  )  in  difesa  di  Papa  Innocenzo  IV ,  che 
eemJncia  :  Egir  cui  linia  midieamenta  non  proiunt ,  e  risponde  alle  ac- 
casa dall'Imperatore  dirette  contro  al  Pontefice.  Nel  n.^  47  troviamo  una 
latterà    scrìtta  al  Papa  dal  Senatore  di  Roma  (1245-50)  in  cui  esso  si 
lagna  dell'  assenza  del  medesimo,  Ufbi  repudiata.  —•  I  Higuta  di  Papa  In- 
ooeeozo  IV  dell'anno  sesto  del  soo  pontificato,  25  giugno  1248  —  25  gia- 
gno  1240,  segoono  come  terza  parte  del  voluine    (pag.  159-220).  Essi 
SOM»  tratti  da  un  Codice  della  Biblioteca  Parigina  {Cod.  membran.  BibL 
nf.  Porif.  in  foL  N.^  4089),  e  contengono  ragguagli  di  648  lettere,  brevi 
a  bolla,  per  lo  più  il  mero  indirizzo,  qualche  volta  l'estratto,  in  alconi 
casi  la  copia.  Tutte  queste  carte  appartengono  al  soggiorno  dal  Papa  fatto 
a  Lione.  Aggiungonsi  78  altri  estratti,  ovvero  copie,  col  titolo  di£tUsr« 
enrùilft  dell'anno  sopracitato.  In  una  nota  aggiunta  (a  pag.  251)  al  libro 
sopra  Federigo  II ,  l'autore  dice  di  aver  avuto  dal  D.  Agost.  TBimca  a 
RooM  contezza  di  tal  volume,  che  manca  nella  Collezione  Romana ,  óoiwe 
se  ne  trova  la  sola  copia:  ma  di  già',  nel  1824,  il  Pibtz  {Itatiiniake  Rila, 
Val.  V  dell'Archivio  per  la  storia  del  medio  evo  in  Germania,  pag.  349) 
ne  aveva  parlato ,  come  di  nuovo  lo  citò  nella  relazione  del  suo  visggio 
in  Francia  (  Archivio ,  Voi.  VII ,  pag.  47  e  890  ) ,  osservando  come  se 
na  servisse  il  Baluzio. 

Seoza  niun  dubbio ,  il  presente  volome  ò  importante  per  la  storia 
dell'  oltimo  Imperatore  ddla  Casa  Sveva ,  quand'  anche  non  oorrlspon* 
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kileramaiite  all'etpeUaiioM;  giaoehè  daDt  ptrto  pM  atti?»  •  |iÉ 
dKttomdfb  che  Alberto  ebbe  nef^  aflBiri  di  Gemasiatdepo fl  flli9»cliè 
■aorrhè  la  •coBMmica  difife  Tieppiè  la  già  difiia  nasioae»  Mrila  itanM 
flMnbèqaaBi  iBrormi  noto  etlralle  per  «no  seepe  tallo  partieelawL  Da  m 
pe«o  preeeoii  Bamana  (ianalit  tirUUi»  H/Mumì  JManMi»lloB.iMV» 
p.  Ili)  ebe  eonùncia:  e ÀXbtrU  aefa  ÀmMim  faftfr»  baMI, 

jÉm  tmMÈÈiiitr  MMMomiwt  U£Iìii*ìcm  ìèèàm  martaumM  .  éìé£  aMMMi^  aAtf 

MI  di  «no»,  pare  cbe  eeododare  fi  debba»  effere  perdala  Parlgiarif: 

€  i^umménimiii  iOi$  vd  M$m  féréUk  vd  fimmét  mtffrmdB  ».  ] 
nenento  foao  le  etrto»  già  meniionale»  relalife  ella  Starla  del 
di  LioBe»  ed  alla  eoDdaaaa  i?i  proBoailata  eootro  a  Federigo, 
gli  feritli eeMffi  io  difeei  di  qaae t' allimo; ora  de  data  eenftanlareed 
■Mdeflai  le  riqMfta  »  eeooodo  Tafo  del  teoipe  affai  preiiffo  a 
d' inuMgini  preae  dalle  Saere  SeriUara.  I  Mt§mtm  di  Papa  Imeeeie 
llaoto,  noali  ei  reagoDo  oflbrti  dall'editore»  aeno  troppo  aearalt  la 
eaai  altre  noo  eoaleoeodo  »  aieeoiae  già  fi  aetò ,  dia  fW|iiri  tadMirf 
di  lellaro.  Dopar  aaMf  apcora  di  qoeati  deeaaaeaU,  attro  tooooapfa» 
ae  non  eonfermare  in  ogni  ponto  l'oi^niooe  dio  praoaaeiai  parlaadfdd 
libro  den'HMIer  intomo  a  Federigo.  Alberto  »  in  tatta  qaello  cbe  è  di 
ape»  appare  troppo  Toemeote,  troppo  roao  daD'odto,  troppo  agitata 
l'acrimonia»  per  noo  eaigere  k  meadiM  cantata  noH'aeo  da  taid 
aoe  aeriitare.  Ecco  lo  qodi  termini  rAveatlno  deaerilo  U  modo  eaa  cri 
qoesto  mesfo  pontificio  venne  rieofoto  dai  YeacoTi  di  Germania:  «  il» 
tarlai  nui^uttim  Mut  Landshutat  te  eomàkML  Piarci  cam  fataifeo»  deal 
ipte  in  quadam  ecnquerUur  Jpiitoia ,  aallam  mmieum  àaMoC  J^eocflaf  ed» 
in  Bciemiam,  ni  praesent  epiteopo  IVaftad  òallaai  ^^oeaai;  powtfjlcdm 
exhiberil,  vix  evatU  »  #1  Inaia  dtcraoi  iHacr»  aalai  UH  iter  cemfeciL  Deknie 
laadffcatam  f»eer<a« ,  niwfaam  «grcdilar  »  dafftf  pro/W^orma  aioaaeàorafi 
em  Boiemia ,  laaxtnM  Citlereieneium  alque  Dominkemorum ,  qui  maadiic 
perferrenl,  intlUuil,  ut  ei  primi  iniereepli  forenl,  coeieri  ad  deeiùmtoe  ìoeee 
incnlmmeM  pervenirenl,  HUque  Ha  inUmetit  omnet  regionee  Umiiru  coacalil» 
Boiof  Snevii ,  Boiemoe  Mùmentibut,  Àuttriaeoi  Moramtj  Saxcmee  Tkropt, 
univereoe  inier  ee  quoque  vieitnm  emnmiUU ,  dìptomola  omaltait  epieoopk 
Oermaniae  nnUil:  netno  epiteoporum  paret.  Jubel  mùnaehorum  palribui  al 
epieecpat  devoveant:  nee  UU  dielo  audieniee  iunl.  Imperai  al  aiyclof  aliee 
epieeopoi ,  «umodU'  oitoi  proctaief  ex  ee  euoque  eomiìio ,  niei  hi  opUmper^ 
reni  »  kgani.  Nemo  non  miratur  novilale  exempU ,  num^TMoai  oalcàac  lai- 
lalt ,  Mdam  fàcU,  Nutquam  benigne  audiia  est  legaHo^  euneU  frem/ere,  ia- 
digfaan ,  etomachari  eoeperunt  ;  hominis  lemeriUUem ,  euiue  otiam  ae  moret 
probe  noteenl ,  delesiabanlur.  Omnia  IttmtiUu  in  Oermania  eomplenlur ,  ta- 
dignitiimum  faeinut  praeter  fot  alque  aequum ,  elamiUmi ,  roiaaaaai  tace«- 
piare  epieeopum.  Conradui  Trupinentis  epieeopue  ad  imperaiorem  proeoecl. 
aaUttia  taf  romano  Flamini  abeque  eoneemu  poiuifieum  Geruutnime  eeee  ta 
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German/ia  frcpakm  doe$l  :  iwot ,  inquit ,  Bomanintit  mucerioi  pascal  ita- 
hi  ;  noi  a  Dea  ctmilUuli ,  eane$  a  noilrii  wihus  lwpo$ ,  wrina  peUe  leetot , 
areeòtintM.  Quid  aìiis  fàelurus  iU,  hine  dUeiie,  fi  noi  flralrei  suoi  et  eolie- 
fu»  UU  penonalui  vkariui  ila  acdpiai.  Si^fridui  Be^inolmrgeniii  epiicopui, 
wyflatf  quoque  vel  eoram  Ottone ,  reputo  Boiontm ,  prò  concioni  profeai 
iumt  9  ie  quotannii  iexeenUM  equUee  oHturoi  imperatore  Friderico  chriitia- 
niaimoy  pienliaimo  alque  optimo  principi.  Civee  quoque  aique  Rapolko  prae- 
fèeiui  praetorio  Boiariae  foedui  iniere^  beliumque  ÀWerto ,  hoUi  reipubUcae 
eàrifflMmae,  paeii  conturbatori ,  kypocritae  peaimo  fàtioque  prophetae  indi- 
xerwU.  Rudigerui  Pataneneii  epiicopui  exMbenti  mandata  in  tempio ,  dum 
ifee  iaeerdoi  initiaret ,  pugnum  in  caput  tmpcgtC,  ilìiumque  in  vineula  co- 
nOci  iuiiit.  Eherhardut  archimyita  Boiorum ,  non  iotwm  diplomata  reeipere 
éeirectamt ,  eed  ad  Fridericum  quoque  Aueiriacum  profieiicitur ,  eundem  in 
qratiam  cum  Àuguito  redigit,  —  Eberhardui  Saìiiburgeneii  arehiepiicopui 
—  Ottoni  Boiorum  reguìo  in  eam  icribil  iententiam: -^  poUiceatur  modo,  ut 
aequum  faeque  eet ,  Àlbertum  putHentiitimum  nebuUmem ,  bipedum  nequie- 
eimum ,  Boiariae  pemiciem,  chriitianae  pietatii  coniurbaiorem ,  finibui  exi- 
gai;  nii^hU  gratini  Dea  immortali  Chriito  iervatori  noetroj  aeeeptitu  impe- 
ratori feri  pone:  in  iinu  ierpenUm,  in  butga  murem  non  eae  nutriendum  ». 
(ATKfTiHi,  Annal.  Boien.  VU,  5.  ^  Vedi  Raumie,  Storia  degli  HohensUa- 
fen»  IV,  88).  Tali  erano  T  indole  e  l'operare  dell' aomo  sulle  coi  parole 
ora  vorrebbesi  foodare  il  gindisio  da  pronanziarsi  aopra  Federigo  II  ! 

Nominai  di  già  i  tre  eamH  trionfali  edebranti  la  presa  e  distrozione 
di  Vittoria  fatta  dai  ParmigiaBiw  Eaai  cominciano  colle  parole:  1.  Vexil- 
km  vietoriae  Parma  ferem  gmude,  JL  Pamge  lingua  gloriam  praelii  feUdiy  e 
3.  Compellit  imnumitae  Frideriei  peetie.  Mentre  non  vanno  privi  di  una 
certa  bellezza  poetica ,  faime  fede  ancora  dello  spirito  dominante  in  al- 
lora la  fazione  Gaelfiiu  Dopo  di  avere  messo  sotto  gli  occhi  dei  lettori 
dell'Archivio  Storico  i  versi  ddl'Alemanno-Ghibellino,  non  inopportuno 
giodico  l'aggiungere  ano  dei  canti  Italo-Guelfi.  Scelgo  il  terzo  (che 
meno  si  distingue  per  pregi  ^^^  dizione) ,  in  quantochò  nel  medesimo 
vengono  rammentate  certe  particolarità,  e,  per  cosà  dire,  passate  in  ri- 
vista le  città  amiche  colle  avverse. 

«  CompelUt  immanitai  Frideriei  patii , 

iram  Dei  protfocam  artibui  infeetii , 
Ut  loquar  indieiii  doctui  manifeitii , 
Quod  ipium  peruquitur  desterà  celeetii. 
in  tanto  ftagicio  quod  eommiiU  idem , 

In  matrem  eccteeiam  hoetie  nune  et  pridem  < 
Mala  maHe  cummlmu  addidit  ad  idem, 
Quod  crueei  et  eaUeee  os lutti  eidem. 
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(ft)  fMtoM  iAf«M  mritm  cUnm 

f^vrO.  iNèlm  nNo  «Aiofiito  Panmiao, 
Aé  JBiw  paitiitff  NaqMT  «li  Éwmii 

Ar  «iMim  KlUwM  giurfn  wm  M<n» 

OiMrf»  dui»  ijpiiM»  mmi§U  pn  Mm^  Mm , 
ai§Uk  fmt§mM^  fm  qmm  mlH  wirt 
Ffriiilfi»  mKmm  ■MmJMw  <<mi<in0  (^ 

PtùÈiA  fmfMÉite  riMMil  aà  iUt* 

Ami  M  éM  A9IM  iwiMfM»  S^pOip , 

Jfrgtwfll  iKcwFf  yiritto  vmUkt 

QmU  cmcàa  pm  fmriUtU  hiikH  pr0  fmM^ 

Jmiiqmm  prwùwhkm  nfémkik  Mwif  : 

ftit  o»  Jfcrftowibti»  Jrmrt  mtémi»; 
Situi  «Rte  infili»  dòtiift  «t  InKì, 
C^Mifiir  conAMo  MitMnilii  ^ìintIiu 

ipiNM  MifMI  BffiSiftf  ^ÌNM  prtltlf  pt§tmm  9 

Dwn  <n  Parmae  gloria  ffimàmt  «nilfa<lt, 
Gai  laiif  pfr  apaduai  potei  orlif  aatlt. 

MedìalaDaDaiia  ni  qijiiaimii  anilliiff 

JBtiii  ope  faaaiafl»  FaraiMuif  infUH!», 
/il  Mfl#Mi  £ecimaa  w  in  «mm»  iilliit  » 
PoltMi  a  «e  rtpiiliì  JboitKai  liitiilliitw 

Groliililar  Jaaiia ,  futa  tm  «ti  eirla , 

Onte  hmiàà  frneèa  «mU  comiMi  al  MHa. 
Ftai  Jbma  p«r  «e  Pannae  iaiit  qMrla , 
i\MMir  in  PflfMi  auniiit  ttl  Jloaiiai  TtpiftMm 


(1)  TralBMiasI  parie  del  poema  conleneole  le  secate  dalla  Corit  date 
air  Imperalore  :  accote  di  Idolalrla ,  di  sacniealo ,  d*  Inaraliludliie  Teno  la 
Cblesa  ee.  ec.,  e  la  glosttflcaitone  della  condanna  procedala  dal  Concilio. 

(S)  Nella  lellera  al  tool  impletatl  »  scrlfla  verto  hi  One  del  mete  di  feb- 
hnìo  {€BUi  «otelKlf  »  Pini  di  Vimka  JSptfif.,  Il»  4i),  l' Imperatore  ammo- 
maee  che  non  si  deUia  prettar  IMe  a  IMti  acrtlU  aMnttl  del  tif  UU  tool  per^ 
dati  a  Yitlorla.  (  BttaMaa  ,  AefitUi  impini  liO^-ISaa ,  paa-  307  ). 
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Graluletur  eMt<u  plàeént  PlaceDtìna, 

In  P&irma$  frieloria  et  hoitit  tuina, 

Parma  manu  qwmimn  adiuta  éiwma^ 

Hoslem  ^ant  hoitium  fèeU  moriieina, 
Bonorum  Bonofila  òoita  naeiem» 

LaUHwr  laeUinUum  tote  eondoiMy 

Nam  quod  99eum  Dominui  in  dikeihAi 

Parma  fietrix  premimm  merelwr  cotoim. 
Honorem  Eeeleiiae  quaé  «mnim  hiétmr , 

GUfrioBa  tMUu  If^ntoa  Iaet0lur , 

Nam  Parma ,  qwaé  Manimam  amai  H  «wreiiir , 

Triamphal,  ne  ampliai  ko$tit  èoraoHur. 
ExuUei  Venetia,  eiv(tat  elicla^ 

Qu(a  Parma  tpaliii  hotHs  est  tefeela , 

Inimieae  mpia  genlù  imerfMa , 

ReHqua  earceribut  aul  fufai  iubiétia. 
Psallet  eordii  organo  et  in  ori$  tono 

Anehona ,  iguam  merito  kmdani  (mm)  poelpono , 

ReitUuia  Marchia  nobd  eiui  domò 

Anehona  propoiito  quia  fuii  Mao. 
Malae  apinae  MareMo  beiti  daw  iniigniiy 

Triumphalùr  tUaHi  omni  laadi  dignii , 

Tarn  ewe  ^fuom  kmeea  pwngem  in  mtdipiii, 

Boitem  fugai  reHnem  tewiUa  eum  iignii. 
Sancii  fionifacii  Comm  benedi^mij 

De  felici  gaadeat  meoeau  eomflieta»  : 

Ope  ima  qaoniam  dd  Parmemei  ieiM 

Cum  iuii  eompHeihui  hoeHi  eel  devidue. 
Fidelii  Beeleiiae  Marchio  AtMeta 

Eslen9Ì8  tongaudeai ,  ifuia  Parma  ktekt 

Triwmphal  polentia  Pridtriei  ipreia  , 

Tam  fkga  quam  fkHere  per  Parmam  deUla. 
Coniumplui  floi  aruil  hoitii  iil  floi  feni^ 

Parmae  data  gloria  Iriumphi  eereni , 

Unde  eanlant  prosimi ,  catinài  ùUeni , 

Odor  PaHnae  iiculi  odor  agri  pieni. 
Vae  Tae  !  CHriili  Èalrylon  !  eiviku  Papié , 

Ad  ruinam  quoniam  libi  patini  vie , 

Ab  itia  t  qua  mclm  eei  Fridmoui ,  die 

Per  Parmam  ammko  FtryMt  Marie. 

àp.  Tol.  TU.  B.  07 
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O  Pisani  perIkU,  mU  Pikiiy 

Vos  fécitiit  iUrum  Crucifixum  pali; 
Sed  iwrrexit  Domimu  futulroB  UbirUUi^ 
Jam  iuo/e  apparuU  Parmae  eMtaÈL 

Dum  cpem  et  operam.hoHi  pratbuiHù, 
Ut  praekUoi  caperti ,  vat  ea  cepitti9 , 
Qmihu  neè  dùeipaliU  nUs  peper€i$ti$  ; 
Quia  fui  mkiimut  d$  eopltoit  iitii  (i). 

Cremonae  eonfiuio  mone!  ut  no»  «ìimhii 

De  ie  Uhiuì  quaHler  ad  laudem  dkrimam^ 
ÀmmUtent  Earraehium  daiur  in  mtiMim , 
Passa  iui  popuU  etragem  repentiuam. 

In  noele  irislieiae  »  moererie  et  meiue 

Plorane  plorai  poeiiue  Cremonentie  eetm , 
Àmmiseo  Karroehio  factue  inquielme . 
ih  quo  ehorue  iuMat  angelonm  kl%u: 

A  quo  etiam  /aclum  est  ieèud  manifeeie^ 

Quod  Cremona  paXiium  moerorie  prò  veeU 
induta  confunditur  »  «1  honoris  test/s 
Privata  Karroehio  sU  semper  in  peste. 

nind  Parma  cimhus  de  MedioUmo 

Concessa  prò  foedere  amoris  non  mmo. 
Quia  de  Consilio  eorundem  sano 
Ohtinet  vietoriam  de  hoste  prophano  (S). 

Ad  Cremonae  dedeeus  pependerunt  forum 
In  platea  publica  Mediolanorum  ; 
Et  dictante  nomine  poenam  delietorum  , 
Cremona  cremabitur  reatu  reoruw^ 

Hostes  sui  popuH  Deus  ut  affliqat , 

ipso»  Dei  dextera  per  Parmam  castigai , 
Parma  fugai  impios  aut  neeat  aul  ligal , 
Sed  qui  piantai  idem  est  etiam  qui  rigai. 


(1)  Allusiooe  al  combaUliDenlo  Da?ale  già  meniioiiato  del  1241 ,  lo  eoe 
I  Pisani  presero  ?eotidae  navi  Genovesi  con  var]  Cardinali ,  Arcivescovi  ed 
altri  prelati.  (Vedi  Raumu,  I.  c.  101.  —  BdoMU,  1.  e.  189  e  350). 

(2)  Il  D.  HOflbi  in  qaeslo  loogo  osserva,  l'aver  consigliato  I  IflIaDesI 
il  popolo  di  Parma  di  sorprendere  Yltlorla.  essere  nn  Atto  sinora  secnoschUo. 
Anzi  dal  Cronisti  si  sa ,  Boccalnpo  Milanese  al  servigio  del  Parmigiani  aver 
dato  siffatto  consiglio  ai  Legato  td  alle  Aalorità.  (Tedi  Ravìibi  ,  1.  e.  p.  230j. 
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jIcIimi  fMttiiii  Domimi  pàtmam  faeietUi$ 

in  campi  planieU  Parmae  adiacenlii  ; 

Brmnl  aimi  numero  Domini  naicenlis 

Milk  qwUer  dicie$  oeio  eum  dueenlii. 
Dalur  haeeee  gloria ,  Dìo  froeuramU, 

Meme  fehruario  diem  Marlii  ante , 

Poil  die$  duodeeim  Martio  inlranle. 

In  nomine  Domini  Parma  triumpkank. 
Paela  $unt  haee  omnia  sub  palre  sacralo , 

Papa  iDDOceotio  quarto  numeralo , 

Bius  ponlifieii  anno  qminlo  dato , 

Quem  eonservel  Dominus  in  slaiu  bealo.  Àmen  ». 

I  lavori  sull'epoca  a  cui  appartengono  (ali  canti ,  continuano  indefessi 
in  Germania.  Giovanni  Federigo  BòHmR  pubblicò  la  prima  sezione  dei 
niioTO  volume  dei  suoi  Regesta  che,  in  quanto  al  tempo ,  precede  im- 
inediatamente  a  quello  di  cui  parlai  nel  secondo  volume  della  presente 
Appendice  :  Regesta  Imiperii  inde  ab  anno  MCXCVIU  usque  ad  an- 
mium  MCCLIJ,  cioè  la  storia  dell'  Impero  sotto  Filippo  di  Svevia,  Ot- 
tone IV  Imperatore ,  Federigo  II  Imperatore ,  Arrigo  e  Corrado  IV  di 
Svevia.  (Stuttgarda  1847. 289  pag.  in  4.^)  La  sezione  seconda  contenente 
i  Regesta  dei  pontefici  Innocenzo  Ili,  Onorio  III,  Gregorio  IX  ed  lono- 
eenzo  IV ,  di  già  stampata ,  é  per  comparire  (1).  Ck>nrronlando  questa 
nuova  fatica  colla  prima  edizione  del  1831,  che  abbracciava  i  tempi  dal- 
l' anno  Oli  al  1313 ,  troviamo  che  il  numero  dei  doeomenti  citati  per  quel 
periodo  di  cinquanlasei  anni,  da  961  si  é  aumentato  a  1998,  facendo  conto 
dei  soli  diplomi ,  lettere  ec.  imperiali.  I  Regesta  del  Re  Enzio ,  di  Fede- 
rigo d'Antiochia ,  di  Manfredi  e  di  Corradino ,  appariscono  ora  per  la 
prima  volta.  Gli  estratti  sono  cosi  circostanziati,  da  tener  luogo,  per  l'uso 
comune,  degli  originali  medesimi. 

Manca  ancora  al  volume  l' Introduzione ,  la  quale  conterrà  le  osser- 
vazioni generali  suU'  andamento  della  storia ,  dalla  morte  di  Arrigo  VI 
air  estinzione  della  casa  Sveva.  Ricorrerò  al  volume  allorché  esso  sarà 
stampato.  Le  opinioni  dell*  autore  intanto  sono  conosciute ,  e  mi  basta 
ricordare  ai  lettori  ciò  che  ne  riportai  nel  luogo  sopra  citato.  Nel  senso 
che  traloce  dalla  prefazione  all'anteriore  volume,  sono  dettate  poche  pa- 
role ancora  con  cui  il  Bdhmer  conclude  le  Regesta  di  Corradino.  «  Nulla 
fecero  gli  Alemanni  onde  vendicare  il  sanguinoso  fatto  dell'Angiò.  La 
Germania  aveva  quasi  perduta  la  coscenza  dell'  unità  sua.  Ciò  maggior- 
mente avvenne  per  colpa  della  casa  di  Stofa.  Essi  però  trovarono  si  mi- 
ci) B  di  già  eemparsa  nel  momento  In  col  la  presente  memoria  si  dà 
alle  slampe  (  UMlpsM ,  141  dkmkre  1849). 
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seranda  fine  in  qael  medesimo  paeee  ohe  tettaBC'aBai  prima  con  cnidelU 
non  minore  avevano  acquistato ,  che  contro  al  censi  gito  de'  Pontefici  e 
contro  alle  proprie  promesse  avevano  congianto  colla  corona  imperiale, 
a  cai  avevano  posposta  la  patria  alemanna,  con  danno  irreparabile  della 
medesima,  danno  del  quale  noi  stessi  al  di  d'oggi  portiamo  le  cons^ 
gaenze  ». 

Berlino^  15  agosto  184S. 

ALrBBDO  Ubomont. 


Saggio  di  Bibliografia  teneMÙmm  di  E.  A.  GiGoaif  a  ,  1.  Ji.  Segraimrio  dàp- 
]mUo  ee.  Venezia,  1847.  Tipografia  Merlo,  8vo  di  pag.  xxxi  e  948.  — 
Vi  è  uwi  iiaimpa  Uiografiea  rappreseniatUe  U  rilraUo  del  ComU  Btmt" 
dello  VabnorofM:  pUlore,  il  Coart;  dUegwUore^  G.  F.  LùemUULLà^ 
grafia  KieL 

Nella  primavera  dell' amio  1846  Ta  ideata  da  una  società  di  stadiasi 
l'opera  intitolata  Vinexia  e  le  iue  lagune,  per  oflerirla  agli  Scienziati 
che  dovevano  intervenire  al  IX  Congresso  che  si  apri  il  di  13  settem- 
bre 1847.  L'opera  fu  composta,  ne  vennero  tre  voìaroi  di  mole  fortissima, 
se  ne  stamparono  duemila  esemplari,  furono  ornati  di  molte  tavole,  si 
aggiunse  un  gran  panorama.  E  fu  pronta  pel  momento  dell'apertura  del 
Congresso. 

Stabilito  il  piano  dell'opera,  la  Commissione  che  dai  Consiglio  Comu- 
nale era  stala  preposta  alla  compilazione  e  alla  stampa,  divise  le  mate- 
rie ,  allogando  ad  ognuno  degli  scrittori  quella  che  aveva  attenenza  ai 
propri  studi.  Ogni  materia  era  vasta;  per  trattarla  ampiamente  sareft»- 
liero  stati  necessari  più  volumi,  e  non  un  libro,  ma  sarebbe  uscita  una 
biblioteca.  Di  più,  se  fu  difficile  stampare  i  tre  gran  volumi,  sarebbe 
stato  impossibile,  per  la  strettezza  del  tempo,  aggiungerne  nitro.  Dalle 
quali  cose  venne,  che  si  dovette  prescrivere  agli  autori  un  limile  di  tempo 
per  consegnare  li  scritti ,  e  alli  scritti  si  dovette  imporre  un  limite  di 
spazio. 

U  chiarissimo  Cicogna  fu  pregato  di  ampliare  per  l'opera  le  sue  Ta- 
vole cronologiche  della  storia  veneziana,  edite  per  lo  addietro,  di  sten- 
dere una  tavola  delle  famiglie  patrizie ,  di  compilare  una  bibliografia 
storica  veneziana.  Le  due  prime  cose  gentilmente  fece,  imprese  la  terza. 
Nessuno  poteva  compierla  meglio  di  lui,  dottissimo  come  è  della  patria 
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storia,  fornito  di  Heea  biblioteca  di  libri  venexiani.  Ma  il  lavoro  gli 
crebbe  tanto  per  mano,  cbe  superò  il  limite  stabilito,  per  modo  che  non 
▼i  sarebbe  state  il  tempo  per  istamparlo,  e  s'avrebbe  dovuto  crescere  la 
mole,  già  stragrande,  dell'opera.  La  Commissione  fa  dolente  del  non 
poter  ricevere  1  fogli  del  Cicogna,  gliene  espresse  il  suo  dispiacere,  e 
gliene  dimostrò  le  ragioni.  Per  mostrare  al  lettore  non  essersi  scordata 
qoesta  parte,  compilò  una  bibliografia,  breve,  imperfetta.  Ma  la  coscienxa 
della  Commissione  era  tranquilla,  sapendo  che  sarebbe  uscita  in  luce 
separatomente  la  nobile  fattura  del  Cicogna ,  della  qual  cosa  to  aveva 
pregato ,  e  la  quale  avrebbe  riempiuto  ogni  lacuna. 

E  in  fatti  usci.  È  un  volume  di  novecentosettantatrè  facce.  Porta 
la  ànìB  del  1847 ,  ma  la  stampa  non  ne  fu  compiuta  che  in  sullo  scor* 
ciò  del  4848.  Se  codesto  giustifica  la  Commissione ,  nello  stesso  tempo 
loda  la  diligenza  e  la  sollecitudine  del  Cicogna.  Egli  nel  lasso  di  due 
anni  ha  potuto  raccogliere  cinquemilaottocentun  titolo  di  scritture  ve- 
neziane, intomo  a  materie  disparatissime,-  scienze  storiche,  politiche, 
economiche ,  ecclesiastiche ,  naturali ,  biografie  ec.  Libero  da  ogni  vin- 
colo, ha  potuto  corredare  la  maggior  parte  delie  scritture  citate  con  sin- 
golari notizie  sugli  argomenti  dove  oscuri ,  sulla  rarità  bibliografica  * 
spiegare  anonimi  e  pseudonimi.  Anziché  spacciarsi  con  una  citazione . 
quando  si  tratta  di  opere  voluminose  che  raccolgono  varie  parti  spettanti 
a  Venezia  o  ad  uomini  veneziani,  dai  singoli  nomi  d'uomini,  dalle  sin- 
gole materie  trattate  nelle  opere  voluminose,  come  gli  Scriptorei  rerwm 
IlaUeamm,  il  £tintg,  il  Dumont ,  VÀgastini,  la  sua  propria  opera  DeO$ 
licrigioni  veneziane  ec.  ;  egli  cita  volume  e  pagina,  noia  articoli  di  gior- 
nali, fogli  volanti.  Correda  l'opera  con  un  indice  copioso.  Talché  la  man- 
canza del  libro  Venezia  e  le  sue  lagune  é  ampiamente  compensata  per  be- 
nefizio dei  cultori  delti  studi  storici. 

11  titolo  di  Saggio t  la  modesta  prefazione  in  cui  fa  conoscere  coma  gli 
fosse  impossibile  dare  opera  compiuta ,  chiudono  la  bocca  a  chi  volesse 
osaerrare  alcune  mancanze ,  qualche  rara  inesattezza ,  qualche  esube- 
ranza soverchia,  il  desiderio  di  una  distribuzione  pia  facile.  L'opera  del 
Cicogna,  compimento  della  Venezia  e  le  tue  lagune ,  é  il  libro  necessario 
per  totto  le  biblioteche  e  per  tutti  gli  studiosi  di  storia,  è  bel  dono  fatto 
alla  patria  comune. 

^g;li  lo  dedicava  al  conte  Benedetto  Valmarana,  promotore  dell'Opera, 
addi  10  maggio  1847.  Morto  il  Valmarana  qualche  tempo  appresso ,  quasi 
sahitanaamente,  poco  più  che  sessagenario,  fu  atto  gentile  del  Cicogna 
itaaHNure  la  dedica  e  corredare  il  libro  del  ritratto  di  lui,  assai  bello.  11 
qiato  Valmarana,  poiché  on  amico  di  lui  e  nostro  ce  ne  porgeva  le  parole, 
vogliano  qtil  ricordare  siccome  uomo  benemerito  degli  studi  storici. 

«  Benedetto  di  Stofano  Valmarana,  senatore  veneziano,  e  di  Chlam 
Coroaro,  parenti  noMlissimi,  vide,  gioTinetto,  compierai  dalla  diplooM- 
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zia  in  Campoformio  l'aasasaiDio  della  Repabblica  TenesiaBa.  A  m 
dominazione  slraniera  servi ,  ricasò  ogni  onorificenza.  Yitae  dreondalo 
da  soavi  affelli:  quello  della  moglie,  contro  al  sao  proprio  volo  saper- 
stite,  Lucrezia  Mangilla,  donna  d'alto  sentire,  di  chiaro  ìotelleUo;  dei 
congiunti,  degli  amici,  fra' quali,  elettissimi  ingegni.  Amò  gli  studi  sto- 
rici, non  li  professò  con  iscritture,  li  giovò  molto  raccogliendo  libri,  aie- 
dagiie,  monumenti,  cose  di  arte.  Notabilissima  è  la  saa  raccolta  di  molle 
migliaia  di  opuscoli',  certo  fra  le  prime  d'Italia.  Né  li  raccolse  solamente, 
ma  li  coordinò,  li  corredava  di  copiosi  cataloghi  per  nome  d'anlori,  e 
ordine  <lt  materie.  Lo  coadiuvò  Giovanni  Velodo,  letterato  illostre.  Fa 
largo  de' suoi  tesori  storici  alli  studiosi;  incuorò,  protesse  letterati,  ar- 
tisti. Ebbe  animo  pio,  caritatevole,  schietto,  modesto,  nemicissimo  di  ogni 
superbia.  Vivo,  fu  amato  ;  morto ,  fu  pianto  con  sincerità  di  affetto.  Egli 
ha  monumento  prezioso  nel  cuore  delli  amici  snoi  ».  (L.  P.  ) 

La  memoria  tradisce  l'amico  nostro,  e  gli  vieta  di  ricordare  l'anno 
in  che  nacque,  e  il  di  del  47,  che  fu  l'ultimo  pel  Valmarana. 

2.  ' 


PROSPETTO   DELL' 0PEB4 
Dedica  €U  dmle  Benedella  Valmarana, 

PaBFAZIONB. 

Sezione  L  Sloria  Eeclesiaslica.  Parte  I  Chiese  Venete  e  Toreellane  In  gene- 
rale. II  Chiese  Venete  e  Torcellane  In  pardcolare.  Ili  Sinodi  della  Chiesa 
Veneta  e  Torcellana.  IV  Discipline  generali  intorno  al  clero  secolare  e 
regolare.  V  Discipline  particolari  spellanti  al  clero  secolare  e  regolare. 
VI  Lilorgia  In  generale  e  In  particolare.  VII  Islltuti  di  pubblica  Bene 
licenza,  Confraternite  di  divozione  ec.  Vili  Vite  e  memorie  di  Santi, 
Beati  e  Venerabili  Veneziani.  IX  Santaarli.  X  Sante  Reliquie.  Snio- 
NE  11.  Storia  Politica  e  Civile.  Parte  1  Storici  che  scrissero  per  Decreto 
pubblico.  Il  Storici  che  scrissero  dal  principio  della  Repubblica  Ano  ad 
una  certa  epoca  ,  e  taluni  fino  al  termine  delia  Repubblica.  Ili  Storici 
da  un'epoca  ad  un'altra.  IV  Falli  storici  particolarmente  descrìtti. 
V  Governo  e  osservazioni  sopra  di  esso.  VI  Diplomazia.  VII  Leggi,  e 
scrittori  intorno  ad  esse.  Vili  Milizie.  IX  Commercio.  X  feste  Sacre  t 
profane.  XI  Usi  e  Costumi.  Xll  Prose  sopra  Venezia.  XIII  Poesie  soffra 
Vcneiia  in  generale.  XIV  Poesie  sopra  Venezia  in  particolare.  XVDraai- 
ml  sopra  fatti  Veneti.  XVI  Romanzi.  XVII  Varietà  storiche.  Smom  III. 
Sloria  Genealogica  e  biografica.  Parte  I  Famiglie  nobili.  Il  Paniflls 
cittadinesche.  Ili  Blasone.  IV  Temi,  Protogloroali,  Libri  d'oro.  T  Berle 
del  Dogi  in  generale.  VI  Serie  dei  Dogi  In  particolare.  Yli  Serie  M 
C4incellieri  grandi.  Vili  Serie  del  Procuratori  di  S.  Marco.  IX  ▼He  9é 
Elogi  in  generale.  X  Vite  ed  Elogi  In  particolare.  Sbziqhb  IV.  SUria 
letteraria.  Parte  l  Letteratura  in  generale.  Il  Istruzione  pabMlca.  Ili  Ac- 
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cademle  e  IstltoU  letterarll  e  scieDliflci.  IT  Arebivil  pubblici  e  privati. 
T  Origlili  della  stampa.  Yl  Blbliotecbe  pabblfcbe  e  private.  VII  Gioraali 
a  Miscellanee  letterarie.  Sbuoni  Y.  Storia  di  Beli»  arti  $  aìaichilà.  Parte  I 
Deseritionl  e  calde  generali  della  città  ed  Isole.  II  Piante  e  vedute  delln 
città  ed  isole.  Ili  Descrizioni  e  guide  particolari  di  alcuni  luoghi.  IV  Belle* 
Arti  In  generale.  Y  Pittura  e  Pitture.  Yl  Scultura  e  Sculture.  VII  Ar- 
chitettura e  Architetture.  Vili  Vite  ed  Elogi  di  artisti  io  generale. 
IX  Yite  ed  Elogi  di  artisti  in  particolare.  X  Antichità  sacre  e  proftine. 
XI  Musei  e  gallerie  pubbliche  private.  Sbsiomi  VI.  Storia  Scientiliea. 
Parte  1  Geografia  In  generale.  II  Geografia  In  particolare.  JII  Medicina 
In  generale.  lY  Medicina  In  parllcolare.  Y  Prodotti  naturali.  VI  Fi- 
sica «  Chimica ,  Astronomia ,  Meteorologia  ec. 


/slOTMi  dM  Gnu  Romano  nel  Medio  Evo ,  del  tignar  F.  C.  Db  Savioiit  , 
ridoUa  in  compendio.  Siena,  presso  Onoralo  Porri,  1848.  In  8vo ,  di 
pag.  xu-343. 

Il  Profl  Pietro  Capei  (  ora  Vicepresidente  del  Senato  Toscano  e  Consi- 
gliera di  Stato  )  si  adoperò  grandemente  in  Italia  perchè  ottenessero  il 
debito  onore  le  dottrine  della  Scuola  storica  del  Diritto ,  ditTuse ,  con  am- 
mirabile zelo ,  nella  Germania ,  fino  dal  principio  di  questo  secolo.  Chi 
lesie  la  nostra  Appendice ,  conosce  i  lavori  di  quest'erudito  sulla  domina- 
lione  dei  Longobardi  in  Italia ,  perocché  ad  essi  davasi  luogo  in  queste 
medesime  pagine ,  pel  savio  accorgimento  dell'editore  deWÀrchivio  Siorito 
Italiano.  Ma  il  nomo  del  Capei  era  già ,  a  quel  tempo ,  in  molta  slima 
appresso  tutti  ;  perchè  (  a  non  dire  dei  suo  applaudito  insegnamento  nelle 
Università  di  Siena  e  di  Pisa  ) ,  fino  da  quando  il  l)enenierito  Viensseox 
slava  tntto  intento  alla  sua  Antologia^  cosi  profittevole  agli  study  d'ogni 
maoiera  9  egli  s'era  dato  a  pubblicare  in  essa,  fra  le  altre  cose,  alcuni 
aitieoll  intomo  alla  Storia  del  Gius  Bomano  nel  Medio  Evo  di  Federigo  Carlo 
di flcfignsT.  Gli  articoli,  oadir  meglio  estraUij  di  coi  parlasi,  furono,  in 
a  ancora  poi ,  letti  e  ricercati  avidamente  dagli  studiosi ,  con- 
ia essi  trovavano  il  sacco,  a  cosi  dire,  di  quell'opera  classica. 
Or  efÈ&M  artieoli  o  estratti  (l'ultimo  dei  quali  vedeva  la  luce  nel  1846 
hmeM  detk  UnivenUà  Toteane  editi  a  Pisa  ) ,  si  veggono  insieme 
I  6  formano  apjMinto  il  Compendio  del  quale  tengo  discorso.  E  qui 
ipportnao  avvisare  come  l'A.  del  Compendio  mandasse  innanzi  al 
Imw»  iilaffico  dM  si  propose ,  nn  molto  savio ,  e  non  troppo  lungo  Av- 
fwttMaÉo  a  clii  legga.  Di  un  doppio  genere  sono  i  lettori  che  egli  voola 
il  viekÌBa  fai  mmm  il  soo  libro  :  gli  alunni  delle  Università ,  a  gli  aamini 
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dati  alla  pratica  del  Poro.  Né  ciò  sema  buona  ragione.  Io  efflBlto  la  Storia 
del  Savigny ,  in  tal  guisa  compendiata ,  riesce  mannaie  ottima  p0l  foreote 
al  quale  giovi  di  rintracciare ,  senza  troppa  perdita  di  tempo ,  ore  si 
trovi  il  migliore  di  quel  che  fu  scritto  per  adattare,  mano  a  matto,  seooado 
i  nuovi  bisogni  il  gius  dei  Romani  alla  pratica.  Ora  questo  fine  meglio  si 
consegue ,  secondo  che  pare ,  leggendo  nel  Compendio  anziché  nel  testo 
originale,  ove  chi  non  si  brighi  più  che  tanto  di  teoriche,  può  forse  trovare 
il  soverchio  più  che  il  necessario  delle  notizie.  Nò  minore  seuxa  dubbio  è 
rutile  che  il  Compendio  reca  agli  alunni  delle  Università.  Io  sotto  di  colon 
i  quali  reputano  manchevole  T insegnamento  della  storia  del  itiis«  ove 
questo  si  rimanga  alla  esposizione  delle  vicende  di  quello  dei  Romani  sino 
ai  tempi  di  Giustiniano  :  ed  ho  per  fermissimo  che  qualunque  professore 
oggidì  si  adoperi  in  tal  maniera ,  tralasci  il  più  e  il  meglio  di  ciò  che  giova 
all'alunno.  Certo  io  vedo,  con  grande  sodisfazione  dell'animo,  cheqndlo 
che  già  disegnai  e  tentai  poscia  recare  ad  effetto  nell'  insegnamento  pub- 
blico (  non  senza  grave  fatica  )  per  più  di  sette  anni  (1) ,  ora  si  confermi 
dal  mio  chiaro  Collega;  il  quale,  nell'Avvertimento  <fi  che  già  favellai, 
esce  appunto  in  queste  parole:  «  Ci  sembrava  ( dice )  4 • .  •  che,  ialitnita 
nelle  patrie  Università  degli  Sludii  una  cattedra  per  la  slotUi  dd  Diritto , 
officio  di  questa  sia  :  esporre  le  vicende  del  gius  Romano ,  dalla  sua  ori- 
gine insino  ai  di  nostri  ;  mostrare  come  e  di  che  galea ,  nel  éèMo  evo , 
a  lato  del  gius  romano,  si  collocassero  le  barbariche  leggi;: come  il 
gius  canonico  venisse  a  spandere  gradatamente  equità  e  sapienza  ia 
quella  tanta  immanità  e  barbarie;  e  come  finalmente  gli  statuti  e  la 
rinata  giurisprudenza  amichevolmente  cospirassero  in  sopperire  ai  nuovi 
bisogni  delle  nuove  civili  società ,  che  tra  noi  formaronsi  al  cadere 
deirundecirao  e  al  principiare  del  duodecimo  secolo.  Ondechò,  gradilo  ai 
giovani  discepoli  e  utilissimo  ci  parve  avesse  da  riuscire  un  libro, 
in  cui ,  succintamente  esposte  le  prime  origini  e  le  vicende  del  gios 
romano  per  tnfin  che  stelle  V  imperio  d'occidente ,  si  ragiona  quindi 
assai  distesamente  e  delle  barbariche  leggi ,  le  quali  non  valsero  a  sov- 
vertire per  ogni  dove  e  in  tutto  la  durata  del  gius  romano  nella  prima 
parte  del  medio  evo  ;  e  delle  antiche  collezioni  canoniche,  nelle  quali 
ancora  quel  diritto  si  accolse  ;  e ,  toccato  poscia  degli  statoti  promol- 
Q^ati  nei  nostri  italici  Comuui ,  discorre  a  lungo  della  risarta  romana 
giurisprudenza ,  e  di  que*  sapienti  i  quali ,  con  tante  e  si  egregie 
opere  d'ingegno  essa  illustrando,  tutte  dal  canto  loro  adempÌMCM  le 
necessità  del  vivere  nelle  famose  nostre  italiane  Repubbliche  ». 


(1)  Può  leggersi  nel  primo  ed  unico  volume  del  Giornate  TaeeoMo  la  mia 
Prolusione  alle  lezioni  di  Storia  dei  Diritto ,  delta  nell*  Università  di  Pisa  ad 
gennajo  del  1841.  Se  il  Cielo  mi  aiuti ,  e  non  mi  manchino  consifN  e  favore 
d' amici ,  darò ,  quanto  prima ,  a  ile  stampe  if  Corso  di  Leiloal  cto  la  aegaltò- 
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Il  compendio  della  storia  del  Savìgny  che  il  Capei  ora  ci  presenta  > 
manca  in  tatto  delle  primitive  soe  ossenrazioni ,   correzioni  e  aggiante. 
Qoando  egli  dettò  gli  articoli  àeWÀntohgia  e  degli  àvìmU  dette  Untvereilà 
IbMOfie,  la  fece  da  critica  Cosi ,  mutato  di  presente  T  officio ,  piuttosto  che 
allargarsi ,  come  altra  Tolta,  in  questa  parte,  tien  conto  diligente  e  minuto 
d'ogni  rinyio  alle  fonti  alle  quali  TAutore  accenna  si  di  frequente.  Per  tal 
modo  i  lettori  non  han  bisogno  di  ricercare  ognora  l'opera  originale,  ove, 
a  dir  vero  »  più  di  una  volta  noi ,  nati  e  cresciuti  in  Italia ,  siamo  astretti  a 
bramare  noticie  che  la  rendano  più  compiuta.  E  qui  si  osservi  »  prego , 
avere  il  compendiatore  conosciuta  questa  veritè ,  e  perciò  essersi  adope- 
rato in  ricercare  nelle  nostre  Biblioteche  manoscritti  ed  opere  a  stampa 
preiiose  :  siccome  fece  a  Lucca  nella  Feliniana  ,  quando  volle  mettere  in 
miglior  luce  ciò  che  scrisse  il  Maccioni ,  e  dietro  di  esso  il  Savìgny ,  sulle 
opere  di  Antonio  da  Pratovecchio  ;  ossivvero  ciò  che  attiene  ai  commenti 
UlUì  da  Guglielmo  da  Cuneo  sopra  il  digesto  Vecchio  e  sol  Codice  (1).  Questo 
mio  avvertimento  basterebbe  a  dar  saggio  della  diligenza  del  Compendia- 
tore,  e  a  fame  comprendere  come  l'opera  sua  debba  tenersi  in  grande  sti- 
ma ;  comecché  in  molte  parti  più  che  un  eompendio  sia  un  vero  e  proprio 
originale  :  ma  a  chiarirlo  meglio,  voglio  Ae  ora  il  mio  dire  si  volga  sopra 
a  tre  annotazioni  poste  al  principio  dei  volume  (2).  Nella  prima  si  tien 
discorso  della  nuova  scoperta  del  Codice  Udinense,  che  si  credeva  perduto, 
fatta  dal  Bonturini  ;  Codice  che  il  Canciani  pubblicò  già  sotto  nome  di  Lex 
Bsiiana ,  ma  incompleto  e  scorretto.  Il  Bonturini,  annunziando  al  Congres- 
so degli  Scienziati  di  Venezia  (1847)  la  scoperta  per  esso  fatta ,  e  parlan- 
done distesamente  in  una  sua  scrittura ,  credè  che  per  questo  monumento 
si  avessero  prove  della  durata  del  diritto  Romano  sotto  la  signoria  Lon- 
golMrda  :  nel  clie  il  eh.  Capei  la  sente  ben  diversamente.  In  fatti ,  come 
esso  scrive ,  prima  di  cosi  affermare,  bisognava  che  il  Bonturini  ci  avesse 
saputo  dire  con  certezza  qoal  fu  il  paese  pel  quale  il  Codice  Udinense 
venne  dettato.  Il  Savigny,  è  vero,  lo  dà  come  scritto  per  l'Italia  superiore; 
ma  questa  opinione  ora  non  piace  al  Bettmann  Holweg  ,  che  fidato  alle 
earte  (  alcune  delle  quali ,  come  osserva  l>ene  il  Capei ,  già  additateci  dal 
Mnratorì  ) ,  lo  dice  scritto  pei  Romani  dell'Istria ,  e  di  quella  parte  del 
Frhill  che  non  fu  Longobarda  finché  la  dominazione  di  questo  nome  durò 
In  Italia.  «  Se  non  che  (  prosegue  il  Capei  ) ,  una  terza  opinione  è  stata 
più  recentemente  proposta  dal  signor  C.  Hegel  nel  Voi.  II  della  sua  «  Sto- 
ria della  Costituzione  delle  città  Italiane  » ,  pag.  104-ÌS7.  Dopo  aver  egli 
mostrato  come  la  Legge  Bomaiia  del  Codice  Udinense  in  generale  accenni 
alta  decadenza  della  regia  autorità ,  qnal  vedesi  in  Italia  tra  la  metà  del 
IX  a  la  metà  del  X  secolo ,  e  alla  grandezza  in  che  vennero  allora  levati 

(1)  Compendio  ce. ,  pag.  270 ,  303  ,  304. 

(2)  Compendio ,  pag.  viii-in. 

Ap.  Voi.  VII.  B.  OS 
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marchesi  e  duchi ,  atteso  più  principalmente  i  feudi  per  cai  si  fecero  buon 
numero  di  vassalli  e  fedeli  {milUei) ,  conchiude  con  dire  :  come  ,  temili  in 
conto  i  particolari  di  essa  legge  ,  scorgesi  che  la  prima  origine  del  Codice 
Udinense  fu  verisimilmenle  la  valle  di  Coirà  »  oil  Cantone  de'Grigioni 
che  dir  si  voglia  ;  insomma ,  quella  parte  della  Rexia  ove  le  Romane 
istituzioni  più  lungamente  durarono  che  nella  stessa  Italia ,  nell'Istria  e 
nel  Friuli ,  e  altrove  :  parendo  a  lui  che  la  gerarchia  de' giudici  ed  altri 
ufficiali  del  Comune ,  non  che  dei  vassalli  e  fedeli  in  detta  I^egqg  raromeii- 
tati,  ragguagli  a  quanto  si  rileva  per  altH  documenti  di  quei  paese; e 
segnatamente  dalla  donazione  per  causa  di  morte  fatta  da  Tello  vescovo 
di  Coirà  nel  766  (  Ger/nania  Sacra ,  Episc.  Cnrien  in  Rhaetia  ;  Op.  Am- 
bros.  Eichorn  1797);  e  dagli  atti  della  causa  per  l'Abbazia  di  Val  di 
Coirà ,  agitata  che  fu  nell'anno  020  avanti  Burcardo  Marchese  tra  il 
vescovo  di  Coirà  e  il  Monastero  di  S.  Gallo ,  e  decisa  appunto  secondo  la 
romana  legge  in  prò  di  quel  vescovo  {Netigarl,  Cod.  Dipi.  Alamaaic,  typb 
S.  Blasii  1791 ,  T.  I ,  n.  700,  p.  672).  E  tanlo  più  egli  ciò  crede ,  in  quanto 
dei  tre  Codici  che  tuttavia  contengono  la  Lex  Romana  di  che  si  tratta, 
due  Airone  trovati  nel  Monastero  di  S,  Gallo ,  da  cui  dipendeva  appunto 
l'Abbazia  di  Pfeffer  (favariensis  )  ;  un  solo  in  Udine  ,  a  procedente  come 
credasi  da  Aquileja ,  ossia  da  luogo  assai  discosto  da  quello  in  coi  quel 
testo  avrebbe ,  secondo  V  Hegel ,  ricevuta  la  sua  applicazione  in  giudizio. 
Laonde  egli  repula  che  la  romana  Legge  in  que'lre  libri  manoscrìtti  rac- 
chiusa ,  Coirense  (  Curiensis  )  anziché  Udinense  si  debba  chiamare.  Una 
quarta  opinione  avremo  da  riferire  ,  quando  su  quel  barbaro  lavoro  spen- 
derà gli  sludj  un  quarto  scrittore  (i)  ».  Con  le  quali  ultime  parole  chiaro 
il  Capei  dimostra  il  suo  pensiero  non  potersi  ancora  trarre  da  quel  Codice 
veruna  ben  fondata  cognizione  del  paese  per  cui  vedesse  la  luce. 

Il  Savigny  ,  come  è  nolo ,  conobbe  otto  Codici  dell'  opera  intitolata  Pe- 
lvi Exeepliones  Legum  Romanarum.  lì  Capei  (nella  nota  seconda),  ne  ad- 
dita un  novello  Codice,  soggiungendo  che  ne  aveva  notizia  dal  dottor  Mer- 
kel  di  Norimberga  ,  carissimo  a  noi  tulli  per  la  sua  amicizia  e  pei  gravi 
studj  sai  Diritto  Germanico.  Questo  Codice  trovasi  nella  Laurenziana  ,  e 
non  sfuggi  al  Bandini  {Catalogo  dei  Codici  Latini ,  II.  57).  Ora  il  Capei  così 
ne  parla,  a  Riscontralo  adunque  per  me  stesso  nel  mese  di  Luglio  1847  il 
predelle  Codice  ,  ho  rilevato  eOTellivamenle  che  ivi,  dietro  all'opera  d* Isi- 
doro :  De  aslris  coeli,  e  altre  più  cose ,  traggono  parecchi  frammenti  del- 
l' opera  di  Pietro ,  non  già  secondo  V  ordine  di  essa  ,  ma  cosi  alla  rinfosa 
e  come  piacque  allo  sconosciuto  scrittore  del  Codice  ;  che  in  mezzo  a  non 
{)ochi  errori  e  salti  ed  omissioni  (mancano,  per  es.,  le  iscrizioni  ed  i  riovii 
alle  respeltive  fonti  ),  ivi  si  leggono  eziandio  talune  buone  varianti ,  delle 
quali  recherò  in  mezzo  un  qualche  saggio;  e  che  i  suddetti  frammenti,  chi 

(1)  Compendio,  png.  vni-ix. 
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i  rafllranlialla  ediiione  8a?igDÌana  di  Pietro,  vengono  nell'ordine  o  di- 
•ordine  te^oente,  e  senta  distinzioni  in  libri ,  cosi  : 

e  I.  e.  3.  0.  (  Variami.  «  Sed  si  moriatar  aliqnis  relictìs  avis  »  e  «  Nec 
deincepe  olla  lateralis  persona  partem  capiet  in  bonis  »  )  34. 33.  30.  37. 
(  ove  in  luogo  di  biennium  leggesi  triennium;  ed  alla  fine,  come  glossema  , 
aggiognesi:  e  idest  ad  alias  non  transeat  noptias  »).  II.  28. 1.  38.  IL  13. 21. 
S3. 14.  (Var.  «  libraria  vini  )>  :  e  :  «  esigere  polest  ».)  IV.  17.  III.  e.  1.  (e  qui 
pare  in  nota  leggesi  IstudL  etc.  ).  IV.  16.  III.  42.  (Var,  XX.  «  diebus  »  )  11. 
46. 43.  (  XX.  «  dieram  )>  )  3.  4.  5.  44.  47.  49.  50.  51.  45.  II.  3.  I.  39.  II.  6. 
IIL  ft.  7. 1. 7. 35.  41.  8.  9.  II.  8. 1.  64. 42.  (invertiti  però  i  due  periodi  che  lo 
eompoogono)  65.  14.  iV.  42.  43.  7.  30.  31.  35.  36.  34.  40.  13.  41.  32.  45. 
46.  III.  52.  I.  2.  15.  28.  II.  16.  III.  12.  IV.  10.  I.  16.  43.  II.  27.  26. 
(  dove  in  luogo  di  Hduum,  Bihuo:  leggesi  biennium.  Biennio  ).  I.  18.  19. 
(  e  qat  pure  leggesi  eitmoniani  busnardi  )  IV.  6.  38.  III.  8.  9. 10. 13. 14. 15. 
16.  II.  (  ed  anche  qui  si  legge  :  in  GaUiae  parlibui  appeUamui  honorem  )  2. 
15.  IV.  29.  28.  I.  45.  46.  47.48.  III.  17.  53.  54.  IV.  48.  I.  20.  31.  21.  25. 
(  ove  la  fine  varia  cosi  :  «  Amico  qood  de  monachis  diximus,  idem  de  cano- 
nicis  jndicare  non  dubites  »  )  24.  46.  57.  49.  50.  51.  II.  43.  44. 7. 37.  29. 31. 
9.  32.  34.  I.  58.  59.  60.  II.  36.  I.  29.  IV.  44.  II.  10.  IV.  9.  8. 1.  30.   IV.   47. 

I,  2.  (  invertiti  i  due  periodi  che  lo  compongono  )  III.  69.  II.  11. 1. 10.  32. 

II.  (  invece  di  evocanl  I.  evacuant  )  66  ». 

«  A  questi  passi ,  che  tutti  sembrano  derivare  da  Pietro,  altri  di  gius 
romano  tengono  dietro  nel  nostro  Codice,  alcuni  dei  quali  possono  in  qual- 
che modo  riferirsi  a  quello ,  ed  altri  non  pare  che  si  possano;  e  sono  ,  se- 
condo r  ordine  loro ,  i  seguenti  : 

«  Vim  vi  repellere  omnes  leges ,  omniaque  Jura  concedunt  »  (  cf.  Pe- 
tri  etc.  III.  51  ). 

«  De  ea  re ,  de  qua  nec  testes  nec  scripturae  habentur ,  possessor  nul- 
lam  calumniam  auslineat  ;  sed  possideal  ille  qui  possidet  ». 

«  Qui  cavit  ob  tutelam  corporis  sui  (  et  )  aliqoid  fecerit ,  id  jure  fecisse 
videtur  »  (  cf.  Petri  I.  e.  ). 

«  Septimo  mense  nasci  perfectum  partum  recipiendum  est ,  propter 
anctorìtatem  doctissimi  viri  Ipocratis;  et  ideo  credendum  est  eum  qui  ex 
Justia  nuptiis  septimo  mense  natus  est,  justum  filium  esse  ».  (  L.  12.  Dig. 
de  sta  tu  hom.  1,5.). 

«  Ecclesia  rem  meam  post  XX  annos  possessam  sino  appellatìone  per- 
petuo tenebit,  et  ego  suam  si  sino  appellatione  per  XL  annos  possederò; 
romane  et  costantinopolitane  ecclesie  nonnisi  per  cenlum  annos  ». 

«  A  questo  passo  attacca  il  principio  di  un  altro  con  le  parole  «  Actio- 
Bum  in  personam  alio  »,  e  qui  rimangono  nel  nostro  Codice  interrotte  le 
materie  di  romano  diritto;  ed  altre,  ma  senza  il  principio  loro ,  susseguo- 
no: e  perù  è  da  credere  che  detto  Codice  (  Bandini ,  1.  e. ,  art.  XXI.  /n- 
ierrogaliones  nonnuUae  etc)  consti  de'frammeoti  di  più  testi  a  penna  legati 
inaieme  per  eompome  uno  solo. 
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a  Quali  conghiettore  possano  poi  trarsi  per  la  storia  del  romane  diritlo 
dal  singolare  aspetto  che  nel  fiorentino  codice  presenta  l'opera  di  Plebe , 
lo  diranno  nomini  di  me  più  dotti.  Non  mi  sembra  peraltro  che  venga 
ponto  a  indebolirsi  qaanto  ne  disse  T illustra  autore  della  Istoria  per  noi 
compendiala  (1)  ». 

Della  stima  da  farsi  di  queste,  prezióse  ricerche»  possono  dar  gHidh 
zio  sollanlo  quelli  che  fortemente  applicarono  V  animo  allo  atodio  dei  me- 
numenti.  Ma  a  queste  non  si  rimase  l'Autore  del  Compendio.  Avvisato  dal 
signor  Giampieri ,  Vicebibiiotecario  della  nostra  Palatina  >  come  in  essa 
trovisi  un  Codice  della  Glossa  in  sexlum  di  Giovanni  d'Andrea»  proveoieite 
dalia  Biblioteca  Rilli-Orsini ,  con  un  cognome  nuovo  di  quel  CaneoisU 
{MaUhiolut)j  si  die  a  riscontrarlo,  e  vide,  pel  suo  principie,  che  potrebhe 
contenerne  la  prima  non  corretta  edizione ,  massime  se  veramente  fosse 
stato  condotto  a  fine ,  come  ò  scritto  in  ultimo ,  anno  Dawdm  MCCUC 
y.  idut  maja».  Ma  difetto  di  tempo  non  avendogli  consentito  esaminarlo  da 
cima  a  fondo ,  potò  soltanto  conchiuderne  sembrargli  la  data  scritta  da 
mano  di  età  posteriore  a  quella  in  che  visse  Giovanni  d'Andrea,  il 
quale  sospettò  potesse  avere  avuto  o  cognome  o  soprannome  diverse  da 
quello  de  S.  HUronimOf  datogli  comunemente  (2). 

Per  queste  notizie  viene  sempre  più  ad  illustrarsi  la  nostra  Storia  let- 
teraria ,  di  cui  ò  si  gran  parte  nelF  Opera  del  Savigny.  Belle,  in  vero,  e 
molto  a  proposito  per  noi  ci  parvero  ognora  le  cose  dal  Savigny  disosrse 
solle  nostre  Università  Italiane ,  ma  forse  non  sufficienti  :  perciocchò  ad 
avvisare  solo  ad  alcune  parti  di  si  vasta  materia ,  ci  sembrò  dovesse  da 
lui  ricordarsi  col  debito  onore  quella  di  Siena  (  di  cui  tace  afiatto,  sebbene 
fosse  assai  fiorente  fino  dal  secolo  Xlll  (3)  )  ;  e  dirsi  più  distesamente  an- 
cora ch'egli  non  fece  dell'altra  dì  Firenze,  che,  surla  nel  secolo  XIV,  ebbe 
chiari  professori ,  solile  conferme  di  privilegi  papali  e  imperiali,  ed  ano 
storico  infine ,  ai  nostri  tempi ,  che  ne  discorse  assai  bene  le  vicende  (4). 
Che  se  da  queste  Università  di  Toscana  ci  piaccia  volgerci  all'  altra  di 
Perugia,  ci  parrà  opportuno  che  il  Savigny  avesse  detto  alcuna  cosa  dello 


(1)  Compendio,  pag.  z,  zi. 

(2)  Compendio,  pag.  xii. 

(3)  Nella  prefazione  al  To.  I.°  degli  Annali  delle  Universiià  Toscane  ebbi 
occasione  di  parlarne  brevemente,  proflttando  di  una  fatica  inedita  del  Pro- 
fessore De  Angelis,  che  si  proponeva  scrivere  la  storia  di  questa  Università. 
Il  De  Angelis  non  dà  che  un  catalogo  di  Professori  (  ora  posseduto  dal  pro- 
fessore Giuseppe  GiulJ  nel  suo  originale),  composto  quasi  in  lutto  sulle  deli- 
berazioni del  Consiglio  della  Campana.  Fra  i  professori  sanesl  del  secolo  llll 
vuol  essere  distinto  Fra  Guldolto,  autore  del  Fiore  di  Relorica, 

(4)  Vedi  Prezziner:  Sloria  del  pubblico  Sludio  e  delle  Socielà  Scienii/kke 
e  Lellerarie  di  Firenze.  Firenze,  1810,  in  8vo,  Tomi  2. 
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SUtoto  inedito  del  1457,  salla  scorta  di  qaanto  ne  scrisse  il  Vermi glioli 
nella  BibUoffrafia  Sioriea  Perugina  (I).  Ciascano  fede  per  qoeste  parole 
qoal  sia  il  giodixio  che  noi  slam  per  portare  sulle  notixie  aneddoto  dateci 
dal  Capei  solle  vicende  dell'Università  di  Siena ,  la  qoale ,  com'  egli  ci 
mostra  per  bei  docamenti»  nel  1417 ,  a  cagione  di  pestilenxa ,  fa  decre- 
talo si  trasferisse  a  Massa  di  Maremma  o  a  Montalcino  ;  come  poi  fo  tra- 
aferita  a  Incignano  di  Val  di  Chiana,  per  eguale  cagione ,  nel  1430  (2). 
Queste  cose  volevano  da  me  avvisarsi  snlle  nostre  Università  ;  ma  certo 
sarebbe  troppo  manchevole  il  mio  dire  ove  io  non  lodassi  il  Capei  per  le 
notizie  aggiunte  nel  Compendio  alle  molte  riferite  dal  Savigny  sulle  vite 
e  eolie  opere  dei  Professori.  Certamente  stimiamo  di  gran  pregio  le  cose 
ch'egli  ci  fa  note,  per  bei  documenti  fattigli  conoscere  dagli  amici  suoi 
Gaetano  Milanesi  e  Giuseppe  Porri ,  intorno  alla  condotta  e  alle  azioni  del 
celebre  Giovan  Batista  Caccialopi  in  Siena.  Noi  ci  rimarremo  dal  dirne 
di  piA:  solamente  ci  piace  aggiungere  che  niente  avvi  in  questo  Com- 
pendio ohe  non  iscuopra  la  mente  e  lo  studio  del  valoroso  erudito,  del 
dottissimo  giureconsulto. 

FamcBsco  Bonainl 


(1)  Conservasi  nella  Biblioteca  già  Vermlglloll ,  ora  Bagllonl.  Sembra  lo 
eooosoesse  II  Crispoltl ,  abbenchè  poi  ne  ignorasse  r  eslsleoi a  il  Bini.  È  dU 
viso  in  tre  libri ,  suddistinti  io  105  rubriche.  Il  Vermlglloll  pubblicò  la  rubri- 
ca 33  del  libro  primo ,  ove  si  fa  parola  di  ciò  che  dovea  pagarsi  pel  nolo  di 
ciascun  libro  di  Diritto.  Sodo  113  le  opere  legali  ivi  rKerite;  ma ,  come  fu 
osservato .  non  bavvene  alcuoa  di  scrittore  perugino  (  Vermiglioli ,  Bibliografia 
sierica  Peruigna.  Perugia»  1823  ,  in  4.^  pag.  35-36).  È  da  rincrescerne  che 
il  Vermiglioli  non  pubblicasse  cotesto  catalogo.  Nella  Biblioteca  Comunale  di 
Perugia  vidi  le  schede  Inedite  del  3.*  volarne  della  Storia  della  Perugina 
mnivertità  degU  HadJ  del  Padre  Bini.  Abbencbè  II  Vermiglioli  lo  giudicasse 
eompiuto ,  a  me  sembrò  che  qualche  cosa  in  esso  mancasse.  Ho  esortato  il 
mio  valente  e  carlséioio  amico  professor  Gianflrancesco  Cipriaol  a  pubbii- 
earne  un  sunto  a  beoefliio  degli  studiosi. 

(3)  Compendio,  pag.  307  e  308. 
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Viterbo  e  il  $w>  terrUorio^  areheologieKe  ricerche  di  PRAiiCBflCO  Oftiou 

vilerbise,  Roma,  1849;  ìd-8vo. 

Entra  fra  t  lavori  storici  il  libro  aDoonziato- dell' Orioli,  e  tra  ta 
opere  che  segnano  nn  passo  avanzato  nolli  stadi  sull'Italia  antica,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  la  esistenza  delle  sae  città.  Era  famoso 
il  territorio  viterbese  per  memorie  lontane,  a' tempi  della  crescente  for- 
tuna di  Roma:  aveva  occupato  le  penne  de' suoi  più  illustri  abitanti ,  e 
dato  favorito  argomento  di  arditi  concetti  a  frate  Annio;-iiia  la  sua  8t<K 
ria  primitiva  rimaneva  ravvolta  nel  buio,  dimenticato  il  nome  di  taluna 
dello  sue  terre  e  città,  anche  ne' vecchi  geografi,  se  non  in  qualche  ra- 
rissimo marmo;  e  non  furono  investigate  abbastanza  le  sparse  mine, 
né  gli  avanzi  di  edifizl  tuscanici,  né  la  copia  di  camere- sepolcrali.  Dalli 
dottrina  dell'Orioli  ora  Viterbo  aggiunge  una  più  lunga  pagina  alla  sua 
istoria,  compagna  per  antichità  e  per  vicende  ad  Orvieto  («rte-vffiif), 
cosi  chiamata  quando  una  città  toscana  (  forse  Volsinio,  secondo  il  Mill- 
ler)  cadeva  in  un  colla  forza  della  federazione  etrosca  nell'Italia  cen- 
trale. E  veramente,  col  sussidio  di  critica  avveduta  sulle  vecchie  carte, 
si  innanzi  che  dopo  il  mille,  e  dalle  isteriche  contingenze  non  è  inve- 
rosimile raffermare  che  a  Viterbo,  toccasse  la  medesima  aorte  di  Onrie- 
to;  e  che  il  suo  nome,  suonando  appunto  vecchia  et((d,  accenni  ad  un'al- 
tra denominazione  primitiva,  abbandonala  dal  parlare  degli  uomini.  Qual- 
che lapida  di  sicura  lezione,  e,  questo  por  monta,  di  provenienza  viterbese, 
parla  di  una  Sorrina  nova  {Sorrinenses  gli  abitanti),  le  cui  ruine  agli  esperti 
del  luogo  si  farebber  vedere  prossime  a  Viterbo.  E  cotesta  nuova  Sorrina 
è  là  per  indicare  la  preesistenza  d'una  più  antica  città  omonima;  alla  qua- 
le, esaminando  attentamente  le  sparse  ruine  e  afferrando  il  vero  di  cer- 
te tradizioni  conservate  traverso  i  secoli,  TA.  darebbe,  ma  non  senu 
dubitazione,  il  luogo  medesimo  ov'oggi  Viterbo;  città  che  nel  succedersi 
de' politici  sconvolgimenti  divenne  conquista  longobarda,  poi  contestalo 
dominio  della  Chiesa,  e  che  durante  la  propria  autonomia  sali  a  rinomanza 
per  isfitozioni  civili  e  per  le  combattale  guerre,  e  aggiungerei  pe'suoi  sta- 
tuti che,  a  giudicare  dai  saggi  recati  dall'Orioli,  compilati  nel  1251,  sooo 
bel  monumento  di  indagini  a  chiarire  le  costumanze  locali,  la  vita  e  po- 
tenza propria,  come  pure  a  scoprire  le  relazioni  coi  municipj  della  To- 
scana e  dell'Umbria. 

Coleste  vicende  di  un  popolo,  da  cui  scendono  i  Viterbesi,  racchiuse 
e  compendiate  ne' nomi  di  Sorrina  (vetus),  Sorrina  nova  e  Velurbium, 
l'Orioli  svolge  con  accurate  e  brevi  parole  ,  e  colla  sua  erudizione  che  a 
pochi  é  comune  ,  e  che  pochissimi  sanno  usare  a  dovere.  Sulla  esislenu 
di  quelle  due  città  non  può  cader  dubbio:  solo  la  località,  il  tempo  di  loro 
distruzione  e  il  rinascimento  della  prima  col  nome  odierno ,   meritano 
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forse  altri  stadi  e  indagini  naoYO  a  rafforzare  e  validare  le  congetture 
del  dotto  archeologo.  A  dire  Viterbo  antichissima  e  che  avesse  vita 
dalla  decadenza  e  distruzione  di  Sorrina  nova  e  sul  suolo  medesimo 
deìVanlica  (vetus-urbs),  olirei  ruderi  visibili,  nulla  è  trascurato  che 
giovi  nell'assunto  per  osservazioni  proprie  e  di  altri  e  per  memorie  di 
classici,  di  cronachisti  e  di  archivi,  distinguendo  quello  che  ad  epoca 
longobarda  si  riferisce  o  alla  romana  dominazione  o  all'arte  toscana. 
A  ciò  tengon  dietro  importanti  osservazioni  Glologiche  sui  nomi  di  città, 
aiuto  alle  geografiche  ricerche,  come  su  Cortuosa,  Con  tenebra  e  Pe- 
rento. Dalle  quali  osservazioni  la  lingua  medesima  degli  Etruschi  guada- 
gna, soprattutto  per  le  carte  che  discorrono  del  nome  di  Sorrina ,  che  fu 
Suma  0  Surina  nell'idioma  che  sogliam  dire  perduto,  siccome  ne  accerte- 
rebbe qualche  funeraria  etnisca  già  edita,  e  dai  collettori  raffrontata  colle 
famiglie  che  sono  in  marmi  latini.  Sbrina  o  Sunna.  E  qui  mi  par  debito  no- 
tare che,  s'io  non  m'inganno,  la  formala  etruscarSuma  (ritenuta  la  me- 
desima radicale)  potrebbe  accennare  ad  altra  famìglia;  dappoicìié  in  se- 
polcro perugino,  scoperto  nel  1843  (e  l'A.  se  ne  sarebbe  giovato,  che  lo 
veggo  citare  un  esempio  del  Lanzi  nel  num.  272,  che  per  le  prime  lettere 
portò  l'editore  ad  on  ben  diverso  risultato),  dava  dieci  iscrizioni  colle  for- 
male otfva  0  mptva  e  ovpvotc,  accompagnate  da  ona  latina  (  esempio  di  ab- 
bandono dell'idioma  nazionale  )  l.  svlpicis.  l.  p.  vblsviiàb.  gnat?s  (fUH 
iui  ),  che  al  Vermiglioli  (  nel  commentario  inedito  )  faceva  scordare  la 
famiglia  Sorina,  comecché  per  quel  nome  materno  avesse  dallo  stesso  se- 
polcro ao  raffronto  in  FtXT«^.  Le  ragioni  filologiche  che  l'A.  accumula  so 
qaella  voce,  a  trarne  una  significazione  storica,  sono  importantissime. 
Tuttavia  qaella  lamina  viterbese  del  museo  Rircheriano  colla  formala 
ooFxMs  ouptc,  se  ha  condotto  l'Orioli  a  trovarvi  un  concetto  storico  per  la 
origine  della  sua  patria,  presenta  difficoltà  gravi,  specialmente  per  chi  sa- 
prà ch'egli  medesimo  in  altro  tempo  vi  leggeva  la  formula  toUemnes  (  infe- 
riae)  sejnUehrit:  tutt' altro  che  ricordo  storico ,  ma  significato  di  funebre 
rito,  lontanissimo  da  quello  datogli  oggi,  che  ritorna  pel  primo  elemento 
alla  interpretazione  lanziana. 

Molte  cose  s'imparano  da  qoesto  volume,  né  tutte  riferibili  a  tempi  ri- 
motissimi.  Lo  storico  vi  trova  un'altra  conferma  de' vantaggi  che  si  hanno 
per  tutta  la  storia  della  nazione  dalle  carte  anteriori  al  mille,  e  dalla  re- 
condita ricchezza  del  Rsgiilro  farfense:  vi  trova  pregevoli  i  ricordi  delle 
viterbesi  cronache  d'un  Nicolò  di  Nicola  delti  Tuccia  e  d'un  Giovanni  di 
luzzo  di  CoiteUuxso,  del  secolo  quintodecimo;  e,  sussidiato  dall'avvicina- 
mento di  vecchie  scritture  ai  marmi  ed  alle  tradizioni,  vi  scorge  l'anello 
che  lega  l'antica  alla  civiltà  moderna:  molto  vero  accanto  alle  dichiarate 
congetture,  non  tutto  misterioso  come  il  pavl  dello  stemma  viterbese. 

A.  FAttlTTl. 
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SMI  COLUGU  DBLL' ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


SULLA  COMPaAZlONI  DI  UN  VOLUIII 


DI 


COSE  STORICHE  PERUGINE 


Ap.  Voi.  VII.  Jr.  A» 


PROPOSTA 


DIL 


PROFESSORE  FRANCESCO  BONAINl 


CoLLEfiHI   AmATISSUII. 


Lodo  il  vostro  proposito  di  destinare  an  volame  dell'Arcamo 
Starieo  Italiano  aUe  memorie  della  città  di  Perugia.  La  storia  di 
questo  municìpio  (  comecché  noo  sempre  autonomo  )  è  di  grande 
momento  fino  a  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XVL  È  nolo  che, 
meno  le  vite  di  Braccio  da  Montone  e  di  Niccolò  Piccinino ,  nes- 
suna cronaca ,  e  il  dirò  anche ,  nessuna  carta  perugina  trovasi  nelle 
raccolte  del  Muratori.  Ciò  potrebbe  rendere  il  volume  che  propo- 
nete divulgare  per  le  stampe,  complemento  necessario  del  Muratori 
medesimo.  Del  rimanente,  io  non  presumo  determinare  in  modo 
assoluto  come  un  tal  volume  debba  compilarsi  ;  lo  che  spetta  a  voi 
principalmente,  che  già  non  mancaste  di  chiamare  su  di  ciò  a 
consulta  anco  gli  eruditi  del  paese.  Parlando  della  scelta  che  amerei 
si  facesse  di  cronache  e  di  carte  perugine ,  intendo  solamente  mani- 
festarvi le  osservazioni  che  feci  in  un  tempo  per  me  doloroso , 
quando  procurava  di  alleviare  l'animo  travagliatissimo,  colla  vostra 
memoria  e  coU'esercizio  degli  studj  a  me  già  tanto  diletti. 

È  noto  come  alle  lettere  perugine  non  manchi  il  soccorso  di 
una  Bibliografia  Storica ,  pubblicata  dal  Yermiglioli  nel  1833.  Ma 
con  questo  solo  ajuto,  secondochò  a  me  pare,  non  sempre  potreb- 
bero scegliersi  i  migliori  storici ,  o  i  più  reputati  tra  i  cronisti  « 
perché  i  giudizj  di  quell'erudito  infaticabile  talora  sono  men  che 
retti ,  non  di  rado  mancano  affatto ,  e  non  é  ancora  infrequente  il 
vedervi  tralasciati  nomi  degni  di  particolare  attenzione.  TuUavolta , 
certo  é  phe  un  ottimo  volume  di  memorie  perugine  potrà  solo  ot- 
tenersi ,  quando  venga  fatto  di  scegliere  opportunamente  le  migliori 
cronache  e  le  più  importanti  carte  diplomatiche. 
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Crùruuhe. 

Invano  si  cercherebbero  cronisti  perugini  del  seoido  XII.  D 
primo  che  sttiTesse,  a  quanto  sappiasi  »  fa  Booiflaiò  da  Yerona, 
poeta  ed  astrologo ,  capitato  a  sorte  nella  città  nel  1S93.  SI  accinse 
air  opera  perchè  n'ebbe  commissione  da  chi  reggeva  U  oooiiiiie,e 
scrisse  nel  tempo  di  quattro  mesi  [heroieo  earmine)  Ubrum  onlif  Mito- 
ium  et  negoiiorum  Comunie  Peruiii.  La  mercede  non  fa  molta  :  soli 
venticinque  fiorini ,  somma  ugnale  a  quella  che  gli  Ita  data  in 
appresso  per  aver  rifatto  in  prosa  latina  il  lavoro.  L'opera  in  versi, 
che  custodivasi  nel  comune ,  fu  trafugata  un  tempo ,  poi  ritrovata, 
ed  in  ultimo  perduta  senza  più  sparanza  di  riacquista  Cod  ne 
parla  il  Pdlini,  cosi  il  VermiglioU  neU' Introdozioiie  ni  Saggio  H 
Memorie  ieioriehB  ee.  di  Perugia ,  dettato  dal  Mariotti.  Può  dirsi  bei 
fbrtunato  adunque  il  signor  Giancario  Conestabile  al  qvnie  avvenne 
di  rinvenirla  Jiel  suo  archivio  domestico  i  siccome  avvisò  nd  proe- 
mio alle  Mfetmorie  t Alfano  Atfani  pubblicate  per  esso  nel  1M8. 

Com'ebbi  luogo  di  scrivere  all'ottimo  nostro  Yieoneu,  a  me 
piacerebbe  che  questo  cronista  si  mandasse  innanzi  ad  ogni  altro. 
E  certo  non  mancherà ,  io  penso ,  di  sodisfare  al  voto  che  faccio 
il  signor  Conestabile,  quando  gli  venga  proposto  di  associarsi  ad  un 
opera  onorevolissima  alia  città,  alla  cui  gloria  cosi  bene  egli  si  stu- 
dia di  provvedere  (1).  Cosi  verrà  tolta  nelle  cose  perugine  una 
deplorabile  lacuna ,  al  meglio  possibile  ;  né  farà  mestieri  confes- 
sare che  la  città  non  ha  cronista  di  conto  che  vada  più  innanzi 
del  Graziani ,  il  cui  autografo  si  trova  fra  i  MSS.  della  Biblioteca 
VermiglioU ,  donde  poi  il  Fabretti  ritrasse  la  copia  che  ora  sta 
apparecchiando  per  la  nostra  collezione. 

Questa  cronaca  (nella  quale  sono  non  poche  lacune)  dal  1309 
prosegue  fino  al  1491.  11  Graziani ,  per  chi  lo  legga ,  avendo  oso 
dei  nostri  sludj ,  appare  scrittore  che  fece  profitto  di  cronache  an- 
tiche copiandole  talora  parola  a  parola.  Vero  è  che  il  cronista 
non  è  sempre  coevo  ai  falli  che  narra ,  perciocché  niente  vide  de- 
gli avvenimenti  i  quali  si  consumarono  in  patria  in  tutto  il  seco- 
lo XIV ,  e  per  una  parte  ancora  del  secolo  successivo. 


(1)  Mi  è  grato  avvisare  qui ,  come  questo  geutile  signore  ci  abbia  com- 
placiolo ,  con  una  generosiUi  tutta  sua  propria. 
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La  storia  di  molte  città  italiane  è  priva  affatto  d' interesse  dopo 
la  fatale  calata  di  Carlo  Vili.  Ciò  non  è  di  quella  di  Perugia.  Osse- 
quiosa la  città  di  che  parlo  e  talora  anche  reluttante ,  ai  papi  che  ne 
Tolevano  assoluta  signoria,  unita  per  vincoli  politici  con  Firenze, 
con  Siena, con  Venezia,  e  con  molti  grandi  signori  d'Italia,  non  sa- 
rebbe stata  misera  certamente ,  se  non  V  avessero  travagliata,  a  que- 
sto tempo,  gli  odii  domestici.  E  tali  odii  covavano  più  che  nei  cuori 
degli  nomini  del  popolo  minuto,  nell'  animo  stesso  dei  grandi ,  e  non 
radamente  erano  odii  fraterni.  Dipintore  fedele  di  queste  condizioni 
miserabili  della  città  ò  il  famigerato  umanista  Francesco  Matarazzo, 
o  com'  egli  latinamente  usò  scrivere  Maturanzio ,  che  prese  a  det- 
tare una  cronaca  ove  tu  vedi  raccontati  i  fatti  che  si  successero 
tra  il  li93  e  il  1503.  Per  buona  ventura  il  Maturanzio  in  questa 
scrittura  sua  mise  da  banda  la  lingua  latina  e  la  rettorica.  Qui  tu 
non  trovi  che  una  narrazione  tutta  semplice ,  e  tutta  schiettezza , 
tinta  di  neologismi  anziché  tersa  e  polita  per  la  dizione ,  siccome  . 
uscita  fuori  spontanea ,  più  che  nel  volgare  comune  italiano ,  in 
certa  lingua  che  potrebbe  chiamarsi  dialetto  perugino.  Quanto  a 
me ,  ciò  accresce  la  stima  da  farsi  di  questa  scrittura ,  dov'è  nar- 
rata ,  coi  colori  più  vivi ,  la  celebre  congiura  dei  Baglioni  dell'an- 
no 1500.  Io  vi  consiglio ,  Colleghi ,  di  ordinare  *  la  stampa  di 
questa  cronaca ,  della  quale  vidi  avere  cominciata  una  copia  il 
Fabretti  sull'autografo  della  pubblica  Biblioteca. 

Ai  tempi  discorsi  dal  Maturanzio  succedono  altri  tempi  nei 
quali  Perugia  ha  uomini,  il  nome  dei  quali  suona  altamente  nel- 
l'istoria. Sono  i  tempi  di  Giovampaolo,  di  Gentile,  d'Orazio  e  di  Ma- 
latesta  IV  Baglioni;  l'età  d'Alessandro  VI,  di  Giulio  li,  di  Leone  X 
e  di  Clemente  VII  ;  e  del  loro  successore  Paolo  III  Farnese ,  che 
fu  si  infesto  ai  Perugini.  Ognuno  conosce  che  troppo  mancherebbe 
alla  perfezione  del  volume ,  ove  questo  lasciasse  il  desiderio  di  me- 
morie originali  intorno  a  siffatto  periodo  ;  desiderio  che  può  sodi- 
sfarsi. Ed  invero ,  se  i  Perugini  patiscono  difetto  di  memorie  sin- 
crone quasi  a  tutto  il  secolo  XV,  per  il  tempo  appresso  ne  hanno 
in  si  gran  numero  e  (fi  tal  fatta  da  meritare  l'onore  della  stampa. 
Molte  di  queste  memorie  manoscritte  sono  solamente  nella  Bi- 
blioteca Vermigliolì,  pervenuta  adesso  nelle  mani  del  nipote  suo, 
Conte  Benedcllo  Baglioni. 

La  cronaca  del  Maturanzio  non  va  oltre  il  1503,  come  vedemmo. 
Molto  avventurosamente  adunque  mi  avvenne  di  ritrovare  nella  Bi- 
blioteca del  comune  lo  MimorU  MSS.  della  eUià  di  Perugia  di  Teseo 
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Alfani,  le  qaalì  dal  1502  si  dilungano  perfino  nel  152T.  L'AUani  è 
discendente  di  Bartolo:  nacque  da  una  Baglioni»  trasse  moglie  dilla 
casa  dei  Montesperelli,  fa  amico  al  Haturanzio,  congìoto  ed  amico 
a  Lodovico  degli  £ufredaczi  signore  di  Fermo  »  che  cadeva  trafitto 
nel  1520.  11  Vcrmiglioli  lo  nomina  appena  nella  Introduzione  al 
Mariotti,  e  contento  di  avere  riferito  il  titolo  delle  Memori»  quando 
scrisse  la  Biografia,  se  ne  passa  al  tutto  (né  so  perchè)  nella  BifOfr§r 
fa  degli  Scrittori  Peruginù  Ciò  non  pertanto,  non  vi  ha  cronista  di 
cui  usasse  maggiormente  dipoi  scrivendo  di  Malatesta  IV  Bacioni  : 
nel  che  fu  seguitato  ancora  dal  nostro  Fabretti  nelle  sue  lodale 
Biografie  dei  Capitani   Venturieri  delP  Umbria, 

lo  mi  son  dato  cura  di  copiare  di  mia  mano,  quasi  in  tutto, 
queste  Memorie  dell' Alfani.  E  qui  vo' avvertire  come  TAlfani  usasse 
scrivere  giornalmente  i  ricordi  dei  varii  fatti  che  sucoedevansi  se- 
condochè  gli  avveniva  d'esserne  testimone  di  veduta,  od  albrimenti 
d' udirli  narrati  per  altrui  bocca.  Nella  mia  copia  tralasciai,  a  bello 
stadio ,  le  notizie  tutte  che  mi  sembrarono  mancare  d' interesse 
storico.  Solo ,  rispetto  ai  Baglioni ,  mi  parve  conveniente  di  nnlla 
omettere  ;  perchè  nei  fatti  di  questa  famiglia  è  quasi  tutta  con- 
presa  la  storia  di  Perugia  nella  prima  metà  del  secolo  XVL 

L'Alfani  si  rimane  dallo  scrivere  (almeno  secondo  il  MS.  di 
che  ho  fatto  uso]  nel  1527.  Or  volendosi  per  me  proseguire  il  di- 
visato Diario  a  tutti  almeno  i  primi  cinquant' anni  del  secolo  XV!, 
non  rimasi  lungamente  in  forse  sulla  scelta  del  cronista,  avve- 
gnaché nella  pubblica  Biblioteca  Comunale  quasi  spontaneo  mi 
si  offerisse  un  buon  manoscritto  dei  Ricordi  di  Cesare  Buontempi , 
i  quali  essendo  brevissimi  tra  il  1516  e  il  1527 ,  si  allargano  molto 
da  quest'  ultimo  anno  perGno  al  1563.  Il  Mariotti  si  giovò  assai 
di  questi  Ricordi  per  le  sue  rinomatissime  Lettre  Pittoriche  Peru- 
gine, e  pel  Saggio  di  Memorie  Civili  ed  Ecclesiastiche  di  Perugia: 
esempio  lodevole  seguitato  poi ,  per  non  dire  di  altri ,  dal  Vermi- 
glioli  che  ne  trasse  buone  notizie  in  servizio  dei  suoi  Fatti  di  Ma- 
latesta IV  Baglioni.  Anche  qui  sarebbe  da  farsi  lamento  perchè 
il  valente  erudito  ne  avesse  taciuto  nella  Biografia  degli  scrittori: 
silenzio  non  comportabile  ancora  quando  soltanto  si  voglia  riflet- 
tere qual  uomo  fosse  il  Buontempi  nei  giorni  fortunosi  della  Guerra 
del  Sale. 

Di  questo  tempo  notissimo  abbiamo  a  stampa  un  ragguaglio 
assai  succinto  nel  Tom.  IX  del  nostro  Archivio  y  tolto  agli  i4fi- 
nati  del  Bottonio.    Pure  io  penso  che  ninno  lo  narrasse  più  gra- 
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vemeDte  e  con  pia  libertà  di  parole  cootro  la  liraimia  superba  % 
iDcrefloerole  di  Paolo  UI,  di  quel  che  facesse  Girolamo  Frollierì 
nolajo  9  in  quel  momento  appunto ,  della  mercanzia ,  e  già  coadiu- 
tore dell'  iUostre  Podiani  nell'  officio  di  segretario  del  comune. 
Quanto  scrisse  il  FroUieri  intorno  a  quest'avvenimento  ricordevole , 
lo  abbiamo  nelle  Memorie  inediie  H  aktme  co»e  spettanti  alla  città 
di  Perugia^  lavoro  diviso  in  quattro  libri  e  dei  quali  il  primo  ed 
il  quarto  appunto  versano  sopra  il  soggetto  storico  di  cui  è  di- 
scorso, io  bo  usatOy  per  la  copia  cbe  presento  a  Voi ,  di  un  MS.  di 
assai  booDa  lesione  della  Biblioteca  Pubblica.  In  essa  omisi  affatto 
il  libro  secondo  che  discorre  l' edificazione  della  città ,  ed  il  terzo 
nel  quale  si  tien  parola  dei  Perugini  illustri  ^  siccome  alieni  dal 
mio  proposita 

L'erudito  Fabretti  d  darà  (ne  son  certo)  in  ottima  forma  tanto 
il  Graziani  quanto  il  Maturanzio,  e  dorè  occorra ,  egli  li  dichiarerà 
da  suo  pari 9  giorandosi  d'altri  cronisti  inediti.  Quanto  a  me,  apposi 
alcune  noterdle  alPAlfani,  al  Buontempi,  al  FroUieri  in  quei  luoghi 
die  maggiormente  mi  parve  lo  addimandassero.  Usai  neli' annotare 
rAlfimi ,  quasi  di  preferenza,  dei  Ricordi  del  Buontempi,  là  dove 
quest'  ultimo  cronista  tocca  dei  tempi  raccontati  dal  primo.  A  voi 
dò  non  pertanto  si  compete  il  giudicare  di  quanto  io  scrissi  a  illu- 
strazione dei  tre  cronisti;  dei  quali,  come  degli  altri  già  ricordati» 
questo  credo  ddiba  esser  l' ordine  nella  nostra  pubblicazione. 

iJ"  BoniCuio  di  Verona 1298 

2.'  Graziani  1306-1491 

8.'  Bfaturanzio  149&-1S08 

k.""  AlOini  1503-1527 

5.'  Buontempi  1528-1568 

e.*  FroUieri  (  Guerra  del  Sale  )  1540. 

II. 

Carle  diplomaiieke. 

Gli  Archivi  Pubblici  di  Perugia  patiscono  assai  difetto  di  do- 
cumenti dei  secoli  XII  e  XIIL  L'Archivio  Decemvirale  (  oltre  agli 
Annali,  in  cui  sono  molte  deplorabili  lacune,  siccome  mostrò  il  Ver- 
miglioli)  ha  buon  numero  di  lettere  pontificie,  alcuni  pochi  diplomi 
d' Imperatori,  qualche  lettera  dei  Reali  di  Napoli  e  de' Dogi  di  Vene- 


544  PROPOSTA  DEL  PROF.  F.  BONAINI 

zia,  trattati  con  Tarii  comani  d'Italia,  ec.  Io  vi  ofiro  un  elenco,  a 
modo  di  Regesto,  delle  carte  già  notate  negli  Indici  del  Belforti,  che 
più  mi  sembrarono  fare  al  proposito  nostro;  accrescialo  dalle  in- 
dicazioni dei  documenti  che  sono  negli  archivi  delle  Rirormagiont 
e  Mediceo  di  Firenze ,  delle  qnali  ebbi  notizia  dai  nostri  socii  cor- 
rispondenti Lnigi  Passerini  e  Filippo  Moisè.  La  spontanea  cortesia 
d'altri  nostri  amici  cooperatori  ci  Ta  sperare  di  potere  a  questi  do- 
cumenti aggiungerne  alcuni  di  non  minore  riliero ,  tratti  dagli  ar- 
chivi di  Siena  e  da  altri  luoghi  di  Toscana ,  in  taluno  de'  quali  sap- 
piamo trovarsi  il  registro  delle  lettere  scritte  dal  Cardinale  di 
Rimini  y  Parisani ,  Legato  di  Perugia  dopo  la  guerra  del  Sale , 
tempo  del  quale  timidamente  sol  parlano  gli  storici  municipali. 
Non  tutti  questi  documenti ,  voglionsi  slampare ,  anzi  credo  che 
nella  scelta  convenga  far  uso  di  molta  parsimonia  e  avvedutezza. 
A  modo  d'esempio,  non  vorrei  si  pubblicasse  nessuna  sommessiooe 
delle  città  vicine  a  Perugia,  se  non  fosse  notevolissima,  perchè 
torna  inutile  il  dimostrare  un  fatto  storico  incontroverso.  I  dooi- 
menti  ai  quali  crederei  dovesse  darsi  la  preferenza  nel  volume  ia 
discorso,  dovrebbero  essere  i  più  notevoli  tra  quelli  da  riponi 
in  alcuna  di  queste  classi.  1.**  Lettere  papali  d'argomento  poUtioo. 
2.**  Lettere  dei  Reali  di  Napoli.  3.°  Lettere  delle  Repubbliche  e 
dei  Signori  d' Italia.  4.°  Istruzioni  agli  ambasciatori.  5.**  Carte 
risguardanti  il  commercio  e  le  arti.  Mi  asterrei  affatto  dal  dare  a 
stampa  ordini  suntuarii  od  altro  che  fosse  tratto  dagli  statuti  ,  per- 
chè è  più  che  bastante  su  questo  quanto  ne  dette  il  Vermiglioii 
in  varie  delle  sue  opere.  E  qui  mi  giova  soggiungere  che ,  per 
Tesarne  da  me  fatto  dello  statuto  del  1342,  non  saprei  determi- 
narmi (  checché  ne  dica  il  Bini  nella  Storia  delP Università  )  a  cre- 
derlo molto  rilevante  per  la  storia  del  costume  italiano  de'  mezzi 
tempi  ;  essendoché  questo  statuto  in  poco  o  in  nulla  differisca  da 
moltissimi  altri  che  abbiamo  del  tempo  stesso  :  né  lo  rende  no- 
tevole di  troppo  il  dialetto  perugino  in  cui  lo  abbiamo,  possedendo 
noi  già  a  stampa  tanto  che  basti  di  documenti  ;  pei  quali ,  quando 
bene  si  studino,  possiamo  avere  una  più  che  piena  contezza  an- 
che di  questo  argomento.  Ma  basti  omai  :  abbiatemi  qual  sodo 
veramente  per  V  affetto 

Firenze ,  30  ottobre  1849 

Tutto  vostro 

Francbsgo  Bonaini. 


NECROLOGIA 


IL  CONTE  CAMILLO  SIZZO  DE'  NORIS. 

Camillo  de'Siizi  (1)  discende  da  una  illastre  famiglia  Iridentina, 
che  si  crede  originaria  della  famiglia  fiorentina  de'Sizzi,  una  delle  più 
aotìche  tra  quelle  del  primo  cerchio  (2),  signora  di  torri,  e  unitamente 
ai  Medici  patrona  della  chiesa  di  San  Tommaso  in  Mercato  Vecchio, 
do?e  aveva  le  sue  case  vicine  a  quelle  dei  Medici,  coi  quali  sembra  ea- 
sere  stata  in  qualche  grado  congiunta  (3).  I  Sizzi  seguirono  parte  Guelfa, 
e  si  trovarono  involti  in  tutti  i  tumulti  e  le  lotte  tra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini  per  occupare  la  signoria  nella  repubblica  fiorentina.  Fuorusciti 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  alcuni  di  loro  si  fermarono  nell'Alta 
Italia,  e  precisamente  nella  valle  bergamasca  del  GandinD(4),  dove  con- 
trassero parentado  con  la  nobile  famiglia  de'  Noris  (5).  Vi  esercitavano  la 
mercatura,  e  si  distesero  a  Brescia  e  suo  contado,  e  nella  vicina  Trento 
sul  finire  del  secolo  XV.  È  da  notarsi ,  che  il  casato  de'  Sizzi  non  si 
trova  essere  comune  ad  altre  famìglie  in  Italia  né  fuori,  ma  soltanto  alla 

(1)  In  antico,  SIttio,  Slcclo,  Slzi,  Sfzzl  ;  e  qui  noto  un  fatto  e  un  riscontro 
storico  curiosi.  Un  Sitilo  ,  ricordato  nelle  Istorie  romane ,  e  vivente  al  tempi 
di  Giulio  Cesare ,  era  originarlo  di  Galeno,  città  della  Campania.  Condannato, 
dopo  la  morte  di  Cesare,  sotto  II  Triumvirato,  foggi  a  Caleno.  1  Caiani  lo 
accolsero  e  lo  difesero.  Egli  aveva  donato  loro  buona  parte  delle  sue  sostan- 
te. Dopo  avere  ricusato  di  eonsegnarlo ,  ottennero  dal  Triumviri  che  Sitilo , 
cacciato  dal  resto  d' Italia  ,  potesse  abitare  Caleno.  Questo  accadeva  l'anno 
di  Roma  711.  Nel  territorio  trentino  si  trovarono  monete  conlate  dalla  città 
di  Caleno,  che  ora  s^  conservano  nella  raccolta  numismatica  Giovanelli,  una 
delle  più  ricche  dell'Alta  Italia. 

(2) e  già  erano  tratti 

Alle  curale  Sisll  ed  Arrigucci. 

Pabadiso  ,  Canio  X?l. 

(3)  LltU,  Famiglia  de*  Medici. 

(4)  Memorie  inlomo  alla  Famiglia  TtidenUna  dei  Conii  Sino  de  Noris; 
compilate  da  G.  C.  S.  N.  Milano,  per  Luifi  di  Giacomo  Plrola ,  1843.  In  8.*. 

(5)  Intorno  a  queste  famiglie  vedi  le  Opere  del  Cardinale  Noris. 

Àp,  Voi.  ¥11.  B.  70 
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nnkiiìitlm  fjMiiiglia  <B  Firau»,  «fi  dtotve  nteila,  CMilimò  faiiiMnii: 
te  fadlo  di  Bi«teia  qttui  mIIbIo,  e  te  ^mUo  di  TtmUa.  IM  na»  di 
Trailo  è  tpel  Piiro  Sisfo,  amioo  del  Pafiavifitei,  di  Anolkil  Cam,  A 
Violo  Manoslo,  t  eoi  è  dirette  te  oBeooda  doite  qoattio  teCtera  di  Pteto 
MaM  »  te  slarìeo  delle  Iiidte»  dette  qQhii  te  prima  al  Loiliiio,  e  te  torà 
•  quarte  intitolò  ad  Aldo  Maoosio  (1);  BUm  Okieomo  SUuo,  MI»  ^#te- 
«atieo  e  Gran  Caneelliere  dd  Prindpatp  Tridentino,  eneemitete  dal  W»' 
iteeofi,  e  del  qmde  abbiamo  aleone  poeste;  CriHofifro  Stam ^  Principe  e 
Veeeof  o  di  Trento,  nominalo  vescovo  da  Ctomento  Xm  e  inveatito  éà 
iMnripato  dall'Imperatore  Franeeseo I. Bf^i  aeeoiie  in  Treirto  nelteimi 
naidenaa»  il  CasIéUo  di  Iteon  Gonaiglio,  il  Grandoea  Leopoldo  I, tela- 
gina.di  Nap^^  TAreldnqa  FMinandat  te  altera  Gofomatore  délte  Lem- 
Mrdia.  Mori  nel  1776 ,  dopo  nvero  governato  11  Trentino  per  limUel  anni. 

IM  ramo  de' Steli  di  Trento,  eho  ti  agginnee  fi  casate  d^MAris, 
mtefMf  CamHte  Ed  iSSMr  Sino  dd  primi  anni  ebbe  per  maesteo  ■  no- 
stea  Tenunaso^  Qar  dte  |^i  te  awteaMuto,  censii^  ed  esmnpte  nd  bmmi 
aindli;  o  il  Sino  ne  appreitló  per  ingentilire  f  animo,  e  per  ditesele 
te  intdielto  dto  generose  e  liberali  iospIrasionL  Dopo  avwe  dato  aag- 
gte  te  patria  dette  nobite  vocailone,  e  ddr  ingegno  polente,  d  rfdnm», 
■d  iSIt ,  e  ndte  giovanisdma  ete  di  didassett'anni ,  in  Tseeena ,  per 
earearo  te  ifneste  anre  pladde  e  vitefi  sdlievo  e  vigore  alte  md  torma 
aÉtelé,  resa  ormd  sendbllisdma  e  di  soverdite  ddicda^  e  cnl  Tassl- 
doa  opera  e  lo  siodio  facevano  ogni  giorno  deperire.  Il  Siiso ,  comecché 
pregostosse  le  ddceiie  di  ana  vita  raccolta  e  contemplativa ,  la  quale 
peregrinando  con  la  mente,  sceglie  quanto  di  bello  immaginò  la  fantasia 
e  meditò  lo  intelletto ,  trovò  in  Pisa  sussidio  e  conforto  allo  ingegno  tra 
qoei  professori  distinti ,  dei  qoali  udiva  assiduamente  le  lesioni  e  avi- 
damente accoglieva  I  consigli.  La  purità  dei  costumi  e  la  sna  modestia 
gli  valsero  l'amicizia  dei  Professori  di  Pisa,  non  che  delle  persone  pia 
benemerite  di  Firenze. 

AI  suo  arrivo  in  Toscana ,  divenne  uno  dei  Collaboratori  deirAacmno 
Sroaico  iTàLiAvio.  Mostrò  vigore  di  mente  e  matura  gioventù  nei  Con- 
gressi Scientifici  di  Genova  e  di  Venezia  ;  e  a  questo  ultimo  intervenne 
come  delegato  della  Società  agraria  iridenlina.  Scrisse  nei  Giomak  Agra- 
rie iridenlinoy  e  distese  un  So^io  di  un  eoreo  di  Legislazione  Rurale;  fo 
collaboratore  del  Messaggere  di  Rovereto  e  della  GaxKella  di  Trento ,  fatta 
conoscere  tra  noi  dagli  Articoli  che  riproduceva  il  nostro  Statuto,  La 
Gazzetta  di  Trento  nacque  insieme  alla  corrispondenza  delle  cose  toscane 
che  il  Sizze  trasmetteva,  e  cessò  con  la  morte  del  Sizze  pubblicandone 
la  necrologia ,  ristampata  dallo  Statuto  (2) ,  e  dalla  quale  abbiamo  IratU 

(I)  lo.  Petri  Maffei  bergomatis^  Opera  omnia  oc.  nergoml,  1747. 
(3)  Statuto  del  S  Settembre  1819. 
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qaesU  pochi  cenoi.  Verso  la  6ne  del  1843 ,  diede  all'ÀRCuvio  Stoeico 
un  800  erudito  lavoro  solla  BaeeoUa  patria  legata  otta  eillà  di  Trento 
ikU  Masxetli  (1)  ;  e  più  tardi ,  i  Cenni  sul  Conte  GiovanelU  (2) ,  dove  pren- 
dendo a  disamina  le  soe  opere ,  ragionò  con  ardire  modesto ,  ma  con 
forza  e  verità  dì  argomenti  non  disgionta  da  cortesia.  Nei  brevi  anni 
di  soa  vita  operosa ,  cominciò  molti  lavori  ;  alcuni  ne  terminò  ;  loì  oi 
contentiamo  di  citarne  soltanto  due  che  speriamo  di  vedere  tra  breve 
pubblicati  ;  e  questi  sono  :  1.°  Nuovi  eludii  intomo  alla  famosa  congiura 
dtgli  SpapìoU  in  Venezia  del  1618  ;  2.^  la  Storia  del  papato  di  Gregth 
rio  Vii. 

Il  Sino  fa  credente  e  religiosissimo ,  come  noi  totti  di  qoella  estrema 
parte  d'Italia,  e  come  tali  dal  Tommaseo  lodati  e  prediletti.  Egli  amò 
Iddio,  la  Italia,  la  giustizia  e  la  verità,  disprezzo  la  nobiltà  tras- 
messa dagli  avi  ;  schivò  il  consorzio  della  gioventù  illastre  di  sfarzose 
inerzie ,  abbietta  nell'  anima  ,  voota  di  mente  ;  deplorò  la  corruzione  e 
la  pusillaminità  dell'  alto  volgo  e  del  basso  in  Italia.  In  politica ,  vagheg- 
giò la  teoria  del  Gioberti ,  aveva  fede  nel  soo  mioistero,  e  previde  la 
caduta  della  Italia.  Mari  di  ventiquattro  anni  il  28  agosto  ultimo  in  pa- 
tria, due  mesi  dopo  il  suo  ritorno  da  Pisa.  Se  un  bello  ingegno  come 
quello  del  Sizze  non  si  fosse  spento  anzi  tempo,  la  provincia  tridentina 
avrebbe  aggiunto  un  cittadino  di  più  ai  molti  altri  illustri  che  può  an- 
noverare, tra  i  quali  il  Madruzzo  e  il  Firmian,  il  Clesio  e  l'Acconcio , 
il  Vanneta  e  il  Filati,  il  Barbacovi  e  il  TarUrotti ,  il  Rosmini,  il  Gie- 
vaneUi ,  il  Gar  e  il  Prati. 

G.  C. 


(1)  Àrch,  Slor.  Itat.,  Appendice,  Tom.  I,  pag.  102. 

(2)  /d. ,  Appendice  ,  Tom.  Ili ,  pag.  76tt. 
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Della  Letteretore  DenteMe  contemporanea ,  Riviita  critica  di  Giuseppe 
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Estratto  dal  Giornate  Eugarno ,  Anno  IV  «  settembre  e  novembre. 

OPERE  nt  CORSO  DI  ASSOdAZIOlfE 

Le  ¥ite  dei  più  eccellenti  Pittori,  Scultori  e  Architetti  di  Giorgio  Vasari, 
pubblicate  per  cura  di  una  Società  di  amatori  delle  Arti  belle.  Firenu, 
Felice  Le  Monnier.  Volume  V  (Tomo  VI  della  Raccolta  artistica). 

Sulla  coperta  è  11  seguente  avviso  Ai  Lettori: 

«  La  stampa  del  presente  volume  è  proceduta  più  lenta  degli  altri , 
o  certamente  non  tanto  presta ,  quanto  II  desiderio  di  chi  eoo  occhio 
benigno  riguarda  alla  nostra  pallente  fatica,  avrebbe  voluto.  Quali  altre 
cagioni ,  oltre  le  comuni  e  consuete  a  siffatti  lavori ,  abbiano  conferito 
all'Indugio,  è  facile  l'Intendere  a  chi  ne* passati  giorni  ha  dovuto  ve- 
dere anche  1*  infortunio  delle  lettere. 

ff  In  questo  Volume  poi  la  lunghissima  e  compiota  Illustrazione  delia 
Vita  e  delle  Opere  del  Manlegna ,  donataci  dall'amico  nostro  Pietro  Sel- 
vatico ,  Il  Commentarlo  alla  Vita  di  Filippino,  che  fa  da  risposta  alle 
critiche  del  professor  Rosini  su  quanto  da  noi  fu  detto  nella  Vita  di  Ma- 
saccio Intorno  alle  pitture  della  Cappella  Brancaccl  ;  e,  Analmente,  l'altro 
Commentarlo  alla  Vita  del  Plnturlcchlo ,  dove  si  discorrono  tre  capitali 
questioni  sugli  affreschi  della  Libreria  del  Duomo  senese;  sono  tali  la« 
vorl,  ne' quali,  non  solo  le  ricerche  storiche  ed  erudite,  ma  l'esame 
e  la  discussione  degli  argomenti  richiedevano  tempo  e  considerazione 
grandissima. 

ff  Nel  progresso  di  questa  fatica ,  noi  abbiamo  nd»icla  di  camminare 
pia  speditamente,  e  più  a  seconda  del  desiderio  del  benevoli  nostri 
lettori. 

ff  i  Compilatori  del  presente  Volume:  Carlo  e  Gaetano  Milanesi  — 
Carlo  Pini  ji. 
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D.  Ctemenala  Nlnel,  monaca  In  San  Mlctieto  di  Prato  (Carara  Gneitt), 
paf  •  83-^101.  Indice  cronologico  di  ArtIaU  Pniesf  (C.  F.  9U  peg.  lOl-llf . 
T.  IsTMSiOMi  I  BnuncmiA  vranicà  ecMnistons  FoOttkm.  i.^flcnois; 
«•  Scnoto  Comnoall  ;  è.  CoOegio  Cleogolnl  ;  a.  Seminarto  eedeaiastisa; 
d.  Senato  del  CoHegto  de'clierlei  In  Cattedrato;  a.Scototto  ;  /lOrCnaUe* 
flo  de'maacW,  delta  Pietà;  |.Cooser?atorio  delta  perleotantl,  cm  aMS 
aUto  recentemente  annease  ta  acoota  di  Santa  Caterina  ;  A.Aalto  dTta- 
funta.  1.*  Posti  di  stndta  :  a.  Universitarli  e  accademici  ;  8.  di  edam 
Itone  taiterarta  eclTlle.  3.*  Biblioteche.  Benefe9nta,  1.*  Doti.  S.*IgleBS 
pubblica.  3.*  Spedali,  ospiii  ec.  :  a  Spedali  della  Misericordia  e  Dolce: 
6.  Ospizio  degl'Incurabili.  4.^  Uliioll  di  ricovero  e  di  edacaiione:  a.Coe- 
servalorio  delie  pericotanli  ;  6.  Orranolroflo  della  Pietà.    8.*  Monte  di 
Pietà.  6.*  Cesa  Pia  de'  Ceppi.  Elemosloe ,  sossidi ,  dtatrlbazionl  ce. 
{A.  Cr.  B.)  «  pag.  120-144.  VI.  MoMOHBNTi  SAcai  B  PaoFAKi.  Monasteri» 
di  San  Michele  (can.  Giovanni  PigralUni) ,  pag.  148-158.  VII.  Convento 
del  Palco   { can,  Giovacchino  Umberti  )  ^  pag.  188-183.  Appemmcb.  li 
progresso  dell'  iodoslrta  e  del  commercio  coodoce  al  generale  perflieila- 
namento  sociale  e  politico  (Doli.  G.  B.  Maitoni),  pag.  184-188. 

fliorm  civile  ,  comffMfcùiie  e  UlUraria  dei  Genoveeif  daUe  origini  oW  on- 
no  1797 ,  delCawoealo  Michblb  Gioseppb  Canalb.  Genomi ,  presso 
Gio.  Grondena  q.  Gioseppe ,  1849.  In  8vo. 

Dispense  18-17.  CoDllnaaiione  e  (Ine  dell'epoca  terza  —  I  Capimi 
del  popolo.  Fascicolo  I  dei  ?ol.  V.  Epoca  quarta  —  i  Dogi  popolari.— 
Nella  Dispensa  18  è  on  Manifesto  del  Canaio ,  dove  annantia  di  voler 
eonllnuare  la  sua  Sloria  sino  a'  di  nostri. 
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HélUr  ContUntin.  Alberto  di  Se- 
ham ,  e  Regesla  di  papa  Inno- 
cernie  iy«  313-4194. 

IMMUm^  (Federiao  I  di).  Tedi 
brinai. 


liari  Lorenao.  Vedi 

/miocfiulo  iy«  Papìi.  Tedi  liùififr. 

Hafi't.  Lavori  storici  snlla  storta 
malta,  pnbbllcati  in  Germanta. 
Tedi  Ariimowf  Alfredo.  NoUaie 
blbllofraOcbe  ee. 

^  DI  alconi  docuomoti  risg nar- 
danti  le  retaHoni  politjdie  dei 
Papi  rAvianone  coi  Coaanni 
dltaite  avanti  e  do^  H  Tribn- 


nato  di  Gota  di  EleH»  •  to  m* 
tota  di.  Garlo  IT.  Inooolii  da 

imita.  Storta  del  rflao^BMole,  dri 
profressl.^  deeadioMnie  n.daii 
rovina  delta  liberti  te  Italto,  344. 

—  (Storto  di).  348. 

—  Coreo  di  alorto  d'ilaita.  Ut. 

UmèirU  Gietaeebipo  ^  330.  . 
XtfN^Mte  appìtaatai  ala  dMa, 

340. 
IM  Cario,  330. 
XoNfotonrtf.  Tedi 


'•  C  Tedi  H9cfw9§ku 

M.  F.\  330. 

jlercbiif  Tlneemlo.  Todi 

(Fra)  da  FIrenne. 
Jfuieni  G.  B. ,  WS. 
MMeU  (GaeUnnde),  344. 
Jfenfbrta  (Conto  di),  it  o 
Jlènl^MIro  (Gnidoda)  U 

11  e  eoe. 


Napoli  (Annali  di) ,  348. 

—  (Diario  di) ,  348. 
Neerologk.  Di   Lorenio  Itari ,  di 

CM.«  337-340. 

—  Di  Camino  Staio  de'Narto,  di 

G.C.,  843-347. 

i^MVOif  (Tal  di)  «  348. 
^> 

OrMi  Francesco.  Tilerbo  eiliBo 
territorio  ^  arclMologlclie  rlaar* 
die.  Recensione  di  iértadlanlr  Fa» 
trHH ,  334-338. 

» 

Paolo  Dtacono.  TeJi  Tamwuun, 
fmpato  d'Avignone.    Tedi   Italit. 

Di  alconi  docoroenll  ec. 
FpnifiVi.Tre  Lettere  di  Sletamoodo 
Imperatore  ai  Perofini;  colTif- 
aionU  di  on  Componimento  ta 
lena  rima  :  pubblicate  ed  IHa- 
slrale  dal  prot  Fronccam 
ni ,  133-410. 
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Perugia  (Storia  di).  Vedi  Bonaini. 

Proposta  ec. 
Peteia  (Storia  di) ,  548. 
Pieci  Giuseppe ,  549. 
PieraUini  Giovanol ,  §50. 
PUioia  (Paletto  Pretorlo  di) ,  342. 
Prato.  Caleodario  Pratese  pel  1849, 

343. 

—  Ji        »       pel  1850 ,  550. 

BemmoM  Alfredo.  Notitle  Mbllo- 

graflche  del  lavori  pobblieali  in 

Germaoia  eolia  Storia  d' lUlla. 

SopplemeDUaecoodo ,  377-329. 

Storia  Politica ,  Ecclesiastica , 

Letteraria  ,  279-308. 
Storia  delle  Belle  Arti ,  308- 

318. 
Storia  della  Musica ,  319-324. 

—  Di  alcani  lavori  spettaoti  alla 
Storia  d' Italia  alliroaroenle  pub- 
blicati io  Germania.  Articolo 
quarto ,  507-524. 

MUcoUi  Ercole ,  340. 
Bomagna  (Storia  di),  343. 
Bom  Francesco ,  342. 

Sardegmi,  Dizionario   geograUco- 

storico-suiifitico-coninnerciale  . 
343. 

Vedi    Tauoni. 


•   oanonico. 
Kslralli  ec. 


(F.C. de).  IslMa  del  Gius 
Mi  Medio  Evo,  ridotU 
Im  eompeodio  dal  prof.  Pietro  Ca- 
^.ftaeeoslooe  del  prof.  Frimee. 
tea  BonaM  ,  527-533. 


Savoia  (Principi  di).  Vedi  Ta$$oni. 
Savonarola  f  Fra  Gerolamo.  Vedi 

Benedetto  (Fra)  da  Firenze. 
Sigismondo  Impera  ture.  Vedi  Pe* 

ragia.  Tre  Lettere  ec. 
Si$mondi  (1.  C.  L.  Slmondo  de'), 

344. 
Siuo  di' Norie  Camillo.  Vedi  iVecro- 

togie. 

Tiutoni  Alessandro.  Manifesto  in- 
torno le  relatloni  passale  tra  esso 
e  1  principi  di  Savola  ,  449-488. 

—  Estratti  di  Lettere  al  Canonico 
Sassi  a  Modena  ,  489-495. 

Tigri  Giuseppe,  342. 

Tommaseo  Niccolò.  Intorno  ad  uu 
passo  dispulalo  di  Paolo  Diacono, 
congettura  ,  499-506. 

Toscana,  Storia  civile  del  Grandu- 
cato di  Toscana  ,  344. 


Ughi  Fra  Giuliano.  Cronaca  di  Fl- 
rente  dall'anno  MDI  al  MDXLVI, 
illustrala  da  Francesco  frediani^ 
minore  Osservante,  99-274. 

Vasari  Giorgio,  549. 
Venezia.  ¥edl  Cicogna. 
Vesi  Antonio ,  343. 
Vinari  Pasquale ,  548. 
Viterbo.  Vedi  Orioli. 


Witi§  Cario ,  343. 
Zm  Antonio,  344. 
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